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AL MOLTO KEV. PADRE 

GIROLAMO LOMBARDI 

Della Compagnia di Gesù, 
Lettore di Filosofia. 

■ *• * É • 



V r e i creduto , M. R. P. di mancare 
ad un rigorofo debito di giuftizia, e di 
grata riconofcenza , fe ufcendo alla luce , per mez- 
zo delle mie /lampe , le Prediche Quarefimali d' 
uno de' più celebri Oratori , che in quello fecolo 
abbia dato al mondo Criftiano la voftra rinoma- 
tifiima Compagnia, d'altro nome mi fofle cadu- 
to in mente di fregiarle che del voftro . Pofcia- 
chè appena ebbi io la forte di comunicarvi il vi- 
viffimo defìderio da gran tempo da me nutrito 
di meritarmi il pubblico gradimento colf edizio- 
ne del Quarefimale di Soggetto cosi eloquente, 
che voi fecondando il benefico voftro genio, che 

vi porta a far piacere e giovare a tutti, ferri- 
ca- 




VI 

cacia de' voftri uffizj interponete per impetrar- 
melo . Di che eflendomi allora contentato di far- 
vene in voce il dovuto ringraziamento, mi fo- 
no riferbato a darvene ora in una maniera più 
conveniente un te/limonio durevole della mia gra- 
titudine , dedicando a voi quefY Opera , non tan- 
to perchè è voflro dono , quanto perchè eflendo 
un' opera di eloquenza , a voi , che ne fiete Pro- 
feflbre e Maeftro , indirizzarla fi conveniva y ef- 
fendo che non folo per più anni nelle voftre pub- 
bliche fcuole a' Giovani di quella Città cogl'infe- 
gnamenti e precetti i fonti più puri additaìte del- 
la perfetta eloquenza , ma fiete anche con grandif- 
fimo vofìro onore flato prefcielto a dire in latina 
favella le lodi d' un benemerito noftro Principe po- 
co fa defunto , alla prefenza d' un Illuflre Augufto 
Confeflb . E qui pienamente perfuafò , che fiate 
per accogliere benignamente quefla mia offerta , e 
Vogliate confìderarla come una certa riprova del- 
la mia offervanza > col più profondo rifpetto fono „ 



Umili fs> Devorifs, Obblig. Serv. 
Giambatifta Pafquali. 
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IL RACCOGLITORE 

A CHI LEGGE. 

EScono alla luce pubblica delle Stampe , perchè da moki defi- 
derate, le Prediche Quarefimali del P. Saverio Vanalestj, 
alla cui facra , forte, ed eziandio gentile eloquenza ha faputo 
far giuflizia una buona parte , anzi la migliore della noftra 
Italia. La Citta di Napoli in quattro Quarefimali, e dopo non mol- 
to interrompimento di tempo, ciò cheofeema, o toglie il pregio 
della novità , lo ha inceffantementc afcoltato con piacer l'ornino . 
Così per tre volte lo ha afcoltato Roma, per due volte Venezia , 
e Genova, Città tutte, com'è chiaro, di fimilimo gufto; fenza dir 
nulla delle tante altre come Vienna, Milano, Torino, Luca, Pifa, 
e fomiglianti , le quali perche una fola volta J" udirono , ntnafer 
Tempre defiderofe di ri udirlo. 

Hanno pur nondimeno quelle Prediche il pregiudizio di effer Po- 
li urne , ch'è quanto dire, il non faper noi qual' altra mano vi avreb- 
be data T Autore per altro diligentiflìmo, ed accuratiilìmo in tutt'i 
fuoi componimenti , ricopiati piU e più volte , dirò così , ufquc ad 
faftidium , come ha offervato con iftupore, chi gli ha raccolti. Cer- 
to egli è , che avea ben due volte ricompofto , e accuratamente 
traferitto quello fuo Quaresimale , con tal diverfo incamminamen- 
to , e varietà di parti , che diffidi cofa è il decidere , fe uno debba 
dirfi , o pur due ; e piìi malagevol riefee il voler di effi trafeegliere 
il migliore . Pur nulladimeno perchè indizj non ofeuri han lafcia- 
to credere , ch'era fuo difegno il dar quello appunto alla luce, fi 
è giudicato di attenerfi in ciò alle fue idee, come di uomo in tali 
materie di difeernimento fommo dotato. Non è tuttavia, che gran 
dubbiezza non rimanga , che quello iflehTo nè pur porti feco tutti 
quegli ultimi lineamenti di leggiadria , che Y Autore aggiunti gli 
avrebbe . Perocché certi Artefici di valore fogliono alle opere loro 
dar certi finimenti , onde le opere traggono il pregio migliore , e 
cui altri ch'eflì non fanno dare. E chi fa , che fomiglianti a que- 
lle Prediche dati non gli avelie il P. Vanalelli , fe una morte , da 
noi giudicata immatura a riguardo del fuo merito ben grande, non 
ce lo avefie:, e con amarezza comune involato? Anzi convien dire 
di certo, che gli avrebbe lor dati su quell'idea, che a lui foltanto 
fu nota. Perocché così prima di morire fi efpreflc con un Padre de' 
nollri, fuo molto amico . Sia fate , difle, ti Divino volere circa il 
ma vivere . Ma io -, a dirla , fe gli foffe flato ite piacere , lo avrei 
voluto prolongato finattanto , che alle mie opere , prima di darle al' 
la luce , avejfi dato un altro contorno . Se non che di aver ciò det- 
to, 
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to, quantunque per puro riguardo all'umanità, fe non anzi per bra- 
ma di meglio promuovere la Divina "Gloria , pur fe ne pentì tofto : 
tali furono quegli atti d'interiflìma raftegnazione , eh 1 ei aggiunfe , e 
profeguì a praticare fino alla morte; che riufcl per verità non io- 
lamente preziofa nel cofpetto del Signore , ma di altiffima edifica- 
zione a quanti vi furon prefenti : onde con efla il P. Vanalefti 
gloriofamente coronò i Tuoi giorni menati in un continuo eferci- 
zio di virtù religione infieme , ed Appoftoliche , le quali accop- 
piò egli in sè con inalterabile uguaglianza fino che vifle . Impe- 
rocché fu fempre mai zelantiflimo della falute de 1 prodi mi procu- 
rata da lui non folo ne* pulpiti , ma eziandio ne* tribunali di Peni- 
tenza, in cui parve fegn alato il fuo talento nell'arte di regger ani- 
me*, fempre delicatiflìmo di cofeienza, efatto nelle più minute ofler- 
vanze, e nella ubbidienza delle cole ancor più difficili ; fempre co- 
llante nella pazienza , e nella rafsegnazione inoltrata eroica or nel» 
le malattie , or nelle avverfità, ed or nelle oppofizioni che tal vol- 
ta incontrava nel divino fervigio, con fuperioruà d'animo inufitata 
fenza nè pur querela rie ne ; fempre padrone di sè, e cosi parco nel 
moderato fuo vivere , così riftretto nel pigliarli i divertimenti , e 
follievi ancor più necefsarj, che pochi pari troverebbe fe a lungo fi 
mettefsero per imitarlo; dedito poi all'orazione, amante della riti- 
ratezza quanto pofsa dirli, e dello ftudio ; umile con tutti; dipen- 
dente dal configlio di tutti ; alieno in tutto da ogni fingolarità ; 
in tutto difprezzatore di fe medefimo, e de' pericoli che nel mini- 
fiero Appoftolico ritardar fogliono il zelo ancor de' più fervorofi ; 
diligente al fommo nelle cole di Dio ; e per ultimo teneriffimo 
nella divozione fopra tutti a Gesù Sagramentato, a cui poco prima di 
finir la vita proccurò con un ricco tabernacolo d' ampliare grandemen- 
te T onore. 

Ma per tornare al propofito , che che fiafi di ciò che ftato fa- 
rebbe , fe il P. Vanalefti avefse potuto dar 1' ultima mano al fuo 
Qua! e lì male , egli è certo , che quel che comparisce al prefente lotto 
degli occhi vouri , cortefe Leggitore , ha tutto il nerbo d' un' elo- 
quenza Evangelica , e però abile a riportare quel frutto , che ripor- 
tar folca non veduta , ma afcoltata . Certamente atreftan molti ( e 
fìamo in tempo da chiarircene con una dimanda ) che daile Predi- 
che del P. Vanalefti ufeivan fempre col capo chino, come in atto 
di feria mente riflettere fopra fe fretti, efsendo (lato egli ammirabi- 
le nel mettere l'uditore a vifta dell'uditore medefimo , deferivendo- 
ne individualmente i più a f co fi coftumi. £ forfè imparato ciò avea 
dal fuo fpeciale, e caro Avvocato S. Francefco Saverio: mentre que- 
lla appunto è una delle inftruzioni, che dà quegli in una lettera al 
P. Gafparc Berzeo, per formarlo ottimo Predicatore ; quella , dico, 
di mettere l' uditore al cofpetto dello ftcCso uditore . Quello frutto 
per tanto fi può fpcrarc, che debban trarre ancor vedute cotali Pre- 
diche ; in cui può ben chi legge veder fe ftefso , e in confeguenza 
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fe ftefso correggere, e riformare. E per altro fi fa da tutti, e intendo 
dire da tutt'i Criftiani , che accordar vogliono, come debbono, col 
credere l'operare, elsere quella la più bella lode di un Predicator 
Evangelico, quello l'encomio più fcelto, quello l'applaufo più ,giu- 
ftoi lar daddovero, e tendere alla riforma de' collumi; che è tut- 
to l'alto fine, per cui fi predica. E quefto è altresì il principal fi- 
ne, per cui i fuperior^ ancor della Compagnia hanno (limato lor do- 
vere di promuovere con ogni follecitudine la pubblicazione di que- 
fte Prediche, per così non mancare a ciò che loro preferive il pro- 
pio inftituto, tutto diretto all'altrui fpirituale vantaggio. 

Quanto poi a quel pregiudizio , a cui lòggiacer fogliono tali (Pre- 
diche, qualora, eflTendo per altro di lor natura indirizzate folo a fod- 
disfar l'orecchio, vengono poi all'occhio fottopofte, ch'è Cenfore af- 
fai più rigido: ficcome il male, fe tale egli dee dirfi, è comune, così 
non vuol qui molto dirfenc di particolare. A quei che hanno afcol- 
tato il P. Vanalefli , e ne hanno con diletto ammirata la penetra- 
zion della voce, la maniera, la grazia, e la fomma energia nel de- 
clamare, agevole riufeirà nel leggere il figurarli in quali acconci mo- 
di ciò egli rappreientava , e maravigliofamente animava. Ad altri, 
che mai non l' a (coir .irono , ballar dee ciò, che tutto dì in fomiglie- 
voli componimenti fi ha per baftevole , il riflettere appunto , che 
non furono quelli di loro ìnllituzion primaria ordinati a leggerli, ma 
ad udirfi: e però nello feorrerne «alcuna parte coli' occhio non tan- 
to prenderla come qui imprefta e giacente su i morti caratteri, quan- 
to immaginarla come animata, ed inculcata dalla viva voce del Di- 
citore . 
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CAROLUS DE BONIS 

Praepofitus Provincialis Societatis Jesu 
in Regno Neapolitano. 

CUm librum cui titulus , Prediche Quarefimali , a Patre Xaverio 
Vanalefti Societatis noftra» Sacerdote confcriptum aliquot ejus- 
dera Societatis Theologi, quibus commiffum fuit, recognove- 
rint, & in lucem edi pofle probaverintj facultate nobis a Patre No- 
ftro Francifco Retz Prapofito Generali communicata concedimus, ut 
typis manda ur , fi ita iis, ad quos per: ine t videbitur. In quorum fi- 
de m has litteras manu noftra lubfcnptas, & Sigillo Societatis noftrje 
xnunitas dedimus. Neapoli die 6. Aug. 1741. 

Carolus de Bonis . 



NOI RIFORMATORI 

. Dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per la fede di Revifione, & Approvazione del 
P. F. Paolo Tom maio Manuellilnquifitore di Venezia, nel Li- 
bro intitolato : Prediche Quarejìmali del P. Saveri» Vanalefli 
della Compagnia di Gesù', non v' efler cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica ; e parimente per A: tettato del Segretario Noftro , 
niente contro Prencìpi, e buoni Collumi , concediamo Licenza a 
Gio: Battifta Pafquah Stampatore, che poifi efler ftampato, ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le lolite co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, & di Padova. 

Dat. li 9. Deoembre 1741. 

{ 

Z. Alvife Mocenigo i°- Riform. 
Zuanne Querini Proc. Riform. 

A&oftino Bianchi Scgr. 

: in Libro a Car. 20. 



1741. 14. Dccemb. 
Regiftr. nel Magiftr. Ecccll. contro la Beftemmia . 

Alvife Legrenzi Scgr. 
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ARGOMENTI 

DELLE PREDICHE. 



PREDICA PRIMA. 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

PRcfe le parti di Ambafciadore > 
inviato da Dio, e dalla Chicfa , 
fi efpone l'imbafciata; cioè che fi con- 
vertano tutti ; e fi adducono due effica- 
ci/Ti mi motivi ; poiché fon polvere, ed 
hanno a ridurli in polvere . 

PREDICA II. 

Nel Giovedì dopo le Ceneri, 

A fronte della prodigiofa Fede del 
Centurione fi deplora , come un mofiro 
di fede l'odierna tede de* Criftiani ; men- 
tre molti tra efli o non firn (con di cre- 
dere , o non moftran di credere , o non 
penfano a credere. 

PREDICA III. 

Nel Venerdì dopo le Ceneri . 

Sì gettano a terra le principali diffi- 
colta de vendicativi , mutUando, che 
fi può, fi deve, e torna conto l'ubbidire 
al precetto di Cri fio. 

PREDICA IV. 

Nella prima Domenica . 

Coll'efcmpio di Crìfto tentato s'infi- 
nua timore in chi fi tenta da sé , co- 
raggio in chi è tentato contro fua vo- 
glia, e fi fa vedere tra poco vinto chi 
va a tentar nelle occafioni il tentato- 
re , ed all' incontro vincer con poco 
chi è dal tentatore fuori delle occafioni 
tentato. 

PREDICA V. 

Nel Lunedì dopo la prima Domenica. 
.Si cfponc tutto il terribile del gran 



giorno dell'uni ver Tale G uid [zio , lampi , 
tuoni, fulmini, ed intender fi debbono 
l'occhio , la lingua, la mano diCrifio 
Giudice . 

PREDICA VI. 

Nel Martedì dopo la prima Domenica. 

A mettere in orrore il fordido vizio 
dell'Avarizia fi fpiega a parte a parte, 
come è tra vizj il più afiuto , il più 
crudele, il più pertinace , e però con 
più d'inganno , con più di rumore , con 
più di Scurezza precipita l'Anime nell' 
Inferno . 

PREDICA VII. 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica. 

Si e fonano i Peccatori a pretto va- 
lerli della Mifericordia Divina, facen- 
do lor vedere come quella gli afpet- 
ti , come gli chiami , come gii accolga. 



PREDICA Vili. 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica . 

Affin di rendere infallibilmente effi- 
cace la nofira orazione fi va alla fcuo- 
la della Cananea , che ci ammacftra 
fopra la difpofizione , fopra la mate- 
ria , e fopra le doti , che quella aver 
debbe. 

PREDICA IX. 

Nel Venerdì dopo la prima Domenica . 

Si dà a vedere al Peccatore quanto 
pofsa cflcrgli nocivo il differir la Con- 
vetrfione, perche o non avrà tempo , o 
non avrà volontà , o non avrà ajuto op- 
portuno per farla . 



b a 
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PREDICA X. 

Nella feconda Domenica. 

Quantunque fia debole il noftro in- 
tendimento , proccuralì nondimeno di 
efporrc quel ch'è , fe non qual'è il Pa- 
radiso; cioè veder Dio, amar Dio, e 
in confeguenza un doppio trasformarti 
dell'Anima beata in Dio, e colla vifìo- 
nc, c co) l'amore. 

PREDICA XI. 

Nel Lumài dopo la feconda Domenica . 

Si getta a terra la folle prefunzio- 
nc di chi differifce la Penitenza alla 
morte, mollandola difficiliflìmasì per 
parte dell'uomo, che farà allora meo 
atto a farla; sì per parte di Dio, che 
farà allora mcn pieghevole ad accor- 
darla . 

PREDICA XII. 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica . 

Si va cercando fe vi fia virtù vera 
in molti de' Fedeli; poiché la virtù , 
fe è vera, dev'effer tutta virtù, dev' 
cflcre ogni virtù , dev' eflcrc fempre 
virtù. 

PREDICA XIII. 

Della pace domenica fi fan vedere i 
tre fuoi capitali nimici , 1' amor che 
molto fi divide , la iracondia che pre- 
fio fi accende , la fuperbia che troppo 
prefume: quindi fi deduce, che per go- 
derla , convien raccoglier )' amore , 
moderar 1' iracondia, frenar la fuper- 
bia . 

PREDICA XIV. 

w 

j4' -• 

Nel Giovedì dopo la feconda DomenHa. 

Tre pene incomprenfibili fi confide- 
rano, il più che fi può, attentamente 
nell'Inferno ; la pena del fuoco , la pe- 



na del verme , la peni della privazio- 
ne di Dio. 

P R E D I C A XV. 

Nel Venerdì dopo la feconda Domenica. 

i 

Si fa toccare eon mani fempre de- 
lufa la politica degli empi ; mentre il 
Peccato non fa fortuna; nè deve far- 
la , fe Dio vuol mantenuta la gloria 
della fua fovranità, infallibili i decreti 
della fua volontà, uniforme lo fi ile del- 
la fua Provvidenza . 

PREDICA XVI. 

Nella terza Domenica. 

Per abbominare il fozzo vizio della 
incontinenza fi ammonirono i Crirìia- 
ni a badar bene , poiché quanto è fa- 
cile quello peccato a corumctterfi , al- 
trettanto è difficile a difmctterfi. 

PREDICA XVII. 

Nel Lunedì dopo la terza Domenica . 

A concepire contro al vizio dell'in- 
vidia un'odio fommofi fa palefe, qual' 
cflo è, moftro tra tutt'i vizj, cioèini- 
quiffimo inficine e giurtiiTìmo , iniquif- 
fimo peri torti che fa, giufiiffimo per 
le pene che dà . 

PREDICA XVIII. 

Nel Martedì dopo la terza Domenica . 

Si atterrifeono falutcvolmente i Pec- 
catori ricidivi con proporli loro un fof- 
petto, una certezza, un timore; men- 
tre elfi quanto al paff.uo dan fofpetto 
d'eflcre impenitenti, quanto al prefen- 
te dan certezza d'elTere ingrati , e quan- 
to al futuro dan timore d' effer pre- 
fotti. 

PREDICA XIX. 

Ne! Mercoledì dopo la terza Domenica . 

Affin di pervadere la sì neceflaria 
cuftodia del cuore fi fcuoprono i faoi 

nimi- 
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nimici, quali fono i penfieri malvagi , 
rimici numcrofi , nimici occulti x ni- 
mici violenti . 

PREDICA XX. 

Nel Giovedì dopo la terza Domenica, 

Si porge a' tribolaci P unico e vero 
conforto, eh 1 è folo Dio. Egli manda 
Je tribolazioni , come giudice per ca- 
ligarci, come Medico per fanarci, co- 
me Padre per migliorarci . 

PREDICA XXI. 

Nel Venerdì dopo la terza Domenica; . 

Perché fi faccia la dovuta flima del- 
la grazia fantificantc fi dimoftra , che 
tra tutti i beni, chepolTono provenire 
all'uomo, ella è il più prcziofo, ed il 
meno prezzato; il più necclfario , ed 
il men proccurato ; il più dilicato, ed 
il men cuftodito. 

PREDICA XXII. 

Nella quarta Domenica. 

Per muovere i Fedeli a follevare le 
Anime Sante del Purgatorio , con le 
quali fono elfi sì Areicamente uniti , 
fi deferivono le pene , che quelle f of- 
frono; la pena del fenfo, che più af- 
fligge l'Anima, che dee patire, la pe- 
na del danno, che più tormenta l'Ani- 
ma, che debbe amare. 

PREDICA XXIII. 

Nel Lunedì dopo la quarta Domenica . 

Dimorando Iddio nelle Chiefe da Dio 
vivo, da Dio vero, da Dio buono, co- 
me foggetto della Maeflà , come og- 
getto della Fede , come forgente della 
beneficenza , fi fa veder chiaramente, 
elTcr le noiìre Chiefe Reggie di Dio, ri- 
coveri della Fede , Probat iche delle gra- 
zie; quindi perdere il ril petto a Dio, 
togliere il credito alla Fede, converti- 
re in gaftighi le grazie chiunque non 
vi fi trattiene con la dovuta decenza . 
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* PREDICA XXIV. 

Mei Martedì dopo la quarta Domenica. 

Si riducono a tre claflì tutt' i peccati 
d'una mala lingua; e poiché l'Ecclefia- 
flico rende grazie a Dio di averlo libe- 
rato a lingua coinquinata , a lingua in- 
jujla , a laqueo lingu.e iniqua , a met- 
terla in orrore, fifa veder come impia- 
ghi la carità, uccida la giuftizia , fvifi 
la Religione. 

PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la quarta Domenica . 

Acciocché abbiano i Genitori quella 
cura, che aver debbono dc'lor figliuo- 
li , (e non vogliono perdere in eterno 
ed efsi , c ci, fi fpiegano i loro obbli- 
ghi indifpenlabili , cioè d'inflruzione, 
di efempio, di correzione. 

PREDICA XXVI. 

Nel Giovedì dopo la quarta Domenica , 

Tutta la Predica fi dirizza a' giova- 
ni , poiché Crifto rende la vita a un 
giovinetto ; c fi pruova l'età giovanile 
la più propia per riforger da' vizj , e 
per vivere a Dio , perchè a farlo in 
quella età v'è maggior convenienza, 
maggiore attitudine, maggiore emolu- 
mento . 

PREDICA XXVII. 

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica. 

Nel doppio cerchio di pena eterna, 
e di premio eterno , quafi tutti cbiufi 
gli Uditori , fi cottringono a dar que- 
lla rifpofta , fe v'è eternità , dunque 
bifogna fprezzare il temporale , dun- 
que bifogna prezzare il Tempo. 

PREDICA XXVIII. 

Nella Domenica di P afflane , 

Il peccato dello fcandalo fi fa vedere 
nel fuo propio vifaggio, cioè dire ef- 

fca- 
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fenzialmente oppofto alla Redenzione , 
quindi lo fcandalofo colpire a dirittura 
il Redentore . 

PREDICA XXIX. 

Nel Lunedì dopo la Dom. di Pajffione . 

Si danno le regole per difporfi alla 
morte, e fi prendono dalle tre fue qua- 
lità, inoltrando, che s'ella è certa nel- 
la foftanza , bifogna perfuaderfela ; s'el- 
la è incerta nelle circofianze, bifogna 
incontrarla ; s' ella è una negli effetti , 
bifogna addeftrarvifi . 

PREDICA XXX. 

Nel Martedì dopo la Doni, di Pacione. 

Alla rifpofta data già, che nella mo- 
derna libertà diconverfarc non v'è ma- 
le , nè ve ne duò eflere , per farne co- 
nofeere Pinfulsiftcnza , fiefpone fedel- 
mente una ragionevole contrarifpofta . 

PREDICA XXXI. 

NelMercoledì dopola Dom. diPaJfione. 

Per ufeir liberi del si intralciato la- 
birinto della noffra predefiinazione fi 
porge quel filo , che folo ci danno le 
Scritture, la Teologia , i Padri , ma in 
tre fuftanzialifsimi detti : fi falva chi 
vuole: vuole chi opera ; opera chi coo- 
pera . 

PREDICA XXXII. 

Nel Giovedì dopo la Dora, dì PaJJione. 

Coli* efempio della Idea de' veri pe- 
nitenti , la Maddalena , fi dà il model- 
lo della vera penitenza, iaqual fia pe- 
nitenza di mente, penitenza di cuore, 
penitenza di corpo; modello accennato 
altresì dal Profeta Geremia . 

PREDICA XXXIII. 
Nel Venerdì dopo la Dom. di PaJJione . 

Si dà a vedere laPaflìon del timore, 
ove fi applichi a temer Dio, perdere 



affatto tutte quelle qualità, onde fi re» 

Su i a inquieta , vigliacca, danoofa ; quin- 
i colla mucazion dell' obbietto invece 
di allontanare , avvicina; in vece d'in- 
debolire, rinforza; in vece di tormen- 
tare, beatifica. 

PREDICA XXXIV. 
Nella Domenica delle Palme. 1 

Sul modello della trionfale entrata di 
Cni to in Gerufalemrae , fi fpiegano tre 
difpofizioni precipue a ben riceverlo Sa- 
cramentato ne' nu:l ri cuori; e fono pal- 
me alla mano , vefiimenti per terra, 
acclamazioni nella bocca . 

PREDICA XXXV. 

Nel Venerdì Santo. 

Per eccitare le sì dovute lacrime di 
compatitone, e di compunzione, e per 
a/fiftere decorofamente a chi pena , e 
muore per noi , invocato l'a/uto della 
Santa Croce , fi accompagna Gesù paf- 
fo per palio nella fua dolorofiflìma Paf- 
fione, fino all' acerbiffima morte. 

PREDICA XXXVI. 

Nel dì folenne di Puf qua . 

Dandoci il Redentore col fuo rifor- 
gimento la norma della nofira fpiritua- 
le rifurreziooe , fi pruova che quella 
debb' eflere fimigliantc a quella , cioè 
vera, vifibile, durevole : poiché Cri- 
fio riforge davvero; riforge, e appari- 
fee riforto ; riforge , e dura riforto . In 
quella predica però fi difeorre della pri- 
ma qualità, aggiugnendo, che perchè 
fia vera la spirituale rifurrezione, con- 
viene mutar vita, mutarla interamen- 
te, mutarla perfettamente. 

PREDICA XXXVII. 

Nella feconda Fe/la diPafqua . 

Moflrato nell' efordio P impegno di 
Gesù di apparire riforto, fi palla a di- 
mollrare , come deve ancora eflèr vifi- 
bile la nofira converfiooe ; e ciò per 

dare 
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dare a sè quel compimento che miti- 
ca ; per dare a Dio quella foddisfazio- 
ne che chiede \ per daw al proflima 
quel compenfo ch'efige* 

PREDICA XXXVIII. 

Nella tenaFefla ài Tafana. 

Sì cfpone l'ultima dote dello fpiri- 
tuale n forgi monto , l'effer durevole , 
Qucrta condizione difporrc noi alla glo- 
ria beata del Salvatore ; quefta in noi 
meritarla ; quefta in noi principiarla. 
Infine per la fama perfeveranza fi pro- 
pongono tre erneaciflìmi mezzi , che 
fono d'epilogo delle Prediche, c ricor- 
di agli Uditori . 



XV 

Nella FeJIa Mia SS. NUNZIATA. 
Panegirico. 

Si propone agli Uditori un Proble- 
ma, e fi pruova in ambe le pani : qual 
de' due renda in quefto giorno più glo- 
riola Maria , il titolo di Madre, o il 
titolo di Ancella. 

Nella Fefla di S. GIUSEPPE. 

Panegirico. 

Il Benefattore iofigne di Maria , e 

di' 
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Con ver te tur dolor ejut in caput ejut , 
& in verticem ipfiut iniquità! e/ut 
defeendet, 7. 17.Pr.i5. n.6. 
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n. 11. 

Judifilia & vide & inclina aurem tuam 
& oblivi/cere populum tuum & domum , 
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D imi fi eos fecundum defideria cordis eo- 
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10. n. 12. 
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Prxdam dedit timentibus te. 1 10. 5. Pr. 
34. n. S . 

Peccator videbit & irafcetur , dentibut 
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confortavit fcras portarum tuarum . 

147. 13. Pr. 27. n.9. 
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' Pr. 34. n. 16. 

In multilaquio non decrit piccatum. ro. 1 9. 
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cabunt animai fuas . 2. 20. Pr. 33. 
n. 15. 

Qui timent Dominum , cujìediunt man- 
data illiuiy & patientiam habebunt 
ujque ad infpetlionem iliiut. 2.21. 

Ignem ardentem exttnguit aqua , & elee- 
mofìna refijlit ptccatii . 3.3. Pr. 18. 
i). 14. 

Qui diligit aurum non jufiificabitur. 3.5. 

Pr. 6. n. 20. 
Qjii timent Dominum honorant parente/ . 

3. 8. Pr. 33. n. 15. 
Jn die tribulationis , ficut in f ereno glacies 

folventur peccata tua. 3.17. Pr. 20. 
„ n - 5- 

Cor durum habebit male tn novi (fimo . 3. 

27. Pr. 11. n. 14. 
Qui amat pcriculum peribit in ilio . 3. 27. 

Pr.4. n. 8. 
Congregationi piuperum affabilem te fa- 

cito . 4. 7. Pr. 30. 
Noli effe ficut leo in domo tua evertent do- 

mejlicos tuos , Ù" opprimens fubjetlot 

tibi. 4. 35. Pr. 13. n. 8. 
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Fili , a fuventute tua ekeipe doElrinam . 

6. 18. Pr. 2<5. n. 21. 
Filli tibi funt, erudi illos. 7. 25.Pr.25. 

n. 2. 

Quia non profertur cito contra malot fen- 
t enfia , abfque timore ullo fiiii bomi- 
num perpetrant mala. 8. 21. Pr.7. 
D. 14. 

Nefcit homo finem fuum , f$d ficut pifeet) 
capiuntur hamo , & ficut aves laqueo x 
fichominesin tempere malo. 9. Pr. 9. 
n. 3. 

Non placebit impiut ufque ad infero t. 9. 

17. Pr. 14. n. 12. 

Jnittum fuperbix hominis apofiatare « 
Dea, quoniam ab co qui fecit il/um re- 
ceffit cor ejut . io. Pr. 1. n. 3. 

In manti Dei prof peritai hominis , bona 
Crmala y vita& mors , paupertai& 
honefias a Deo funt . 10.5. Pr. 15. 
n. 2. 

Deum time & mandata ejus obfcrva , 
hoc efl enim omnis homo. l2.Pr. 25. 
n. 5. 

Jbit homo in domum «temitatìsfua. 12. 5. 

Pr. 27. n. 1. 
Qui timet Deumfaciet bona . 1 5. 1. Pr. 

33. 0. 8. 

Ne demorerit in errore impiorum . 1 7. 1 6 . 
Pr. 11. n. 17. 

Eleemofìna viri quafi fignaculum cum 
ipfoj & gratiam hominis quafi pupil- 
lam confervabit. 17.20. Pr. 21.11.11. 

Miferatirbominit fuper proximum fuum. , 

18. Pr. tt. n. 3. 

Audifl'i verbum adverf ut proximum tuum, 
commoriatur in te . 19. 10. Pr. 24. 
n. 6. 

Lucidiores funt fuper Solem , hominum 
corda intuente! tn abfconditas parte t . 
23. 18. Pr. 19. n. 6. 

Ori tuo j acito ojiia&feras. 25. Pr. 24. 
n. 10. 

Divitem mendacem odivit anima mea. 

25.4. Pr. 24* n « 8 - 
Beati omnet qui timent Dominum . 25. 

14. Pr. 33. n. 12. 
Timor Dei mitìum dile&ionìs ejut . 25. 

1(5. Pr. 33. n. 12. 
Qui trantgreditur a ju/iitia ad peccatum , 

Deus par avit eum ad rompheam. ló. 

27. Pr. 18. n. 15. 

d Qi'i 
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Qui inalittmmittitlapidem fuper caput Ecce ego , mitte me. 6.9. Pr. 7. n.4. 

ejui cada 0V. 27. 28. & feq.Vr. 15. A candì 1 tìtionum fumigantium .7.4. 

il. il. Pr.u.n.6. 

F adenti nequijftmum conftlium fuper Erit in lapidi m off<nfìonit , &inpctram 

ipfum devolvetur . 27. 30. Pr. 15. fc andai 1 duabut domibut I/rari . 8. Pr. 

n. 6. 28. n 6. 

Perde pecuniam propter fratrem & ami- Haurietit aquas in gaudio de fontibut 

cum. 29.13. Pr. 6. n. 12. Salvatorii . 12.3. Pr.7. n. 1 3 

Conclude deemofynam in finn pauperit , Propter hot omini manut difflventur , 

& bxc prò te exorabit ab orniti malo. Ó 1 omne cor contabe fcet ^tc jìonri & do- 

29. Ij, Pr. 33. n. 12 loret tenebunt , quafi parturient dole- 

Eleemofina fuper fcutum potentit , tyfu- bum. 13.7. Pr. 5. n.7. 

perlanceam adverfui tnimtcum fuum Ignii fucccnjut eji in furore meo , fupir 

pugnabit. 29.16. Pr. 19. Dil2. voi arctbit . 15. 14. Pr. 1. Par. 2. 

Quidiligitfiliumfuttm^ affuluat tilifia- In menfura contea menfur am . 17. Pr.14. 

gella. 30. li Pr.25.ii.13. • ri. 7. 

Qui docet filium fuum inzdnm mittit ini- Ablata efl mcffn in die hareditatit , & do- 

micum . 30.3. Pr.25. n.ó. Ubit ir iviter . 17. Pr. 15. n. 14. 

Qtu peffìmant plibcm tuam inveniant Facitt Dominili in monte hoc convi- 

1 perditi ■■>!< ai. 36. 11. Pr. 28. n. 13. vium pinguium medullatorumvinde- 

Spcciofami/ericordia Dei in tempere tri- mia defecata . 25. 6. Pr. 35. 11.18. 

bulationit. 35. 26. Pr. 2o. r>. 12. Urbi fortitudini! n< f Ira Sion y Salvator 

Prafumptionrquijftma y unde creata et? poneturin ea mutui , & antemurale. 

37.3. Pr. 11. ri. 12. 26. Pr. 38. 0*17. 

Igniti fraudo, & mori y omnia bxc ad Domine in angufìta requificrunt te . 26. 

vinòitlam creata funt , befliarumden- Pr. 33. ri. 4. v 

tcs&Jcorpti&ferpentei ì Ù'r«mphxa Conceptmus CT quafi parturivimui , 

vindicant tn exierminium impiot . 39. peperimut fpiritum . 26.18. Pr. 33. 

35. Pr» 14. n. 6. n.4. 

Jn medio mulierum noli commorari , de ve- Exptila , reexpetla. 28. Pr. 8. 11.13. 

JìimrntitenimprocedittmeayO'amu- Vexatio dat tnttllcHum . 28. Pr. 20. 

//rrr iniqui tat viri . 42. 3. Pr. 16. 0. 5. 

n. 1 3 • Ponam in pondere judicium , €)F juflitiam 

Cravit infirmitat fobriam facit animam . /'» menfura . 28. 1 7. Pr. 9 . 0. 1 1 . 

51.2. Pr. 20. n. io. Va filii defer torci , «f addati t peccatum 

fuper peccatum . 30. Pr. 18. n. 17. 

I S A I A S. Verbum pofi tergum monentit . 30. 26. Pr.. 

7- n \9- . ... 

^ pianta pedis ufque ad verticem , no» Contaminabit laminar fculptilium ar- 

eji in eo fanitat . Vulnus , <5* //wr £ fwr/ ®* vc/timcntum eovflatìlit 

& plaga tumcns. Ifaiasi.6. Pr. 35. **r/ /«/, & di j 'per gei ea , ftctit im- 

n.9. munditiammcnfiruata.10.12. Pr.34. 

Auftrte malum cogitationum vefìrarum. n. 8. 

2. 16. Pr.19. n. 14. Fiatiti Domini ftcut terreni fulphuris fuc- 

Infernus dilatavit animam fuam , & cendemeam. 30.33. Pr. 27. 11.9. 

aperuit ot fuum abfque allo termino .5. Cui exprobrajii , qnem blafphemafìi , fu- 

14. Pr. 11. n. I. pcrquemexaltajiivoccm. 37. Pn 24. 

D uabn t velabant , duabut volabant . n. 8. 

6.2. Pr. 23. n.4. Angeli pacii amare flebunt. 37.7. Pr.35. 

V eh mi hi y ve h mi hi : in medio populi poi- n. 24. 

/«la /ai/a habentii ego haéito. 6. 5. Pr. Difpone domui tua , 9*/* mori crii tu & 

24. D. 3. »o» v/vrs. 38.1. Pr.29. n.4. 
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Della Sacr 

Tacui femper , pattern fui) fina partu- 

ritns loquar , diffipabo & abforbebo. 42. 

14. Pr. 5. n. 8. 
Servire me feci/li in peccati 1 tuis , prtbui- 

flimihi laboremm tmquitaùbus tuii. 

43. 4. Pr. 8. n. 6. 
Cloriam meam alteri non dabo. 48. il. 

Pr. i 5. n. 4. 
Qui funt ifli , qui ut nubes volant , & 

qua/i columbi adfeneflras fuas ì- 50.8. 

Pr.2i. n.8. 
Solve vincula colli tui captiva filia Sion . 

52. 2. Pr. 16. n. 14. 
Vidimus eum & non erat afpcBus . 53.2. 

Pr. 35. n.*2. 
Attfitus eji propter f celerà noflra . 53. 5. 

Pr.35. n.24. 
Cum federati t reputatus cfl . 53. 1 2. Pr. 

35. n. 22. 

Siticntet venite ad aquas , 55.1. Pr.35. 
n. 19. 

A facie tua montet defluerent , aqute 
arderent igni. 04.2. Pr.9. n.io. 

Vermiseorum non morieiur. 66. 24. Pr. 
14. n.8. 

JEREMIAS. 

Domine Deus ecce nef ciò loqui . Jerern 1 . 
Pr. 1. n. 1. 

Vindemiavit me Domi ma in die irx furo- 
ris fui. I. IX Vi. 35. n.24. 

0 vos omnes qui tranfitis per viam at- 
tendile & videU , fi eji dolor , fl- 
cut'dolor meus . 1. 12. Pr. 35. n. 

Scita , & vide , quia malum & amarum 

eli reliquiffete Dominum Deum tuum . 

2. 19. Pr. 14. n. 10. 
Bonum efi vtrOy ima per t averi t jugum 

ab adolefccntia fua . 3. Pr. 26. n. 

20. 

levemus corda noflra cum manibus ad 

Deum. 3.41. 
Saltem amodo voca me , pater meus . 34. 

Pr. 7. n.9. 
Tu fornicata es cum amatoribus multi s . 

3. 1. Pr.25. n.8. 
Frons meretricis falla efl ubi, noluifti eru- 

bejcere. 3.3. Pr. 32. n.ó. 
Etdixiy cum feciffet hxc omnia , ad me 

r evertere. 3.7. Pr.7. n. 6. 
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Replevit me Domimi 1 amaritudinibus , 
tnebriavit me abfynthio . 3. Pt. 20. 
n. 10. 

Revertere averfatrix , & non averiam 
faciem meam. 3. 12, Pr.7. n. 13. 

Parvuli pai era ut panem , & non erat 
qui frangersi eit . 4.4. Pr.25. «M* 

Lava a malitia cor tuum J erafalem , ut 
fulva fai. 4.14. Pr. 19. n. 12. 

Pcrcuffijlicos , fed non doluerunty attri- 
vijiieosy O" noluerunt acciptre difctpU- 
nam : tnduraverunt facies fuas fupra 
petram . 5. 3. Pr 9. n. 1 3; 

A ma jote ufque ad minor em omnes ava- 
riti* flhdent . 6. 13. Pr.ó. n.4. 

Quare averfus efl populus ifleinferufa- 
lem averjione contentiofa. ? 8. 3. Pr, 
28. ri. 7. 

Non efl incanì alio. 8.17. Pr. 14. n.8. 
Mors per feneflras noflras ingreffa efl 

domosnoflras . p.n. Pr. 19. n.10. 
Congrega eos quafigregem ad vitlimam . 

12. 3. Pr. 20. n.ó. 
Dorfum & non faciem oflendam eis in 

die perdi t ioni 1 corum . 18. 17. Pjr. 3 5 . 

a. 22. 

Jnfanabilis fr abiura tua , pefflma plaga 
tua : non efl qui/udicet /ud/cium tuum 
ad alligandum : curationum utilitas 
non ejCtibi. 30. 1 3. Pr. 18. n. 14. 

Propter multitudinem iniquitatis tu* 
dura falla funt peccata tua . 30. 14. 
Pr. 16. n. 14. 

Quid clamas fuper contritione tua ì in- 
fina ùtui efl dolor tuus propter mul- 
titudinem iniquitatis tua. 30. 15-Pr. 
18. n. 14. 

Conturbata funt vifeera mea fuper eum , 
miferans miferebar ejus . 31.20. Pr.7. 
R.9. 

Pone tibs amaritudine t. 31.21. Pr.31. 

n. 7. 

Statue tibi fpeculam ; ponetibi amaritw 
dinet i dirige cor tuum in viam reciam. 
31.21. Pr. 32. n. 1. 

UJquequodiffolveris filia vaga . 31. 22. 
Pr.7. n.9. 

Seda- ini Rex Juda tradetur in manus Re- 
gi s Babylonis , & loqmtur os ejus cum 
ore ili tur , & oculi ejus oculos illius vi' 
debunt. 32.4. Pr. 5. n. 2. 

Acuite fagittas , impletc pharetras , quo* 
a a niam 
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niam ultio Domini efl , ulth templi 
fui. 51. li. Pr. 23.11.NS. 

BARUCH. 

Vói funt qui argentum thefaurizant & 
Murvm ì ad infero* defcenderunt , & 
alti loco eorum furrexerunt . Baruch 3. 
Pr. 6. n. 17. 

Saprà corpus eorum & fupra caput eorum 
volant notlux , & hyrundines , & aves 
etiam , fimiliter & catu , unde fciatit 
quia non funt Dii. 6.21. Pr.23.11.lo. 

Delicati mei ambulaverunt viat afpc- 
rat. 4. 26. Pr. 20. n. il, 

■ 

EZECHIEL. 

Jfpe&us eorum quaft carbomm ignis ar- 
dentium, & quaft afpcttus lampada- 
rum. Ezcch. 1. Pr. 37. n. 1. 

Qttafi fit rota in medio rota. 1.16. Pr. 
21. n. 8. 

Non recordabuntur . I. 18. Pr. 7. n. II. 
Cum fctrpionibus habitat. 1. 6. Pr.24.n- 3. 
ìpftcompUverunt pulcbritudinem tuam , 
iblei, ibid. 

Sanguinem ej ut de manu tua rtquiram . 3. 

18. Pr.37. n. 11. 
Diem prò anno , àiem inquam prò anno 

dedi tibi. 4.6. Pr. 27. nn. 
Non paret ocitlus meut , & non miferebor. 

7.4. Pr. 5. n. 12. Pr. 7. n. 1. 
dnguflia fuperveniente r equhent pacem , 

C7 non erit ; conturbati fupcr con- 

turbati^.-. in veniet , & auaitut fu- 

per auditum . 7. 25. Pr. il. n. 14. 
Recedam a f annuario meo. 8.5. Pr. 23. 

n. 16. 

Idola domus Ifrael depiila erant in parie- 
te in circuitu per totum. 8.7. Pr. 19. 
n. 6. 

Congregabo fuper ti amatoret omnes . 
16. Pr.14. xì.6, 

Ecce bxc fuit iniquitas Sodoma , fi prrbia, 
faturitas panir, abundantia ì & otium. 
16. 49. Pr. 16. 0. 12, 

Si averterit fe juftus a juflitia fua , 
Ct fecerit iniquitatet , fecuntìum om- 
net abumbuttiones , quat operari folet 
impila , numquid vivet ? omne: ju- 
fi iti* ejut quas fectrat non recorda- 
buntur . In pravaricatione qua prx- 
varicatus efl, & in peccato fuo, yuoj 



ti i luoghi 

peccavi t y tn ipfit morietur . 18. 24* 

Pr.38. n. 6. 
Quin & ego plaudam manu ad manum , 

& implebo indignationem meam. 21. 

1 1. Pr. 14. n. 12. 
Quaft lupi rapicntet prxdam . 22.37. P'- 

6. i). 5. 

Quicumque fiandalum iniquitatis fua 
ftatuerit , dtfperdam eum de medio 
populi mei. 24. Pr. 28. n. 17. 

Projecifli me pofl corpus tuum . 25.25. 
Pr. 16. n.g. 

Turres tuas dejìruet in armatura fua . l6. 
9. Pr.4. n. 5. 

Pigmxi in tmribut tuis , pharetrai fuas 
fufpcnderunt in murir tuis per gyrum , 
gigantes potentes afxculo viri famoft . 
27. 11. Pr.4. n. 5. 

Meus efl fluviusy & eg§ fecimeipfum. 
29. 3. Pr- 15. n. 3. 

Unumquodque ad junSluram fuam 37. 
Pr. 13. n. 10. 

DANIEL. 

Qlia fi in favillam x'iivx arex qua rapta 

funt vento. 2.35. Pr. 1. n. 8. 
Rare cali infettus efl . 4. Pr. 20. n.4. 
Tbronus e/us fiamma ignis: fìuvius ignea t 

rapiduj'que egrediebatur a facie ejut. 

7.9. Pr. 27. ri. 9. Pr. 33. n. 2. 
Fulgeùunt quaft fplendor firmamenti , & 

quaft f iella in perpetuai xtcrnitates. 1 2. 

3. Pr. 38. n.9. 
Parentes enim Mi ut, cum e ffent jufli , eru- 

dierunt filiam fuam jccundunt legem 

Moyft. 13.3. Pr. 25. n.3. 
Ec ce omnia pomarii clauf a funt , & ne- 

monotvidet. 13.20. Pr. 19. n. 5. 

OSEA. 

V ade fumé tibi uxorem fornicationttm , & 
fac tibi filios fomicationum . 1. Pr. 18. 
n. 16. 

Vos non popttlus meus , & ego non ero ve 
ficr. 1. 20. Pr. 14. n. 10. 

Non vifttabo fuper filtas veflras , cum fue- 
rint fornicata . 4. Pr. \6. n.9. 

Fornicai io & vinum & ebrietas auferunt 
cor. 4. ti. Pr. 16. D. 6. 

Audtte hoc Sacerdotes , & attendile do- 
mus ifrael , & domus Regis afcultate , 
quia vobis judicium efl. j.t.Pr.l8.D.5. 

Non 
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Non dabunt coghationes foas ut rever- 
t a ri tur ad Dominum , quia fpiritotfor- 
nicationum in medio eorum. 5*4' 

Pr. 

\6. 11.4. 

In tribù lattone fua mene confurgent ad te. 

6. 2. Pr. 20. n.4. 
Adinventiona fua coram facie mta fa- 
ti* font. 7.». Pr.23.p. 8. 
Ventum feminabunt , & turbinem me- 

tent. 8.7. Pr. 15. n. 6. 
òmnet neqoitia eorum in Gàlgala . 9. 1 5. 

Pr. 24. n. 6. 
Occurram tìs quafi uffa raptit catulis. 1 3. 

Pr. 28. o. 13. 
Perdi t io tua ex te , Ifrael , in me tantum- 

modo auxilium tuum . 13.9. Pr.31. 

n. 8. 

Non e/i veri tai , non eft mifericordia , non 
ejì feientia Dei in terra . 42. 2. Pr. 33 . 

D. 9. 

J O E L 
Parte Domino , parte populo tuo , & ne 

des bareditatem tuam in opprobrium. 2. 

Pr. 1. Par. 2. 
A facie rjus cruciabuntur popoli. 2.6. 

Pr.5.11. 2. 

Dominar de Sion rugiet , C movebun- 

turCali. 3.16. Pr. 5. o. io. 
Torrentem fpinarum . 3.18. Pr. Il.n.d. 

AMOS. 
Vifitabofupervotiniquitatem. Amos 3. 

Pr. 20. n. 3. 

J O N A S. 
TaElum eft verbum Domini adjonam fe- 

cundo dicent; Surge Civade ad Nini- 

vem. 3. Pr.7. n 11. 
Et crediderunt viri Ninivita in Deum,& 

pr.tdicaverunt jejunium, C ve/liti funt 

facci t a major i ufque ad minor em. 3.5. 

Pr. 9. d. 1 5. 
Putafne bene irafeerii fu? 4.4. Pr. 7. 

a 6. 

MICH£AS. 

In domo polveri t polvere voi con] pei gi- 
te . Mtch. 1. Pr. 1. n. 12. 

Tunc clamabout ad Dominum & non 
exaudiet eoi , & abfcondct faciem fuam 
ab eh in tempore ilio , fic ut neqoiter 
egerant in adinventionibos fuit . 3.4. 
Pr. 11. n. 14. 

Projiciet in profundum omnia peccata 
nojlra . 7. Pr. 7. r. 1 1. 



en- 
Na- 



N A H U M. 

Revelabo pudenda tua in facie tua , oft 
dam gentibus nuditatem tua, 
bum. 3. 5. Pr. 5. n. 5. 

SOPHONIAS. 

Scrutaborjentfalem in lucermi Sopè.un. 
Pr. 12. n. 1. 

Dia mr, dia tribalationis& angoflia , 
dia calamitati! & mi feria ; dia tu- 
bar um & clangori t , dtes magna & 
amara valde . 2. 15. Pr. 5. n. I. 

Dia Domini, dies ira . 2. 14. Pr. 5. 
n. 8. 

Diluculo for gente s corruperunt omnact- 

gitationafuat . 3.7. Pr. 19. n. li. 
ZACHARIAS. 
Corfuumpofuerant ut adamantem.Zacc. 

7. 12. Pr. 9. ti. 9. 

MALACHIA S. 
Maledi&at homo dolofut &c. Malach. 

1. 14. Pr. 26. 0.7. 
Ego Dominai & non mator . 3. 6. Pr. 1 5. 

n. 11. 

MACHAB£ORUM LIB. 

Tranrfretavit primos , O" viderunt eum 
viri , tranfìeront pofl eum .... 
exclamaverunt facrit tubis . 1 .Mae. 1 6. 
Pr. 3.11.5. 

Orabat aotem hic feeleftui Dominum, 
a qoo non ejfet mifericordiamconfecu- 
torut.2. 9.13. Pr. 11. n. 8. 

Adolefcenttbus aotem exemplum forte re* 
linquam , fi prompto animo oc forti- 
ta prò gravi fii mix ac fan&ijftmis le- 
gibus bonefta morte perfungar . 6. 28. 
Pr. 25. 0. 11. 

EVANG. SEC. MATTHJEUM . 

Dutlut eft Jefut in Defertum a fpiritu , 
ut tentaretur a Diabolo . Matt^. Pr.4. 

Hae omnia tibi dabo fi cadens adorave- 
rit me. 4. 9. Pr. 21. n. 7. 

Ego aotem dico vobit: Diiigite inimi- 
co/ ve/ha. 5. Pr.3. 

Ut fitis filii Patrit ve/hi qui in calir 
eft. 5. Pr.3. n.7. 

Aodifiit qoia dicium eft antiqua , non 
mcechaberit? tTc. 5. Pr. 19. n. 1. 

Beati paaperes fpiritu CTc. 5.3. Pr. 28. 
n.8. 

Videant opera veflra bona , & glorifi- 
cent Patrem veftrom , qui in Catlis 
eft. 5. 16. Pr. 37. 0.7. 

d 3 No- 
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Nolite thtfawrhare vobis thefauroe in 
terra, ubi arugo & tinca demolitur .6. 
Pr.i..D. 8. 

Si dimiferitis.hominibus peccata eorum , 
dimittet & vobis Pater vefler caele- 
fiis peccata veflra. 6. 14, Pr.j.Par.a. 

Nemo potefl duobut Domita s fervire . 
6. 24. Pr. 3 5. n. 14. 

Refpicste volatilia cali, confiderà te li' 
Ha aeri . 6. 16. Pr. 8. n. 1. 

Deus fic veftit . 6. 30. Pr. 40. n. 6. 

guarite primum Regnum Dei , & fu- 
ftitiam e/ us , C hac omnia adjicien- 
tur vobis. 6. 33. Pr.8. n. 9. 

menfura menfi fueritisremetietur 
vobis. 7. 1. Pr.7. 0.13. 

Ve ni un t ad vos ht ve fi 1 mentis ovium . 
7.15. Pr.28. n. io. 

Audiens antera Jefus miratut eft , & 
fequentibut fe dixiti Amen dico vo- 
bis , non inveni tantam fiderà in Ifrael. 
8. Pr.*. 

Domine , falva nos , peri mia . 8. 15. 
Pr. 38. n. 20. 

imperavi: venti s & mari & fatla efl 
tranquillitas magna . 8. %6. Pr.3. 11.4. 

Cum veniffet Jefus in domu/n Principis , 
C vidtffet tibicines , & tur bum tu- 
multuante™ , dicebat ; Recedite . 9. 13. 
Pr. 24. a. 5. 

Siautem non d imi ferita nomini bus , net 
Pater vefler dimittet vobii peccata ve- 
flra . io.- Pr.3. Par. 2. 

Qui autem perfeveraverit ufque in fi' 
w», hic Jalvus erit. 10. 23. Pr.38. 
n.2. 

Ojrnnis qui confitebitur me coram homi- 
nibur , confitebor tT ego eum coram 
P atre meo. 10.32. Pr. 37. n. 8. 

Violenti rapiunt. in 2. Pr.26. n. II. 

Veh tibi Corozain , veh tibi Betfaida, 
quia fi inTyro, & Sidone fatta fuif- 
fent virtutes , qua falla funt vobis , 
olim in cilicio, &cinere pcenitentiam 
eeiflent. II. 21. Pr.31. n 8. 

Abfcondifti hac a fapientibus & pru- 
dentibut , & revela/li ea parvulis . 
il. 25. Pr. 16. n. 15. 

Difcite a me quia mitis fum & humi- 
l'u corde. 11. 29. Pr. 23. n. 1. 

Plurima turba Jbraverunt vrjl intenta fua 
in via. 12. Pr. 34. n.7. 
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Vis , imui, et colligimut ea ? 13. 18. 

Pr.7. n.4. 
Smite ere/cere ufque ad mtffem. 13. 30. 

Pr.7. n.4. 
Exibunt Angeli , 0* feparabunt malot 

de medio jujlorum . 13.49 Pr.5.11.12. 
Et continuo Jefus extendens manum ap- 

prchendit eum . 14.31. Pr.38. n. 16. 
De corde exeunt cogitationct mala. 15. 

Pr. 19. 

H/pocrita , bene prophetavit de vobis 
ìfaims dicens : Populus hic labiisme 
honorat , cor autem eorum longe efl a 
me. iK.7. Pr.8. n. 16. 
Populus hic labiis me honorat, cor au- 
tem eorum longe efl a me . 15. 18. 
Pr. 36. n.3. 
Si quis vult pofl me venire, abnegetfe- 
metipfum , Ó" toil.tt Crucem fuam & 
fequatur me. Qui enim volmritani- 
mam fuamfalvam facere , perda eam . 
té. Pr.38. n. 18. 
Vade pofl me , Satana , fcandalum et 

mi hi. 16. Pr. 24. n.3. 
Transfiguratus efl ante cor. 17. Pr. Io. 
Quacumque folveritis fuper terram erunx 

foluta & in cctlis . 18. Pr. 18. 
Va homini UH per quem fcandalum ve- 
nti . 18. 7. Pr. 28. n. 14. 
Quoad ufque redderet univerfum debi- 

tum. 18. 24. Pr. 18. n. 8. 
Hi novifflmi una bora fetcrunt, & pa- 
res illos nobis fecifli , qui portavimus 
pondus dici& aflus . 20. Pr. 17. n.8. 
Fides tua te falvam fecit . 20. Pr.8.n. 1 3. 
Et audientes decem indignati funt de 

duobus fratribus . 20. Pr, 1 3. 
Die ut fedeant hi duo filli mei , unut 
ad dexteram tuam , Cf unus ad firi^ 
flram in regno tuo. 20. 21. Pr.8. n.8. 
Hofanna fi io David . Beneditlus qui 
venit in nomine Domini. 21. 9*. Pr. 

Ejiciebat omnes vendentes & ementa in 
tempio , et menfas nummularìorum , 
et cathedras vendentium columbas e- 
vertit . 22. Pr. 6. 

Super cathedram Moyfis federunt Scri- 
ba & Pharifxi . Omnia ergo qutcum- 
que dixerint vobis fervate & facite, 
fccundum opera vero eorum nolite fa? 
cere: 23. Pr. 12. 
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Quit | putai, $fl fidelis ferva* & pru- 
detis , quem conflituit Dominus fuper 
familiam fuam? 24. Pr. 39. 

Cmw videùitir abominatianem defolatìo- 
nisftantem in /oca/ < bH«. 24. Pr.i 8. n. 8. 

Jwr «r fulgur exit ab oriente , <5>* /are* 
i</9«f 1» occidente* , ir* er/> adven- 
t ut filii hominis. 24. 17. Pr. 5. n. I. 

Virtutes ccelorum commovebuntur . 14.29- 
Pr. 5. n. 10. 

Fr»/'r* benedilli Patris mei , poffidetepa- 
ratum vobis regnum. 24.34 Pr.5. n.12. 

Cai» venera filiur hominis in vmjejìa- 
t€ fua. 25. Pr. 5. 

Omnit qui vivit & credit in me non 
morietur in aternum . 15. Pr. 27. n. ». 

ito /èrte wo» fufficiat nobts & vobit. 
25.9. Pr. 29. n.d. 

Bonum erat ei fi natur non fuiffet homo 
iile. 26.4. Pr. 25. n. 2. 

vultis mihi dare & ego rum vo- 
bis tr adami 16. 15. Pr. 21. n. 5. 

Procidit in faciem fuam oranr . ió. 39. 
Pr.8. n. 13. Pr. 35. n.2. 

Pater fi pojfibile e/i , tranfeat a me ca- 
li x ifte. 26.39. P n 3S* 0 - 2, 

Patnitentta ductus, retulit triginta ar- 
genteos PrincipiJntsSacerdotum . 27.3. 
Pr.35. n.7. 

Peccavi , franar fangutnem jujìum . 

27.4. Pr-S- n -7- 

ìnnocens ego fumafanguine juftihujus. 
27.24. Pr. 35 n. 24. 

Qenu flexo ante eum iiludebant ei eli- 
cente! , Ave Rex J udétorum . 27. 29. 
Pr. 35. n. 14. 

Pratereuntes btasphemabant eum , mo- 
vente: capita fua . 27.39. Pr.35.rJ.11. 

Deus meui, Deus meus , ut quid dere- 
liquifli me? 27.46. Pr. 35. n.12. 

Et ecce terremotut faQus efl magnus . 
28. 2. Pr. 36. n. 4. 

SEC. MARCUM, 

Video bomines veluti arbores ambulan- 
te: . Marc.S. Pr. 2. n.8. 

Non enim feiebat quid diecina . 9. 5. 
Pr. io. n. 16. w 

SZu 'tdquid orantes petit is , credile , quia 
accìpictis & fiet vobis. 1 1. Pr.38.n- 1 6. 

Jefum quxritis Nazarctium crucifixum? 

. funexit, non efl hic. 16. Pr. 36. 
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Emerunt aromata , ut venientes unge- 
rent Jefum. 16.1. Pr.30. n.7. 
S EC-LUCA M. 

Mifericordia motus efl , &accvrrent ce 
cidit fu per collant efus y C ofculatus 
eji eum. Lue. 1.20. Pr. 7. n. 10. 

Cito proferte jlolam primam , & dite 
annulum in manum ejui, & addu- 
citi vi tuia m faginatum . ibid. ■. 22. 
Pr. 7. n. 10. 

Regnabit in domo Jacob. 1 .32. Pr.3 l.n.3. 

Et ait Angelus: Ecce oncipies in ute- 
ro t et paries Filium . Dtxtt autem 
Maria: Ecce Anelila Dtfw/W.I. Pr.40. 

Qttod nafeetur ex teSanlìum vocabitnr 
filius Dei. 1.35. Pr.40. n. 5. 

Benedilla tu in miti ieri bus . 1 .28. Pr.40. 
n. 5. 

Spiritus Sanctus fuperveniet in te , et 
virtus Alttffimiokimbrabh ttbi . I.35. 
Pr.40. n. 5. 
Fecit mibi magna qui potent efl . 1.49. 

Pr.40. n. 5. 
Fiat mihi fecundum verbum tuum . 1.38. 

Pr.40. n.7. 
Quia refpexit humilitatem aneilia fu* . 

1.48. Pr.40. n.8. 
Quomodo flit ifludy quoniamvirum non 

cognofeo? 1.34. Pr.40. n. 11. 
Erat fubditus illit . 2.51. Pr.40. n. 4. 
Qui fiaba dumi torneai , det unam non, 
habentiy & qui habet ejeas fimiliter 
faciat. 3. Pr.32. n. 12. 
Et furrexerunt , & ejeccrunt eum extra 

Civitatem &c. 4. Pr. 17. 
Introivit in domum Simonis: Socrus au- 
tori Simonis tenebatur magmi febri- 
bus. 4. Pr.20. 
Nemo mittens manum fuam ad aratrum 
et refpiciens retro aptus efl regno Dei. 
5. Pr. 38. 0.6. 
Mcnfuram bonam et confertam et coagi- 
et fuper efftuentem . 6. 38. Pr. 



39. n. 13. 
Adolefcensy tibi dico y furge. 7. Pr. %6. 
Sedens fecus pedes Domini audtebat Ver- 



bum illius. 7. Pr.32. n. 11. 
latravi in Domum tuam , aqttam pe- 
djbusmeis nondedifli . 7. P.34.n.l5. 
Videi hanc mulierem ? 8. Pr.32, 11.7. 
Et min/Jlrabat ei de [acuitati bus fuis . 
8. Pr.32. n. ir. . . 

Do- 
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Dotte piangile . 9.10. Pr. 32. n.7. 
Dicebant excejfum eju* , quem comple- 

turus ejfet in Jerufalem . 9. 31. Pr. 

io. n. 17. 

Domine, doce noi orare . II. Pr. 8. n.8. 
£ r / j non ^. ' /'/ f UH eo quod amieus e/ut 
fit, propter improbitatem tamen da- 
òit. 11. 15. Pr. 8. n. i}. 
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Et fattus in agonia prolixiui orabat, 
& fattu* ejt fudor ejut ficut gutta 
fanghini* dee urr atti* in terram. 22. 44. 
Pr.35. n.3. 
Ncque tu timesDeum. 23. Pr. 33. n.4. 
Dicent montibur & petrit : cadite fuper 
no*, & ab) 'condite noi a faci e feden- 
ti* fuper thonum . 23. 20. Pr. 5. n. 2. 



Quinimmo beati , qui audiunt verbum Pater , ignofee fflit , non enint feiunt 



Dei , & cujiodiunt illud . li. 29. 
Pr. 40. .0. il. 
Efiote parati, quia qua bora non pitta- 
ti* filiut komini* veniet . 1 2. Pr.9. n.3. 
Pr. 29. n. 5. 
Sint lumbi veflri pracintti , et lucerna 
ardente* in 
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quid faciunt. 23. 22. Pr. 18. n. 8. 
Pr.35. n. 24. k 
Domine memento mei, dum veneri* in 
regnumtuum . 23.42. Pr. 35. n.21. 
Hodie mecum eri* in P aradi jo. 23.43. 
Pr. 35. n. 21. 

veflri* . 12. Pr. Pater, in manus tua* commendo J piri- 
ti. 1. tum meum . 23. 46. Pr. 35. n. 24. 
Et fi venerit in fecunda vigilia , & fi Cognoverunt eum in frazione paci r . 24- 

in tenia vigilia venerit. 1 2.Pr. 19.11. 1 5. Pr. 37. 
Stulte , hac notte animam tuam repe- Videte manu* meas & pedet meo* , quia 
tent a te , qua autem para/li cujut ego ipfe fum. Palpate & videte , quia 
erunt? 12.20. Pr. 6. n.21. fp'tritu* carnem & offa non habet , 

Quicumque fecerit voluntatem Patri* ficut me videti* habete . 24. Pr.37.n-i. 
mei , qui in cali* ejl , ipfe meu* fra- Pax vobii : ego fum , noli te timcre . 24. 
ter, tt foror , et mata ejt . 12. 50. Pr. 38. 

Pr.40. n. 11. Surrexit Dom'tnut vere . 24. 34. Pr. 

Mortuut ejl Dive* & fepultus ejl in 36. n.2. 

Inferno. 14, Pr. 14. Exifiimabant fefpiritum videre . 24.37. 

Gaudium trit in Calo fuper uno pecca- Pr. 36. n. 7. 

tore pamtentiam\agente. 1 5. Pr.7.n.io. Noi quidem jufle, nam d'tgna fattitre- 
Dumirent, mundati funt . 17.14. Pr. cipimut , bic vero nihil mali geffit . 

32. n. 10. 

Ajccnàit intemplum ut or ai et . 18. li. 



Pr. 12. n. 9. 
VidentCivitatem flevit fuper illam . 19. 

Pr. 34. n. 1. 
Venit enim filiut hominis quarere , & 
falvumfaccre, quod per ter at . 19. lo. 
Pr. 28. n. 1. 
Zacchae, feflinant defeend* . 19.5. Pr. 
7- n.9. 

Va prggnantibut & nutrientibut in illit 
diebut. 21.23. Pr.9. n.9. 

Vigilate in omni tempore. 21.36. Pr. 19. 
n. 15. 

Ve* ejìi* qui permanfiflir mecum in ten- 
tationibu* mei* y et ego difpono vobit 
ficut difpofuit mihi Pater meu* Re- 
gnum . 22. 28. Pr. 38. n. 8. 

Pofitis genibu* orabat . 2241. Pr.8. n. 13. 

Apparuit Angelus confortami eum . 224J. 
Pr.35. 0.2. 



»5- Pr. 29. n. 10. 

SEC. JOANNEM. 



Et cum feciffet flagellum de funiculir , 
omnet cjecit de tempio, f oann.2. Pr.23« 

Si f ciré* donum Dei . 4. Pr. 21. 

Qui bibet de aqua quam e%o dabo non 
fitiet inatcrnum. 4. 14. Pr. 27. n.9. 

Sicut mifit me vivens Pater , & ego viv0 
propter Patrem , & qui manducat me , 
& ipfe vivet propter me . 6. 57. Pr.2 1. 
u. 8. 5 k. 58. Pr. 10. n. 5. 

Spiritu* eft qui vivificai. 6.67. Pr.21. n.9. 

Ad bue modi cum tempu* voli feum fum t 
&vadfpleum, qui mifit me: Qua- 
reti* me, . u invenietit . 7. Pr.29. 

Refpondit turba , Ù"dixit: Damonium 
kabe*:quis te quar 'tt intcrficcre.j. P.24. 

Non potcjl mundut odiffevo* , me autem 
edit, quia egottftimonium perhìbeodt 

ilio. 
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illo^quod opera ejut mala funt.J.Vr.^o. 

Qitxraismc, & in peccato vejìro morie- 
mini. 8- Pr. ii. 

Tuleruntergolapides ut'jacerent in eum: 
Jefus autem abfcondit je CTexivit de 
Tempio. 8. Pr. z8. 

Scimus , {quìa bic ejì filiut nofler , & quia 
cacus natut cjt , quomodo autem nunc 
vidéat nefeimut . 9. Pr. 25. 

Omnii qui vivit & credit in me , non mo- 
rictur inxternum. 11. Pr. 27. 

Et Jlatim prodi it > qui fucrat mortuus , 
ligatus pedes & manus infittii , & fa- 
cies Hit tu fudario erat ligata . 11-44. 

• P. 36. a. 5. 

Si dimittiwus eum ftc , omnts credentin 
eum, Qr'venient Rimani , & tollcnt lo- 
cumnojlrum etgentem. 11.48^.15.0.9. 

Et domut jmpleta ejì ex odore unguenti . 
12.3. Pr.37. n. 12. 

Munduttotus pofl eum abiit . 12.19. Pr. 

35- «M- 

Excmplum dcdivoùir , ut quemadmodum 
ego feci, ita 0* vot faciatii . 13. 15. 
Pr. 28. n. 2. 

Sic ut pai mei non potefl ferre fruBum a fe- 
rnet ipfo nifi man/eri t in vite, ftc nec voi 
nifi iti me manferitii. 1 5 . 4. Pr.2 1. 0.9. 

Sine me nibil poteftis facere. i5.5.P.2i.n.9. 

Voi autem dixiamicos. 1 5.15. Pr.2K n.9. 

Pater, quos dedijli mihi , non perdìdiex 
eitquemquam. 18.9. Pr. 38. n. ai. 

Nobis non licet interficert quemquam. 
18. 31. Pr. 35. n. 24. 

Stabant juxta Crucem Jefu Mater ejttt, et 
Maria Maddalene. 19.25. Pr.32. n.u. 

Mailer, ecce filiuituuj.ig.ió. Pr.3 5.11.22. 

Ecce Mater tua . 19.27. Pr.35.il. 22. 

Sitio. 19.28. Pr. 35. n. 24. 

Confummatum ejl . 19.30. Pr.3 5. 11.24. 

Inclinato capite. 19. 30. Pr. 35. n. 24. 

Noli me tangere. 20.17. P r - 34* n « 8 - 

Cumaudiffent , quia venit Jefus , procef- 
ferunt obviam . 22. Pr. 34. n.3. 

ACTUS APOSTOLORUM. 

Qua Pater pofuit in fua poteflate . A3. 

Ap. 1.7. Pr.29. n. 6. 
Saule, Saule, quid me perfequeris ? 9.4. 

Pr. 28. n. 12. 
Vas elezioni) ejì mibi ifié, ut portet nomcn 



. Scrittura • xxxm 

meumenram gentibut.cf. l^.^r.z^M.io. 

Per multas tribulationes oportet nos latra- 
re in regnam Dei . 14. Pr. io. n. 17. 

Fide purificarti corda eorum . 15. Pr.2. 
Par. 2. 

Ne timeasPaule, ecce donavit tibi Deus 
omnes, qui navigant tecum. 17. 24. 
Pr. 31. n.9. 

Ntfì tui in navi manferint , vos falvi fie- 
ri non potejiis. 27.31. Pr. 31. n.9. 

PAULI EPIST. 

Traditus efl propter f celerà nofìra , & re- 

Jurrexit propter jujìificationem nofiram. 

Rom.a.. 25. Pr. 36. n. 1. 
Ut quomodo Chriflus furrexit a mortuis t 

ita &not in novitate vitx ambulemus . 

6.4. Pr. 36. n. I. 
Chriflus refurgensex mortuis jam non mo- 

ritur ; mors Mi ultra non dominabitur. 

6.9. Pr. 38. n. 1. 
Sicut exbibuiflit membra ve/Ira Jervire 

immunditix, & ' iniquitatt adiniqui- 

tatem , ita nunc cxbibcte membra ve(lra 

Jervire jujiitu in fanttificationem . 6. 

19. Pr. 21. n 11. Pr. 32. n. 13. 
Finii autem vita aterna. 6.22. Pr.31 n.3. 
Grafia autem Dei vita xtcrna. 5. 2 3 . Pr. 

31. n. 1. 

Ut jujlificatio legis impleretur in nobis . 

8.4. Pr. 19 n. t, 
Jpfe enim fpiritui tc/ìimoniumreddit fpi- 

ritui nojlro qmd fuiaut fìtti Dei. 8. 1 6. 

Pr. 21. n.9. 
Certutfum quia ncque moti , ncque vita... 

poter it not f eparare a chat 1 tate Dei. 

8. 18. Pr ZI', n.7. 
PrimogenttiiS inmultisfratrrbus. 8.29. 

Pr.30. n.3. 
Sujiintiit in multa patientia vafa ira . 

9.22. Pr.7. n. 6. 
Nonvolentis , ncque currentii , fedmife- 

rcntisDii. 9.2<5. Pr.31. n. 1. 
Fides ex anditi* , auditus autem per ver- 

bum Chrijii. 10. 17. Pr. 2. n. 3. 
Spiritus vero vivit per jujlificattonem . 

11. 8. Pr. 21. n.8. 
Mibi vindiclam , ego retribuam , dicit 

Dominut. 12.19. Pr.3. n. 14. 
Judxis quidcm fcandalum, gentibusau- 

tcmjiultitiam. 1, Cor. 1.23. Pr.28. n.6. 

Si 



xxxiv Indice di tutti i Juoghi 

Sicnim rotinovi [fent y numquam Domi- mia proChrifio, reconciliamini Deo . 



num gìorix cruci fixiffent. |. 2.8. Pr.35, 
n.24. • 

S 1 quis templu m Dei violavcrit, di [perdei 
illum Dominus. 1. 3.17. Pr.23. 11.15. 

Opus quale fit, ignit prohabit . t. 3.13. 
Pr. 22. 0.12. 

Jlluminabit ab/coadita tenebrarum , & 
manifcfiabitconfiliacqrdium, I. 4.3. 
Pr.5. n. 5. 

Modicum fermentum totam miffam cor- 
rum pi t . 1. 5.<5. p r . 12. n. 10. 

Expurgate vetta fermentum , ut fitiinova 
coujperjio. I. 5. 7. Pr.. 36.11. 6. 

J2i</ adhxrct Deo, unutfpiritus ejì eum eo. 
1. 6. Pr. 10. n. 1 1. 

Et pcrtbit infirmus in fua feicntia fratcr , 
propttr quem C bri fi ut mortuut efi . 1. 

H. ir. Pr. 28. n. 12. 
Peccantcs infratres % & percutientetton- 

feientiam corum , in Cbrijlum peccata, 

I. 8. 12. Pr.28. n. i. 
Sic currite ut comprebendatis . I. 9.24. 

Pr. 38. n. 14. 
Bibebant etiam de fpiritali confequente 

eoipetra. 1. 10.4. Pr. 7. 11.7. 
Petra autem crat Cbrijlur. ibid. ibid. n.8. 
Fidelis cnim efi Deus , qui non patictu'r 

vos tentati f apra id quod potcjlit , fed 

facitt etiam cum tentatione proventum. 

1. 10. 13. Pr.4. n. 10. 
Abuniantius illii omnibus 1 aboravi . 1. 

ic. Pr. 28. n. 15. 
Judic itoti ftbi manducai & bibit , non di- 
juàicans corpus Domini . 1 . 11. Pr.34. 

Ecce myfìerium dico vobis.t . rj.Pr.^d.n.j. 
Vosmcttpfot tentate fi ejìis in fide. 1 . 1 3. 5. 

Pr. 2. n.7. 
Perfecutusfum Ecclefiam Dei, 

Pr.28. n. 15. 
Corrumpunt bonos mores colloquia prava , 

15. 38. Pr. 24. n.2. 
Nos vero omnes revelata facie gloriam 

Domini fpeculantes in camdcm imagi- 

nem trausjonnamur.z. 3.i8.Pr.lo.n.3. 
Itaque CT fi cognwimutfccurJum carnem 

Cbrijlum , / ce l nunc/am non novimus . 

2. 5. Pr.36. n.7. 
Omnes nos manifejlari cportet ante tribu- 
nal Chicli . 2. 5.10. Pr. 5. n. 14. 



2. 6. 20. Pr. 1. n. 1. 
Nunc temputacceptabile, mine dics fa- 

lutis . 2. 6,z. Pr. 29. 11.4. 
In carne ambulantes, non fecundum car- 

nemmilitamus , 2. 10. Pr. 34. n. 9. 
Non judic avi me aliquid feire , nifi J efum 
Cbriflum & kunc crucifixum . 5. 2. 
Pr. 2. n. 3. 
Animala homo non perei pit eaquxfunt 

fpiritut. 2. 10. Pr,2.n. 6 
Odore m notiti* fux mani] 'efiat per" nos in 

omniloco. 2.15. Pr. 37. n. 5. 
Charitatcm autem non babucro, nthil ftim. 

13.2. Pr. 21. n.7 1 . t 
Sti multa autem morti s peccatumefl . 15. 

19. Pr. 1. n. 10. 
Cbri/io confixusfum Cruci . Gal. 2. 19. 

Pr..32. n. 1 1. 
State & nolite iterum jugo fervitutit con- 

tineri. 3. 1. Pr. 38. n 7. 
Si circumeidammi , Cfyrijlus vobis nihil 

proderit . 5. 2. Pr. 28. n. 1 3. 
Fides qux pei ebaritatem operatur . k.6. 

Pr. 2. 11.8. 
Qui conturbat vos , portabit judicium , 
quicunque efi ille . 5.10. Pr.2 8. n. 1 3. 
Deidonum ejì , non ex operibus. Epbef. 

2. 8. Pr. 31. n. 1. 
Ut impl camini in omnem plenitudinem 

Dei. 3. 19. Pr. 10. n. 6. 
Solliciti fervare animam in v 'incido pa- 
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PREDICA PRIMA 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

L'IMBASCIATA DI SANTA CHIESA. 

Memento homo quiapulvis et y & inpulverem revcrteris, Gen.3. 
• . *• 
■Gonvertimini ad me in toro corde vejìro in je/unio , Ò* . 
in fletu , & in piantiti . Joclis 2. 

DA Dio fpedito , e dalla Chie- gando a parte a parte , e poi pregarvi , e 
fa approvato a voi ne vengo , poi (congiurarvi co'Ie voci di Paolo a 
riveriti Signori, non faprci' porla io opera, {a) Pro Chrijìo legai ione 
dir fc gradevole o fpiacenrc . fungimuf: obfcaamuTptoChrìllo^recon- 
Comunque però io fi a per riufeirvi , ra- cilìaminì Deo . Do principio. Ma come 
gion vuole che a me né lode rendiate , potrò dar principio a tal minirtero, -in tal 
nè biafimo. L'Ambafciadoreaguilà £ Citta, sì ottufo quii fon d'ingegno , si 
un canale, cosìverfa l'acqua, come la m incolto di lingua, sì gelato di cuore ? (i) 
ricevè dalla fonte, ila ella dolce , ila fai- ' Domine Deus ecce nefeio loqui . Santi flì- 
maft ta , fia poco , o molto vegnente , al- mo Spirito,tu che calarti tempo fa vifibi- 
tro a lui non fi deve che lo itento fefferto le fui capo degli A portoli, e tuttodì cali 
nel trasportarla. Benché nè pufe que- invifibile fu le lingue de* Minilìri Apo- 
do rtemo dovete a me : fon io già barte-- Molici , te fupplichevole invoco, per 
volmente rime; it.ro da Dio inciti re in- ogni volta, che monterò fu querto per* 
viato, da voi in effere al col taro. Ciò gamo Davoa meavocem vhtutit. An- 
fuppofto qual'é la prima imbafeiata, che geli tutelari, Santi Protettori diquerta 
vengo a farvi? Dio voftro Padre, vo- inclita Città, voi impetratemi tcrvor 
Oro Principe, e vortro Giudice dopo a- di fpirito , efficacia di ragionamento, ro- 
verdivifato cogli occhi propri le antiche bultczza di lanità, affinchè porta coopc-* 
e le recenti voilrc trasgrertìoni , in vece rare alla falvezza di quelle Anime a voi 
di fecondare le ìflanze della Giurtizia , e sì care. £ tu finalmente, Vergine Inima- 
fcagliar fulmini a rovina, inclinato 'dal- colata, juxia cinquini» tuum da miht in- 
la Mifcricordia , e fjpinto da quell'amo- telleilum. Dammi faper, dammi men- 
re , che, benché offefo , nutrifee per voi-, te non disdicevole a quel Verbo dei Di- 
v'invita a convertirvi di cuore, emù- vin Padre, che mercè la generation tem- 
tandoin buona o in migliore ia vira, co- poralc fu ancor Verbo tuo. Sia egli ri- 
nunciar da quell'oggi a fantifkare la già partorito dalla mia bocca con quella fera- 
ce mi nei ara Qua re fi ma . Convertimini plicità, con quella venerazione , e con 
&e. Lo fteflb invito vi falaChiefa, e quello zelo, con cui fuolc fpezzar fino i 
come Madre amorevole, vi cfòrta ad macigni, e mettere in alto rumore di 
efeguirloper due ragioni le più efficaci fantità i deferti piò abbandonati: Vox 
all'intento . La prima perchè voi Cete Domini concutìentis de/atum , & com- 
polvere. La feconda perchè voi farete movcbii Dominus dtjctiumQadct . Così 
polvere: Memento &c. Quella è ,a fom- fpcro, e fu quella fpcranza ria dato alle 
ma dell' Imbafeiata ; a voi fi appaine- molte . 

ne il rispondere , a me venirvela difpi^ A procedere con chiarezza , rtrin- 

A £• 

(a) z.Ccr.ó*.ao. b) Jtrem.i. ,. . , m , , 
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go in pugno qual face la diffinirion teo- ne, e Dio il fervo, aTIa volontà Tua la 
logica tiri peccato, Aver/io aDeo, & divina, con una fimiglianza, "coroela 
converfto ad creatura t , e difeorro così , chiama; S. Agatino, tenebrofà di o>- 
Ogni vera converfione che va di filo nipotenza: \b) F adendo impune quvdnon 
a dirtruggere il peccato, ha ella a fare lictret tenebro/a omnipotentix ftmilitudi- 
tutto loppofito di queltofifecepeccan- ne . Qucft' è peccare , ma in quello, 
do. L'Uomo peccando fcparolfijda Dio, chi non vi feorge coll'Ecclefiafticouna 
fi ftrinfe alle creature . Dunque l'Uo- furibonda alterigia ) (e) Initiumfupcrbijt 
mo convertendofi dee ritornare a Dio, hominis apo/ìatare a Deo, quoniam ab 
edirtacearfi dalle creature. A far però co, qui fectt illum , reeejftt corejui . A- 
quclli due patti non vi fono, per mio poitacar da Dio, ed a fronte fvelata in 
avjrifo , motivi così gagliardi come i vece di offequio recargli infulto, oche 
due prodottivi dalla Chiefa: Memento fuperbia! oche fuperbia! Ma o quan- ' 
• homo quia pulviia , & in pulveremre- to é maggiore durare nella fellonia, e 

verterir. Perocché l'effer voi comporti chiamare in foccorfo nuove fchiere di 

di polvere vi perfuade il ritorno a Dio; colpe, venirgli incontro col coJlo ritta» , 

il dovervi" ridurre in polvere vi perfuade .e col volto infrurrito-' 'Contro- Ornnipv^ •- 

il diftaccamento dalle creature . ientemrobvrrtturfft,cueuTrit adverfu. reum 

. Quanto al primo . L' avverfione creolo collo . 
da Dio non è un fempliee dipartimcn- Olà chi fei tu che tanto anfifei ? *»• 

to qual farebbe un amico dall'altro, nofomizzati fottifmenre;chi fei? Pul~ • 

per vaghezza di correr paefi, e fotto vii et, eia polvere porta si alto la fua 
clima maniero cercar fortuna > Signo- . prefunzicme? e^l oltre la fua perfìdia? 

ri nò: Ella è una infoiente ribellione, In occafione di guerre la parte che fi 

una guerra feoperra, in cui l'Uomo fcuo- feorge inferiore o prcfto Giona la Hri- 

tendo dal collo il giogo a sé dovuto , ed rata, o fa tutte le pratiche per venire 

imbrandendo per arme il proprio volc- all'accordo. Così gli Ebrei quantùnque 

re, combatte, efovcrchia il volere Di- follerò di fpirito predominante, di genio 

vino -.Velie quodnolebat, piangeane San- altiero, non sì torto fi avvidero d'effer 

•toAgoftino, Nolle quod voìebat . Non debolia fronte drRoma , apetròdi Alef- 

volca Dio lo sfogo di quella paflìone, la fandrd, che con tutta celerità inviaron 

vendetta di quella ingiuria, lofcandalo Legati , affin di entrare con eflTo loro in 

.di quella comparfa : e l'Uomo , mal confederazione perpetua. Or qual difu- 

grado di lui , la volle. Voli a Dio la guaglianzr maggiore di quella corre tra 

temperanza nel vivere, la cautela nel la polvere-cDio? e vai» a dire, tra il 

parlare, lagiuftizia, la realtà nel con- niente e il tuno,tra una infinita dcbolez- 

trattare ; e l'Uomo fui vifo di lui non la za e ana infinita potenza ? Non è dunque 

volle b rosolando tra denti: Quii no- dover, cfne la polvere cerchi prefrodi ac- 

fler Dominiti eft ? che Decalogo? che cordarli, e far la pace? Altrimenti per 

Vangelo ? non fon io libero? dunque qualvialeverranno i rinforzi opportu> 

ynò fare arnodo mio . Cosi l'arrogante ni ? donde il valore e'I configlio , donde 

in ogni atto peccaminofo, a parlar coli' le armi, egli armati a fronteggiare x « 

Apoftolo, fi leva fopra Dio Rettola) Jd- combattere colf Altifiìmo ? donde ? d3l- 

verfatnr, # cxnllitar fupra omne. id, la nobiltà, o dalle cariche? dalle facoP 

quoddicitur Deut : conctoffiaclie fènza rà , o dalle feienze ? dalla fanirà , o dalla 

aver riguardo a quelle infinite perfezio- leggiadrìa? eh, grida Gregorio Papa,AT<~ 

ni, ed a quelle infinite ragioni, onde mento quia putvh et , ut deferveariumot 

Dio fi merita l'umano offequio, contro mentii, permemmameonditionir. ' 
di effe 4 infuria , «' inalbera , ed* arre* VoHc Dio che rimaneffero acque V. 

gandofi indipendenza affoluta nell r ope- fópra dV Cieli ;Jqu* omneiqiie fuprr 

rare , foggetta , quafi egli foffe il Paóro- Ccttotfunt , e fapcte a die fine ? affin- 
chè . 

(«) W^- (b) Lit.Z.Conf.cap.6. (c) Écclef.iX* : ' 



Nel Mercoledì delle Ceneri. 3 

chi, come oflerva il Martire 5.Giudi- te ja&as* fi exultai de patria , fide pul- 
ito , fcrv iflcio loro come di un pefo a non chr nudine ewporu , &honovibus qui tiùi 
ferii falìr -più alto. Sunt ibi htaqmead ab homimbui deferuntur , rcfpiceteipfum 
deprimendum firmamcmicm f ne fmfum quia terra et. Ove. qui vi fi propondlé 
fratta. Ingegnofa ritpoda ; ma io ripi- di umiliarvi ad un altr'uomo,la memoria 
gtio. Qual refidenza poQon mai far le della vodra polvere ballerebbe a.T in- 
acque al movimento di tanti globi ) efle tento,* feguc Agodino. Hxc confiderà- 
facili di lor natura a ricevere qualunque tiodeflruAt: efl fuperbis , nacuatiovani- 
impreflìone , elle arrendevoli, e(Tc lu- tatù, O'jaÙantU . Così Paufania Re 
briche cederanno Cu le prime il pollo, di Sparta , così Filippo Re diMacedo- 
e daranno pretlo luogo a' còrpi foluli . nia > così Agatocie Re di Sicilia con u - 
Mai nò (fottcntra in d'itela dei Santo mile rimembranza fpegnevano quel bol- 
li mid Alapule . ) I Cieli , che tutti lore di principefea fuperbia, cheliele- 
van qui col nome di firmamento, i Cieli vavaa. sbuffar (òpra i vanadi . Quanto 
furon coni poin ili acque . ( a ) Fiat fif- più dunque , trattandoli qui di foggetta- 
mamentumin medio aquarwm . Dunque j* lo fpirito ad un Dio che ha infinito il' 
•barta il foloafpctto delle acque pertene- merito, flerminato il dominio, illimi- 
re a legno i Cieli . Mirino in effe , co- tato il potere ' guanto più? 
ine in limpido (pccchio, la viltà della Ed in vero s egli annoiato ornai de' VI 
origine donde vennero T la viltà della voli ri infulti, ri lo 'velie di fpegnervi, 
materiaonde compoagonlì r e quella oc- dovria far altro che darvi un foffio? e 
•chiara non farà ìniupesbirli dell' elfer fe altro più non faceffe, che ritirar la 
Cieli : Quella li terrà ferapre foggetti fua mano, che farebbe di voi ? Senza 
all'Empireo , e fempre pronti a fecondar Dio che vi avvalori ,■ qual negozio con- 
fo condotta del primo loro motore. Ut ,dur potrete con facilità? qual configlio 
Tmatrix hxc Ccelorum index extaret y quam efeguir con riufeiraento? qual trattato 
fupra fe Cali femper intuerentur . Siate maneggiar eoe fortuna? La polvere da 
pur, miei Signori, come volete agli oc- ti non vale anulla. Senza Dio, che vi """ 
chi del Mondo altrettanti Cieli , quali difenda, non farà di voi berfaglio ogni 
cri itali ini per la chiarezza, del fangue , difaftro? di voi tra frullo ogni elemento? 
quali (Iellati per la dovizia dell'oro, chi di voi ludibrio ogni Demonio? Lapol- 
Ciel di Giove pergiionorii chiCieldi vereda sé non puote nulla. Senza Dio 
Mercurio per le lettere, chi Ciel del chevi guidi, come farete a (cantare i 
Sole per lo dominio, e chi ancor Ciel pericoli, a fupcrare le arduità, ad evi- 
di Venere per ammirata vaghezza, Ha- tare leinfidie, che da tutte le bande fi 
telo, non vel contendo; ma guardate attraverfano alla felicità del volìro (la- 
tin po' la materia che v'impafla: altro to? La polvere da$é non bada a nulla, 
che acqua limpida, ella è polvere . E Predo dunque , ch'ogni dimora è noci- 
queda veduta non vi umilia? non vi va, predo ad unirvi con quel Signore, 
sgomenta ? non obbliga ad una ritirata di che fa dal nulla cavar Campioni , e dalla 
confufo pentimento la vodra peccami- debolezza far oafeere il valore. Ancora 
nota baldanza ? Dovranno le creature ditate ì 

infenfate convincer vi di dupidezza, ed Ah fe non ho io tanta energia per VII 
iCieli delCielo uferanno piùdimode- convincervi, l'avrà certamente, afeofta- 
. razione che i Cicli della terra? I figli- tela , l'avrà la polvere defla , che forma 
uoli dell'acqua non ardifeono di urtar il vodro corpo. Ed è quello,' draga- 
ne L'empi reo , ed i figliuoli della polve- da, o Anima ingrata, il contraccambio 
re van cozzando tuttodì col PadrondeH* che rendi al tuo *e mio Facitore? Egli 
Empireo! Poflìbile! Deh tornate coli' ci legò infieme per raffrenare con la mia 
occhio a voi, vifcongiuraS. Agoflino. battezza la tua baldanza; e tu ancora 
Si divitiit ftortt , & majerum nobilitate infokntifci , e tu diforbiti ? per onora- 

A a re 

(a) Genef.i. . ■ ( • 
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re con ia tua nobiltà la mia laidezza; e ta, polvere la più fpregevolc , quale quella , 
mi difonori, e tu m'infami? Vedi quello che leva il vento edivo da un aia per 
mio fango che t'imprigiona? non bada farne giuoco; (6) quafim favillar» m- 
ad umiliare il tuo orgoglio? Senti que- fliva area qua rapta fum vento. Quindi 
fio miopefo che ti aggrava ? non giugne nel mancar voftro mancheranno per voi 
a fermare il temerario tuo volo? Mi le creature tutte ; ed il gran Mondo, i 
fece Dio fpregevole, mi fece vile, lo fo, grandi afta ri , le grandiofe comparfe 
e per tuo bene me ne compiaccio: ma (vaniranno (<•) invocabuli mortem y m 
quello mi duole, che tu per tua, e mia ir- cadaverit nomen , come parla Tertullia- 
reparabil rovina difoprappiù mi fai rea , no . Qual differenza potrà feorgerfi al- 
mi fai rubclla.Mi follevo rAltiffimo per lora tra l'aver goduto , e l'aver patito ? 
mera degnazione tra le Tue mani , mi o- tra l'enervi fcapricciati , e l'eflervi raf- 
norò de'fuoi ftudj, dc'fuoi lavori, mi abi- frenati? tra'l morir ricchi,e'J morir pove- 
htò a risplendere , terra qual fono, tra ri? Niuna certamente, ninna. La gran- 
fe faci dell' immortale fuo Tempio ; e fin dezz a , la dignità , il comando , gli «e- 
in compiacque di feender dal trono del- quitti , le morbidezze, i paflatempi , tut- 
ta fua grandezza per imparentar/i , c to tutto quafi in favnlam afìiva area , 
viver con e fio meco: etuchedovretti qua rapta funt vento. Or vi par egli rct- 
più d'ogni altro promuovere i miei van- to giudizio per colette cofe , che fa- 
taggi, tumiofcurileglorie, m'inabili- ran polvere, tener nel ri feti io di eterna 
ti al regno, e facendomi (chiava de' morte l'anima voftra immortale ? Se 
tuoi brutali appetiti, mi gitti fin fotto dovettero elleno accompagnarvi più io 
a' piedi dell'infame Lucifero? Deh ri- là della tomba, ed eternarli con voi , 
torna Anima infedele, ritorna in mi- pur pure ; ma dovendo abbandonarvi 
gliorfenno, erendite, rendi me a quel una volta, e forfè pretto, non farà meglio 
Signore, da cui dipendono di amenduc prevenire il loro abbandonamene per 
le temporali , e l'eterne forti . Cosi gri- mettere in ficuro la voftra celefte Beati- 

* da la terra che ci compone, ddverfum tudine? Come potete amare ciò che ave- 
re terra tua clamat , direi con G iobbe : te a lafciar con dolore ?. Come godere di 
ed io mi perfuado , che a tali voci , a ciò che dovrà tra breve affiggervi ? I 
tante ragioni ognun tornerebbe volen- piaceri , gli onori , la roba , le crapu- 
tieriaDio: ma quel doverli perciò di- le, gli amanti, le amate finiranno, sì 
fiaccare dalle creature, e non valerfe- finiranno per voi; e voi per ette vorrete 
ne piò a capriccio, quello fa il matti- rimanere inimici di Dio, e incapaci del 
tao oftacolo alla vera converfìone : non Paradifo ? Ah nò, grida l'Evangelio cor- 
dico vero? ttn\<:(d)Nolite tbefaurizarevobii thefa- 

VIII. Ma fe dico vero, più avanti di gra- uros interra t ubiarugo 1 Ù' tineademolitur. 

zia col penfiero ad oflervar quali un Io fo, e vengoafeiorre le voftredif- IX. 

giorno farete . Fulva a , fu detto ad A- ficultà . Io fo che gran violenza vi fan- 

damd per convertirlo, fi dice a voi, {a) no per ritenervi in quell'attacco laro- 

& i* pulverem reverterir . Tutto il gran buttezza delle paftìoni, e le attrattive 

colotto che voi formate di quello pub- delie creature . Ma quanto alle pattumi, 

blico , come già refpreflb in fogno a non dubitate , che le ette lì fcatcnaron 

Nabucco, anderà fenza dubbio a terra, nell'Uomo dalla folle fperanza di non 

e quantunque le membra altre fiano d' dover morir mai , Nequayuam moriemt- 

oro, altre d'argento, altre di bronzo ni\ ove fcuopranoin atto di ruotar (uà* 

valido, altre d'ignobil ferro, nel cade- falce la Morte,quafi fiere dal timore am- 

re sfrantumeranfi ugualmente, e lafcian- manlìtc ritornano da fe flette alla catena, 

do per aria la diverfità de' metalli , che Nthil tantum vai et ad domanda deferta 

le rendevano più o men prcziofe, tutte quam cogitare quali ifitipfa futura mort. 

lì ridurranno nella raedciìma polvere , e Ve ne aìlìcura in nome di tutti i Padri S. 

Ifi- 

(a) Gene/.}, io. (*) (,) Lib.de fiefur. (d) Mat:.6. 
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Ifidoro: ed io tanto p>ù volentieri gli ere- militari bus armis pramunita (e) • Or 
do, quanto che fo d'averne fatta già quel che fi dice della paffion dello fdc- 
prima la fperienza il buon Davide . gno, ditelo francamente d'ogni altra, ri- 
Due fiate vennegli il deliro di cacciarli piglia l'Abate Celiente . Chi ne vuol ri- 
davanti con una ficura morte quell'in- preffi gl'intuiti, ed infranta la violenza, 
giuiìo perfecutore Saullc , la prima nei- pentì un po' (cria mente alla fua morte . 
la fpelonca, la feconda nel padiglione. Meditano morta velut novacula acuta 
In amendue trattenne la delira, e facri- radit rettafeentia deftderia candì . Con- 
fici) a Dio la vendetta. Ma notate diva- ciofiacchè troppo amando la noflra na- 
tio . Nella fpelonca , rifen iffi in lui F tura il vivere , non sì tolto fcuopre il ni- 
appetito irafeibile, fremette, ricalci- mico involatore , che arreda , affiderà , 
irò, e frappando il freno, giunfe , fe inorridifee, ed a guifa d'un pefeatorc ' 
non altro , a guadagnarli la mano de di perle fovraggiumoda improvvifabu- 
pjr.ficii. (a) Cogitavi ut occiderem te. rafea, non più curali di arricchir conia 
Non così nel padiglione, non così .qui- preda, ma folo attende a procurarli lo 
▼i né pole nitrito, ni dimeno il capo, fcampo . 

té dié fegno alcuno di vita: voglio di- Ah peccatori mici cari, il Cielo già x - 
re, né meno ebbe Davide un folle tico, s'intorbida, e tuona fopra di voi: l'In- 
un penGerodi vendicarli . E pure, fe ferno già s'apre , e fi dilata fono di 
beoti offerva, lo tir dovea l'oppodo. voi; e dietro a voi miratela, miratela» 
Saulle nella fpelonca era armato di tutto già fen viene battendo di galoppo la 
punto ,e gli faccan di fuori la guardia tre morte con un corfo più rapido affai del 
mila de' fuoi più bravi , che certamente dovere, mercè i vodri peccati che fon 
vendicata ne avrebbero con la ihagc lo fprone attaccatole ai calcagno: {ci) 
ilei l'ucci (ore la morte « Laddove nel pa- Stimulus autem morti s pcccatum efl . E 
digfionedifarmato, e nudo giaccafi io voi tuttavia darete medicando come ti- 
le no al (anno ; e io feno al fonno fi già- rar in lungo quella mala pratica? coma 
cean le fentinellc , fi giaccan le fquadre, mantenervi m poffeffo di quella roba 
nè v'era in piedi chi porcile fonare all'ar- altrui ì, come sfogare l'odio ? come pro- 
me, ed infeguir l'omicida . Donde dun- muovere l'ambizione? come nutrire il 
que diverfità sì inafpetrata di eventi? fado? come fpolpare gl'inferiori? co- 
Qual ne fu la cagione ? Uditela dal Bue- me Scavalcare gli eguali ? e cofe limili. 
- cadoro. Confpicieiat illum dormicntem , Ma fe quella non è llolidczza , qual fa- 
"| t*T de communi morte philofophabaturJSo- rà mai ? Che avrefte detto ad Archime- 
li!»*/ tnim eji mors femporaria , & untus de , fe l'avcfle veduto tutto intento a far 
* diei hncritut . 11 fonno è una immagi- circoli fu l'arena, mentre già vittoriofì 
ne della morte i anzi una morte a tem- t Romani s'impadronifcon di Siracufa, 
po, una morte di ore ; quindi alla villa mentre gli entrano in cafa, mentre gli 
di Saulle addormentato, paflando Da- fono col pugnale alla vita? cheavrede 
vide colla mente dalla copia all'origina- detto? Quello fleflò dite a voi, che curvi 
le, e riflettendo che in limile , ma più non folo, ma pioflrati con tutta l'ani - 
dolente pofi'ura verrebbe egli didefo fo- ma fu quella mifera terra, venite in efla 
pra una bara, tale gì' inforfe orrore , di legnando nuove, e nuove lince di pia- 
tale raccapriccio, che badò ad impedi- ceri, diacquidi, di onori; quando la 
re ogni empito, ogni penfiero di ven- morte vi è già a tiro con l'arco in cocca- 
detta. Ad compefeendoi animi motui , fi to, con la faetta indirizzata :( e) Atcum 
fpiega meglio un eccellente Spofito- fu uni te tenda , C paravit illum . 
re, (•) efficaciar multo fuh mortis re- Nè date a farvi forti con leattrat- XI. 
prgfentatio tn Omno Saulit figurata , tive delie creature. Che attrattive ? ri- 
quam viret robujtijfima S auUs vt^tlantit pigi ia il Dottor San Girola mo , che at- 

...... trat- 
Ca) l.Arg.24,11. (b) Vrgatvm, i.pag.613. (e) Depatn,c.2. (d) Cw.15. 19. 
{*) PfaJ.y, 13, 
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tratti ve? facile cmtetrmit omnia , qui fé alle labbra l'accolla, lì conturba, lìac- 
cogitat moriturum . Ad un povero con- ciglia, e qual veleno la verfa fui pavi- 
dannato, il qual s'incammina alla mor- mento. Noluit btbete . Clic ftranezza! 
te, moftratc pur quanti ne volete tefori, che mutazione ifiantanca dì affetti .' 
ccorone, mufiche, edanze, teatri, e Non vene maravigliate.foggiugnc Am- 
feftini, con quel di più onde fa tanto ftre- brogio. Nell'acqua divisò Davide un 
pitoilnollro Mondo ; gii arrederanno ombra di quella morte a cui s'erano es- 
mcantatelo fpirito? peniate: né pur le podi i fuoi Guerrieri per compiacerlo : 
degna d'un guardo: e perchè ì perchè il ed a quell'ombra fpaventata la lete fi fc- 
laccio che tiene al collo, il patibolo che ce indietro, l'acqua fteffa mutò fapo- 
. tiene a viOa, lo rendono incapace di fen- re , il generofo Regnante (limò minor 
tire altre punte fuorché quelle del ti- travaglio funerarie indigenze della na- 
more, e dell'orrore. Ornonègiaufct- tura, che rintuzzare l'apprenfion della 
ta dal gabinetto divino fopradel v olirò morte . Vicit naturam ut fitientnonbi- 
capo altresì la fenrenza di morte? Non beret^quod aqua habere fuavitaum non 
avete già dati tanti pam verfo di lei poflet , notate la forza delle parole , 
quanti fiere vivuti giorni? Cotncdun- quod aqua habere fuavitaum n*n poffet t 
que eftèr può, che in un cammino così qua propofita mvnu horrtre conjlarct . 
lunefio molto faccian d'imprelfionc in Sì quella è appunto la virtù propria del 
voi le creature ? che la facefleroun tem- pender della morte ; togliere il fapor* 
po , quando chicli gli occhi al voflro a' piaceri anche leciti, togliere il nerbò 
fupplizio , non miravate , che il diletto , alle pai fiorii anche innocenti , c rimet- 
tile l'utile sfavillante dalle lor bugiarde tere l'Uomo nella: piena libertà del fuo 
apparenze, vi compatifeo: ma che la difeorfo, acciocché fenza xitardamcnip 
facciano aderto, che avete in fronte, che al fuo meglio lì appigli . Se così è , 
avete a viltà la polvere, in cui dovrete per rispondere oggi ali invito che vi fa 
difeiorvi, e che ad mìo, in cui nulla go- Dio, eiaChicladi convertirvi di cuo- 
detediefle, la lor rimembranza diverta re, emutar vita, Indomo pulvais t si 
la voftra converfione, nonio crede il eforto con Michea (b )pulperevos con- 
Crifoftomo, non lo crede: Motti $ fu- fpergite. Mettetevi dentro l'occhio dell* 
tttrx cxprtlatio haudquaquam finit , ut anima quelle polveri verraioofe, in cui 
qnai habent in manibui voluptatei feu de- verrete finalmente a ridurvi . Fate et* 



Ikìasfcntiant . trar nel profondo dello fpirito quello 
XII. Torniamoa Davide, «^finiamo. Io penficro : Io morirò , e morirò forfè 
non credo gli fi prefcntafTe giammai og- prima di quel che pento, emotirònon 
■getto di più foave allettamento, come lo quando, non fo dove , non fo co- 
cjoel l'acqua recatagli da tre Cuoi prodi me. Con quell'occhio , con quello pen- 
Officiali fin da Betlemme. Stava egli fierodi morte volgetevi a tutte quelle 
accampato in luogo arficcio , ed areno- pailìoni , a tutte quelle creature, che 
fo, venia travagliato da ardente fete, fanno oral'oftacolo della voftra convcr- 
c di quell'acqua appunto fofpirato aveva fione , e le une , e le altre mirando , di- 
alcun forfo: («) Oh fi quii mihi daret po- temi fchiettamente , qual movimento 
ttm aqua de ctflerna qnx e/i in Btthlecm fentite nel voftro cuoce ? di amore o 
juxta portarti . Se la vedeva già innanzi d'odio? di gufto o di naufea ? di conti- 
tutto vivida, e cri fiali ina. Sapeaquanr.' nuazione, o di cefiamento ? Vi parche 
ella coftaflc a' fuoi di pericolo, a' acmi- fi debba vivere in peccato per non rom- 
ei di obbrobrio. La cofeienza non gli pere il loro attacco? iafei are in forfè la 
mettea rimorfocheì rirardalTc. Inno- voftra eterna lalvezaa per mantenere 
cente era fi gufto , eftremo il bifogno, il loro impegno? difubbidire alvoilro 
veemente la voglia, commune i'appro- Principe ch'è Dio, alla voftra Madre 
vazione del fuo rifioro. E pur mentre ch'è laChiefa, anzi che adefie? Su, 

m- 

(a) z.Rcg. 23. 15. (b) Mìch.t. 
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rifpondete . Ma prima di rifpondere gentilità, fcguitc il corfo dille voftre 

impegnate l'ajuto divino con una larga peccaminofe allegrie, che non è que- 

Umofma . fio luogo da reprobi sì sfacciati , nè por- 
tava la Ipefa, far venire per tratto di 

LIMOSINA. via si lunga, edifafirofa, chi gittafse 

'■ la parola Divina fu le pietre incapaci di 

(a) Tke/attrizate vobis tktfttttnt in render frutto. Andate, che già ardono 

Calo, ubt ncque *rugo , ncque tinea de- incflinguibili quelle fiamme che deòbo- 

rmlituv, & ubifmresnoneffodùtnt , »ec no efsereil vofiro letto per tutta Peter- 

fnr/mtut. ttità- . (c) Ignit fuccenjus ejì in furore 

\ meo . Si dice Dio ,/uper vos atdebit . A rv 

SECONDA PARTE. zi per non moltiplicare con la fua pa- 
zienza le fueingiarie fenza fperanza di 

OR hi qual rifpofta recherò io a rifarcirle col voftro pentimento, iacii* 
Dio, ed aila Chiefa di queila pri- e, che prenda in roano le forbici a reci- 
ma cfpofiavi irnbafetasa* Avete voi ri- dere, anche prima del tempo, queU'u- 
foluto di convertirvi daddavero, e mth nico filo di vita , che vi ticncorae peor 
tarvira? Adamo appena vide mortoil denti fop'a la bocca d'un baratro sì pro- 
filo caro figliuolo Abele , che leggendo fondo fuper puteum abiffi . Oh voi volc- 
in quel vilo fcolorito , in quelle luci te convertirviuna volta: e perchè non 
fpente la malizia del fuo peccato, co- adefso ; Quare non hoc bora finn ejl 
minciòa farne acerbiflìma penitenza . turpitudini; mesi dicea S. Agofiino . 
Appena Ezechia lenti inumarli la mor- Qttare? Cctt'è che quando voi rifolviar 
te dal Profeta Ifaia, che rompendo in te di dare un tal pai so, dovete Jiceo- 
lagrime di contrizione, voi -olii a Dio ziar quella pratica, fe liete fenfuali ; 
per mercé . ( S ) Flevit rtaque Ezecbias reflituir quella roba , fe ufurpatori; ri- 
fietu magno . Francelco Borgia non si farcir quella fama, fe detrattori i e io 
roilo ne difeuoprì Torrida effigie fui ca- ogni cafo dovete mettervi in un Interna 
davero della Imperadrice I Tabella, che di pietà riguardo a Dio, di modcrazio- 
1 ir. parando 11 tutto dal comprendere il ne riguardo a, voi , di giufiizia t di cari* 
mente del Mondo, determinò di non tà riguardo al profilino. Oh perchè non 
voler più fcrv ire a Padrone r il quale po- adeiso, che n tempo lo richiede, che 
tefse morire . E voi dopo aver r icona- Dio v'invi te, che la Chiefa vi eforta , 
feiuta la polvere che liete, e la polvere che ti Mondo llefso l'approva ? Ogat 
<he la rete, qua] ri follinone formati Ma, rtpulfa alle chiamate di Dio è certa» 
Padre, uopo' di refpiro. Venirci fubito mente un'offcfa da mettere in collera 
alla vita, e voler nlpoita deciti va al pn- la ftefsa Misericordia , e rende 1' ani- 
mo incontro, quando per altro ci calca ma degna d'etser ripudiata per tempre: 
ài lonno ii capo , e l'anima ancor fuma ma quella principalmente, dice un Sa- 
dell' appena (monaco Carnovale . La vio Speditore,, che fi dà in certe lolen- 
Quarefimaè lunga, la difeorreremo a nità piùcofpicue, incerti incontri , ne' 
bell'agio, e fenza fretta. Odo, e risi- - quali, e più da Dio fi afpctta , e più 
glio firingendovi maggiormente . O voi dall'anima fi deve la obbedienza . In al- 
volete una volta ritornare davvero a tra congiuntura avrebbe forfè Afsuero 
Dio , e diftaccarvi di propofito dalle diffimulata, come forfè altre volte dif- 
crcature, o non volete mai . Non vo- fimulò, la ritrofia di Vafti Regina, ed 
lete mai r A che dunque ingannare fta- attribuito a puntiglio di amore il dis- 
mane la S. Chiefa con finti legni di pc- prezzo, che una beltà fuperba faceva 
nitenza fui capo? Ritornate pure alle dc'fuoi comandi. Ma perchè fè chia- 
vodretrefehee bagordi, a' voftri amori, maria dagli Eunuchi in quel tempo , 
e guadagni, e dietro le orme della folle in cui imbandito fontuofo convito a* 

Mi- 

^yMattb.6. (b) 4.^.20.4. (c)7A.i5.i* 
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Miniflri (fi Corte , ed a' Baroni del io afpettato con defiderio quello gior- 
Rcgno , volea tra l'abbondanza di tutt'i no per vedervi umiliati , ed accogliere 
beni far pompa ancora di quella rara il voAro contrito ritorno . Ho difli- 
vaghezza , che pofledeva nella ftn Reg- mutata nel tempo feorfo la mia giudi- 
già; (a) Ut ejtenderet cunBit populir , zia, per fare oggi pompa della mia mi- 
& Princtpibu i pulcbritudinem illiut : fericordia. Vi no permetto, ed ahi con 
alla prima ripulii fi levò in tal furo- quanto affronto della mia MacAà ! vi 
re il Monarca , e fi credette tanto al ho permetto il godere , il follazzaryi, li 
vivo affrontato, che fenza replicare gr tener dietro alle voi tre feorrettiffime 
inviti , né aggiungere altro fprone al pallio ni . Deh venite oggi a pcnitcs- 
comando , prefo configlio da' Satrapi za, ed abiurando i preteriti vofiritra- 
affillenti, (perchè l'ardire nonpattatte feorfi, fate conofecre al Mondo l'effi- 
in e (empio, la pubblica reale offefa ri- caci a della mia grazia, e l'autorità dei 
portafie il fuo condegno fupplizio) co- mio comando, ut ojiendant divn'tat 
mandò e fe legge, che fpogliata Vaiti gloria, & magnitudinem potenti* me* . 
del manto , e della corona reale, più non A quelle voci fa ecco la Chicfa Tua fpo- 
compariiTe al fuo colpetto , ma altra fa, e velli: a a duolo, afperfa di cene- 
di miglior indole folle a lei foltituira ri, bagnata di pianto, qual Eller pie- 
ne! trono: Ut nequaquam ultra Vajìhi tofa ed amorevole , fi gittaa" piedi del 
ingrediatut ad Regtm : (ed Regnum il» fuo Divino Attuerò per implorarne per- 
liut altera, out mei ter e/i illa , acci pt ut . dono . < b ) Domine ne mem inerii ini» 
Simbolo è quello, Uditori, di quanto quitatum noflrarum antiquarum , cito 
avviene tra Dio e l'anima in certe con- ant'wipent not mi fericordia tua . Quindi 

} ;iunture più rifpettabili . Finita lafe- fparfi intorno all'Altare i Sacerdoti, t 

la del Mondo comincia oggi la feda Leviti gridano a coro pieno : (e) Par- 



di Dio . Eccolo imbandire lolcn ne con- ce Domine , parce pepalo tuo , & ne det 
vito di penitenza a tutt'i peccatori del- lutreditatem tuam m opprobrium . Or in 



fa terra. Venite, apprettatevi, che io un giorno, in cui tutto fpira peniten 
vi perdono: Converttmini ad me in to- za, tutto promette indulto, tutto pe- 
to cord* vtflro . E' disgurtofa la vivan- rora per i peccatori , e la grazia è in 
da di ceneri, ma dì vita: è amaro ii moto per chiamarli, e la mifencordia 
beveraggio di lagrime , ma rifana , qual apro il feno per abbracciarli , e la Giu- 
ba amo, le ferite : difpiacc il digiuno, Aizia depone la (pad a per attblvcrli ; 
ma co ni ii ma i cattivi umori : mette in qoeAo giorno ricalare di arrenderli 
tornimi la Confcfltooc , ma obbligando non è delitto maggior d'ogni altro f non 
ni vomito, purga le vifeere dalle con- è protervia 1* abbandonai nella Aia 
tratte malignità . CriAiani, fiere polve- oAinatezza ; non è un merito nife li- 
re, la mia inimicizia non fa per voi. ee per non ottener più perdono ì (d)Ho- 
CriAiani farete polvere, i beni del Mon- die, dunque , hodiefi vocem ejui audio- 
do non meritano il voAro amore . Ho riti/, noltu obdurart corda vejìra* . 

(•>£/?*.!. (b) Pf. 7 %. (c)/<*/,t. (d) f/tto+J. 
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PREDICA IL 9 

Nel Giovedì dopo le Ceneri. 

DELLA FEDE DE' MODERNI CRISTIANI. 

Audiens autem Jefns miratus efl> & fequentibus fe dixit: 

Amen dico vobis , non inveni tantam Fidem 

in Ifrael. Matth. 8. 

LA maraviglia, che, fecondo A- Verbo: Ecco la Fede che ha valle idee 
goflino, o nafee dalla ignoran- della Potenza di Cndo. Dico hui9 t vade t 
za, quando di alcun effetto non &vadit.- Ecco laFedeche pofpone le 
fe ne penetri la cagione, onafee dalla grandezze del fccolo alle glorie del Re- 
rarità, quando non fe ne ila più volte dentore. O quella sì ch'è gran Fede : Fe- 
vedutoil fimile, io non faprei come po- deche crede con fermezza, che opera 
tefle oggi trovar luogo nella Sapienza di con ardore, econ ingegno s'induftria, 
Dio incarnata , cui nulla ècelato , nulla merita certo una maraviglia per lode, un 
è nuovo, fe il medefimo Dottore che miracolo per mercede, Jmendieovobis: 
muove il dubbio non fi faceffe a difciorlo Non inveni tantam fidem in Ifrael. A 
con gran chiarezza. Non è , dic'egli , lo fronte di lei metto io riamane la Fede 
ftupore prefentc di Crifto ftupore inter- che corre oggidì nel comune de' Catto- 
nodi mente, nò, ma una femplice ap- liei, e tanto la feorgo diinmigliante , 
parenza di ciglia inarcate, di volto at- che fe quella è un prodigio, quella è 
tontto, per far del Centurione un gran un morirò di Fede. E' ella certo la vera , 
panegirico, per dare a noi un prohtte- la Santa, la Cattolica, l'unica rivelata 
vole tnfegnamento. Nel Centurione e- daDio: triache? ria per ignoranza, ria 
gli loda una gran Fede , eanoiinfegna permalizia , fi i pertrafcuratezza,man- 
qual lì a quella gran Fede che fi merita ca nel credere, manca nelf operare , 
le norire maraviglie. Jdmiratio prò lati- manca ncll" addcftrarfi a ben credere, 
de pofita e/i ejus , cujus par inpopulo He- e a ben optare. Imperciocché non fi fi- 
br tto non apparutrat , quod enim miraba- nifce d i credere, primo punto: non fi mo- 
tur Dominus , nobif mirandum effe/igni- ftra di credere, fecondo punto: non fi 
fu- a; , non perturbati animi figno ,/rd do- penfa a credere , terzo punto . 
cernii Magi/fri . Ed in vero che fi può Gran miraviglia che in Cafarnao H. 
defiderare di meglio nella Fede del Cen- creda bene un infedele , maggiore aliai 
turione ? Ella in mezzo di Cafarnao Cit- che in N.N.creda male un Fedelc.Guar- 
tà Idolatra foggetta Io fpirito d'un Sol- dimi Dio del fofpettarc tra voi o degli 
dato Pagano a'piè di Crifto , ed a difpct- Atei , o degli Eretici , o de' Deifli . Ho 
to de' fenfi che glicldivilan per uomo, per fermo, che ognuno ammetta come 
ed uomo abbietto , lo riconofee, e lo infallibili tutti gli Articoli della Cat- 
adora per Dio : ella ardendo di fanto tolicaFede, e li ammetta non per altro 
amorefifvifceraafavordt un fervo, e motivo, fe non perchè rivelati da Dio: 
fi adopera, e fi maneggia perchè riacqui- non è così ? or io dimando, ad un Dio 
rii la finità . rfeccffit ad eum Centuria ro- che parla qual credenza fi debbe ? Una 
gant eum : ecco la Fede che fi ftrugge in credenza , rifponde S. Agoftino , la qual 
fervide orazioni, ed in accefe fperanze. Ila degna di quella infinita Sapienza , 
Domine ,nonfum disrtus: Ecco la Fede e di quella infinita veracità , le quali 
che fi profonda nel! umiltà ftimandofi ci aflicuran da ogni errore. Credulitat 
indegna delle vifuc divine. Tantumdic dignaDco. Ma vi pardegnodi Dioun 
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credere a fior di pelle, lànguido, fmor- ben fi può alzar tra noi quell'altare, il 
to, fonnacchiofo, ammalaticcio, ca- qua! trovò cretto l'Apoilolo fu lapiaz- 
fcante, e limile a que' primi crepuscoli za di Atene , Ignoto beo . Un cane ri- 
deli' Aurora, che tra'l chiaro, e lo conofee il fuo Padrone in mezzo ad una 
feuro ci lafciano in forfè fe giorno fia, turba di popolo, egli va intorno, egli 
o pur fe notte ? E pure taf è appunto il fa fella , c gli lecca amorofamente le 
credere d'oggidì , maflìmamente in due mani: ma il popolo Ctiltiano non cono- 
fpezie d'intelletti jin altri che veggon po- fee altrettanto il fuo Divino Liberato- 
co; in altri che vorrebbono veder troppo, re. Cognovit hot pojfeflbrem fuum , 0* 
JU # Vede poco chi ha gli occhi velati ; afinutprafepe Domini fui , Ijrael au- 
vede poco , chi gli ha offufeati . La tem me non cognovit: o nolìra altiflìma 
ignoranza che delle cofe divine corre coniufione .' In ogni una delle fallaci 
tra'Criftiani, fpiega loro velo sì dtnfo Sette fono comunemente così imbe- 
fu le pupille, che a fimiglianzadi Sau- vuti de' loro errori , che qua fi corpi 
Jo, il quale apertir oculitnihilvidebat y ripieni d'infezione vagliono ad appefta- 
altro non veggono della Fede che l'ofeu- re i vicini , col fiato loto . Tra noi pe- 
rita, e non ne pofleggono altro, che 1' rò dove la Dottrina è la vera, efalutari 
ombra. Poco fan degli oggetti che fi grinfegnamenti , pochi fon quelli fcola- 
hannoa credere, e meno de motivi per ri, che ben l'apprendano, pochiflìrai 
«ui fi debboo credere. Dov'è ora una quei che ne fappiano tender conto . 
Mac r ina Sorella del gran Bafilio, che Onde fe prima badava un Cattolico a 
fin da pargoletta ne' Libri di Salomone, convertir molti Increduli, oggi balta 
e ne' Salmi di Davide metteva la fua un Incredulo a pervertire molti Catto» 
occupazione, e mandandoli a memoria, liei . Dove andate là per 1' Oceano 
a armoniosamente cantandoli , fe ne fervidi Miffionarj ? volgete volgete in 
valeva a condire la menfa , a foliecirare dietro le prore . Tifoni , tempelte , ri- 
il lavoro, ad accoglier la fera il fonno , fpingeteli a'noftrilidi . Poco meno dcl- 
• di (cacciarlo la mattina ? Dove una le Indie ha bifogno d'i l'I ruz ione l'Ita- 
Eulìochio, e una Paola, Madre, e fi- lia. La gente pia colta invece di addot- 
gliuola sì erudite nelle fagre pagine , trinarfi fu qualche libro divoto , o in 
che mettevano in neceflìtà di molto qualche meditazione privata, va pa- 
fìudio il Dottor S.Girolamo per foddis- feendo la mente di commedie, di ro- 
tare alle qui lì ioni difficili , che fopra di manzi , di novelle , di favole le più 
effe gli proponevano? Dove una Proba (ciocche , le più lubriche: e la gente 
moglie del Proconfole Adelfo, che al men colta, contenta di recitar poche 
riferir del Baronio efprefTe col metro, orazioni, e pochi articoli mal pronun- 
c colle parole di Omero tutte le veri- ciati, e peggio intefi, in vece di afiìfier 
l\ di noftra fede ? Dove una Amalefun- le felle a'Catechismi , ed alle prediche, 
da , Madre del Re Alarico , che de'Mi- attende a divertirli in ubriachezze , in 
Jterj divini difpurava in più lingue, e traflulli da forfennati : e pur tra loro non 
con più letterati del fecol fuo? Ala che mancano degli adulti col pelo in vifo, t 
dico di quelli? Dov'è un Paolo il qual quali al par de' fanciulli abbifognan di 
tutto facea il fuo fiudio fopra Gesù latte. Come dunque fi può finire di cre- 
Crocififlo? («) Non judicavi me ali- dere, fenon fi finifee di faper ciò ches' 
mùd /ciré , nifi Jefum Cbriflum , & ha a credere? {6) fidtsex auditu, au- 
bunc Cruci fixum. Si fa di ballo, fi fa di ditut mutem per Ver bum Cfotjìt . Co- 
trafìco, fi fa di politica, fifa d'ingan- me può viver la fede, fe mancale l'ali- - 
no, fi fa di filoni, di giuochi , e di mento? (r) Ubi non e/i feientia anima , 
amori, ma di quello divino oggetto fe non ejì bonum . Poveri Idolatri ! Io ben 
ne fa tanto fol , quanto bada , a fai va- di cuore vi compatì (co , fe non ivpun tan- 
te dal Tribunal degli increduli . Ah che do per voi alcun raggio di Sole} vive- 
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te in tenebre : ma chi vuol compatire de sì poco. Maggior fortuna avete voi 
que' Criftiani , i quali abitando in mez- co 1 Fedeli , Storie profane . Ci sbozzate 
zo alla luce, veggonpoco, perchè non fu voftri fogli un Aleflandro, eberau- 
fi vogliono torre dagli occhi il velo f f» ta infegne per farfi amare ; un Seneca , 
Ipfiipftfueruntrebellei lumini, che detta lezioni di morale, tra le fue 

IV. Altri poi hanno fvelati gli occhi , ma agonie ; un Traiano , che fa del fuo 
non gli han fani . La troppa applicazio- diadema le fafce a' fuoi Soldati feriti ; ed 
ne agli oggetti terreni , t mali umori a quelle vedute riman forprefo l'intel- 
di cui abbondano , la debolezza delca- letto, e affezionata la volontà. L'È- 
po, lo ! conterrò degli organi, rendon vangelio poi ci dipinge il Figliuolo di 
loro così oflfufcata la villa , che pollo- Dio , che per farfi noftro Maeflro fi 
no arTbmigtiarfi a quel cieco di Ber faida , velie di fpoglia mortale , che umile, po- 
il quale dopo la prima applicazione del- vero , mortificato, per le contrade di Pa- 
lo fputo, e della mano del Redentore , Idi ina ci va legnando la via del Cielo ; 
interrogato cola vedeffe , veggo , rifpo- che lacero , sfigurato, efinaniro, fta coni- 
le , veggo gli uomini a guifa d alberi che perando fopra il bancodella Croce a con- 
cammmano,*(A) Video hominet velut tanti di piaghe le noflre Anime; equi 
arborei Ambulante* . Un Dio Tempre pre- par, che ci manchi ad un tratto ogni 
fente con la fua immenfità ; un Dio fami- acume d'intendimento , ed ogni capa- 
fiarc, e dimeftico fopra i noftri Altari; cità d'impreffione. E che pollò dir io 
un Dio disponente gli affari di quaggiù e ad un tal confronto? Ah che fon co- 
fulminante dall'alto con igalìigi tempo- ftretto a piangere col Salmifta, che la fe- 
rali lo vedere coli'occhio della Fede ? Vi- de fi è di molto diminuita ne' fedeli : ( d ) 
deo: ma sì alla grofsa, velut arborei amba- Diminuta funt verìtates a filiti bomtnum. 
lantes. Un giudizio rigidi filmo, che dovrà Ma quanto più diminuita fi è in 
farfi fopra di noi, un' Eternità di con- c 3 ac ' Fedeli , che vorrebbero veder 
tenti apparecchiata a ehi vive fedele; troppo? Anche quelli dividonfiin due 
un' Eternità di fiamme accefe per chi cla/fi, altri fono Intelletti curtofi, ed 
travia dal retto? ^/V^ma sì alla confala, a ' ! n Indocili . I primi non appieno ap- 
velut arborei ambulante!. Che muoia una pagati fpedifeono i lor pender 1 allo fcuo- 
volta il corpo, e non mai l'anima, che il primento della Terra incognita. En- 
peccaro fia il primo anzi l'unico male , e tran nc ' tabernacoli della luce a fpiarne 
che ftampato una volta fui nolìro fpirito la forgente ; fquarciano il feno alla 
non pofTa efferc fcanccllato lenza un aiu- Previdenza per far fu le vifeere di lei 
to efficace diDio?P/<&»,ma si alla peggio, l'anatomia , ed a mero compiacimento 
velut arborei ambulante* . O villa abbar- delle pupille ftcndono ardimento!! la 
cagliata! o menti mezzo cieche .' ed è co- mano , per togliere al Santuario quel ve- 
nera Fede degna di un Dio , che parla ? lo , e all'arca quelle pelli , che fa ricuo- 
Non credere voi ceno così a' voftri oc- prono . Vorrebbero da Dio fapere il per- 
chi, non così a' voli ri difeorfi: e pure il di- che* di ogni fuo detto , di ogni fuo far- 
feorfo fi pub ingannare, come fi feorge to; onde, a guifa degli Antichi Fari- 
nella contrarietà di tante opinioni , fei, dimandano ad ogni poco: Quarti 
che tengono i Dotti fu d'un punto mede- Quomodo ì olà olà di che fi tratta ? di co- 
fimo tempre in lite; ingannar fipoffo- fe naturali, o di divine? di fetenza , 
no gli occhi ; come quando affé ri (co no , o di Fede ì Non pafTerefte per matto chi 
che il remo nell'acqua fia torto mentr'è volcffe veder per l'aria il volo de'ven- 
diritto, che i colon della Iride fian rea- ti, e la fragranza de' fiori ? or tant'è, 
li , mentre fono apparenti . Ma Dio dice Agoftino, fautori infcrutabilia , 
nè è capace di prendere errore , nè è ca- quant'è videre invifibilia . Iddio ha fot- 
pace d'infinuarlo. (e) P rinvi pi um ver- tratti a' noftri fenfi i fuoi arcani, vuol 
borum tuomm ventai . E pure gli fi ere- foggezion, che gli creda, noncuriofi- 

B 2 tà, 

(a) Job 24.13. Cb)Jfer.8. (c) P/.118.100. WPf.it. 
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tà , che g'i cfamini . Qualche ripugnati- quel condimento che danno gli Eretici 
za fi ha a vincere, fc fi vuolmeriio, e a' Joro errori , eji omnium hécreticorum 
la volontà dee concorrer con tutta sèa condimentarium . Mancò la credenza 
piegar l'intelletto benché reftio in of- nella Giudea, quando la Sinagoga in- 
fequio di chi favella. Captivans intcl- tromife la licenza di fpccolare , e la 
ìcììum in obfequiumFidei. Ah Italia, fupcibia d' infegnarc . Allora comin- 
Italia, quanto meglio ne Darebbe la Fe- ciò la ribellione degli Arriani , de'Ne- 
de,fei tuoi monti chiudeffero il paffo a floriani , de' Novatori , quando con- 
certi volumi che puzzano di erefia ; duflcro il Vangelo nel circolo , e la 
fc i tuoi viandanti con la novità delle Bibbia nelle contefe. La Fede è ditem- 
modc non portaflcro a cala la novità peramento sì delicato , che balìa un 
delle dottrine ; c fe i tuoi Cittadini con- dubbio acconfentito , o non ributtato, 
tenti di ufare a' Foreftieri le maniere per darle morte, mcn vergogr.ofa ali 
proprie della lor gentilezza, : aflencf- a {petto, ma non men cruda . Dubita in 
ierodal tenere con cflì la Religione a Fidt eji mfiddii . Chi la vuol con- 
pranfo , ed in convenzione il Vatica- fervata , torca prefio alla curiofità le 
no . Cercar la Fede dove non s'infegna , Aie ali , e gridi ficuro con Tertulliano : 
itifeorrcrne con chi o l'oppugna , o f Non ci è bifogno di cercar più, dapoi- 
ignora ; metter lingua nelle decifioni chèCrifiofi è degnato parlarci: hobis 
dello Spirito Santo , e voler che il Crea- cumfitaie opus non eji pcft Cbrifìum 
tore renda conto di sè alla creatura , Jtfum , non inquifuiune pofl Evangc 
che pretenfione è mai cotefla ì va in lium. 

collera S. Maffimo, che fiohizia? Qua Benché non è tanto curiofità quanto VI. 
prafumptione , quave Jlultitia dijcutis indocilità d'intelletti indifciplinati, e fu- 
Crcateremì La Fede è per fc ficlfa ofeu- perbi . Cerne? Non hanno abbaiìanza 
ra, e quelta ofeurità mcdefimavale a ftioltc le difficoltà , le penne di tanti Sa- 
lei come al Mare l'effer nero , cioè per vj,lc ftflioni di tanti Concili, il confenfo 
un contrafTegno della fua altezza mag- di tanti popoli, i volumi di tanti Pa- 
giore . Ella è come uno di quegli oro- dri , la tradizione di tanti fc coli? Han 
logj fòlari, che additano il viaggio del forfè perduta la Joro efficacia quelle 
Sole coìlombra; chi lo vuole additato pruovesì numcrofe, e sì chiare, che al 
col lume afpctti di andare in Ciclo . Salmilìa parvero quali ccceffive: (a) 
Quanto a me tanto fon ficuro di non er- Teflimonia tua creaibilia fatta funt ni- 
rarc credendo , quanto ficuri fono i futi? Un fol miracolo balla a foggetta- 
comprsnfori mirando, perchè imparai re ogni alterezza di contumacia: e pur 
daS. Tomraafo, che Fides habetexern- la nofira Fede ne mena tanti in corteg- 
plar in Dto quoad cognitionem , ccr- gio, che folo poflono numerarli da quel 
tttudmem . Che grolfi abbagli prefero Dio, di cui fon lavoro, e fono accenti, 
quegli antichi Filofofi allorché con la Altri le spianarono al venire la A rada 9 
fola tace donata loro dalla Natura innol- altri l'accolfero in culla , altri J'afTuìette- 
trare fi vollero nelle appartenenze Divi- ro nelle mifchic, ed altri tuttorla fe- 
ne? Faccia Dio che non poffa dirfi lo guono dietro al carro dc'fuoi trionfi ; 
Acffo di alcun Cattolico, il qual troppo oltre che miracoli fono, e le tefiimo- 
onora le Aie fottigliezze , e fa gran manze che di Jci diedero, e la fogge- 
iondamento o fu la fperienza, che ha zione che a lei preAano i Demonj ; mi- 
ddle cofe naturali , o fu la verfatezza racolilc Profezie che la incoronano, e 
delle feicntifiche . Dove finifee la ter- il fangue di undici millioni di Martiri, 
ra, cominci-i l'aria; e dove ha le Aie che da capo a piè la ingioiella; miracoli 
mete il difeorfo , di là prende le fue la fua intimazione, e con mezzi affat- 
moffe la Fede . Intendetela ben con tocontrarjla fua propagazione, e con 
Tertulliano . Il Fiiofofare è appunto velocità affatto fi u penda ; la fua du- 

(a) />/*/, 92. 5. 



Digitized by Google 



Nel Giovedì dopo le Ceneri . 13 r 

* revolezza, e con invariabilità affatto per fcrvirc non già al voftro onore, o 
-Iran i , Tenia che P alteraflcro mai le al voftro comodo , ma ai decoro del 
feisme, olasbigottiffer le llragi, o la Santuario, ed alla Santificazione de'po- 
fiaccaffero le tirannie. Dio buono! pof- poli? Qual imprcffionc vi fanno imi- 
lìbile che tutti inficmc quelli argomen- ltcrj delia Redenzione , che rinovate 
ti di credibilità ineluttabile non arri- ogni mattina fopra gli Altari ? con qual 
vino a finir di convincere alcuni già Fede maneggiate quelle carni , ed am- 
battezzan , quando divifi , e difpcrfi minillrate quel Sangue ch'i il prezzo 
valfero a conquiftarc un Mondo d'Ido- della comune falvczza ? Vosmetipjot 
latri ? che fi avrà dunque a tare ? fi tentate fi ejlis in fide. Secolari, finite 
avranno a rinovare alla lor prefenza i voi di credere, che il voftro flato non 
miracoli del Redentore ? Ma quella fa- vi difpcnfa dal facrificio delle voftre par- 
rebbe Fede da Erode . Si avranno a toc- (ioni, e quando richieggafi ancora, del 
car con mani imiflerj divini? Maque- voftro onore? che il Decalogo non am- 
ila è l'incredulità di Tommafo . Si mette eccezion di perfone? che il Ma- 
avranno a portare dimollrazioni mat- trimonioc un Sacramento da non lace- 
tematiche? ina quella farebbe evidenza, ratlì colla di vifion degli affetti} da non 
non fede. Sapete cola dovrebbe tarfi ? lordarli colle feoftumatezze del talamo, 
Purgar le vifeere da quel marciume ci e che andando al Confcflìonale trovate 
vizj , che va cccliffando co' fuoi vapori un Dio per Giudice , ed all' Altare un 
la bella luce del Sole, e fa loro vacil- Dio per nutrimento? Vosmetipfostinta- 
Jare languido il capo, (a) Anirnalis fefiejiis infide. 

homo non percipit ea qux junt fphitus . Sebbcnche accade afpettarne dalla Vili. 
VII. Ben vi accorgete , Uditoti , cjie lingua gli attcllati? e non parlano af- 
non parlo di voi . Ad ogni modo i'A- fai chiaro le opere ? Sì le opere , ri- 
portolo Pao'o vi cforta (6) ad eli" piglia S. Jacopo, danno alla Fede il 
minare ben .bene la voftra credenza: compimento: F idei ex operibut cinfum- 
Vesta cu pi '.s tentate fi ejlis in fide ; ipfi niata cjl : c le opere le danno il diltinti- 
vosprobate. L'appoggiate voi fu lapa- vo . ÓJtetidam libi ex operibus fidem 
rola Divina con una fermezza sì /labi- meam . Imperciocché dividendoli ella 
k, ch'efeiuda ogni volontario vacilla- in dogmi, ed in precetti , chi fi fqgget- 
meoto? E fc l'appoggiate così; fcuote- ta agli uni, c non fi foggetta agli al- 
tela forte per accertarvi s'è viva : toc- tri , né finifee di credere , nè moflra di 
catele il polfo per fapere s'è fana: fa- credere. L' Imperador Conftanzo per- 
sene pruova per vedere s'è attiva, fe fido Amano, pregò il Pontefice di que' 
cfpreffa, fe profonda: Votmcttpfci ten- tempi ad approvare due Simboli diffe- 
tatefiejii sin fide. Sapete voi dillinta- rcntilfimi della Fede, l'uno per l'Orien- 
mente ciò, che non può ignorarli fenza te, l'altro per l'Occidente. Par che og- 
peccato? e della Grazia, e della Ora- gidì ve ne fian due mute , Tuna per ere- 
zione, e della Carità, e dc'Sacramcn- dere, l'altra per operare. Nò, nò, la Fe- 
ti, e de* peccati più occulti , e delle ob- de è una, ed ella flcfla dee regolare l' 
bligazioni più gravi, cdetlcommiffio- intelletto, e regolare la volontà; non 
nipiùdannofe di unCriìliano neavete ci ha Dio conferito un sì gran dono, Do- 
voi le neccflàric notizie ? Vi fentite num Dei elettimi , per mero ornamento 
portare da un fanto zelo alla difefa di da farne pompa ; ce l'ha conferito, per- 
ciò, che credete? ne discorrete con te- chè ci valcfle d'un capitale divino da 
nerezza? ne afcoltate con giubilo i prò- trafficarlo in guadagni di vita cter- 
greflì , e con dolore gli affronti? Vos- na: ) Fides qux per clan tatem opcra- 
metipfos tentate fi efiii infide, fc'cclefia- tur . Chi fei tu dunque che Hai nella 
Mici , finite voi di credere , che l'Altif- Chiefa con un piò folo , che credi sì , ma 
fimo vi ha ricevuti nella tua Chiefa, con operi: Quii tu bic, aut quafiqnit 

b ic ? 

(a)Ccr.2.to. (b) i. Cor. 13. s. (c) Gal. $.6. 
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14. Predica 

bic? Io non ti conofco per Criffiano. 
Le (lame han quello privilegio di far 
numero con la fola prefcnza , ma tra i 
viventi non coita chi non opra, perchè 
vivere efl agcrc , e molto meno conta 
tra i Fedeli, perchè la Fede ha per Ani- 
ma la Carità , e per termine il Paradifo. 
Fides fine operibus mot tua efl . 

Occupata la Città di Samaria, pre- 
cipitata dalle fi ri ti tre 1' infrunita Jcza- 
bele, e tutta (terminata Tempia razza 
di Acabbo, tornava trionfante il nuovo 
Principe Jehu alla Reggia in Jezraei , 
quando per via gli venne veduto un Uo- 
mo nobile per (angue, antico per an- 
ni, celebre per virtù, chiamato Jona- 
dab. Ora quelli ri volto dine Jehu dalla 
fua carrozza: Nunquìdejicortuum 
re Bum ficut cor meumeum corde tuoi E' 
il tuo cuore al mio uniforme ne* fenti- 
menti , e negli affetti ? & ait ] onadab ; 
eji. Sii dammene in fegno la mano : 
'Si eft,inqu'tt , da manumtuam: e que- 
lla data , trattelo a leder feco compagno 
del fuo trionfo : At Me levavit eum ad 
fé in currum . In fimi! guifa io mi figu- 
ro Gesù Griffo dopo di aver fuperata la 
idolatria , e (labilito il Regno della fua 
Chiefa,fcorrere a modo di trionfante per 
tutta la noilra Italia , che n'è la Reg- 
gia, interrogando un per uno gP Ita- 
liani , fe fieno nel numero de' fuoi fegua- 
ci, efeancorgli conservino co'fenti- 
menti non difoguali incontaminata la 
Fede,per elevarli a partecipare col tem- 
po del fuo cclefte trionfo. Eficortuum 
recium [k ut cor mtum ? dice ad uno : 
Credi a me Sacramentato ? fi? mo (tra- 
mi la pietà nelle Chiefe , il raccogli- 
mento all'Altare , l'applicazione, i 1 filen- 
7 io , la compostezza nelle (acre fun- 
zioni , e molto più nel tremendo Sacri- 
ficio. Si eji yda manumtuam . Credi a 
me Crocifitto ? dice ad ua altro, sì r Mo- 
i trami ia tua foffèrcnza ne* guai, il ri- 
corfo nelle tentazioni, e nelle neceffìtà 
la fiducia: Si e/},da manum tuam. A que- 
lli, credi a me Legislatore? sì ? Mo- 
ff rami adempiti i miei comandamen- 
ti, e i mici divieti otttrvati: Sidftfda 
manum tuam. A quegli, credi a me Su- 

(a) 4.&g. io. 15. 



Seconda 

premo Giudice? sì? Moli rami il dis- 
prezzo degli umani giudizi > c'1 buon ufo 
de'miei: Si eft, da manum tuam. Oimè 
oimè quanto pochi tra'Criftiani pofiono 
ficnder mani corrispondenti alla lingua , 
emoffraropere uniformi alla Fede? Sì 
vive comunemente non al Vangelo, ma 
al Mondo , e la luce maligna degli frau- 
dali fa quella feorta, che far dovrebbe 1* 
efempio del Redentore. Il decoro vien 
collocato nel vizio, e la vergogna nel- 
la virtù . Gf infoiti , i motteggi van 
perfeguitando coloro che vogliono al- 
lontanai !i dalla perdizione ; e già molti 
col tanto deridere Tufo dell'orazione , 
la frequenza de' Sacramenti , l'oflervan- 
za de' facri riti , hanno occupato il po- 
llo di que* Prefidenti , di que' Procon- 
foli , i quali a* tempi amichi con una 
caccia continuata di pene obligavano i 
Criil iani a chiuderfi nelle catacombe 
più ofeure per celebrare i Mifferj più 
Sacrofanti . Veggo in più circoli eretti 
Tribunali in contradittorio di Cri/lo, 
e qui fi condanna quella manfoetudine 
chcCriffo approva, e quì fi approvan 
quelle vendette che Criilo condanna, 
quì fi qualificano per leggerezze i fuoi 
oltraggi , e per vii codardia i fuoi offe- 

2uj. Qui perorano a favor loro le pal- 
oni , nè hanno molto ad affaticarli per 
vincer la lite, perchè ogni Giudice è 

E arte intereffata . Fan tanto ffrepito 
: convenienze del Secolo , che ove 
qualche Teologo decida in contrario, 
è tacciato di rigido , o d 1 ignorante . 
£ quelli mollran di credere? IUe ve- 
racità credit y grida S Gregorio, qui 
exercet operando quod credit . Eh che 
la Fede non nella fola confelfione del- 
la bocca, ma molto più colla tellimo- 
nianza delle opere fidimoffra. Non in 
fola confcffione, fed multo magii in ef~ 
fettu operti fides oflenditur , grida il Cri- 
fologo . Ella porta per diftintivo l'ef- 
fere fenza macchia. Lex Domini im- 
maeulata . Non v' ha beltà di virtù 
che da lei non fia comandata o confi* 
gliata, non vi ha bruttezza di vizio 
che da lei non fiadeteffata, e noi ite (Ti 
di quella fua fantità formiamo a lei \ 

apo- 



ized 
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apologia contro l'antiche impoftarc. Ma con quefte voci : Creditna, vtrlllufltif- 

quando tal fantita non fi feorga tra noi , fimc,hunc effeCiJlianunt>qui infuo leno- 

che dovrà dirli? cinto capiti t fimbriat admittit , qui ton- 

IX. Riccardo Re d'Inghilterra prefo in /arem diligiti qui fc apuli; moUiter gè- 

battaglia un Vcfcovo armato da Capi- flit , qui fluxum greffum improbo rtifu 

rano, invionne al Pontefice Celerino diflendit ^quifaminar curiofuiintuetur* 

impegnato a liberarlo i militari abbi- Nò non lo riputate Criftiano, che tali 

gllamenti, con quefte voci: Vide fi tu- contagi delloocftà non fi é mai degna- 

nitafiiiitui fu ,an non. Lafcio flar eie to Cri ilo di ammettere per tuoi fervi : 

cosi potrei dire ancor io al capo delle Nunquam tales pcflts dignatut eft Ci/ri- 

Chiefe di alcuni Ecclefiaftici , che vi- fluì habere fervor . Or quanti , e poi 

vono da faldati, e converfan dafpofi. quante pallerebbero a sìifatti contraflc- 

Ma io raccolgo le immodeftic delle gni per infedeli ? Ma vada , giacché fi 

Donne, le effeminatezze de' Giovani , vuole, così, vada, velia alla moda de* 

]a fuperbiade' Nobili, la crudeltà de Miflionarj credenti anche il Cattolico. 

Ricchi, l'infolcnza, le frodi, le dillo- Vi par però che moftri di credere chi 

lutezze della plebe, e rivolto alla Fede: marcifee nelle brutalità di un vivere 

Fide, le dico, Vidè fi tunica filii tuifit, an animaletto , ed in vece della Croce fpie- 

uon . Son cote Ih ornamenti , fon coltami ga fu la fronte cataEletem bejìia? Vi 

da Fedeli? Mi oaion piuttosto infegned' par che lo inoltri, chi non prezzando 

Epicurei , retagli di Gentilità, ed ad ria né Dio. ne il Principerà macello di a- 

eon Tertulliano : (.7) Turpitudine; fplen- nimeco fuoi fcandali, fa ftraz io dc'po- 

denttt myjUri.ì noklit.O tempi felici della poli co' fuoi capricci , e dell'autorità, e 

primitiva Chicfa, incui,comcfcriffe A- delle leggi, e degli ftaniti fa vituperofo 

tenagora , niun cattivo fi ritrovava , mercato con la Tua avarizia? Quando 

fé pur non era qualche Gentile infintoli quod infidelis fiat , tu facete negligiti 

Cr 1 il i ano : Nuli ut Chriflianut malut eli , dica va il Cri fai l omo , nonne fidem abne- 

nifx banc relithnem ftmulavit . Sidiftin- % a ft*?. Vi par che lo moftri, chi mette 

I;ucvano allora gli Uomini Crirtiani,dal- in derifo la memoria de' noviffimi , l'e- 

a innocenza de' coltami , dalla mode- fercizio delle virtù , le decifioni del 

ftia delvolto,dal buon regolamento dj Vaticano? Ah che un così favellare, fu 

tutt'i fenfi. Ond'ebbc a dire Ottavio, il preludio dell'brefia in Inghilterra: 

predo Mi nuz io Felice: Sic not non no- Ptaludium % lo fcrìfse il Sandcro >cxuj* 

iaculo corporit ut putatit , fed tnnocen- in Anglia Religioni/ . 

tu, oc modejlia figno facile dignofeimur. Ma riftringiamo il molto in poco . X. 
Si diftinguevan le donne dalia modeftia Comanda la Fede, che s'ami Dio fa- 
tici volto , dalla circofpczione del tratto , P f * °g ni co *» • Q- U4nto e rtro tra 001 00 
da un inalterabil rigore di oneftà ; tanto u 1 c amore ! Si aman le crapole , fi 
eh- ebbe a dire aderitili Tertulliano.;^) aman i piaceri, t fi preferì fee un Dio 
Adlenonem damnando potiui t quamad di carne a un Dio di gloria \ fi amano ì 
leonem , confeffì ejlix labem pudicitia apud guadagni , e per un pezzo d'oro fi vende 
noi atrociorem ornai pana , & omni mar- la grazia; fi aman gli onori , e per un 
te reputati . Baita v a allora una zazzera P°^° d e coro fo fi rinunzia il Paradifo . 
intrecciata con legge, un camminare a Comanda la Fede che fi adori un folo 
mi fu ra, un guardar libero , un veftir gaio Dio ; ma fe fi piegan le ginocchia a c rea- 
per meritarli l'infamia d idolatra . In ture , che portandoli in abito pon tifi- 
tatti racconta il Surio , che mentre cale alla Chiefa vogliono in cafa il trat- 
già flava per efTere condannato al mar- lamento degli altari; fe fi facrificano i 
tino uno di quelli Ganimedi per no- timori alla fuperbia d'un Potentato; fe 
me Torquato , fi fe innanzi al Giudice fi facrificano le fperanze alle proraeflè 
un tal Tiburzio, e lo pregò a defiftere dell iniquità , è egli quello adorar Dio ? 

è egli - 

( a ) de habit. mu It . r.22. b) Apoc. $. j 
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è egli adorarlo il far del fuoSanulfimo 



Nome lo sfogo delle collere, l'autenti- 
ca delle menzogne , l'interiezione d'ogni 
periodo? Ah Criftiani equivoci, Cri- 
ftiani apocrifi, Criftiani, che al dir di 
Paolo , ( a ) Confitentur fenojfc Deum , 
failit autem negant . Dov'è ora quella 



SECONDA PARTE. 

NOn fi fin: ice di credere , non fi 
moftra di credere , e perché ? ec- 
co il terzo punto, perchè non fi penfa 
a credere . La Fede , dice il Ni fieno , ha 



femplicita di parole data daCrifie per qualche fomigliaoza col Verbo Divino, 
tetterà a'fuoi difcepoli in quelfermone II Verbo in feoo al Padre, ed è una 
fui monte dove formò il modello della immagine efpre ffiva della Divinità di 
fua Chiefa: fu fermo ve/ler , eft e/i , lui, ed è con lui il principio dello Spi- 
no» non? Trovatemi quella Carità fra- rito Santo, amor perfonalc tra amen- 
terna tanto inculcata dal medefimo,fì- due. In fimilguifala fede ed è un ri- 
noa volerla divifa primaria dc'fuoi al- tratto della fcienzi Divina, ed è una 
lievi ? In hoc cognòjcent omnetquod di- virtù conferitaci da Dio per accendere in 
f àpuli mei ejiis fidilefiionem habueritii noi quel Santo Amore , che opera la no- 
md invicem . Amori fimpatici , amori ftra falvczza. Virtù s enim Dei <jl in fa- 

Slatonici, fiamme di 7olfo, fiamme di Imeni omni eredenti . Ma fe J'intcìictto 
afche quante ne volete . Del rima- non cerca di contemplare quefio ritrac- 
nente fi abbandonano i poveri , e fi ali- to, te la volontà non cerca di applicare 
mentan le beftie. Si reca a grandezza que fio principio ad ogni fua operazione, 
negar la mercede agli operai, e diftil- non fi crederà come fi deve, o non fi 
lare in lagrime di difperazioneilor fu- opererà come fi crede . 
dori . S'infinge affetto per incrudelir Dare un'occhiata al Mondo primi di 
nella roba, e nell'onore: e per una pa- entrarvi la fede; era egli una fogna non 
rota talvolta inconfiderata fi ubbriaca meno di fuperftizioni , che di peccati, 
il genio del rifentimento nel fangue deli' Quafi ogni beftia qualunque vile o no- 
altrui roffore. I fervi fraudano i Padro- ccvole vi aveva un Tempio, oun Al- 
ni , i Padroni aggravano i fervi , gli tare, le feimie, le ferpi, i coccodril- 
amici fi tradifeono fcambievolmente , i li, gli elementi, i pianeti, lemolchc, 
Cittadini fi abbocconano, i Parenti bar- aveanfi ufurpata la gloria della De- 
ragliano, e fin tra Padri, e Figliuoli fi nità . E perchè al credere uniformali 
feorgono trattamenti da inimici : nè l'operare ; brutali erano ancora i collu- 
più s'incontra chi dia al profilino un mi. Ogni vizio tiranneggiava da Prin- 



configlio fe non fe per indurlo a più ficu- 
ra dannazione. E quelli fon Crifiiani/ 
ne mentono, ne mentono, grida qui il 
Crifologo . Si quii dixerit fine operi- 
bus charitatis Cbriftianum ejfe y memitur. 
Refpiriamo . 

LIMOSINA. 

S. Serapione Monaco comparve più 
d'una volta mezzo nudo per aver da- 
to a' poveri la fua tonaca, ed interro- 

Sito chi 1' avefle fpogliato, cavando 
ori il libro degli Evangeli , che fi 
portava Tempre fcco : quello è quel la- 
dro, dieta , che mi ha fpogliato . 



(a) Timor. 1. 16. 



cipe , e le paffioni non avendo , nè fre- 
no , che le regolalTe, nè argine chele 
arre [rafie , (correa no baldanzofe tic va- 
llando il paefe , il tutto mettendo a 
rumor di delitti , ed a confufione di 
fcelleraggini . ìpfa vitia , fcrifie Lat- 
tanzio , religio} a funt , ntque non mo- 
do non vitantur , fedetiam coluntur. In 
tale fiato di cofe, ecco dodici Peccato- 
ri intuonar da var; lati del Mondo il 
Credo , e non sì tofio il Mondo ripi- 
gliò Credo, che fi abbatterono gl'Idoli, 
fi fmantellarono i templi, le idolatrie 
pacarono in veri facrificj , e cadute 
al fuono della medefima voce le torri 
dell' iniauità, le virtù occuparono il 
luogo de viz; , e delle feoftumatezze 

la 



Nel Giovedì dopo le Ceneri . 1 7 / 

Infantiti, di forte chcfe Augurto rio di Crillo, Videns ventum valìdum ti- 
vè Roma di loto, e la rifece di mar- mttit, mancò di fede, e di ferme? za : 
me, l'fcvangclio trovò gli Uomini di Modkx fidet qnare dubitafli? E finché 
fango , e lì refe di oro: prò luteis au- un Cri fi uno tiene gU occhi della Fede 
reo: reddidit, come ce ne aflkura il Cri- aperti a mirare or quella , or quella del- 
follomo. Or dico io: quella Fede che le tante fue verità, va certamente di 
optò delle mutazioni cosi difficili negli ritto cello fcabrofo fentiero dell'eterna 
•cimi degl'Idolatri , che d'un camefi- falute, ma quando o per fua negligenra, 
ce ne facca un Martire, d'unTiranno o per diabolica fuggcftione chiufi a lun-' 
un Conteflore di Crillo, d'un dilloiu- gogli tiene, cade fcnz'altroinogni piò 
to e sboccato un Angelo dfoncrtà, d' lordido ecocITo ; e si tutto fi lorda, che 
un Sofìlia fuperbo un ProfefTore di u- né mcn l'intelletto gli refta netto. Non 
miltà , non è quella flelia , che i carat- eft Deus inconfpctlu ejut : diceva il Sal- 
teri del battefimo ci rtamparono infin mifta, echene avvenne? {a) inqui- 
da' bambini ncll'aaimo? Non ci prò- natte funt via illiui inotnm tempore. Un* 
pone le UcrTe verità , che proponeva Anima che non rammemora lafuaFe- 
agli Idolatri? non ci legge lo ilefloE- de,è,diccS. Agotlioo, come quella na- 
vangeliof non ci fpiega gli fteflt mille- vicclla dentro cui fi mife a dormire il Si- 
ri? con ci porge i me definii Sacramen- gnore. Naviga efsa di continuo nel mi- 
ti ? Se dunque la Fede è la (leda, perché re di quello Mondo , e navigaodo , cc- 
non opra gli effetti Melfi ? Risponde co vortici, eccoturbini, vo'dirc,ecco 
Cella Biblioteca de' Padri un di quei paffioni al di dentro, eccofcandali al di 
grao Dotti , e gran Santi t perchè il fuori bollire , e fremere per affondarla, 
penderò non l'attua, e non Pefcrcita . Mifcra.roiferalQucll'irachefubitolaf- 
F-idet inexercitata languefcit . L'ozio di (ali Ice con tanta rabbia, quel prurito di 
fua natura ha per proprio di guadare mormorare, chele folletica la lingua, 
ogni cola, una fpada tempre nel fode- quell' ardor concupi fcevole , che l'in- 
ro fi arruginifee , un'acqua lungamente fiamma le vene, qae* mali efempj, 
ferma s'invcrminifee , un cavallo te- quelle peffime parole, che l'allettano, c 
nuio per raefi immobile in una Italia pungono, la metteranno fcnz'oltro a fon- 
languifce affatto. Tanto avviene ai' a do. Che dovrà dunque fare per u'cirdi 
Fede quando nonèripenfata, fifnerva rifehio? Exata Chrijium dormientem: 
tanto, e tanto s'indeboJifce , che come ideo enim fluttuar quia Chrijiut dorma 
quel languido di 38. anni fu la Probati- in navi. In corde enim tuo fcntnutChri- 
ca , non vale nè meno a buttarli nell' Jii obiivio ejì Fidei , nmm fi extitet 
acque per tornare infanità. Fides in* Chrijium y famrecolis Fidem .Su sveglia 
exercitnta languefcit . In tale fiato ella è Crillo che dorme ; cioè rammemora la 
teotata in più maniere dal nemico che Fede già fmemorata, (cuoti le fuemaf- 
veglia a' di lei danni : Creèrit otiofa fi me , eccita i tuoi raiitcrj, ravviva i 
tenta tur incommodit: la fua dcbole?7a fuoi motivi , e torcerà il mare in calma, 
fa, che f ubito fia formonrata. Remi/- Tonto dee farfi, non folo quando fiata 
fai excubiai tallidut infidiator irrumpit . te ntati affi n di rcfilterc con vigore , b ) 
£ perdendo per mancanza di vigore la Refi/I ite fortes infide ma anche quando 
vita , paiTa poi a perdere anche il morto fiamcaduti,afiìn di riforgere con preftez- 
cadavero . Vo' dire , dal non credere fi za , (e ) Fide purificani corda eorum : ac- 
cori* adi fcredere , edal noe coltivare lo che quando fiora, tributati, affi, di regge- 
Fede a fi ermicarla . Finché S. Pietro al re con pazienza y (d) Si non oedideritit t 
dir di Cirillo , gravitatem corporit levi- non permanebitis : e femprc che fiam nel 
tate fidei attoJiebat, camminò felicemen- cafo di efercitare qualche virtù , offin di 
te fu l'oode: ma quando pensò più al- renderla meritoria e fovraumana:(e) -Mi- 
lo v iolcnzo del vento , che olio prefeozo nijirate infide v^tra virtutem. Ho de t to. 

. ... C P R E- 
(a) Pfal.o. (b) i.Perr.5. (c) (d)/e.io. (d) t.Petr.x. 
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Nel Venerdì dopo le Ceneri. 
DELLA DILEZION DE'NIMICI. 

Ego autem àteo vobis : Diligitc inimicos vejìros . Matth. 5. 

NOn fi pub , non fi deve , nontor- mar pacifico fin le barchette invita • 
na conto , ripigliano tumul- fo cario. Miferi ileoni , fé non adope- 
rando contro di quella legge i raderò contro i cacciatori le branche, 
Vendicativi . Non fi può, perchè la qual di etti non rimarrebbe lor preda? 
Natura defsa ci porta con tanta vee- Perciò gli fparvicri non defidono dal 
menza alla vendetta , con quanta in- perfeguitare i colombi ; perchè nè dal 
verfo il centro le gravi cofe. Ellac'in- rodro temono ofTcfa , nè dall'artiglio: 
detta a medicar la ferita col pelo di quel mirate , fe all'aquile portan umil ripct- 
cane, chemorficò, afehiacciar lofeor- to. A che dunque ripeterci ogni anno 
pione fu la puntura, ed a formar delle le canzoni medefime? Non fi può, non 
vipere contro le vipere la teriaca . Ap- fi deve, non tornaconto il perdonare, 
pena ricevei! una ingiuria, e già mctton- Salvator mio, avete udito ? Io mi erede- 
fi in matura tutte le potenze dell'ani- va , che ballane la fola intimazione 
ma , ed arrotando al lor partito i l'enfi del della vodra legge per obbligare i Cri- 
corpo, gli fpiriti del cuore, il fangue del- diani a farfi punto di onore il profcf- 
le vene , altro non fanno più , che gridar farla . Ecco come I' accettano \ ecco 
guerra, guerra, contro chi non volle la quanto l'apprezzano. Non eramegtiu 
pace. Or come fare a falutarlo, adac- chiudere quello tello Evangelico fotta 
coglierlo, ad amarlo? Eh non fi può, a più figlili , che non ebbe quel libro 
non fi può: la fola rimembranza di lui veduto nell* Apocaliflè, e risparmiare 
ci fconvolge dal fondo le vi (cere, «di al vodro decoro queflo affronto, e al 
un bollore implacabile ci accende il vodro Miniftro quello travaglio? Ma 
petto. E quando ancor fi potè fse , non pur x fe volete, che l'uno, e l'altro ci- 
fi deve. Nafciam pur noi con qualche mentili da me damane , parlare voi 
obbligazione , e dobbiamo aver cura da queda croce a' cuori , mentre io par- 
dei nodro onore. E' dupidezza non ri- lo da quedo pergamo a gli orecchi . 
fentirlì a' colpi degli aggravi ; è co- Vendicativi , che dite? Non fi può , 
dardianon ribatterli ; è viltà portarne non fi deve, non torna conto ilperdo- 
a' tribunali i'accufa. Non ha riputa- nare? Uditemi attentamente , e farò 
zione quella fpada, che non fi fa giù- chiaro conofeervi , che fi può, che fi 
lìizia da sè ; nè fpirito modra cavalle- deve, che tornaconto, 
refeo, chi non fi batte a corpo a corpo E prima, potrede voi giurare, che !• 
coli' avverfario . Perdoni chi fu degno quel tratto, quella parola, onde tanto 
d'edere oftefo; la vendetta fa ali' in- ncandaltein collera , o lode ingiuria vc- 
noeenta 1 apologia. E poi, bel guada- ra , o fbfle ingiuria voltra? Non può 
gno farebbe ilnoftro, lafciare aperta la negarli, che l'umana fantafiaoaffumi- 
piaga , perchè di nuove faette berla- cata da umor malinconico, oprevenu- 

r" ► fia . Diffimular ia ingiuria è ua ta da paffion dominante, non dipinga 
carta bianca per la feconda : Chi (overne all'intelletto per corpi k om- 
pecorafi fa vien divorata dal lupo: e'i bre, e per eferciti le larve. Avviene 

fpclfo 
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fpeflb a noi , come a' foldatidi Mitrida- capital nimico, e donò la vita, e ac- 
te, i quali, avendo la luna dalle (palle crebbe le dignità ? Si fa, che Antiftcnc, 
in quella notte , in cui azzuffa ronfi con che Socrate , che Platone, impattati dei- 
Pompeo, longiusc&dcntet umbrasfuasy la noftra creta , qual (offerì placidamen- 
quafi bofliunt corpora , pavebant (a) . te chi lo pcllava nel vifo, qual fi ri- 
Peniate fe Mardoccheo voleva affron- tenne dal gaftigare il tradimentodi un 
tare fu la foglia reale il primo Minidro fervo, qual fi frenò dal punire il ladro» 
di Attuerò; egli ftretto dalla cofeienza neccio di un famiglio. Lafcio un Fo- 
gli negò quel più di onore, che foto a ciooe , che con in mano la tazza del 
Dio fi conveniva: (è) Timuine hono- già forbito veleno (congiurò il figlino- 
remDeimci traniferrem ad hominem. E lo a dimenticarli di chi glielo avea pre- 
pure Amanno ritorna fremendo acafa, parato. Lafcio un Tito, che due fuoi 
per la gran rabbia fi ammala , e chia- rivali neh" Impero fopra tutti efaltò . 
mati a configlio di guerra i fuoi amici , Lafcio un Catone , che percoffo nel ca- 
morre infame decreta all'Ebreo innocen- gno né men volt olii ai percuffore ; e 
te. O quanti di quelK ombrofi Aman- dico così. Se Uomini infedeli colfero 
ni vivon tra noi! vanno in furie per un sì fpeciofe vittorie del proprio fdegno , 
fofpetto,dannoalfarmepcrunaappren- con quali forze le colfero ì colle fole, 
(Ione , e fan materia di lunghe guerre foliflìme della Natura, rifponde Teodo- 
una inavvertenza, o un abbaglio . E- reto: Natura , qua nihilejlviolentiut , 
laminate dunque prima le ingiurie, ed inimicitiax fuperavit . Come dunque voi 
ove fcuopranfi ùntali ic he , qual cofa dite, che non lo può ? Non lo può , 

E ih contraria alla noftra natura , che vo- quello è vero , ma fapete quando ? quan- 
re, che far male a chi non è per alcun do voi la Jafciate in balìa della paffìo- 
capo inimico? ne: ma fe le fate valere il fuo nerbo, 
. Ma fiano le voftre ingiurie vere . Satis natura hamini dedit roboris , fi 
Quali fon effe d'ordinario, ofulprinci- illoutamur (<■), decide Seneca, fivi- 
pio? Piccoli incontri, punture d'ago/ rei nojìrat colligamut , noi le in caufa 
(off) di vento; e ftenterà a portarle pa- e/f, non poffe pratendimut. E' pur della 
zientcraente l'Umanità, quando va in- natura quel canone: Quod ttbinonvir 
trepida ad affrontar fin la morte nelle alteri ne feceris. E chi vorrebbe ri por- 
battaglie? Ma fieno ingiurie gravi. Se tare de' torti, che faccia altrui il con- 
ia nollra natura non avefle vigor balte- traccambio? E' pur delia Natura quel 
vole a perdonarle , non ce ne arebbe la- dettame , per cui ciafeun dominio , 
feiati efempj sì numerali nelf antica ancorché barbaro promulga leggi , de- 
gentilità. Eran pur uomini i primi Ce- creta fupplizj, contro chiunque arro- 
fari del Lazio , tuttavolta , come ne ghifi per motivo privato le parti della 
fcriffe Tullio , non folca n dimenticar- giuftizia pubblica. E' pur della Natura 
fi , che delle ingiurie : Cafarei noflri 1 impegno, che ferbifi in vita l'uman 
nibil oblivifci folent prater in/uriat . genere, quali corpo di molte membra 
Uomo fu Ciro , che cambiò a Crefo , coni polio : ilchè certamente avvenir 
fuo competitore , già vinto la catafia non può fenza il vincolo di un mutuo 
di fuoco in trono di luce . Uomo Li- amore . Che sì , dice il Crifofiomo , 
turco , che diè fpontaneo ricovero nel- che la manfuetudineèdote propia della 
la fua cafa a chi gli avea poc' anzi noftra Natura , né* può non ripugnare 
fchiantato unocchio. Che diròdiAu- allosdegno, qualordi umanalafaferi- 
gufto , il qual condonò a Timagine mor- na i Naturalità manfuetum hominem in 
dacifTimo nelle fatire? Che di Vefpafia- feram rabiem, natura repugnante , pa- 
no , il qual maritò la figliuola di Vi- ducìt.- 

tellio fuo cmolo , come fe foffe fua ? E' vero, che eiTendo la virtù collo- 1 

Che di Ottaviano, il quale a Ciuna fuo cata , qual nobil frutto , fu le cime 

C z dell' 

(a) Fioraci, (b) Eflher. (c) Epiftol.nó. 
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dell'arduo, e la Natura invcrfo il vi- tutto l'obbligo di ubbidire. Quegli che 
zio per colpa di Adamo già inclinata , tiene in pugno le vite degli offenfori, 
le non importabile, difficile fiainpra- e degli offefi , le briglie delle profpc- 
tica il perdonare. Tuttavia negar non riti, e delle (venture, le chiavi della 
mi potete , che quella qualunque fi a beatitudine, e dell'Inferno . Quegli, la 
difficolta non redi in varj cali (piana- cui Onnipotenza ci cavò dal nulla , la 
«a. Se vi entra il decoro, quanti per cui beneficenza ci conferva tra' vivi , 
non ifeoprire i fccrcti lor difonori , li la cui mifericordia ci fcpara dai Dan- 
portano in pace, e a fimiglianza delle nati. Badano quelle parti a fermare F 
lagune, moflran ridente il volto, mcn- inclinazione feorretta? che fc non ba- 
treilfeno è ripieno di fradiciume? Se fìaffcro, eccolo Uomo , eccolo Croci- 
vi fi caccia il timore, non fi affogano i fifso perorare con tante bocche quante 
rifentimenti fui nafeere , e le rifpofle ha ferite: Egoautem dico vobit : DiU- 
non fi ringhiottono fui venire alla fin- gite inimicai ve/ltot . Io io , che per 
}»ua? Se vi fi affaccia l'intcrefle, iltrat- farvi grandi nella mia corte , e conforti 
rato di un matrimonio va ntaggiofo, o del mio reame , mi fpofai col voflro fan- 
il comando di un Principe benefico, o go fino a divenire vermicello viliffimo 
la fperanza di un pingue reraggio non della terra, obbrobrio degli Uomini , 
facilita la concordia? Se l'amore prenda e fpazzatura della plebe , Io ehe per 
a fare le parti di paciere , oDio! quan- voi mi lafaiai ammaccare il volto coi 
te tempefte di odio fi fon calmate al pugni , peflar le membra con i ba- 
comparire d'un' Iride lufinghicra! Più; ltoni , trapanare il capo dalle fpi- 
c ne zela con alcuni il Boccadoro, fe ne, e tutto il corpo illividire, squar- 
eolei, che fa l'Idolo del voflro cuore, ciare con i flagelli , con i chiodi , 
vi deride, vifprezza, vifvillaneggia, e con la croce; Io, che vi donai 
ecoifuoi ora attraimenti , ora ribut- con isborfo , ahi quanto pcnofo ! la 
lamenti, il giuoco vi rende della fua vita mia , e non avendo che darvi 
alterezza, del voflro paefe la favola ; di più , vi donai me ftefso fatto vo- 
voi di fpirito per altro sì dilicatonon Ara bevanda, e vollro cibo ; Io vi co- 
vi tracannate sì fatte ingiurie , come mando, che rimettiate all'inimico ogni 
un beveraggio di mele? e le violenze offe fa , e che in vece di quella guerra, 
della Natura? e l'arduità della tollcran- che merita per lefue villanie, gli do- 
za dove fan cileno? Eh Padre, un fuoco niate per quello fangue , per quelle 
fpegne l'altro , ed una pafitone maggio- piaghe la pace : Ero ameni ó'V. Or 
re trionfa della minore. Sì? Dunque quali faranno quelle ripugnanze chea 
per motivi o terreni , o infernali eie- fimil tuono non vengano abbattute ? Per 
Ice agevole quel perdono , che voi fpac- arredar la vendetta, che giàgiàfacea 
ciaflc fuperiorc allevoflre forze, e per di Giacobbe fu la montagna diGalaad 
morivoetemo , divino , farà impratica- l' irritato Labano , ballò a Dio intimar- 
bilc? Si può quando vi s'intromette una gli nel fanno : {a) Cave ne loquatis 
creatura verminofa , e quando Dio vi cantra J euob qnidquam dnrius . Per im- 
s'impegna,nonfipuò? O infolcntiflìma pedire, che Roboamo, flando già colf 
tracotanza ? efercito in marcia contro Israele da lui 
IV. E fapcte chi è queflo Dio? non un ribellatoli, profcguifse l'iroprcfa di fot- 
Giove, o un Saturno, o talun' altra di tometterk) colla forza , ballò a Dio 
quelle Deità bugiarde per cui compiace- fargli dire dal fuo Profeta : (£) Ut* 
re andavano fìnoiPadriafacrifìcarein dici» Dominiti ; non ajcendeti s , ncque 
vittime i proprj figliuoli. Egli è il Dio bellabitis centra frutte» vefltos filièsif- 
vcro, il Dio urna , il Dio Eterno, taci . Per ammanfare i venti , ed il 
Quegli, che ha per noi tntta l'autori- mare nelle maggiori lor collere baflh 
tà di comandare , e per cuiabbiamnoi a Criflo una voce d'impero: (r) Jm- 

pt- 
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peravit ventis , & mari , & fatta efi 
tranquilla as magna. E tutta l'autori- 
tà del mede limo Dio, umanatodi più , 
e crocififso , tenuto da voi per tale , e 
per tale adorato, non (ara (ufficiente a 
ltrapparvi l'odio dal cuore , le contu- 
melie dalla bocca , dalla mano le ven- 
dere? Un offefo Idolatra, un Re ar- 
mato , le Creature infenfare , verbum 
Dei factum , grido con S. Girolamo , (a) 
& tu non facit? 

Tanto più, ch'egli il primoaquefta 
fua legge , fenza alcun obbligo, fi è 
foggettato. E noi vedete con un bacio 
amorevole accogliere nel Getfemani il 
Aio Traditore ? e non l'udite con fup- 
plicfae filiali intercedere nel Calvario 
per i fuoi Crocefifsoi i ? Anzi non vi ac- 
corgete con quanta pace ei tolleri fu la 
terra i fuoi offenfori ? con quante carez- 
ze gli adefehi? con quanta (vifceratez- 
za gli riammetta ? Voi , voi iteflì quan- 
te volte ricevefle da lui il perdono dei 
voftri falli ancorché enormi ? quante 
grazie ne riportàfte , mentre eravate a 
lui avverfi ? quanti benefici , mentre 
eravate a lui ingrati ? E qucfti efempj 
uniti al fuo comando non giungono a 
sfrantumare le difficoltà, che nel per- 
donare s' incontrano ? Era infocata la 
Libia per le fue vampe , era agghiac- 
ciata peri fuoi rigori laScitia, e non- 
dimeno niun faldato del grande Alef- 
! andrò, quantunque or per bofehi , or 
per fiumane, or per altiffirni precipi- 
zi, ora in fame, e nudità, ora in pe- 
nurie di vedi, c di vitto, lafciò mai 
di feguirlo , ibi perché precedea coli' 
efsempio. Lo ftefso fu ofservato ne'fe- 
guaci di Pompeo; lo ftefso in quelli di 
Cefare ; lo ftefso in quelli di Catone ; 
e lo ftefso, a parlar facro , neli' armata 
di Simon Maccabeo . (A) Arrivata cl- 
la in vicinanza a fronte dell'ode ini- 
mica fi at tnilò, fi avvilì, fece alto, 
perchè un torrente ingrossato all' im- 
provvifo le tagliava furiofamente la 
Ikada . Quand'ecco fi (pinge innanzi il 
prode lor Duce , e con generofità rifo- 
luta entra il primo nelle acque, fenza 
temerne il gonfio fuperbo , o'I rapido 

C a ) in pfiilm. 149. ( b ) 1 . Mite. 1 6. 
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precipitofo . A tal veduta vergognan- 
doli di sé i Soldati , fi fecer animo , e 
tutti i ventimila, ch'eflt erano , caccia- 
tifi a gara nell'onde gli tenner dietro , 
non folo con gran coraggio , ma con 
tanta allegrezza , che dando fiato fe- 
fiofo alle trombe primadclla pugna can- 
tarono la vittoria . Transfretavit pri' 
mur , Cf viderunt eum viri , & tran- 

/ierunt pofl eum Exclamaverunt 

faait tubit . Tanto è vero , che l'eferm- 
pio del capo a' fudditi , agevola le of- 
iervanze più fcabrofe , e più ardue , 
onde a Dio rivolto , gridò il Santo 
Davide : Exurg» Domine in prarepto 
quod mandajìi , Sorgete, o Signore, a 
praticare la manfuetudine agli uomini 
comandata, e gli vedrete ben tofto vo- 
lare intorno a voi per imitarvi, come 
voJan le api intorno a' fiori per fare il 
mele : Et fynagoga populorum circumda- 
ùitte. Ma già l'ha (atto. E noi anco- 
ra non ci moviamo ad imitarlo? Qual 
furore non é calmato? quale amarezza 
non è addolcita? qual ripugnanza »on è 
riprcila al cofpetto del noflro Legislato- 
re, che comanda il perdono, e che Io 
pratica ? Potran mai farci tanto di 
oflacolo lapaffione, che freme, ilfen- 
fo , che ricalcitra , il fanguc , che bolle , 
i penfieri, che tempestano, quanto ci 
dan d'impulfo il comando , e l'efempio 
di un Dio? 

Aggiungete , che a fuperare limili 
od acoli , egli ci fomminiftra forze fu- 
periori alla natura , quali fon quelle 
della Divina fua grazia: DeurimpoJJi- 
bilia non jubet , decide il Tridentino jed 
jubendo monet , & facere quod pojfit , 
& petrre quod non pojjis , Coadiuvati 
ut pojfis. Iddio non comanda maica- 
fe impoffibili ad efeguirfi; ed ove al- 
cuna così apparifee alla ooftra fiacchez- 
za , tal foccorfo concede di aiuti eccelfi , 
che in pratica riefea non fol poflìbile a 
farfi , ma facile : (c) Quod per na- 
turam efi imponibile , per gratiam Dei 
non folum pojfibtle y fed & fatile fit: 
1' infegnò molto prima S. Bernardo . 
Anzi io vi aggiungo, che eflendo que- 
llo il precetto primario, e come pro- 
prio 

(c) fer.z.dcPent. 



22 Predica Terza 

pio di GcsùCrifto, Hoc eji prxceptum onor dei fudditi efeguire i comandi del 
mcum | ut diligati: inviccnt; per 1" of- padrone: onor dei loldati muoverti ai 
fervania di quello, conceder fuolcrrag- cenni del capiano. Chi non loda quel 
giorii rinforzi: appunto come unMo- celebre Crilanta, il quale ayendo già 
narca, cui premendo fopra di ogni al- fotco la fpada il nimico , al primo Te- 
tra, la difefadellaCapiialedcl Regno, gno della ritirata , fermò il braccio , 
per eflfa fpedifee gli attrecci pià vali- e preferendo l'obbedienza alla vittoria , 
di, e le truppe piùnunurofe. Che di- col terrò digiuno in mano gridò: Rit- 
te ora, Vendicativi? Non fi può per Uut eji Inspiratori parere , quarti hojìcm 
obbedire aCriflo, per atlomigiiarfi a interpetrt ? Perchè dunque non fari 
Grillo, ciò che fi fa damoltiflimi per onore di un Crifiiano far bene le parti 
una dubbia fperanza, per un viltimo- fuc ,e dando all'ofFenfore la pace, obbe- 
rc , per un fordido mi creile , per un dire al divino fuo Principe ? 
putrido amore? Non fi può da un Cri- Perchè il Mondo difeorrcndo diver- 

V Um- 
iliano avvalorato dalla grazia Divina famente lo reputa difonore . Sia co- 
* ciò , che fi ottenne dai Gentili colle sì . Ma il Mondo medefimo dima an- 
femplici forze della natura? Selofde- cor difonore frequentare ammogliato 
gno non vi ha tutto fpentoildifeorfo , cafe fofpette; dar maritata confidenze 
per tante ragioni convien conchiudere, avanzate; ritener facoltofo la mercede 
che fi può ; e per quelle medefime iufe- dovuta; mancar Cavaliere alla parola già 
rtr, che fi deve. data ; firingerfi in parentela con per- 
V.I. Imperciocché qual cofa più propria fone villane; ufar menzogne, tifar ca- 
di un Criltiano, che efeguire i coman- baie, e riggiri per ingannare il proni- 
di , imitare gli efempj , fecondare la mo, c fargli aggravio . Epureperope- 
grazia di Gesù Crillo? Odiare.' egli è rare a vottro genio in limili cafi vi 
un affetto, che lo fan fomentare anche mettefte fotto ai piedi più d'una volta 
i Turchi. Vendicarli ! egli è uno sfogo, la ftima del Mondo ; ed or che fi t rat- 
che lo fanno ottenere anche le ferpi . ta di operare a genio di Dio, ve nemo- 
Diftruggere l'inimico .' egli è un berfa- ftrate così gclofi ? Come fi accordano 
glio, che lo fan colpire fino gli eie- quclte implicanze? 

menti infenfati : laddove fi foffcrirlo , il Oitreccnè , fe facefiefi la vendetta IX. 
perdonargli, l'amarlo, qucll'è quella- con una fegreta calunnia , con un fa- 
zione fingolarmcnte addetta a noi: Ego glio cieco, con una informazione mali- 
autem dico votiti quello è quel carat- gna , con un rapporto alterato , con 
tere luminofo, chehacci a diftinguere una lite ingiuria, vi farebbe l'onore ? 
dagli Infedeli: In hoc cognoj "cent omner , e fc trinciando r avversario dalle fpal- 
qnoà difcipuli mei e/Ut, fi diietlionem le, e motteggiandolo, e denigrandolo 
habueritit ad invicem : quello è quel in ogni circolo , vi farebbe 1 onore ì 
merito eroico, che ci può rendere Be- e fe gli fi fcavafle una mina fottcrra- 
niaminidi Dio. («) UtfititFiliiPa- nea di tradimenti, o per certi approc- 
trit ve/hi , qui in Ccelis eji. In fom- ci coperti fi andafle a fmantcllar lafua 
ma, quci'V é il noftro dovere. Ma fe cafa con quelle arme, che fomminiftra 
quelle il dover noflro, come mai l'a- la nafeita, o l'impiego, o la fortuna, 
deguarlo ci fi potrà ragionevolmente vi farebbe l'onore? e fe non fi deter- 
imputare ad obbrobrio f Di obbrobrio minarle altro campo di battaglia, che 
fon quelle azioni, che al proprio fiato il proprio cuore, e quivi gli fi veni f- 
difdicono, e fon di onore quell'altre , fc continuo addoffo con un odio rabbio- 
che al proprio fiato convengono .E* fo, rattriftandofi di ogni fuo bene , con- 
onor de' prudenti configliarfi coi detta- folandofi d'ogni fuo male , vi farebbe 
mi della ragione : onor degli arteti- l'onore ? E fe fi sfogarle la rabbia con cer- 
ei imitare gli andamenti della natura; te rifpofle , che padano f anima da 

par- 
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parte a parte', con certe parole, con dal vizio-, non potria foddisfareaH'ob- 
certi modi, ebe ferifeono, che adden- bltgo di Cavaliere, fé prima non fi dit- 
tano il più fenfiiivo dello fpirito , vi chiara (chiavo di Lucifero . Maquìdo- 
farebbe l'onore ? Onore ? farla da tra- ve fignorcgpia lodatamente la Religio- 
ditore , da falfario , da vigliacco , da ne Cattolica, dove ha tanto credito il 
linguacciuto ! Non mai il Mondo ha de- vangelo , e dove ha tanto feguito la vir- 
cretato, che sì. E pure quelle fon le tu, vi avvifercte di fcader nell'onore 
vendette piti ufuali ai di noli ri . perdonando? Deh non fate quello torto 
X. Retta Ibi, che fi decida la lite a vi- alla voftra patria, che non lo merita, 
fo aperto a punta di fpada. Ma in tal Che fi dirà qui di voi? Si dira, che vi 
cafo, chi è quel Mondo , che vi ftirae- diportale da ottimi Criftiani : e gli 
rebbe onorati? IJàvj? i letterati ? que- amici agli amici, i padri ai figliuoli, 
Ai infognano con Platone , ciTer Tempre i figliuoli ai nipoti trafractteran le ro- 
meno iracondi i più generofi: Quoquit tizie della voftra mantuetudine, perche 
eji genero/ior tanto miniti potefl ir afa . I vaglia in futuro di rimprovero ai vendi- 
virtuofi e dabbene ? quelli foftengono cativi , ai pacifici di conforto . 
con S. Cipriano, riufeir fopramodoglo- Che fc il Mondo luffe ani , come XII. 
riofo, chi a Dio aflbmigliafi nella pa- altrove, divifo in due claflì, luna di vi- 
zienza: Qua gloria Dto fimilem fieri? ziofi, l'altra di virtuofi, eccovi nella 
I Principi, iMagiftrati, iGovernan- dura neceifitàodi fcapitar preiTo i uri- 
ti ? Quelli efigono rigorofe pene da mi perdonando, o di fcapitar prelso i 
chi fi vendica. I Vcfcovi, i Patriar- fecondi vendicandovi; qual è più fofferi- 
chi, i Pontefici? Quelli l'aggravano di bile, o di reftarfanoofì coni Diocletiani, 
eenfure. I Religiofi ?.. .. Eh! non % con i Ceroni , con i Mezzenzj, con 
imendc>n di onore. I Confeflbri ? Que- tutta lafqaadrade'fiinguinar;, odi re- 
ili sfuggono, oefuggir dovrìano certe ftarfamofi con un Davide, con unPao- 
anime , che anche ai lor piedi fuman lo, con uno Stefano, con quel sì folto 
di sdegno. I Patrizi di età, e di fen- ftuolo di Martiri , di Confefsori, di 
no ? Quelli ftudianfi di accordare le Vergini , che fi refero ai giorni loro 
parti con mezziterminiCriftiani . Chi afsai celebri colla pazienza , qual è 
dunque onora i Duellanti ? Un branco più eleggibile? 

di cervelli fventati, i quali hanno fa- Finalmente, quando anche con tot- XIII. 
nima per fale , e per convenienza la ta la Itima de' buoni non venifse ali- 
Fede. E quelli chiamate Mondo? sì baftanzarifarcitoquel po' di onore, che 
dite bene ; ma fapete perchè? perchè fi perde prefso i malvagi , non è egli 
Mondo chiamavali la cloaca maftìma dovere, chetai perdita fi facrifichi dal 
di Roma, dove tutte mettevanfiicim- Criftiano per amor di Gesù? Di quél 
mondezze della Città. E l'eflere cen- Gesù, torno a dire, che divenne per 
furati da un Mondo di quella fatta , noi l'obbrobrio dell'ebraismo , che fu 
giudicate voi difeapito della voftra ri- per noi riputato un infame, unfedut- 
putazione ì eh, imparate da Seneca, tor- core , un facrilego beftemmiatore ? 
"tiare in lode dei buoni il biadino dei Sarem noi di Gesù più dilicari ? di 
cattivi , e doverli da chi cammina Gesù farciti noi o più nobili , o me- 
verfo la gloria difprezzare i difprezzi glio accreditati? Non dovrà fare il fcr- 
degfi reperiti . Mali loquuntur de te ho- vo ciò , che ha fatto il Padrone ? e 
ni»; , Jed mali . JEauo animo au- un Dio, che comanda, che precede , 
dienda funt tvifterUtrum cornicia ; & che aiuta, non farà contrappefo alle opi- 
ad honorem vadenti , contemnendut efi moni (travolte dei malviventi ? Pace 
ifie eontemptttt. dunque ai voftri nimici, fepurneave- 
2£j Se ben , che dico? sì pretto mi fon te, Uditori miei dilcttiftìmi , pace , pa- 
dimentico di parlar dove parlo? Mife- ce: che sì, cheli può da un Criftiano 
ro chi nafee in luogo tiranneggiato per amor di Gesù , che sì, ebeti deve. 

la 
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! XIV. La darei, odo chi ripiglia, ma colui to: O J Munta abfcortditum extinguit 
è un ribaldo, un ingrato, un traditore, irai, & donum in finn indignai lonem 
non la merita. Non la meriti. Lame- max imam . E qu..l dono m ig ioie pu- 
ritano queite piaghe , quello fangue, c trete prefentarc a colui, che riammet- 
quefta croce . Ma io fono 1' offtfo , tcrlo nella voftra amicizia l Ha egli 
venga egli a dimandarla . Ve la di- rimordimento del mi) fitto, ne ha di- 
manda quello Crifto, che offefo mo!- fpiacenza , ne ha confufione; ed ove 
te volte da voi, egli il primoèvenu- fpcrimenti la voftra gcncrofiià nel per- 
to a darvi pace. Ma a tanti torti qual- donargli, quanto concepirà per voidi 
che foddisfazione vi vuole. Ve la da- (lima, tanto vi tributerà nell'avvenire 
rà quello Dio , che ne ha già impe- di amore. In fatti, a'ior che k nuli* 
gnata la fua parola: (a . Mi hi vinài- zie della Soria, in vece di quella mor- 
&am , egoretribuam , dicit Dominar. Al- te , che meritavano per i Toro attentati , 
meno perchè non fi aferiva a timore, ricevettero dal Profeta hlifto(r), pri- 
o codardia, fi fappia, che adarla uni- ma la reftituzione della vitta , poi il 
camente m'induco per amor di Dio . riiloro della fame nella Città di Sa- 
Non farebbe ciò neceffario; ma pur fi maria, gli fi affezionarono in modo, 
fappia; e perchè fappiafi, datela (ubi- che più non tornarono ad infettare il 
to in ufeendo di Chicfa ; perchè tal pefe Uraclita: Et ultra non vencrunt 
circoftanza di tempo farà conofeere a latrcnei SyrU i* terrai I/rael . Tanr'è, 
tutti, che voi moffi nella predica v' ripiglia il Boccadoro , il fuoco non fi 
inducete a darla unicamente per amor ettingoe col fuoco, ma coli'acqua: né 
di Dio. Non è a propofito il mezzo vi è altro modo da terminare le guerre 
termine? civili, che colla pace. Le ingiurie foa 

come le palle di una fpingarda , fe 

L I M O S I N jf . incontran durezza , recan ruine , fe 

materia arrendevole , dannofe riefeo- 
Era coflume tra i popoli Sciti nel- no a sè fole. Quell'opporre arme adar- 
lo fiabilir qualche pace, cavarli mi po' me, oltraggi ad oltraggi , è un eter- 
di langue dall' una, e dall'altra mano nare le inimicizie foraminiftrando lo- 
di i due Combattenti , non fo fe più per ro continuo pafcolo . Croceranno le 
inoltrare la fincerità nel farla, ola ter- furie dell'emolo, quando fenrarifpon- 
mezvanel mantenerla. Ora perficuro derfi con bocca di fuoco, o con lingua 
pegno, che darete tutti la pace ai vo- di ferro, tramerà nuove infidie, fpin- 
itri Nimici , cavate tutti il danaro , gerà nuovi danni , e dove prima pensò a 
che fi dice il fecondo fangue, e con pungervi, penferà poi a {terminarvi . (rf) 
abbondanza , a favor dei poveri . Si iniuria molliter exopiatur , Jlatim fi- 
ni tur ; fi alia in/uria repcnatur , femper 
SECONDA PARTE. gravtor fuccedit. 

2. Ma gl'intercflì dell'anima , vorrei , 

Spianate con fodezza di ragioni le che confideratte un poco più , Dilct- 
due prime difficoltà, del Non fi tiffìmi: o che inefphcabil vantaggio , 
può , del Non fi deve , retta a fpia- afficurareil perdono delle preterite col- 
narfi la terza del Non torna conto . pe ! Sieno effe numerofe , fieno enor- 
Lo fdegno, che di fua natura anrieb- mi , o inveterate, vi faranno rimefTe 
bia la mente dell'Uomo, gli fa crede- infallibilmente da Dio, fe voi rimer- 
ie con fermezza, che il perdonare apra tete al voftro profiìmo i fuoi trafeor- 
3 a il rad a a nuovi affronti, e il dar la fi : (<) Si dimifmtit hominibur pec- 
pace fuoni la tromba per nuove guer- tata eorum , dimittet Ór vobit Pater 
*e . Tutto l'oppofito dice lo Spirito San- vefter cctlejiit peccata vefira : Tal pa- 
rola 

4a) Rom. iz. 19. (b) Prw.21. (c) A.Reg.6.%. 
(d) hom.iì,i*Matth. (e) Mattò. 6.14. 
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roU vi dà l'eterna infallibile velica . in odio: Turbanti me , & edio/um fc- 
Potrò ben io dillillarmi in lagrime , cijlit me. Nò di ciò pago , venuto a 
confumarmi in digiuni , macerarmi con morte , quando il giudizio fempre è 
altre afprezze più dolorofe, e andar lafci- piò retto ; mentre agli altri figliuoli 
andò fu i pulpiti a (tracci a (tracci lavi- prediceva ingrandimenti, e comparti- 
tale non per que ilo farò mai ficuro di 1- va benedizioni | cambiata in furor la 
la divina alfoluzione a falli mici , ficuri dolcezza, e'1 gaudio in pianto: (d)St- 
sì ne farete voi , ove a veltri nimici la mon, & Levi fratrer, fentenziò con- 
compartirete, tro ai due micidiali, va/a iniqui tati: 

3. Che le fperafte di conseguirla fen- bellantia . In confdium eorttm non ve- 
ti un tal atto di manfuetudinc, v'in- niat anima mea , & in cmtu illorum 
gannerelte a panito : (a) Si autem non fu gloria mea .... Malcdtclus fu- 
non dtmiferitii hominibut , ncc Pater ror eorttm , quia pertinax ; & indigna- 
vejler dimittct vobit peccata ve/Ira . tio eorum , fina dura. Dividam eot in 
Non vi è perdono per chi non lo dà: Jacob, & d/J pagar» ter inl/raei . Si- 
non vi è raifericordia per chi la nega, mile turbamento recarlo a CrifioGcsù 
Già G è fatta la legge, e non fi dispen- figurato in Giacobbe le vendette dei 
fcrà ella mai. Voi nutrire l'odio con- Critliani ; e però fimil Temenza pro- 
tro il vollro prò (fimo, e Dio lonudri- nunzia dal letto della fua morte, che 
fee contro di voi . Voi vi armate a per- è la Croce . Con amici di rifsc, e di 
der lui, e Dio li arma a perder voi . guerre, vafi d'iniquità, non vo' aver 
Riflettete per tanto fé pollano andar parte nè fu la terra , né fopra i cieli. 

C*Sa male i vollri intere (fi . Quel che Lontano fempre dai lor configli , non 
inno ottenuto tante lagrime , tante farà mai, che gli profpcri, o gli pro- 
orazioni, tante limoline , orlodiftrug- tegga. Iooffefo più, che elfi da loro 
ge una foia inimicizia . Tutti i pec- nimici, ho faputo tacere, e contuttain 
cati partati non han potuto alienare da pugno l'onnipotenza, ho dilfiroulato, 
voi la Divina Clemenza; ma di pre- ho fofferto: eglino figliuoli degeneranti 
fentc quell'odio, fe ne confervate nel da Padre così benigno, sfogar fi vol- 
cuore , la rende voftra inimica , e la kro , non ottanti 1 mici comandi , i 
converte in giuitizia rigorofiffima : miei efempj , la mia grazia, le mie 
(A) Q*id ejl igitttr ptiut infuria re- promcrte ; Maleàiilw. juror eorum , qtu\ 1 
cordatione, infenfee il Dotior S. Grifo- pertinax, & indignatio eorum , quiadu* 
Homo , cum benignitatem Dei jam de ra . Maledico per fempre la durezza 
promptam rcvocet , & qua non potutrunt dei loro cuori, e la pertinacia dei lo- 
efficere alia peccata, hxc ejficiat ira er- 10 fdegni. Gli privo perciò della mia 
ga proximum* amicizia ; gli rinunzio per figliuoli ; 

4. Per la vergognofa violenza reca- gii fpogiio della beata eredità : quella 
taa Dina loro forclla, entrarono arma- clemenza, eh tifi negarono ai nimici, 
ta mano nella Città di Sichem Simone io nero ad elfi; gli prenderò di mira fin 
e Levi ; e metta a fildifpadacol Prin- entro le piò fiorite fortune ; gli perfe- 
cipe flupratorc gran . parte del luo vaf- guitcrò anche nel mezzo dei Santua- 
failagio, (<•) depoptdati jfunt urbem 'm rio; e farò sì , che refiino eternamen- 
ultionem jlupti . Applaudirono al far- te divifi dalla diletta mia prole: Di- 
to gli amici , e a cancellare tal mac- vidam eot in Jacob, & difpergam eos 
chia , dicevano , non vi volea , che in lfrael. Vendicativi, avete udito ì 
un fiume di fangue . Ma il lor padre Qui non vi è mezzo; o perdonare , o 
Giacobbe, ch'era l'offe io principale , dannarli. Qua! piò torna meglio? Fi- 
le ne dichiarò quanto accorato in fe nalmente il perdonare altro non coita, 
fieno, tanto prcllo a' confinanti caduto che un atto di volontà gcnerofa , ed 

D eifi- 

( a ) Mattò. 10. ( b ) hcm. 1. de diverf. 
(c) Gfw.34.27. (d) GW.4.9.S. 
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efficace ; laddove il dannarli collera aggiugnerc: andate pure, che quando 
una eternità d'infotTeri bili ardori. Sta- vi troverete tra quelle fiamme., fa- 
te ancora oli inati , e per togliervi un prete dire, fe fi può , fc fi deve , fe 
capriccio volete rifolutamente dannar- tornaconto il perdonare, 
vi? Se così è, non mi rimane , che 



PREDICA IV. 

Nella prima Domenica. 
DELLE TENTAZIONI. 

DuSlus eft Jefus in defertum a Spirita , ut tentaretur a 

Diabolo, Matth.f. 

Milizia è la vita umana, e ino- defertum a fpiritu, ut tentaretur a Dia- 
ftri anni fon come i Cam- bolo, e benché lo miri trincerato dagli 
pioni , che entrano nel con- orrori d'ifpida folitudine , armato col 
flirto. Milititi ejì vita hominii fuperter- digiuno di quaranta giorni, fornito di 
ram, Io d irte Giobbe . Appena fi accende virtù impareggiabile , pur a lui fi appre- 
si lume del difeorfo , ed è già accefa quel- ila , e con tre furiofi aflàlti cerca di vin- 
la fiaccola marziale, che intima la guer- cerio, ed atterrarlo . Die, ut lapidei 
ra, ed accalora i guerrieri . Ogni luogo ifli panes fiata , ecco il primo artalto 
è un campo di battaglia , ed ogni giorno di gola: Si filiut Dei et , mitte tedeor- 
è una bi-llicofa giornata , che non fi ter- ecco il fecondo di vanagloria : 
mina colla notte , ma fi rinforza . Non Hoc omnia tibi dabo , fi cadent adora' 
mai fi parla di pace, né mai compari- verit me, ecco il terzo d'avarizia. O 
fee un Araldo feflofo, che porti foglio audacia non più veduta d'opinato ne* 
di capitolazioni onorate. La fola poi- mico! e chi di noi non farà tentato , 
vere della morte diffipa la mifchia, e fe oggi egli tenta il Salvatore? dove 
la fola lapida del fepolcro arrefta , e non faremo tentati, fe oggi egli ten- 
fiacca l'ardire dell' inimico . Inimico ta nel deferto? con che non poffiamo 
quanto implacabile , altrettanto infati- cfTer tentati , fe oggi egli tenta colle 
cabile , che non fi ritira a quartieri , pietre? conviene adunque fìarecoll'ar- 
pcrchè non foggiacc ad invernare, non me in mano a tutte lepcrfonc , in tutti 
fi fncrva per le veglie, perchè non ab- i luoghi , in tutti i tempi . Non vi 
bifognadi fonno, non fi ritarda perle sgomentate però , foggiunge Sant'A- 
vettovaglie r perchè non vive di ali- gortino . Combatte oggi il Capita- 
memo . Ahi mifera discendenza di A- no per ammaellrar noi foldati . (*) 
damo, cui toccò in retaggio colle ama- Ad hoc imperator pugnai , ut militet 
rezze del pomo antico, fentir fempre difeant. 

il fifehio della ferpe infidiatrice! Cre- Crifto, che non cerca il Demonio, 

derefte? Allo fteflb Figliuol dr Dio , " ma è dal Demonio cercato , aceedens 

perchè veflito di mortai carne non la tentator , c' infogna il timore. Crifto , 

perdona ftamane: Duths ejl Jefut in che con poche voci lo fupcra , vadt 

Sa- 

(a) Ser. 41.de verb. Domini, 
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Nella prim 

Satana, c infegna il coraggio. Timo- 
re ad efciudere la prefunzione , corag- 
gio ad impedir lo fgomemo. Timore, 
perchè chi va a tentare nelle occafioni 
il Tentatore tra poco è vinto. Corag- 
gio , perchè chi è dal tentatore fuori 
delle occafioni tentato , con poco il 
vince. Due punti della Predica, efcn- 
za più vengo al primo. 

Da uno di quelli tre capi , ficcome 
è chiaro , può nafcer la fperanza di 
vincere, in chi va da sè ai cimento; 
dalla debolezza dell'inimico, dalia pro- 
pria virtù, dal foccorfo , chefopprav- 
viene. Tutti, e tre mancano nel ca- 
fonoflro. Quanto al primo. Confide- 
rafte mai qual fìa il nemico, che an- 
date sfidando nelle occafioni , o anime 
profontuofe ? Non è egli un uomo par 
voflro impattato di fango, e pieno di 
languidezza . Egli è puro fpirito , e 
fpirito vittoriofo, per le conquide già 
fatte poco men che in tutta la ter- 
ra tiranneggiata dal fuo furore . (a) 
Non efl noèti colluBatio adverfut tor- 
nente & fanguinem, ci avvi fa S. Pao- 
lo , fed adverfut principe* , & potefla- 
tes , adverfut mundi rettore t tenebra- 
rum harum . E però egli poffiede que- 
lle tre qualità, ciafeuna delle quali è 
baflevole a sgomentare ogni umano ar- 
dimento . Somma forza , fomma rab- 
bia , fomma altuzia . Qual forza è 
mai la Tua, che può con un colpo ri- 
durre in polvere le montagne , che può 
con una (pinta ritorcere il corfò delle 
sfere, e metter in difordine gii elemen- 
ti ì Nulla egli perdè per la colpa di 
quelle doti, che fe gli debbono per na- 
tura ; onde ficcome ritenne la perfe- 
zione della follanza , così rirenne il 
Vigore delle potenze, che dalla fofian- 
za derivano . Se la Scrittura lo para- 
gona ad un vento, ad un turbine, ad 
un gigante , ad una balena , quefV è 
per rendercene prefenre la idea , e 
l'enfi bile la fomiglianza. Del redo non 
v' ha polfo fu la terra , che poffa con 
lui competere , non arma , non arma- 
tura. Non eli poteflat, qu* comparetur 
tt, quia faàut eji , ut nullum timcret. 

t .. 

(a) Epbef.6,U. 
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Vien poi quella Aia gran forza vibra- 
ta contro dell' uomo dalla gran rab- 
bia, che egli ha per l'uomo. L'invi- 
dia, che concepì dell» noli re fortune, 
ficcome l'inalberò contro Dio , così lo 
irritò contro noi. Da che gli fu rive- 
lato l'onore, che riceverebbe lanofira 
creta collo fponfalizio dei verbo, l'ha 
Tempre mirata con occhio torbido, ed 
ha fempre cercato di abbatterla per 
tutti iverfi. Ma ora, che dopo la mor- 
te del Redentore, ci vede gùfprigio' 
nati dalla fua tirannia, or che ci ve- 
de a fperfi col fangue di Gesù Criflo, 
or che ci vede adornati coi doni dello 
Spirito Santo, e promoffi a quei feg- 
gj di gloria onde egli fu difeacciato, 
chi può immaginare quanto gli fi ac- 
crefea perciò la rabbia antica? Quello, 
però che più mi fpaventa fi è la fua a- 
lìuzia . Tutta l'acutezza dell' angelico 
fuo intendimento, c tutta la fpenenza 
acquiftata per tanti fccoii vengon da 
lui adopratc per farci vinti, bgli ac- 
corto capitano , dice S. Bonaventura, 
_offerva la parte più debole delia fortez- 
za , ed a quella prefenta gli allalti : 
fpia qual infidiofo rinoceronte tra tut- 
te le membra del nemico elefante il 
ventre tenero , e nel ventre urta col 
corno . Adocchia qual traditore Gioaò- 
bo il difarmato fianco di Amala , e 
nel fianco indrizza la lancia. E' lan- 
guida in te la fede ? la fede affalta : 
è inferma la fperanza ? la fperanza 
combatte : è femiviva la carità , Ja 
carità inveite. Truova cofeienze lar- 
ghe , le slarga più colla libertà del- 
la moda ; le trova angufte , le angu- 
fiia più col martirio degli fcrupoli; e 
tenendo fccreta intelligenza con quella 
paffìone , che ha più mano , di lei fi 
prevale a fuoi rovinofi difegni. Rico- 
nofee l'età , e come già Affilerò nel 
fuo convito dava da bere a ciafcuno, 
juxtadtatemfuam , così egli i giovani 
tenta di ubbriacardi laidezze, di am- 
bizione i maturi, di avarizia i vecchi; 
cfamina le inclinazioni , e come già 
Catilina per indurre i Romani al fuo 
partito , faziava le voglie diverte di 
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ciafcuno, co 5 egli al gioviale porge il progenitori , forniti d'innocenza, ar- 

J>iacere , al cupido l'interefse, al vano mati della giuftizia originale , pote- 
c lodi , al golofo le intemperanze . vano ben prometter/i ogni più glorio- 
Notomizza fu le complcflìom , e come fa vittoria , e pure al primo incontro 
il polpo prende il color dello fcoglio , rimafero foggettati. Ctie avverrà dun- 
a cui fi attacca , così egli fi fa fpiri- que a coloro, che hanno indoflb tutti 
to di lutTuria a chi è di temperamento gli fvantaggj della natura, e tutte le 
dolce, e fanguigrto; (pirico divendet- indifppGzioni del peccato ì Andranno 
ta a chi è di natura calda, e biiiofa ; elfi a tentare neiroccafioni di peccare 
fpiriio d'accidia a chi è d' umor fred- il tentatore, e vinceranno? Sei creda 
do, e malinconico . In breve con S. chi vuole, rifponde S. PierGrifologo; 
Leone : («) Omnium difeutit confue- io ho percerto, cheniunofchcrzafcn- 
tuàines , ventilai curai , fcxutatur af- za danno con Satanallo . Nemo tum 
fctìut , ibi confai qujcrit nocendi , ubi Diabolo iocatur impune . 
qntmque vidtrit , & Jìudiofmt occit- Direte non effer voi , come il comu- IV. 
patum . ne degli uomini , di complcffione sì de- 
ll I, Ciò fpiegato, che ve no pare ? Vi bole , ed abbattuta. Le buone mafli- 
par quello un nemico dadifprezzarfi? me, che vi coprono il capo , i fanti 
da andarlo cercando , e tentando , e proponimenti , che vi allacciano il 
sfidando ìnfolcntemente a duello? Ma petto , l'avverfione concepita al pec- 
dovefono le qualità militari fuperiori cato, lo fptrito fuperiore alla viltà dcl- 
alle fue? Se fòrte Angeli al pardi lui, la refa conferire alla voftra virtùuna 
baderebbero le forze uguali a vincere tempera fopraffina di robuftezza. Sì ? 
difendendovi, ma non baderebbero a Ma ditemi fchicttamente . Siete voi 
vincere aflalcnilolo : per gli aliai ti fe più virtuofi d'un Davide? E pur per- 
ne richiedono ancor maggiori . Che chè da lontano faettò con uno sguardo 
dovrà dunque dirli, effendo voiuomi- il nemico, da lontano reflò foggioga- 
ni, ed uomini nati dopo il peccato? Se to. Siete più accorti d'un Salomone? 
non fapete cofa fia l'uomo , interroga- e pure perchè per mezzo delle dori- 
tene le fcritture. Egli è verme, poi- ne idolatre l'introdulfs nella fua ca- 
vare, ombra. Verme? dunque un di- fa , nella fua cafa reflò feonfitto . 
to lo fc hi accia; polvere ? dunque un E non era meglio armato di voi un 
fottìo lo di (Tipa ; ombra ? dunque un Giacopo Eremita? Per cinquant' an- 
atomo lo palla da parte a parte. Egli ni d'afpriilìmo romitaggio, quali efer- 
è fiore, fieno, paglia. Ma f e è fiore, cizj di pene non diede alla lua carne, 
al primo raggio di fole appaflìrà.' fe quali fperimenti di rigore al fuo fpi- 
è fieno, al primo tocco di falce cade- rito? e nondimeno perchè voile parla- 
ri : fe è paglia, al primo arrivo d'una mentare da folo a fola con una non fo 
fcintilla anderà in fiamme. Per veri- quale imbellettata tentazione , fe ca- 
tà la fola fiacchezza della nofiranatu- dura così fonora , che ancor ne tre- 
ra ci mette a terra. Orchefaràquand' mano per l'alto orrore le bofeaglie di 
entri in cimento con un nemico sì va- Egitto; c voi poi riporterete vittoria? 
lido, sì rabbiofo, e sì fcaltrito ? E poi Ma inoltratemi, fe l'avete, virtù più 
quanto ci ha refi più deboli il peccato? fcelta , e più robufia . Non ne avete 
Ci ha fnervata la volontà, ci ha di- voi tanta , che badi a vincere quel 
fordinata la mante, ci ha rivolti con- primo impililo, che vi mette nelle oc- 
tro i noftri fenfi ; ed accendendo in noi canoni , e ne avrete a vincere quel fe- 
il fornite, quai fiamma ingorda d'ini- condo, quel terzo, quei cento, cmil- 
quità , ci ha refi tanto inchinevoli al le , clic nafeono dalle occafioni ? E a 
male, quanto rciìii al bene. Eranoaf- chi volete darlo ad intendere ? Ogni 
fatto liberi da fimih pregiudizi inoltri uno fa il maggior vigore, cheacqui- 



(a) Str.j.deNativ. 
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Nella prima 

ila un nemico dopo aver fupcrate le 
prime file dell'avvedano, e la mino- 
re attitudine , che ha per refiftere una 
piazza dopo aver già perduto il primo 
riparo de' baluardi . 
V. Date un'occhiata con S. Girolamo 
alla torre di Tiro, ed alla torre di Ba- 
bilonia . Ambedue fabbricate furono 
con buona architettura militare , Todi 
i fondamenti , mafficci i muri , pro- 
fondi! folli , rafforzati i parapetti, al- 
ta la flruttura , nell'una macigni per 
pietre, nell'altra bitume per calce. Ma 
che ? Sopra la torre di Tiro furono 
collocati per guarnigione i pigmei , 
(a) Pigmxi in turribus tuit t pharetrat 
fuat fufpenderunt in murit tuis per gy- 
rum , come parla il Proteca ; e fu Ja 
torre di Babilonia furono collocati per 
guarnigione i Giganti, Gigante: poten- 
te! a fxeulo viri famojt . Or qual delle 
due torri refiò in piedi? Voi Io fape- 
te , quella di Babilonia dopo pochi gior- 
ni precipitò ; quella di Tiro fi tenne 
falda per fecoli , nè folo falda , ma go- 
dè fempre provigione abbondevole da 
bocca , e da guerra, e la picciolezza 
medefima de'fuoi ditenfori , bella fo- 
prammodo agli occhi dei palleggi eri .'a 
refe : (£) ipfi complevciunt pulchritu- 
dinem tuam , infino a tanto che per i 
peccati dei Cittadini data non fu da 
Dio fdegnato in potere del Re Nabuc- 
co : (f ) Turres tuas àeftruet , in ar- 
matura fua . Or eccovi quale fpirito 
afficura le anime dalle fquadre inferna- 
li. Uno fpirito pigmeo, cioè umile , 
fofpettofo , fpregevole , che dubita , 
che trema, che fi ritira, che fi nascon- 
de, che nemmeno fi affaccia dai mer- 
li ad oflervare il campo inimico, che 
nemmeno gira fu i muri per farfi vede- 
re in veglia. QueAo riefee infatti co- 
si valente, che o sgomenta il nemico 
ficchè non lo attacchi , o lo Aracca 
ficchè non lo vinca ; cnm infirmar , 
diceva S. Paolo, tunc potent fum. Là 
dove al contrario certi fpi ri ti giganti , 
che del proprio valore fidandoli, efeo- 
no dalla lor torre a far fortite , che 

(a ) Ezecb. 27. i r. ( b ) Uià. ( c ) 
(e) ». 4, (f) 16, 
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vandi giorno, che van di notte ad at- 
taccare il nemico nei propri alloggia- 
menti, quelli relì ano fogget tati , e con 
elfi fogge t tata refia del pari la loro 
torre, {d) JÌrcus fortiumjuperatus e/i , 
quello è il fine di chi fi fida: (e) & 
infimi aiciiifli funt tobore: quella è la 
forte di chi fi ritira. Che farebbe poi , 
fe i noAri giganti non folo entralTe- 
ro nelle trincee della loro tentazione , 
ma fino entraffero nei padiglione? fe 
le fi metteffero ai fianchi, fe le fi met- 
teffero a fronte , fe le fi metteffero a 
capo, e Arcui mano a mano , e fia- 
to a fiato le comunicaffero i lor pen- 
fieri , e i loro affetti ? Che farebbe ? 
Rimarrebbero vincitori in tal cafo ? 
Vincitori! ripiglia il SalmiAa, Vin- 
citori .' e da quando in qua la creta è 
divenuta macigno ? E così affonnato fa- 
te voi il Demonio , che nemmeno fi 
fvegli quand'è toccato? così feiocco , 
che avendo in pugno l'opportunità non 
fappia prevalertene ? Tentare il Ten- 
tatore ! Auzzicarlo ! (limolarlo .' nccef- 
fitarlo! evincere! Nò, nò: (/) Non 
Jalvabitur Gigat in moltitudine virtu- 
tit fua . Non fi falva chi fi fida , 
non fi falva chi s'arrifehia. 

Ma io non mi fido nella virtù mia, VI. 
rifponde qualche gigante meno info- 
iente, mi fido nella virtù Divina. O 
fperanze crifiiane, e come mailepaf- 
fioni vi han fatto tralignare in pre- 
funzione ! Quando un fine fi può ot- 
tenere con un mezzo comunale , Id- 
dio non fuole adoperarne uno fcelto ; 
e quando può l'uomo aiutarli da sè col- 
la grazia ordinai ia , Iddio non fuole 
metter mano ai miracoli. ) Mira- 
eulajolum fumi, quando non pote/i a- 
liter fMmanitus provideri ; così con 
tutte le fcuole infegna il gran To- 
Aato. 

Cke fe ne volefie dalle Scritture ri- VII. 
prova autentica , afcoltate . Stavano 
gì' Ifraeliti nei confini della tanto da 
jor fofpirata Cananite , quando da un 
audace bollor di guerra agitati forfe- 
10 di buon mattino, e fatto ungroffo 

di- 

Ezecb. i6.<). ( d) Ktg. 1. 4. 
(g) InMatth, 13. y«. U 3. 
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Jiftaccamcnto di truppe , s'avviaro- 
no per alpettre montagne alla conqui- 
da di quel paefe proni eflo loro da Dio: 
(a) Et ecce primo mane [urgentet afeen- 
d< runt verticem monti t , atque dixerimt : 
Pa>ati fumut afeendere adlocumdequo 
Dominut locutut eji. Voi già lodato a- 
vreilc il coraggiodi guerrieri sì eletti , 
ed aflìcurati gli avreite dell' afliitcnza 
Divina, giacché nulla temendo le dif- 
ficoltà della marcia , ed i pericoli de» 
gli a7zardi,fì ipingevandasc , ventu- 
rieri ani moli , contro un nemico, che 
era nemico degli Ebrei infieme e di 
Dio; non è così? Ma non così ne par- 
ve al favio condottieri Mosè, il qua- 
le in veggendoli faJirbaldanzofi: No- 
lte a tendere , gridò loro, nolite afeen- 
dere, non enim Dominut efivobifeum, 
ne Jortc corruatis coram inimieitvefirtt. 
Tornate, deh tornate indietro, oSol- 
dai i , che non è cotctla imprefa per voi. 
I nemici contro i quali v'incammina- 
te, oltre il numero (terminato, gigan- 
tclchi fono di mole, feroci di genio, 
nerbuti di braccio. Rimpetto aderti, 
»on è che debolezza il valor voftro , 
e picciolo drappelletto il voftro eserci- 
to. Miracolo farebbe il vincergli , e 
un tal miracolo , fé non è fattibile 
da voi , non l'attendete da Dio , che 
Dio non è per farvelo. Troppo avvi- 
lirebbe la onnipotenza , fe la fpedifte 
ai foccorfo dell'audacia . Qualche ri- 
fletto ei vuole ai fuoi prodigi ; e per- 
chè s'abbia, non gli accorda , che a (ten- 
to , e a quelle (ole neceflìtà , in cui al- 
tro mezzo non retta all'uomo per aiu- 
tarti . Quando non fi poterono da voi 
fpezzare le catene di Faraone, quan- 
do da voi non fi potè valicar l'Eritreo, 
e foftenere la carica del furibondo Egi- 
ziano , fi dispensò volentieri dalle leggi 
della natura , e lo vedette fu d' una 
nube di fuoco diluviar portenti a fa- 
vor voftro . Ma or che potete affìcu- 
rarvi da voi la vita , contenendovi 
fotto le vottre tende , non è che follia 
fperarlo difenfore di un voftro capric- 
cio . Afpettate , che ci vi comandi una 
tale imprefa . Afpettate , che venga 

(a) Num. 14. 
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l'inimico ad aflfalirvi , e allora fi met-» 
terà alla tetta della vottra Armata , e 
fi farà trincea, e feudo delle vottre vi- 
te . Ma ora che fenza fuo ordine ite 
a cercar le battaglie , fc ne darà egli 
nel Cielo, deridendo la vottra baldan- 
za , e farà conofeere al mondo , che 
indarno fi fida di lui , chi potendo 
sfuggir gli azzardi , va ad incontrar- 
gli , e però miite , nolite afeendere , 
non enim eji Dominut voòi/cum . Così 
Mosè, e così io acertianimofidclno- 
ftro tempo . San , che il Demonio fa 
piazza d'arme in quella cala, ed erti 
afcendtmt ; fanno , che tende aguati 
in quella veglia , ed etti afeendunt ; 
fan , che ha prefo pollo in quel tet- 
to , ed etti afeendunt ; afeendunt col 
guardo a fare una libera (correria iu 
volti lufinghieri , fu pitture ofecne , 
fu libri fangofi ; afeendunt coli' orec- 
chio ad incontrar batterie di racconti 
impudici, d'inviti amorofi, d' cfpref- 
fioni, che gittan fuoco. Afeendunt coti 
tutta 1' anima in quelle adunanze di 
giuoco, in quelle trefchediliccnziofi- 
tà, in quei bagordi d'intemperanza , 
e fan bene , che in quelli , e fimili 
luoghi fi fa forte il Demonio , e pure 
afeendunt: o profont uofi , o temerari, 
nolite afeendere , nolite afeendere, che 
Dio non è con voi; con voi farebbe, 
fe cotetti cimenti foflerodalui coman- 
dati , o non potettero da voi fchivarfi , 
ma cercandogli voi di proprio talento 
per piacer vottro , nò, nò . Dominus 
non eji vobifeum , e fenza Dio con voi 
avverravvi mai altro, che quello av- 
venne agli Ebrei fopraccennati ì Etti 
nulla prezzando l'avveduto configho di 
Mose , mentre profeguivan la marcia , 
fi videro addotto gli Amaleciti , ad- 
dotto i Cananei , che con grand'empi- 
to urtandogli, parte nemifero a fil di 
fpada , e parte ne rovefeiarono in fu- 
ga , quafi viliflimo ftuo'o di api im- 
belli • Sì sì , vi darà in fimili cafi il 
Demonio una gran carica di fugge- 
ftioni malvagie , vi colpirà con un guar- 
do, vi ferirà con un motto, metterà 
a fuoco i voftri affetti , metterà in cep- 
pi 
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pi il vofrro cuore, d'anima, perduto cafo il nemico è debole, voi robulli , 
il fuo corpo di guardia, reiteri preda è Dio pronto al loccorlo. Entra nell' 
dell'inimico . C«) Qui amat pericu- acque del fiume Tigri il giovinetto 
lum , grida l'Ecèlcfiallico , peribh in Tobia , ed ecco un pefee di ftraordi- 
illo . naria grandezza colle ali (piegate , c 
Vili. E che? noi potrefte confermare voi colle fauci aperte gli fi lancia alla vi- 
gerti col voltro efempio ? In cotefle ta : (£) Ecce pifeis immani/ exivit 
zuffe da voi cercate , ne contate già ad devorandum eum . Oitnè come fa- 
molte delle vittorie ? Qual delle vo- re in tal frangente ? Aiuto, Azaria, io 
ftre pafTìoni fi può vantare d' e/Tcrlì fon perduto. Nò, non temere, rispon- 
fempre in effe tenuta afegno? Vi par- de l'Angelo, apprehende branchium cjiu , 
ve tal voltaiche non vi i torte in quelli & trahe eum ad te , prendilo per le 
accampamenti il Demonio, ochedor- branche cotello moftro, trailo tecoal- 
raiflc ? ma non v' accorgete dipoi , la riva. Qui fu l'afciutto palpitarlo ve- 
che egli ufava da fcaltro Duce , il qua- drai a tuoi piedi , e potrai ben colle 
le non fa fui principio movimento al- tue tenere mani sgangherargli le fauci, 
cuno,affinchè l'inimico aflicurato s'inol- e delle fue interiora formare a te l'an- 
tri, e come è inoltrato, gli viene im- ridoto, a tuo padre il collirio . Detto 
provvifamente alla vita? Su lafciate , fatto, e quel gigante dei fiumi palpi- 
ohe melconfcffino i voftri roffori. Non t.ire cctpit ante ptdtt ejut . Manonpo- 
furon quelli quei cali, in cui folle fpo- teva operarli altrettanto ncll' acqua ? 
gliati della bianca ftola della innocen- Nò, rifponde un famulo interpetrej 1' 
za? Non furon quelli, in cui rcftò uc- acqua è un elemento congeneo al pe- 
ci fa la bella grazia del fiattefimo? Fa- fee, ma non all'uomo ; la terra è un 
te un po' la rafiegna dei vortri defiderj , elemento congeneo all' uomo , ma non 
quanti ,'vene mancano fatti già pri- al pefee, e però nell'acqua il pefee h 
gionieri dell'inimico? Fatela delle com- forte, l'uomo è debole , nella terra il 
piacenze, quante difertarono dalla vo- pefee è debole, l'uomo è forte . Non 
lira infegna per fervire al fuo partito? altrimenti nelle occafioni il Demonio 
Fateladegli affetti, quanti rimaferotru- è come ncll' elemento fuo proprio , 1* 
cidati fui campo di battaglia ? A che uomo nell'improprio; ivi il Demonio 
dunque fidarvi tanto? A che andar più è torce, l'uomo debole; fuori dunque, 
tentandoli tentatore? Fughe , fughe, fuori dell'acqua chi vuol vincere que- 
v'efortaS. Ar.it imo, quia alher Jupe- ilo moftro, fu l'arena lo voglio, quivi 
rari non poteft . Nella fuga è ripolla, prello mancagli il nerbo, e l'ardimcn- 
unatal vittoria, una tal vittoria fi con- to; llupido gli viene il dente , confu- 
feguifee colla fuga . Ritiratevi ancor foil guardo, indolenzite le fauci, gra- 
voi, chiudetevi nella voltra torre, ed vofo il fiato, palpitante il fegato, po- 
ivi temendo della forza inimica, del- co ha di fpirito, cmeno di lcaltritcz- 
ia voltra debolezza, e molto piò dell' za. Che potrà mai fare per danneg- 
abbandonamento divino, come altret- giarmi ? Dibatterli , fremere , levare 
tanti pigmei non v' arrichiate nem- itrida , eccitar polvere, raggirarmi!*, 
meno ad aprire lufeio, e molto meno intorno, c sfbrzarfi, fe gli riefea, di- 
a calare il ponte : timor fundamentum darmi un urto? Maio, che quivi rac- 
ejì falutit: non mai fai lifcc il configlio colti ho i penfieri, sgombra la mente , 
di Tertulliano, tirrumio cavebimus , ca- purgato 1' occhio , liberi i fenfi, foni 
venda /alvi enmut t qui fdltchut ejl , gii affetti, ritta l'anima , e vegeto il 
ir vere ■ poteri t ejfefeturut, volere , .quivi potrò agevolmente Icher- 
jX . Che. fe con sì fatte precauzioni ve- mirmi, e beffarlo, e deluderlo, e met- 
ti iite il Demonio a tentar voi , o allora tcndogli un piò fui capo farne traflul- 
incoraggitevi a vincere, perchè in tal lo, o farne llrazio. . 

. » Tan- 
Ca) Ecc!. 3 .i 7 . (b) Tob.6.3. 
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. Tanto più che quivi , cioè fuori dell' 
occafioni, Iddio è pronto al foccorlo; 
egli ce l'ha prometto, egli ce lo darà, 
ed in sì gran copia , che fopravvanzi 
di lunga mano tutto il treno inimi- 
co, (a) F idelit enim efl Deur , parla 
l'A portolo , qui non patiti ur voi tentati 
fupra id quod poteflit , fed faciet etiam 
cum tentatione proventum . Egli tenen- 
do femprc un corpo di riferva in no! fro 
«tuto lo fpedira da quella banda , che 
più pericola: anzi egli (t;ilo calerà con 
noi nel campo, e fattoli nolfra fparla , 
e noftro feudo, quinci ribatterà i colpi , 
quindi trafiggerà l'Avvcrfario , (b ) Im- 
pugnabit Satanat , fed tutaùitur Chri- 
JiiiTy ne ftaficuro Gregorio Papa. 

E come nò? fc in queitc non cerca- 
te tentazioni, noi fiarao in travaglio 
per confervargli l'anima, che a lui ap- 
partiene per tanti titoli? querta guer- 
ra, è più guerra di Dio, che non è no- 
Ara, qui fi tratta della fua gloria , e 
tutti i fuoi divini attributi vi hanno 
i loro interertì . Penfate pero fe non 
voglia sbracciarli al riparo delle fue per- 
dite. Quante volte ha egli fuperato un 
tal nemico ? e quante fi è fatto vede- 
re d 'apprettò ai fedeli fuoi combatten- 
ti? Coraggio dunque, coraggio, quan- 
do venga il Demonio a tentar voi . 
(r ) Ne ti meati r populum terrt hujtu . 
Vi dirò ciò, che dirte Giofuè ai fuoi 
intimoriti guerrieri , Dominai vobifeum 
efl. E 1 vero, ripiglia S. Bernardo, che 
Ja nolfra natura è facile ad effer l'edot- 
ta, e inferma nell'opcrare, e debole a 
refiftere : Far ila fu min ad feducendum , 
dtbilcs ad operandum , & fragile! ad 
refijiendum. Ma ciò che olia? Se noi 
non lappiamo fcuoprir le infidiedel De- 
monio, e regolare la noftra condotta, 
abbiam con noi un fedel configlio , 
che non può effere ingannato in vcrun 
modo, nè ingannarci,' efl fidelit confi- 
liariut , qui ncque falli omntno , nee 
f oliere potejl . Se noi non portiamo com- 
batterlo con rigore , abbiam con noi un 
confederato fortiflìmo , che non mai 
iì fiaccherà di fomminiftrarci nuovi 
fpiriri nelle vene, e nuove armi alla 

(a) i.Cor. io. 15. ( b ) Ep. Atrnf. 



Quarta 

mano : efl fortii auxtliartus , qui non 
laxefcat . Se noi non arriviamo a ri- 
spingerlo, a difcacciarlo, abbiam con 
noi un favorator vigorofo, che torto T 
abbatterà ai noftri piedi: F.fl pavonut 
efficax, qui & ipfum Satanam jub pe- 
dibut noflrit veloci ter conterete 

Finalmente con tanti aiuti Divini XII. 
cofa abbiamo a far noi per vincere ì 
Non altro , che quello fecero gli A te- 
niefi , richierti da Filippo il Mace- 
done di concedere il parto alle fue trup- 
pe per le lor terre, gli mandarono in 
rispoila un foglio, che da capo a pie- 
di era ferino con quelle due fole lette- 
re, ma cubitali, nò. Un fimi! nò da- 
te voi al Demonio , quando viene a 
tentarvi , c avete vinto . Può eflcr , 
che fenza votra colpa penetri l'artuto 
nelle fortificazioni etlcriori dei fen fi , 
può edere, che fupcri il primo ricinto 
della fantafia, e ancorché formonti il 
fecondo dell'intelletto ; ma fc la vo- 
lontà ftarà falda, fe gli butterà fulvi- 
fo, come pioggia di fuoco, un nò ri- 
Coluto , e follecito , allegramente , la 
tentazione è per lei di corona, non di 
rimprovero. 

Dilfi nò rifoluto, e follecito. Ccr- XIII. 
te velleità , certi vacillamenti , certe 
rifporte artài fredde, ahimè! danno in- 
dizio chiarirtìmo , che al fecondo af- 
fatto cadrà fenz' altro la piazza . Le 
dimore poi, le lenterze fono il prin- 
cipio della refa. Chi parlamenta coli' 
inimico non è lontano dal fottoferive- 
re le capitolazioni. Chi fi mette a di- 
scorrere col Demonio, a fentir le fue 
ragioni, a efaminarle , a pefarle , è 
già mezzo convinto. Dove il ferpen- 
re ha metto il capo v'entra agevolmen- 
te con tutto il corpo. Al principio 1' 
anima è fempre più forte, il nemico 
più debole; s'ella fi porta con negli- 
genza , al nemico crefeon le forze , 
all'anima fi feemano, e la grazia divi- 
na colf abufo già fattone illanguidifce. 
Ah Eva, Eva, fe non ti fofiì ferma- 
ta a trattar col Serpente , non avrerti 
certamente provato il Aio veleno . Ah 
Pietro, Pietro, fc non ti loffi tratte- 
auto 

( c ) Num, 14. 
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irato t parlar colle ferve diCaifanon 
ivrelri tradito il tuo Maeftro. Impa- 
riamo a vincer noi dalle perdite loro. 

LIMOSINA. 

Die , ut lapidet ifli panet fiant . 
Quella fu la tentazione più gagliarda 
presentita dal Demonio a Cnilo, che 
* fi trovava affamato , perché digiuno 

da quaranta giorni j e quella è quel- 
la, Uditori, che fa cadere in difone- 
ftà, infuni, in inganni, in tradimen- 
ti, e in altri peggiori eccelli gran nu- 
mero di Criiliant , la fame . Mettete 
di grazia, mettete voi qualche riparo 
a si fatta tentazione con una abbon- 
dante limofina. 

• 

SECONDA PARTE. 

XIV- "O Ertami in quefta materia a fug- 
Xv gerirvi un necefiario, e pratico 
documento di S. PierGrifologo , ed è: 
che il nò rifoluto, e follecito da darfi 
alla tentazione (ia animato , e folle- 
nuto da un motivo fuperiorc, valevole 
in tutti i tempi , ed incapace d'ecce- 
zione. Mi (piego colle fcritture. Non 
meno Sufanna , che Tamar tentate fu- 
rono d'oneltà in luoghi chi ufi, 'e con 
promeffe , e con minacce , e con vio- 
lenze, e con lufinghe combattute al- 
la gagliarda , la prima da due Vec- 
chioni reggitori del popolo, ia fecon- 
da dal fuo ltelTo fratello Aranone . Am- 
bedue rispofer nò. Ma notate divario. 
Sufanna appoggia il fuo nò alla brut- 
tezza del peccato, al disguflodi Dio: 
e nò , ri 1 ponete , non vo' aderire alle 
voftre brame , Vecchi nefandi ; ma 
perchè nò? perchè troppo ne rellereb- 
be fozzata 1 anima mia immortale , e 
ii defiderio, che ho di piacere a Dio, 
fa che reputi minor male la morte , 
che il peccato : Mcliut eft mihi mori , 
quam beccare. Viva Sufanna, non ha 
che rispondere a quella rifpolla la fua 
tentazione , e però confufa , e Scor- 
nata fen fugge . Tamar puntella il fuo 
nò col decoro della perfona , collo fplen- 

(a) Keg. 13. 1». 



Domenica. 33 , 

dor della nafeita , col fangue princi- 
pe feo , che per le vene le corre , e 
nò , risponde ad Amnone , non t* im- 
pegnare in sì fatta ftoltezza; ma per- 
chè nò? perchè non mi fiderei di l'of- 
frir l'obbrobrio dell'onor mio denigra- 
to : ( a ) Noli facere flultitiam hanc : 
ego etiim fare non poterò opprobrium 
meum . Sconfigliata ! motivo terreno 
dove fi tratta dell'anima: riguardo di 
mondo quando è in cimento ìamicizia 
di Dio! Puntelli fon quelli affai deboli 
in una tentazione cosi gagliarda . Ta- 
mar, fe non ti fai forte con armatura 
migliore tu caderai. Signori, Signore, ci-* 
la è caduta . 

Dica ora colei: il mio onor mi fa XV. 
Ccudo , il mio decoro mi cuilodifce ; 
dica colui : la nafeita , 1* impiego , il 
riguardo mi fan ficuro . Canne tutte , 
Uditori, fragiliffìme canne, che nulla 
vagliono a difendervi 1' anima almeno 
a lungo. Saprà ben trovar modo il De- 
monio, fapra trovar contrattempo, in 
cui fi (alvi l'onor dei mondo, in cui il 
decoro, eh' è tutto ellrinfeco , non pa- 
nica* in cui la nafeita non rifletta a* 
fuoi doveri, nè riclami l'impiego, do- 
ve non è chi afcolti, nè comparisca il 
riguardo, dove non è chi miri. E in- 
tanto voi, fpianato l'argine, che v'af- 
fidava, non verrete predo a trabocca- 
re, atrafeorrere ? Si, dice il Grifolo- 
go : facile devìat a jujìitia , qui in cau- 
fis non Deum , fed hominem pertimefeit . 

Nè taluno mi replichi, che tal ar- XVI. 
gine in lui non s'è mai rotto: poiché 
rifpondo , fi romperà . Anche Erode 
per un pezzo fe punta alla fua tenta- 
zione, che lo fprooava continuo ator 
di vita il Battilta rimprovcrator leve- 
rò degli adulteri fuoi traflulli . Ma per- 
chè il fuo motivo non era, cheeftria- 
fcco, e terreno, cioè, timor che il po- 
polo non veniffe a farne tumulto, ti- 
muit populum \ quando poi fopraggiun- 
fe un riguardo maggiore , qua! fu di 
non mancare alia parola reale già da- 
ta in pubblico, mutò parere , e l'uc- 
ci fe . Caricherà il Demonio fopra di 
voi «on motivi dei voilri più validi , 
E con 
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con riflefli de' voftri più rilevanti . Vi 
inoltrerà l'attuto , come per mez70 di 

Suel peccato, che vi propone, nuova 
ima riporterete, nuovo onor . nuovi 
oficquj; che la voftra nafeita farà me- 
glio acclarata, che meglio gradito il 
voi] io impiego ; e voi combattuti col- 
ie voi! re armi, e convioii colle voflre 
ragioni, non darete giù a precipizio ? 
Facile deviat a jujiitia, qui in caufir 
non Deum , fed hominem pertimefeit. 
XVII. Giufcppe rifoluto di non mai tra- 
viare, che fece? fi piantò nella mente 
il gran male, che egli è il peccato, il 
grave affronto , che reca a Dio ; e quan- 
do la Tua padrona, che era per lui la 
fua tentazione, fi faceva ad urtarlo , 
quomodo pofjum , rifpondcva franco , 
(a) quomodo poffum hoc m alani face- 
re , Ó" peccare in Deum meum ? e que- 
lli due foftegni sì fermo lo tennero nel 
buon cammino , che nè le promette , 
rè le minaccie, nè le lufinghe, nè le 
violenze , nè le calunnie , nè i ceppi 
valfero a fmoverlo , non che ad atter- 
rarlo. Così è, motivo di fede, moti- 
vo eterno , e divino vi vuole a ribut- 
tare per Tempre qual fi ha Demonio , 
che ci combatta : a quetti non v' ha 
rifpotta, per quetti non vi fon mezzi ter- 
mini , coatro quetti non v'è argomen- 
to , che concluda , nè (orza , che pre- 

XVIII V *C*trecchè , fegue a dire il Grifolo- 
go r il timor del mondo , come tutto 
ettrinfeco, non migliora la volontà, la 
trattiene; non fuga il peccato, lo fo- 
fpende ; non coglie la palma , la con- 

(•)&». 39.» (9)?/W.t4 
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tempia ; e però , pretto , o tardi re* 
Aera fopraftatto : facultatem differrt 
poteji , auferre non potejt voliate* « 
Laddove il timore di Dio di (ua na- 
tura imbriglia la paflione .raffrena 
l'anima , sbaraglia i delitti , e fen- 
dendo fino al fondo del cuore , fi met- 
te alla cuttodia de' buoni propoiìti , 
che vi truova, e ve ne pianta denuo* 
vi i indi per mezzo di tanti penfìeri , « 
come per altrettante vene fegrete gli 
fomminittrs fchza fiancarli lo fpirito 
della fortezza, affinchè regga agliaf- 
falti , e non s' arreni» Solui ejt Dei 
timor , qui menta corride , fugat cri- 
mina , innocenti am fervat , perpetem tri- 
butt facultatem. 

Dunque fe voi voic;e trionfare di XIX. 
tutte le tentazioni , armatevi ben Io 
fpirito del timor di voi, e del timor 
di Dio: del timor di voi, perchè non 
tentiate mai il tentatore, cacciandovi 
di proprio talento nelle accattoni pe- 
ricolofc ; del timor di Dio , perchè 
tentati dal tentatore, nò, rispondiate 
conprcttezza, e con franchezza, non 
vo' aderire a tal richiefta, non vo' pro- 
rompere in tale sfogo, non vo* veni- 
re a tal fentenza, non vo' cercar tal 
guadagno, non vo'condefccndere a ta- 
le amico. Ma perchè no? perchè Dio f 
che me l'ha proibito fene offendereb- 
be altamente, perchè l'anima datami 
da Dio fc ne macchierebbe orribil- 
mente. Così potrete in punto di mor- 
te dire a Dio col Profeta : (4) Pro~ 
ptrr ver ha labiorum tuorttm } ego chio- 
divi viat duri/ . 
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Nel Lunedi dopo la prima Domenica . 
. DEL GIUDIZIO UNIVERSALE. 
Cam venerit Filius bominis in majeflate fra . Matth. 23. 

VErrà dunque una volra il Figli- ne : f>) ficut fulgor exit ab oriente » 
uol di Maria a prender dei tor- & patet utque in occtJtntem , ita exit 
ti, che gli fi fanno, rigorofa adventui filii hominit . Che dovili 
vendetta? Verrà: Cum venerit. Nel- dunque dirvene io , che tanto roen 
fun però fé lo immagini in quel treno provveduto di cognizioni , e di lumi, 
di benignità, e di amore, in cuiven- fenromi già per lo spavento sbalordire 
ne un tempo a far le parti di Reden- i penfieri, confondere i fantasmi, di- 
tore : verrà , qual fi conviene , che fordinar le parole , mancar la iena, 
venga un Dio vilipefo , e adirato : che dovrò dirvene 7 Ve ne dirò quei 
Cum venerit in majeflate fua . Farà pochiflìmo, con cui foglio rapprefetv- 
pertanto precedere al fuo venire ( ahi farmelo nelle private mie meditai 10- 
che fanelli forieri!) elementi feoncer- ni: cioè, con lampi negli occhi, con 
tati, cieli feompaginati , famigliate tuoni nella bocca , con fulmini nella 
comete , fole ammantato di eccliflì , mano. E in verità chea riguardo dei 
luna intrifa di fangue , delie tinte di lampi , dei tuoni , dei fulmini di un 
pallidezza, fulmini , che abbattano , Dio vendicatore, più che per altro , 
tremuoti, che conquafTìno, peftilenze , farà quel giorno , come lo vaticinò 
che difertino , guerra, e fame, inon- Sofonia, (e) Diet ir* , diet tribula- 
dazioni, e turbini , fragori , e tene- tionii, & angujii* , diet calamitati/ , 
bre. Anche le fiere, ufeite dai bofehi tv miferù, diet tubarum & clangati/ , 
gli fegneranno con ifiragi la via: an- dies magna, & amara valde . Non 
che i mari coloriti di rollò , ne inti- mei credete , o Peccatori ? Date ora ria- 
meranno co' naufragi la molta : e final- to alla voftra tromba Arcangelo ban- 
dente il fuoco, il fuoco, O) ìgnisan- ditore, e chiamandoli, anzi che dall' 
'te ipfum pracedet , che bruciando cit- inferno, dal fc poi ero dei lor peccati , 
tà, e ville , nigurj , e palagi , uomi- fateli perfuafi , acciò ne targano , di 
ni, e beftie , ridurrà tutte in cenere le quanto opererà in quel giorno 1' oc- 
sì care delizie di cucila terra . Or fe chio , la lingua , la mano di Cullo 
tali faranno i Mcffi , qual vi credete Giudice: Surgite mori ut , venite ad ju- 
verrà il Monarca ? I Profeti , gli E- dicium. 

vangelilli, tutto che provveduti di fo- Se fu mai cruccio profondo in cuor 

vraumana facondia dallo Spirito San- mortale , fu certo quello , che Gere- 

to , non trovano termini propj a ben mia profetò del fuperbo Re Sedecia , 

defcriverlo : onde fatti dalla neceflìtà quando duTe , che perduto il regno , 

induftriofi , cel vengono figurando fot- e caduto nelle mani del fuo nimico 

to l'afpetto terribili/fimo, chi di fer- Nabucco, l'avrebbe veduto, gli avrebbe 

pente , e chi di.ariere, chi di pardo, parlato, e vifo a vifo farebbe flato co- 

e chi di orfa, chi di leone, e chi di tiretto a (ottenere i lampi di quella 

folgore , che feoppiando dall' oriente maeftà furibonda : (d) Stdtàat R*x 

dillcndc fino all'occidente le fuc rui- Juda tradetur in manut Reeis Babj/lt- 

Ca) Pfa!. 9 6.s. (b) ManbMW (c) Sophm.ì.l^ (à) 1 cremai* > 
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«//_, & loqnetur ot tjux eum ore tlliut , 
&oculi tjus oculot illiusvidtbmt . Un 
altiero tratto in carena davanti al Tuo 
rivale l un Re foggiogato a piè del fuo 
foggiogarorc, e vederlo gioire, deride- 
re, infuriare, c fcntirlo riprendere, in- 
fultare, fvilirc ! ditelo qual pena fia, 
voi che non potete più indurvi , né a 
far parola, né a fifsar guardo a chi una 
volta vi fu offe ni ore, o vi fu cmolo. 
Non compatite Cleopatra , cheperfot- 
trarfi ad un limile incontro attaccoffì 
un aspido al petto i Non comparite 
Saulle , che per efimerfi da un limile 
feorno caccioftì una fpada nel feno ? 
Che farà dunque , che farà di quei re- 

J>robi , i quali dopo di aver recati in- 
ulti enormi/fimi all'uomo Dio, molle 
ribellioni , tramate morti, ufeiti poi 
da'lc tombe, nudi, fquallidi, fozzi, e 
come ribelli gii foggiogati , fòfpinti a 
forza da mafnadc bruttiffimedi Demo- 
ni nella gran valic di Giofafattc, qui- 
vi tra non molto comparir Io vedranno 
fopra un trono di nuvole rifplendcnti , 
corteggiato da tutt'i Santi, affilino da 
tutti gli angeli , c fpirante dal volto , 
come due lampi ferali, maeftà, efdc- 
gno? La ma-. Uà farà tale, che non po- 
trà più dubitarli , come una volta , fc 
Elia egli fia , fe Geremia , fc Giovanni , 
o fe talun altro dei profeti, tornato a 
vivere; perchè al primo apparile farà 
riconofeiuto per Dio fin dagl'incredu- 
li : (<?) Cognofcetur Dominus indici a 
faciens. Tale farà lofdcgno, che , fe- 
condo il parere di S. Girolamo , gli 
angeli ftelfi quantunque certi dell'amo- 
re di lui non ofe ranno git fargli un guar- 
do fui vifo per lo fpavento: (6) Cce- 
lefles fprritut furorem judicit afpicere 
lum audebunt . Che diri allor quella 
donna, la qual non cura veruno, che 
lammonifca? Che dirà quell'altiero, il 
qua! non paventa veruno , che lo re- 
prima? Spiegherete ancor là o boriofì 
del mondo quel fallo infano , con cui 
ora venite calpeftando gì' inferiori , e 
deprimendo gli eguali ì o pur vi con- 
forterete a inoltrarvi intrepidi per la 

( a ) P/al. 0. 17- ( b ) in cap.+Joel. 
( d ) X". *3- 30. 6. i6. { e ) J 
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grandezza paffata della voftra condì- 
zione , per le dovizie , per le cariche, 
per le fetenze, per le aderenze, per i 
corteggi, cofe tutte, che fanno di pre- 
fentc la materia, o lo (limolo di mol- 
te moltiflìmc tratgreflìoni ? Follie , 
fo'lie, grida il profeta Jode: (c) a 
/arie ejus cruciabtmtur populi . E tanto 
vcrran cruciati da quella prima appa- 
renza , che .non avendo arme alcuna 
alla mano per darli morte , feongi are- 
ranno i monti a fchiacciarli lotto le 
loro ruine ; feongiureranno i colli a 
feppcllirli dentro 1 loro macigni: (W) 
Dicent monttbus , & pctrit : caditi 
fuper noi , & ai/condite no* a faciefe 
dentit fuper tbronum . 

Ma per quanto (congiurino, non fa- IH, 
rà fegnaia la graz ia : anzi nemmeno po- 
tranno , come vonebbero , tener gli 
occhi chiufi , o calati così , elle non 
veggano il corrucciato lor giudice , 
contro cui avventarono tanti ilrali in 
una guerra non fo fe più feroce , o più 
diuturna: (c) Vidibunt in quem trans- 
fixerunt. Vedranno qual fia quel mo- 
narca, ch'elfi prezzaron meno di una 
vii creatura i e nel fuo volto rientre- 
ranno gli fputi , le guanciate , i pu- 
gni , onde gli lleffi giudei fuperarono 
ncir affrontarlo . Vedranno quel tre- 
mcndilfimo pcifonaggio, di cui né te- 
mettero le minacce, né accettaron gì' 
inviti , ne rifpettarono la prefenza , 
come (e occhi, e rifentimcnti non a- 
velfi; avuto per elfi . Vedranno forte* 
la protezione di chi ffavan gii quelle 
religiofe famiglie, quella povera gen- 
te, quei fervi ed artieri , ch'elfi trat- 
taron peggio dei cani: e abbaccinatc , 
e ferite dallo fplendore delle fue carni 
divine le pupille dei facerdoti , e dei 
laici, impareranno, ma troppo tardi, 
ilrrfpetto, la pietà, il candore, con 
cui dovcanlì venerare , maneggiare , 
e manducare facramentate : Vidcbunt , 
videbunt in quem tranrfixerunt . 

Ma in una comparti così terribile ^ IV. 
che fanno- mai le cinque piaghe fui 
corpo del giudice r Io vi adoro carat- 
teri 

(c )/«•/. 2,6\ 
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ter! di folate, geroglifici di clemenza, 
monete preziofe del mio rifeatto. in 
voi cerca qualche conforto ilconcepu- 
to fpavento. Oiraè! Uditori, Oimé! 
Ahraria vcflon le piaghe, altra fanno 
ir: pnflione: e quelli ordigni di pietà 
riescono l'apparato più formidabile del- 
lo (degno • Furori elle ferbate , dice 
Agoiìino , così per beatificare gli I guar- 
di dei compren fori , come per accrc- 
feerc il raccapriccio dei reprobi : Ita 
et latti inimica -vulnera demonjiraturut 
cji . Sconfiderò una volta il peccato , 
ora fi armano a feonfiggerc i peccato- 
ri : parlarono un tempo a favor loro 
predo del padre , ora parlano a loro 
eflerminio: e perchè Gano meglio in- 
tefe , aperte fi modrano , e grondanti 
di vivo fangue- Mio Dio! ed è forfè 
sì fprovveduta di armi la giuftùia , 
che abbia bi fogno di prendere in pre- 
Aito dalla mifericordia i fuoi frumen- 
ti? Non balia la voitra lingua al rim- 
provero dei miei delitti , che debbano 
ancora impiegarvi!! le bocche delle vo- 
flrc ferite! 1 Se io fon reo, ftendete il 
braccio della onnipotenza al galìigo ; 
ma deh non vogliate raddoppiarmi il 
tormento con tutte le pene della voflra 
acerbi/lima paflìone. Perire avanti al 
prezzo della mia falvezza ; e cader 
nelle mani di Lucifero, predo le mac- 
chine, fotto i trofei delle fuc feonfit- 
te , nò , non mi fido coli' Emiffeno di 
foflenerc un contrapporlo così ferale : 
Quam lugubre erit homini Deum vide- 
re, & perdere, CT ante pretti fui pe- 
rire conjrpetlum. 

E pure , chi '1 crederebbe ì più del 
vedere tormentofo farà Peflcr veduto. 
L'occhio dell'uomo Dio, teftifica S. 
Giovanni , è come una fiamma di vi- 
vo fuoco: («) Oculi e/ut tamquam 
fiamma igniti onde al fidarli nel pec- 
cato e fi tara giorno chiaro , ficchi tut- 
te apparivano vifibiii aciafchedunole 
fuc malvagità v col numero, colle ca- 
gioni , colle circoflan/e loro indivi- 
duali: (b) ìlluminabit afeondita tene- 
brarum , CT mamijejiabit eonfilia cor- 

( a) j4poc. i. 14. (b) i.Cor,4.5. 
(c)tf«W 3 .5. (d) Pfal,*?^ 
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ài uni. E quella 

nijcjtabitx e quel furto nafeofto? ma~ 
nijefiabii: e quel tradimento occulto ì 
manijrjlabit . Manifejìab$t quanto fa 
detto, quanto fu penfato , quanto fa 
operato, quantocolpevolraente lafciofsi 
di operare. Miferi, che vi giova inor- 
pellar di preferire le ipocrific colla pie- 
tà, le vendette colla giufti'zia, gl'in- 
ganni colla prudenza, le ufure, le li- 
monio coi titoli predati dal lecito i 
Ah che allora compariranno i vizj , 
non quali furono coloriti , ma quali 
erano in fe ftcfsi : Revelabo pudenda 
tua in facie tua , o che rivelazione ter- 
ribile! (<•) Ojlendam gentibut nudita- 
temtuam. Sconfìggati , che rileva rac- 
comandare alle tenebre di una camera , 
o alia fohtudine di una villa, o al na- 
fcondiglio del proprio cuore le lordure 
del (infoi Ah che ai lampi del volto 
divino Tara n fatte pubbliche a tutto il 
mondo : Pofuijìi iniquitatet nojlras in 
confpeEìu tue ; Jaculum nojìrum , sì que- 
flo noitro fccolo, che tanto fifludiadi 
apparire innocente nelle fue fcoiluma- 
tezzei (d) faeulum mjitum in illumi- 
natone vultut tui. 

Se uomo di riputazione , fe donna 
di onore caduti in falli enormi s'indu- 
cano a contcliacfene , o cieli ! e quali 
palpiti.' quali contorcimenti Cercano 
face r doti ilranieri per non edere eono- 
feiuti: cercano chiefe diferte, o gior- 
ni di calca per non effèr di il in ti : e 
intanto opprefsi dalla vergogna , Ca- 
dano, gelano, trangofeiano, né dà lo- 
ro l'animo di palefarc il misfatto aper- 
tamente , ma ora con un fofpiro pro- 
fondo, ora con una. .parola rotta trai 
denti , obbligmo il facerdote a ram- 
mentar molte forte di colpe , affinchè 
venendo alla loro fe ne sbrighino eoa 
un sì: fe pur non rifolvono, anziché 
fchiuderlo a luce, covarli in fcnoqucU' 
afpido, che sì li morde , amando me- 
glio d' effer facri leghi , che apparire 
colpevoli . E pur fi tratta di ajprirfi 
ad un uomo foto fotto figlilo di fegre- 
to indispenfabilc . Ma fu fingiamo , 

che 
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che il confcfToHe nulla la fuacofcierrza 
tenendo in pregio , afeenda incontanen- 
te fui pergamo , ed al popolo quivi ac- 
corto cominci a riferire diftefàmeme 
le ignominie poc'anzi udite , a nomi- 
narle i complici , a fminuzzarne lccir- 
coftanze , a moflrarnc a dito i rei . 
Povero galantuomo ' fventurata don- 
zella! Chi può fpiegarc il gran fuoco, 
onde vedrebbonfi tolto sfavillare i lor 
volti? Non ufcrebbero ogni arte per 
nafeonderfi tra la turba ? non fi dile- 
guerebbero come folgori dalla Chiefa? 
non andrebbero fino a rintanarfi in qual- 
che luogo rimoto, perchè più non fi 
fapefle di effi? O noi infelici, fc non 
avremo affogati a tempo nel mar della 
penitenza » noilri eccedi Qual con- 
iufionc farà la noftra, quando non già 
ad un facerdote fedele , non tra picco- 
lo popolo, ma al cofpctto di un mon- 
do di uomini, di un mondo di demo- 
ni , di un mondo di angeli ci vedremo 
feoperti, e fvergognaci ? Sarà tale, ri- 
fponde S. Bafilio, che tra tutte le pene 
di quel giorno otterrà il primo luogo: 
Supplicium omnium fpaviffimum exit 
opprobrium illud , & confufio fempi- 
terna . 

VII. 1° , che ad alcuni non reca ella 
ora molto fpavento , come a quelli , clic 
fono avvezzi a contar nelle adunanze 
le loro enormità , a vantarfmc come 
di prodezze , a pregiarfene come di glo- 
rie. Ma non così farà allora, non co- 
sì . Imperciocché una corale sfronta- 
tezza, fapete voi donde nafee? nafee 
dal poco, o nulla conofccre , che iia 
peccato : Deli eia quèt intelligìt? («) 
Jvla in quel giorno rifehiarerà il Signo- 
re col guardo fuo le tenebre ancora dell' 
ignoranza; e farà divifare a ciafeuno 
i propri reati, e fecondo l'infinita Mae- 
ftà di Dio , ch'è l'ofTefo ; e fecondo f 
infinita battezza dell'uomo , ch'é l'of- 
fenfore: onde a mifura di talconofci- 
mento farà nei più sfrontati ancorala 
• confufione: T 'une confufio , da fuo pari 
l'Angelico, (*) refpiciet dftimationem 
l teiy qu* eji fécundumveritatemdequo- 

( a ) Pfal. 18. ( b ) fuppl. quM. ar. 
C C ) Pfal. 57.4. ( d ) Matth. 27. 4. 
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Ubet peccato. Nel Magaglianes viveri 
un gigante di vada mole, e n'era lie- 
to, e ne menava fallo , credendoli ave- 
re un corpo affai ragguardevole , che 
fpirafTe maefià, che conciliane riflet- 
to. Ma quando in uno fpecchio, che 
gli venne ad arte prefemato davanti , fi 
feorfe feoncio, e moflruofo cjuai era* 
tal fu la vergogna, e tale 1 accora- 
mento, che per non più comparire in 
pubblico, s'indufTe a morire fpoatanea- 
mente di fame . O quanto di peggio 
avverrà in quel giorno ! Altri ora fi 
firmano obbietti da accendere amore 
perle immodcflie, per le diffolutezze : 
altri da metter timore per leimperio- 
fità, per le violenze: altri da eccitar 
la venerazione, e 1' applaufo per un 
parlar, per un -vivere tutto a genio del 
fecolo. Ma qual orrore avran di se ; 
quando al lume divino fi fcuopriranno 
obbietti di un'abbominazione infinita? 
quando inzuppati vedranfi di quella 
bruttura, che cambiò gli angeli in de- 
moni , e di cui foiamente velìito il 
Redentore cagionò quali orrore agli oc- 
chi del padre , apparve feontraffatto , 
fembrò lebbrofo, e come dice la frit- 
tura , né pure un fegno ritenne di uro ara 
fembiante : Vtdimus eum , & non erat 
afpetlut? Non comincieranno efiì al- 
lora ad abborrire fc frefli quanto più fe 
ne invanirono? Cert'è che DavidcalT 
incontrarti col fuo peccato , quafi all' 
afpetto di un inoltro orribile , tutte 
fentivafi per la vita tremar le offa : 
(e) A>o» efl pax ojfiiut meit a facie 
peccatorum mcorum . Cert'è , che Giu- 
da, quei sì in timi irò, appena n' ebbe 
un barlume di conofeimento , (d) Pec- 
cavi , trmdent fanguinem iufium : che 
non potendo tollerare fe ftelTo , dispe- 
rato corfe al capefiro . Che avvertà 
dunque a coloro , che facendone in vi- 
ta sì poco calo , Io conofeeranno final- 
mente per una moli moina fopraogni 
credere orrenda , e penetrando fino all' 
ultimo fondo la infinita fua malizia, 
la infinita fua deformità , faran co- 
rretti a inoltrarne i cento, e mille da 

lor 
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Nel Lunedì dopo la prima Domenica . ^ 

ìot commetti agli occhi di Dio , agli ti , ed imbelli , quando con lingua di 
occhi del mondo , agli occhi propj ì fuoco, .(/) loquctttr ad etri» ita fu»?. 
Se non erra Jfaia , tutti comprefi da Quali parole iìa< egli precifaraentc IX. 
un forte gelo diverranno ad un tratto per dire, non vi ha chi poife accer- 
perduti delle membra , e del cuore : rarecne: ma perchè (g ) Santo Ago* 
(a) Propitr hoc omnet matut diffol- ftino infogna, che faranno ordinate a 
ventar , & tmnc cor contabefeet : ed rinfacciare la ingraxitudine ufaraa'fuoi 
entrando ancor nelle vifeere , e nelle benefici, io mi figuro, che da quelle 
olla il concepito terrore , farà loro prò- coraincierà , colle quali Giufeppe fcuo* 
vare contorcimenti , e doglie, come priflì ai Cuoi fratelli: Ego fumfofepb. 
diparto: torfionet^ C dolora tcnebunt , Io fon dello, dirà al peccatore, io fon 
quafi parturient dolebunt . Indi attoni- deflo quel Gesù Figliuolo eterno dell' 
ti | e corse fuori di sé raireranfi gli altilfimo Iddio , che per ricomperarti 
uni gli altri; gli uni degli altri fi lìu- dalla fchiavitudine di Lucifero, fpolài 
piranno i gli uni agli altri faranno di in Nazarene la tua (leda natura; nac- 
rofTòrc, di accula, di fmania, di efe- qui in Bcdcmmc fu le braccia della 
craziooe, di aitirtìmo abbattimento : povertà ; prefi nome di Salvatore a 
XJnusquuque ad ptotimum fuum Jiu- dolio del proprio fangue; epoicrefeiu- 
pcbit i facies combufìtt vultut eorum. to fegnai le terre della Giudea, edcl- 
VIII. E pure fin qui altro non fono, che la Galilea, coi fudori , e coi miracoli, 
lampi . Ma a quelli lampi fuccederan- Io per te catturato da malfatior nel 
no ben predo i tuoni . (b) Tonabit Gccfemani; io per te condannato da 
voce magnitudini* fu* . Egli ora tace befiemmiatore nei tribunali; io per te 
ilnoftroDio, egli diflìmula , cloffrcle flagellatoda fchiavo nel pretorio. Ec- 
tenie, c sì gravi ingiurie, che riporta co ia Croce ( sfavillerà a tal detto d* 
da noi: ma in quel giorno chiamato infueto funcfto lume quel legno porta» 
per eccellenza ( c ) Diti Domini , to ivi dagli angeli a gran terrore )cc- 
dies ir* , vorrà sfogare il fuo foegno co ia croce , fopra ia quale dopo tre 
tanto più grande , quanto più lunga- ore di agonie tra due ladri fpirai , ce- 
rnente ripreflò : Tacui femper , cosi co le mani , ceco i piedi , ecco il nan- 
fe ne pretella per ifaia , {d) tacui co trafitti per amor tuo . Che potea 
Jemper, pattern fui y ficut parturient lo- far io di più per beneficarli ì Ma tu 
quar: diffipabo & abforbebo. Or que- che hai latto mai per gratificarmi ? 
ili tuoni della fua bocca fopra ogni al- Anzi che non hai fatto per affrontar- 
lo apparato di quella orribile feena col- mi ì Poco fu abbandonare i miei po- 
nzavano di sbigottimento lo fpirito me- veri; li fovcrchialli : poco fu dimcn-r 
lato di Ambrogio; ond' ebbe a dire : ticare il mio nome; lo beflcmmialH : 
(e) Quo vt'tht legiones angelorum ? quo poco fu trafeurar le miechiefe; lepro- 
calejiem exercitum ? vox Domini fola tanaili : poco fu difprezzare i mici fcr- 
plut tmet . E con ragione: perocché vi; li calunniarti : poco fu lacerar la 
fe quando Gesù parlava coi labbri del- mia legge ; la proverbiarti . E ofalti 
la dolcezza, con nulla più che, Ego tanto? tu rigenerato dalla mia morte? 
fum , rovefeiò cofternate a terra fqua- tu attillilo dalla mia grazia ì tu pro- 
drc armate di sgherri ; fe quando ufa- mollo alla mia gloria i E prcfumcfti 
va il linguaggio della clemenza , con tanto , verme vililfimo della terra , 
nulla più che, Saule , Saule quid me fango , fchifezza , abbominazionc ì 
perfequerit ì buttò sbalordito di fella Gong unto tu non avelli di me più 
un gcnerofo guerriero; come abbatte- amante ; amico di me più fido ; fo- 
rà, come conqualferài reprobi difarma- piallante di me più provvido; avvo- 

( a ) Ifa. 13 7. ( b ) Job 3 5. ( c ) Sophon. . 

(<0 Tfa.^%. 14. ( e ) in Lue , lib, io. c, 22% ' '*,-•> 

10 Pfal.z. Winfrmbol. , 
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4© Predica Quinta 

cato di ine pio impegnato; donatore alle menzogne gli fpergiuri ; alle inv- 
eli me più liberale: c pure a nclluno, pazienze l'odio; allodio le vendette ; 
li eco me a me, riufeiài tu a'giorni tuoi alle vendette la crudeltà. Fu pur mio 
SÌ difamorato, sì traditore, sìftdizio- dono il tuo danaro; e tu lo fcialacqua- 
fo, sì contumace, sì infetto. Ti die- rti nel giuoco, nel Juflb, e nella cra- 
rli l'è He re, lo fpendefli in offendermi : pola: mio d <no fu il tempo; e tu lo 
t'illuftrai colla mia fede, la ofeurafti dirtìpafti nella lettura di quali libri ? 
con i perverti coltumi: ti nutricai col- nella convenzione di quali oggetti ì 
le mie carni, Scambiarti in veleno: nella caccia di qual piacere? Mio do* 
ti chiamai , mi fuggirti : ti minacciai, no fu l'ingegno , la latina , la riputa- 
mi fchcrnifti: ti perdonai.-mi manca- zione, le cariche; qual ufone hai fat- 
iti di nuovo. E in qual età non ha vo- to? (torti difegni ne hai pur tu avuti : 
luto la tua feonofeenza contender coi partì frodolenti ne hai pur tu dati « 
mici favori? Ti campai da mille pe- trame inique ne hai pur tu ordire . 
ricoli nella puerizia, e tu la puerizia Qual fu poi quella difonertà , di cui 
imbrattafli di bugie, d'inobbedienze , non ne volerti o imbrattato il corpo, 
di rifentimenti, di alluzie. Neli'ado- o imbrattata la mente? Fin fotto le 
lefcenza quanre ispirazioni , ora di nevi della vecchiaia hai tu nutrito firn- 
entrare in quel chiotiro , ora di ag- puro fuoco; e fin nel talamo nuzziale 
gregarti in quell'oratorio , o a di ap- non ti fei vergognato di allogare lai- 
partarti da quel compagno ? Non ti dezze . Ti fofsi almen contcnao di 
sgridarono i genitori ? non ti amino- effer folo nell' oltraggiarmi . Hat fatta 
nirono i macrtri? toon ti Portarono i leva di gente a danni miei. Odi là , 
confcrtbri? E tu ti defli in predadella come gridan vendetta contro di te quei 
vanità, della licenza, e degli amori, fervi, quei giovanetti, quelle donzel- 
Vcnuto giovane quante grazie fopral* le, quei compagni, cui tu ora col mal 
•mima, e fopra il corpo io ti verfai ? eferapio, ora colle cattive parole fpio- 
E tu quanta ufarti fuperbia nel por- geftì a peccare. Hai più ih maro una 
taramto? quanta profanità nei detti ? gala, un' arguzia, un opnecio , che 
quanta infolcnza negli attentati ? quan- un' anima redenta dal fangue mio . Go- 
ta effeminatezza? quanta doppiezza? sì m'hai corrisporto? A tanta benefieen? 
quanta malizia? Ed io nondimeno im- za tanta ingratitudine, a tant' amore 
pegnato a guadagnarti , ti perfuafi col- t antodio, a tanta mifericordia tanta o- 
Je prediche ; e tu lordo : ti percoffì ftinatezza! e che? credevi forfè, che io 
colie disgrazie; e tu duro: ti accarcz- dovefsi difsimular fempre , e lafcian- 
zai colle profperità; e tu immoto: ti doti impunito entrar come a parte dei 
feci fentire il fifehio , or della care- tuoi peccati: («) Exijìimafti inique, 
fh'a , or del tremuoto, or della pelle ; quod ero fimilit tui ? Te 1' hai credu- 
ti menai fino in cafa la malattia , e to, non è così? Arguam t e , 0* fla- 
la morte; né lafciai d'introdurvi quan- tuam contra fatiem tuam, Nonhobi- 
do ecclcfialìici , e quando fecolari ze- fogno di accufatori , o di teftimonj ; 
lami a rimetterti in miglior fenno; e te pongo avanti a tcftcflb, che te ne 
tu ti ravvederti talvolta , ma appena pare ? 

ravveduto tornarti al vomito antico . In fimi! guifa tuonerà Tirato Giù- X. 

Crefcevi in età, io moltiplicava i be- dice, e a quefti tuoni fi dibatteranno 

reficj, e tu le onte ; che parole sfac- per lo ftrepito i Cieli : b) Dominiti 

«are! ch'empie maldicenze.' cheim- de Sion rugiet, & movcbuntut Cali: 

precazioni diaboliche? All'ambizione fi dimeneranno per lo sbigottimento gli 

aggiungerti l' invidia; all' avarizia le angeli : (r) Virtutei calorum commo* 

nfure ; alle ufurpazioni le calunnie \ vebuntur; e i peccatori? in quale co- 

ftcr- 

(a) P/ìrf.40.21. (b) /<*/.*. to'. 

(e) Mattb. 24.29, -\ 
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fternazronc daranno? in quale fconvol- tenia. Sciagurato, penitenza tuchta- 
gimento? in qua! tremore ? (a) Am» mi una con te (Ti one a fior di labbri-, 
-te tmitrur lui forwdabttnt . E chi farà che niente ebbe di dolore (incero , 
tanto intrepido , il qual ofi levare un niente di rifoluto proponimento ? La 
•guardo folo di terra per lo roffore ? replicai nelle fcfte principali dell'anno, 
-chi rcfpirare? chi muoverli? chimet- Ma perchè non foggiugni, lenza de- 
tere una lòl voce ? Ma parlino pure ; tettar mai daddovcro il peccato , ni 
mail muovano; che potrà n mai dire? troncarne l'occafione, né sbarbicarne 
che potran mai fare? Negar le colpe? h radice nei fuoi attacchi? Prefipurc 
Ma come, fe tutte fono vifibili? Fug- di tempo in tempo la. facramcntal co- 
gir da sì gran tribunale ? Ma per do- munionc. Ma con quale apparecchio? 

-eoo qual fervore ? Arrivarti fino a por* 
.tarvi , quando la coriofità negli occhi*, 
quando il livore nel cuore , e quando 
lo fcandalo nel feno. A Hi i tei a tante 
Meflie. Ma con qual divozione? Re* 
citai tanti falmi . Ma con qual racco- 
glimento ? Afcoltai tante prediche -. 
Ma con qual frutto ? Ecco la fomma 
delle mie limoline. Sì, ma quella fu 
per often razione; quella per importu- 
ri claflìci, a cui attenerfi? Non fi es- nità; quella per naturai corapaffione» 
poneva pel lor paefe il catechismo ? Eccovi un falcio di altre opere virtuo- 
non fi fpiegava dai loro pulpiti TE; fe praticate da me nelle chiefe, negli 
vangclio ? Potranno a Dio rinfacciare fpedali , negli orarorj. Le veggo: ma 
alcun torto ad elfi fatto, alcunadimen- altre furono animate dall'amor propio; 
ticanza per elfi avuta? Ma quando mai altre dalla (lima altrui ; altre da fini 



ve , fe tutto è chiulo d' intorno dagli 
angeli, e dai demonj? Produr difclc , 
produr difcolpc ? Ma quali? La vio- 
lenza della tentazione ? e perchè non 
ricorfero a. Dio per aiuto ? La debo- 
lezza della natura ? e perchè non la 
fortificarono coi Sacramenti? La igno- 
ranza delle proprie obbligazioni ? e 
•mancavano perfone favic, e dabbene 
eoo cui con figliar fi ì mancavano auto- 



negò loro o la grazia a convertirfi , o 
i mezzi necetTarj a falvarfi ? Incolpe- 
ranno la condizione del propio fiato 1 
Ma di qualunque fiato , di qualfifia 
condizione ne. vedranno molti divenuti 
gran fanti . Acculeranno 1' arduità dei 
precetti? Ma qual fu quello, per cui 
fi aveano a falir monti , o a valicare 
oceani ? E poi non travagliarono artai 
più per compiacere , ora al mondo , ed 



peggiori ; ed altre come fatte in pec- 
cato mortale non hanno prefio di me 
vigore alcuno . Conti tu per buone quel- 
le orazioni , in cui non vi fu nè rive- 
renza, nè fede, nè attenzione? Qual 
rmfericordia dar per ricevere , e am» 
monir per confondere ? Quale zelo muo- 
verli per emulazioné , o per invidia ì 
Defii buon indirizzo a' men capaci ; 
ma per uno fpiriro difuperbia , non 



ora alle paltoni? E poi tanti giovani ( per motivo di carità. Correggerti 1 fi- 



fi verginelle, di lor più delicati, di lor 
più teneri, non follennero immoti fot- 
to crudi tiranni crudiflìmi martori ? 
Ah sì, che avanti a voi, o mio Dio, 
(ù) ornati iniquitat ofpUabit or fuum. 
Ma fe ogni peccato chiuderà alle feufe 
la bocca; permettete «almeno due paro- 
le alla virtù. I » <* -< l * ■ ; 
Sì , dica pure , che di virtù anco 



gliuoli , ma trasportato dalla collera . 
Riprenderti t fervi, ma colla mira al 
tuo interefle. Quella modcrtia era un 
affettazione per acquirtar credito. Quel- 
la frugalità era effetto di avarizia. Quel 
digiuno fa pea di era poi a . Su metti luo- 
ra alcun bene fenzaneodimale: azio- 
ni che non mi abbiano in qualche mo? 
do difonorato, un anno, un mele, un 



ra fon io venuto a giudicare: (c) Ego giorno inteiatuente criiltano. Signori 
jujìitiat judicabo . Signore, peccai, è miei, efame sì rigido, rimproveri sì. 
vero, operai malvagiamente , Peccavi y calzanti, farebbero tremar di orrore. 
inique ai -. ma ne teci dappoi la peni- «anche un petto dibonz.o, quando vc- 

- .*«.*? >j) .e. » * l . F I nifi 
(a) Pfal, 103.7. (b) Tfd* 105.42. .(e). />/*/. 7^3, ... 
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iutiero fatti in fegreto da un confetto- a voi dono tutto me fletto, per «fór- 
re amoroso . Or che cagioneranno fat- vi eternamente la vostra fo fpi rata bea- 
ti in pubblico da un giudice irritato , mudine. Alparadilb, al paradiso , (cr- 
e non per correggere, ma per affligge- vi fedeli, figliuoli ubbidienti, fratelli 
re? Ah, meglio era per me tacere il amati: PoJJtdeteregnum . Invitosìdol- 
bene operato, e dir con Giobbe: («) ce in quali (manie, in quali fremiti , 
Si habuero quidpiam iufium , non re- in quali difperatezze metterà i miferi 
fpondebo. Tropóo ftare fui punto , mio peccatori ? (d) Pexcator videbit , & 
Dio, troppo ri Ica !: za te min uro 1 opra le tra fat ur , dentibut fuis frema , & es- 
umane azioni . E chi potrà foftenere befett . Quando ad eflì rivolto l' eterno 
tatua fe verità , tanTa giustizia ^ Potetti giudice in aria di furore ridotta al coi- 
almeno fbggiugnere col profeta mede- mot Difeedite, dirà loro, difeedite a 
fimo : fed meum judicem deprecabor . me maledici . Via via dal mio cofpet- 
Ma nb , che allora non farà efaudita to anime infide . La mia clemenza vi 
preghiera , non accordara veruna gra- mfeaccia ; la mia fantità vi detclta ; la 
zia. Soli fulmini fcaglieranfi a fuppli- mia 'gtullizia vi condanna; Jamiaon- 
eiodeirci dalla mano del giudice, fui- nipotenza v'incatena. Maledi9t\ noti 
mini irreparabili , fulmini omicidi, fui- curafte le mie benedizioni; vi maledi- 
ci::! eterni. co per femore ; e meco fi umica no a 
XII. Ecco pertanto volare gli angeli nel maledirvi i Santi, gli angeli, le crea- 
mezzo della confitta moltitudine , e fé- • ture tutte . Al fuoco felloni , al fuo> 
parare gli eletti dai reprobi, quelli ri- co, là coglierete il bel frutto della vo- 
tirando alla delira, e quefti fpingendo ftra libertà abufata. Difeediie, nèfia 
qua fi fafei di loglio infelice alla fini- più chi vi rimeni : maledici', , né fia 
ftra : (b) Exibunt sngeli , & fepara- più chi vi atto Iva : in ignem xtcrnum , 
bum malos de medio iujiorum . Argo- né sia piò chi vi fprigiooi . Pietà, « _ 
mentate voi, Afooltanti , qua) fia per ef- Signore di al t i tti ma mifericordia , pie- 
fere l'allegrezza dei buoni al vederli tà. DetcOeremo la mala vita pattata, 
finalmente uniti inficine, e fuori della Verferemo fu di ogni colpa caldi fiumi 
calca dei peccatori, che non lafciarono di lagrime. Nò, non è più tempo di 
in vita di perfegui tarli, o di fchernir- mifericordia; tempo é foldigiullizia. 
li? Quali benedizioni daranno a quelle (O Non pare*: oculut metti , non 
contrarietà, a quelle croci, che tolle- mifetebor . Ma noi appelliamo dalla 
rarono per amor di Gesù? Quanto fi valle di Ciofafatte alta cima del cai- 
troveranno contenti della loro morti- vario; da quello trono di rigore a quel 
ficazionc, della k>rmanfuetndine,del- legno di falute. Protervi, inmalpun- 
la loro umiltà , del lor ritiro , della to il dicelle . Il calvario-, la croce più 
minuta loro offervanza? Che giubilo, di ogni altro vi condannano. Chiodi, 
che eccedo di giubilo, lem irli dire con fpine, flagelli trasformatevi in fu Imi- 
bocca lieta, e vezzofa: (e) Venite be- ni a percuoter quell'empi .. Difeedtte 
nediBi Patrit mei. Anime innocenti , maledirti. Partiremo sì: ma da chi? 
anime penitenti, venite pur benedette A me. Da voi, che fiere il centro di 
dal divino mio padre a ricevere il gui- ogni bene, la fonte di ogni gaudio , 
derdone delle vollrc fatiche . Per pochi l'obbiett© di ogni felicità? Non più 
giorni di pene, eccovi una eternità di' dimore : Difcedite a me , o Dio-' ma 
contenti. Ieri in travaglio , oggi in per dove? In i%nem . Ahi di noi! ma 
ripofoi ieri in battaglia, oggi in trion- per quantqi 
fo; ieri in fervitù, oggi nel regno : 
Poflidete paraium vobit regnum . Voi % 
me donalle alcuna cofa del voftro: io 

II- 

( a ) ]ob 9. 1 5. ( a ) Matth. 13. 49. ( c ) Mattb. 25. 34. 
(d) />/.!! I.lu. (e) £«^.7.4. ' . .2; 
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procacciarti Avocati, di fpccolar di* 

LIMOSINA. fefe , di renderti benevoli i Senatori , 

attendi a sfoggiare , a crapulare , a 
Sfurivi , & non dediflis mihi mandw diflòlverti l Ecco folleciti, e timorofi 
catti fitivi, & non dedijìit mthi po- gli amici, ti pregano, e ti feongiura- 
tum ; hofpet tram , C r non colleglliti no di dar qualche riparo all'eftcrminio , 
me; nuditi , & non opcruijlit me; in- *he ti fovrafta. Deh al coir a i Ior con- 
firmus, & in cernete , & non vi/ita- figli , accettane i ripieghi , e dell' efi- 
ftìs me. Quello è tutto il procclTb, che bite loro interpoli /ioni non ti tardare 
nel Vangelo corrente fi fabbrica -con- a prevalerli . Nulla meno. Arvando fi 
fra i peccatori ; non perchè le fole fdegna , invelenifcè , e. da si difeac- 
omiilìuni di carità paiTeran per delitti ci indoli come vigliacchi , lafciate » 
nei ti 1 buri a le divino i ma perchè fi fap- dice, lafciate a me tutto il pefodi que- 
pia, che tali omifsioai fpeflo fono de- Ito attare. Mite degenera , & prtfc- 
litri, e delitti meritevoli di eterna mor- Ooriii patriòta indigni cut» hac fu perfe- 
tti fentenza. . vanta ttepidaùone , mihi hanc negotiì. 

parte m finite curandam . Spuntato il dì 

SECONDA PARTE. prerìuo , squallidi estrano gli accufato- 
ri in fenato, i legati tran ce fi dentro 
Il T^Rima di venire alla perorazione lunghe gramaglie ferrati prefentanfi al 
.' X udite fatto , che con eloquenza giudici per guadagnar Tene colla com- 
roaravigliofa a Vincenzo fuo confiden-. pafsione il voto: e Arvando? Arvan- 
tefcrtvc («) Sidonio Apollinare . Ar- do profuma o, e ricciuto, tutto gaio» 
vando Prefetto delle Gallie, per le in- e vezzofo, dando faluti a quelli, e a 
degne maniere di governare , caduto quegli , va diritto a prender pollo fut 
in odio del pubblico fu accufatoal Se-» banco flcflò dei fenaxori, quali che deb- 
nato di Roma ; e quindi chiamato a ba , non ricevere , ma proferir la fen- 
dar conto di si , e della fua prefettu- tesza . Vederle mai uomo o più pro- 
ra . A tal comando qual cuore , ben- funtuofo , o più ftupido ? Ma v' è di 
chè innocente , non farebbe feoppiato peggio. Si leggono ad «Ita voce le let- 
in palpiti profondissimi ? E por egli tere intercettate, ed egli prima di effe- 
confapevole dei fuoi misfatti, riden- re interrogato: Si, dice, le boferitte 
doli di chi temeva per lui , fi pofe io . Dunque te la intenderti coU'inimi- 
pt ertamente in viaggio, con taldifin- co di Roma ? Sì, me la intesi . Dun- 
volmra , e con tal brio , come fe an- que macchinarti di fmembrar dall' Jm- 
dalfe al campidoglio da trionfante , pero una parte non piccola delle Gal- ■ 
non da reo al tribunale. Giunto ali al- tic? Si, lo macchinai. Che più fi cer- 
nia Città non itinarrifee , mirato di ca ? ripigliano i legati , egli è reo di 
mal occhio dal popolo non ifcolora , lefa maeftà. Reo lo gridano i giudici» 
preferit o il giorno alla difeufsion del- reo il fenato, reo il popolo circoftante. 
le accufe, in che fi occupa? in abbel- E come reo è (cancellato dal ruolo dei 
lire il vifo, in coltivare la chioma, in nobili , è fpogliato della toga , e carir 
vcflirc alla moda, in dar pranzi, in te- co di catene i mandato in efilioadin- 
ner giuochi, in fare incetta di gemme, . contrar fu di un itola abbandonata la 
e di tappezzerie pellegrine. Arvando, è morte. Allora finalmente aprì gli oc- 
tempo cotefto di si fitte faccende } Aiti- chi : Arvando allora percoiro da uà 
▼ano alla curia i legati di Francia coi te- tardo pentimento deteltò la folle fua 
Hi moni giurati, con fedi autentiche , intrepidezza, allora conobbe, che nel 
«on alcune lettere da te tenete ad Evari- fenato di Roma, né ia nafeira, né le 
co Re dei Goti: fi fcuopronole tue fel- vedi, nè la dignità, nè i belletti va- 
lonie contri la patria: e tu invece di legno a perorarci allora gemette , al- 

F a fora 

(a) Epifl.-jJib.u 
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lora fupplicò, allora umiliofsi fino alla be affai fpcndcre un' ora la fettimana 
polvere . Ma tutto indarno , perchè per mondar colle lacrime a pie di un 
convinto ? e condannato) incapace ri- Con fe (Tore lapropiacofcienza? Sareb- 
rnafc di appellazione , e di ricorfo. Mi- be affai entrar fcco fteflo in giudizio , 
/n-, conchiudc Sidonio, fed non mi/e- ogni Cera, e dKaminando minutamene i 
rabilis. te i penficri, le parole) Le azioni dei 
XIV. • Or non è. quella, fe Dio vi guardi , . giorno , de te 11 ar ciò che Dio condan- 
o Signori, una immagine al naturale di nerà , emendar cib che Dio punirà ? 
moltiilimi cri ili ani ? Sanno per fede , Sarebbe affai fottiiizzare al lume del 
• che do vran comparire nel tribunale df vangelo fopra la propia vita, e noni 
Ceto Criffo: fan che fi fabbrica illor palparli) e non adularfr, e non gui-* 
procedo , ed effì intanto, che fanno ? darli colle malli ne Aorte di quei man- 
Si gittano in le no ai piaceri, lì met- do, che non entrerà in giudizio , v che 
tono in traccia di onori , lì fpingon die- per effere condannato.? Deh prendia- 
tro adacquili! . Sconfigliati ! e non fa- mo almen noi, Uditori miei, pren- 
rebbe quello il tempo da guadagnarli diamo a tempo il configlio di S.Tom- 
la grazia del giudice ? da procurarti av- mafo da Villanova : Ptxcccupemus tan- 
vocati ? da prevenire gli accufatori ? tum judicem , & prxoccupemut faciem 
da purgarli delle accufe ? Certo che sì, ejus in deliftorum noflrorum confezione. 
c pure il tempo lor conceffo loirapie- Preveniamo la venuta diCriilo giudi- 
gano in moltiplicare i delitti . Ma il ce , con una dolorofa confeffìone dei 
proceffo è già pingue, il giudice è già rientri falli . Col buon ufo della fua 
adirato . Spauracchi da (empiici . Cora- mifericordia preveniamo il rigore del- 
priam nuovi fondi , lìringiam nuove la giullizia , né perdoniamo a la- 
leghe, tentiamo nuove fortune. Siac- grime , né a gemiti , né a preghic- 
ccndano amori , e fi nutrifeano , fiufin re fin ch'egli a noi non perdoai : 
violenze, e fi difendano , fi tettano fro- Non parcamus nobii , ut par cai ipfe - 
di, e fi promuovano . Ahimè, le mor- nobit . 

ri improvvide, Jcftagioni in disordine, Tremendiffimo giudice, e farà ve- XV. 
h terra in tremiti , Te guerre, i mor- ro, che io abbia a comparire avanti a. 
hi, le pefiilenze, le morti, ci avvila- voi reo , e quivi percoli ) dai lampi , 
no , che il giudice ormai è fu la fo- dai tuoni , dai fulmini del voffro mi- 
glia. Che importa? Alla caccia, alla placabile fdegno , partirne condanna- 
danza, alla veglia, al giuoco, al con- to? Ah noi permettete peri meriti del 
Vito , al palleggio, al teatro , al ba- voffro fangue, o* buon Gesù. Non da- 
gordo , al lupanare , e quello refiduo te quello gufto al demonio vofiro ini- 
di vita fi fpenda allegramente . Mio mico. Non private la voflra morte di 
Dio! Poffìbile che creda chi così vive! un sì bel frutto, qual è la falvezza di 
Poffìbile che viva così chi crede ! Spe- un peccatore già putrefatto. Non ca- 
raffero per ventura colloro di fottrarfi gionate quella ruina ad una fattura dcl- 
dal giudizio divino con alluzia , o di le voffre mani . E qual bene ridonda 
corromperlo con danaro, o di fovver- a voi , fe io mi danno ? (6) Num- 
tirlo con prepotenza? Ah che fe ciò quid bonum tibi viàttur , fi calumnie- 
cadeffe lor follemente nel cuore, fpe-. rit me, & opprima/ me opus manuum 
rerebbero in vano . (a) Omnes munta- tuarum ? So , che tanto ho meritato 
ttifejìari òportet ante tribunal Cìnifii , per i miei peccati , ma eccomi pro- 
grida l'Apollolo, omnes , omnes . Ma Orato ai vofiri piedi per detcffarli. Io 
fe ciafeuno dovrà comparirvi, perchè li detcfto più che tutti inficine gli al- 
non adoperarli a tua' uomo per otte- tri mali, e li detello per amor yoftro^ 
nere una buona fenrenza? Evvi altro come voflri affronti, come odiati in- 
arTare più rilevante di quello? Sareb- finitamente da voi. Sciagurato , che 
• * * fe- 
ti) l, Cor . 5. io, (b)/o* 10. 3. 
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feci* Offcfi un Dio pocentiflìrao, fa- rar la mia vita , la miglioro oggi . 

pienti* Aimo, amabilillìmo. Mio fom- Lungi da "me ogni pcccito ; e lungi 

no bene , vi cambiai per un piacere . dalie mie opere buone , per quanto mi 

Mio Covrano Signore , vi abbandonai fia poflibilc, ogni difetto. Rinunzio 

per un capriccio. Doicilfimo fpofo , vi al -mondo , al demonio, alla carne, e. 

mancai di fede^er una creatura. Tra- folo mi sforzerò di piacere a chi do- 

fittpmio redentore, tornai a crocefig- vrà giudicarmi. E voi, mio Giesù , 

gervi per un nulla. Ed io vivo.' ed io giacché ora mi fiete Gicsù, voi aiuta- 

non muoio di dolore.' Se non fon de- temi ad ufeire da quello fango; voi ad 

gno di quella, grazia , fate almeno , efeguire quelli proponimenti , e voi 

che io viva femprc addolorato per le perdonate i mici debiti , prima che 

mie colpe. Non potrò in quel giorno venga l'ora di rifcuoterli con rigore . 

implorare la vortra mifericordia , la Ji^ie/ndex nètionh , donum fetc remiflio- 

imploro in quello. Non potrò miglio- mi, ante diem oratìonit. 



PREDICA Vt 

Nel Martedì dopo la prima Domenica. 
CONTRO V AVARIZIA. 

Ejicicbat omnes vendenns , & cmentes in tempio , & meri' 
fas nummulariorum , Ò" cathedra* tìendenùum 
columbas evertit, Matth. 22. 

- 

F'In qua è arrivata la vile, e for- confufione, e di cordoglio. Ma che 1' 

- dida Avarizia. Io mi credeva , Avarizia, la qual è, fecondo l'Apo- 

che nella probatica delle grazie ftolo, una fpecie d'idolatria, Quod ejl 

non avclfe mai luogo la fonte delle ra- idolorum fervìtus , s'intrometta nel cul- 

pine, e che dove fi fan maneggi divi- to dell'altilUmo , e fabbricando altare 

ta eterna non fi trattaffrro mai nego- contro altare, alzi in faccia dell' arca 

zj di beni temporali . E pure , quali divina l'abbominevol Dagonc , quello 

feorgodifordini, quali protervie ! Nel- è un cccelfo meritevole d'ogni piuatro- 

la Chiefa alza ella cattedra , pianta ce galligo. Io vi ringrazio fpaventofi 

banchi , erge tende , apre mercati ; flagelli di Cri (lo , che maneggiati fia 

rè fi muove un facerdote a fugarla , mane con onnipotenza di zelo, la di- 

nè fi truova un levita , che le dia fu fcacciate dalla chiefa giudaica -, ma deh 

la voce : anzi i leviti , i facerdotfr , perchè non vi fate a diacciarla con 

perchè ritorna in proprio lucro , per- fimil empirò dalla cattolica? Qui ella 

mettono volentieri un tale fcandato . è paflàtà a profeguire i fuoi perverti 

Povera 'cara di Dio , fatta emporio di attentati , e non contenta di raerca- 

traffichi, e nido di rivenduglioli! che tantare Tu le foglie del tempio , s'inol- 

quivi godano immunità gli altri vizj, tra fino nel SanSla ; e cangiando in 

non lo contendo , poiché può eflcre , telonio l'altare, in libro di conti l'E- 

che al riverbero delle fiamme facrifi- vangclio , in fondo di rendite quanto 

cauti riconofean la propri» deformità , vi è di facro, di pio , di divoto, ar- 

" c vi fi gittino ad ardete in vittime di riva ( «lui crederebbe? ) a negoziare 

— fui 
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fui fangue (ietto del redentore. E cele- donato all'uomo lo aguzza, e lo affila ' 
futi le ; , e darem noi Tempre motivo a Tuo vantaggio . 
ai fccolari d'infamar tutta lanoftragc- La prima delle fue attuile fi è oa- 
rare Ina per la più avida, e la pia te> Tcondcrfi agli occhi ftefll dell' avaro . 
nacc t Se aveflt a parlar con let fola -, Tutti , integro, il profeta Geremia , 
mottrar vorrei i detrimenti ertormitti- dal minimo fino al mafoimo, chi più, 
mi , che ne riporta la Tanta chiefa ; chi meno , tutti ftudiano l'Avarizia : 
ma parlar devendo ad ogni condizioni (a) A minore usqut ad majoremonmet 
di perfora ,* entro ad efarainare le qua - Avanti* JìuHent . E pur chi è che li 
Jità individuali di quello indegniiTtmo (limi avaro? Niuno, risponde Grego* 
vizio . Egli ò tra tutti il più attuto , rio Papa , niuno ; Nano fe axutrum 
il più crudele, il più pertinace , epe- inteUigit y. nano cupidum . Quello fcal- 
rò quello, che con più d'ir%anno*,con tritovizio, ora fpaccia per economia 
più di rumore , eoo più eh fi cure zza la tenacità, ed ora per frutto d'indu- 
conduce le anime all'inferno. . Aria le rapine. Quando s'infìnge pru- 
, rcrcne ocn m intendiate in una ma* acnza tar quale rniegna ai provveac- 
teria di tanta confeguenza , dittinguo re ai pericoli di venir povero . Quan- 
prima eoi dottor S. Tommafoduelor- do fi trasfigura in carità la qualvuol 
te d'Avari /.ia ; luna contraria alla giù- ohe fi pentì alla cafa, e alla famiglia. 
flizia,*e tende a rapir l'altrui ; l'altra. Ora adduce in pretetto la ncccTsitàdi 
contraria alla liberalità , e tende a con- mantenere il decoro del grado, edora 
fervar troppo il proprio ; La prima fi lo zelo di contenere i Tudditi nel do- 
fonda in un defidcrio (moderato di ac- vere . Ed o fotto quanti altri titoli 
quillare , e chiamali cupidigia ; La fe- fpeciofì cammina franco nel mondo ! 
conda in un forte attacco a ciò che s'è Egli fi fa chiamare rigiro nei negozi, 
acquilìaro , e chiamali amor del da- verdezza nei maneggi, abilità nell' 
naro. Or io vi dico etter lei in amen- impiego, fior di politica, dettrezzadi 
due quelli capi il più attuto , il più mente, ragion di ttato. Si travette di 
crudele, il p ù pertinace viziodell'uo- convenienza , fi mottra difcorTo , fi 
mo. Lopruovo. maTchera di pietà ; e così , come le 
III. Ogni vizio, nonhadubbio, ha Tot- fcrpi le quali hanno il color delia ter- 
ttgiieaze per ben condurli: ma niuno ra, tanto fa più di danno, quanto mc- 
al pari dell' Avarizia. Ella ttando in no fi fa conoicere. 
mezzo, come infogna l'Angelico, tra ^ Più attuta ella riefee nel nafeonder- 
i vizj meramente carnali , ed i vizj fi agli occhi del pubblico, ed inven- 
merameatt fpiriruali , non Tol parteci- tar Tempre nuovi artifizi per ufurpa- 
pa il male di amendue le Torte di quo re, per ritenere, fenzadar nella tac- 
iti affati , e brutali, e diabolici ; ma eia o di rapace , o di tenace . Ve- 
di più dal Teafo trae tutto l'empito per drete molti, dice il citato Gregorio , 
operare , e dallo Tpiriro tutta l'arte . d'ingegno per altro ottuTo , villani roz- 
Non è cieca , come 1' amore , non zi , dorme ignoranti , Tervi groffolani , 
precipitofa come lo sdegno, non tor- artieri incolti , ufar fotrigliezza tale 
pida come l'accidia; ma occhiuta, ri- di frodolcnza, che potrebbero tenere 
fleffiva, Tollceita, mifura ogni pattò, aTcuola Mercurio fletto, Te dalle Tavo- 
« fa precorrere più maneggi ad ogni le venilfe a vita : (*) Multos obtufi 
attentato. Se nelle contingente la fu- fenfut hominet etmimus, & tameneos 
perbia fi adula , 1' ardir preTume , il ài mmlit afabut aflutot viUemus .. Se 
nimore fi arreda, e fi abbandona; el- io entro nelle botteghe, con quali inr 
la tenta il guado, gitta ponti , fcava «anni, e menzogne, ora fivendcuna 
mine ; e tatto impiegando V ingegno Iattanza per l'altra , ora lì viziano le 

e** . 

\ .(a)/rr.tf.tj. (b) cap.%6.nmJib.\^ . 
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xofe liquide , ora fi negano i difetti dire che lor fi fpetta, ne {frappano le 
delle merci, ed ora ancora, o fi ice ma mogli con dire che lor fi conviene , 
il pefo , o fi aggrava il prezzo, o fi ne flrappano i fervi lotto il pretefto , 
«Itera la mi fura : (*) Pondui & pon- oche i padroni non abbisognano , o 
dm , meni ura , & menfuta , abomina- che il làlario non corrisponde alle fa- 
tto apud Deum. Se io vado per le piaa- tiche, o che le fatiche eccedono lac- 
ze, per i mercati, per le fiere, dov'i cordato: (6) Q*afi lupi rapientes pro- 
li lealtà? dove la giustizia? Cofpira- dam. Indarno o alchimiih fu vodri 
no venditori, perché il prezzo fi tcn- fornelli lambiccate l'ingegno; J'avaw- 
,ga alto; cofpirano compratori perché zia tiene il fccrctctda fifurc in argento 
M tenga baffo. Spoglie di Chicle, ra- il mercurio. 

pine di corfari , vomiti di burafea , Apranfi a farne miglior fede i tri- 
furti chiari , fi comprano agcvolmen- bunali , le corti , i banchi . Tribù- 
te , perchè fi comprano vilmente . À nali, non fitte voi la reggia della giu- 
far che i grani fruttino a difmifura ,' fiizia ì Qual magia dunque vi tras- 
quegli l'inumidifce , quegli li nafcon- formò in tcrritor; da mieter oro f I 
de , quegli li preda con patto di re- voftri curiali van dicendo con colui 
(bruirli quando «oliano più. Altri fin- preffo Plutarco : Se ad meffem auream 
gefi inefoerto nel giuoco per aver dei invitare , fu enito toc* curism & tri' 
vantaggi , altri deteriora coli' ufo i de- bunal apfeUahant. Perché renda più 
politi , altri compra crediti certi come del dovere una lite , quante bugie fi 
incerti , ed altri ancor va fpargendo f eminano f* quanti oracoli? qifanti in- 
novelle falle di ladroni, .di care 11 ie , viluppi? quante dilazioni ? quante ara- 
perché crefean le afficurazioni , ere- biguità? quanti duòbj ? Perciò fi ilu* 
fcan le merci : Non deficit de plateit dia', perciò fi fpecola, perciò fi (force 
ufura (ir dolus . Se potè ile parlar la con commenti fornii ci la ragione ci- 
kta, la lana, il lino, l'argento, Toro, vile, e la canonica. Voi lo flagella" 
i metalli , quante malizie ci fcuopri- te, oIAorici, quel Paolo Attuario, il 
re boero di coloro, che li lavorano ì quak , ai tempi di Colfantino , per 
Che si che feconda di ripieghi l'ava- la .gran vcriatezza ri' intrigare negozi 
tizi*-, e quantunque viva qual talpa era pubblicamente cognominato care- 
fot terra , ha lumi tempre vivi da ordir na : Qnod effet in implicandit negotiit 
nuove trame alle conquide . Da lei mrtifex doEliffimui , catena fiat cogno- 
quel fopp'rimere il merito per non pre- minatiti . .Se ve ne fono oggi di que- 
miarlo, quel dimenticare, queir mia- Ac catene , (e quali inceppan le cau- 
mare il benefìzio per non nconofeer- fé , perchè fi rifeattino dalla prigio- 
U> . Ella è che manipola i unti or- nia eoa groffe paghe . Oimé , a qual 
pelli con cui s' indorano le fimonie . fine quei falci di fiampe , di pream- 
Ella che fpecola le tante trufferie con boli , di comparfc , di confulte ; la 
cai fi viziano i commerci ; ed ella ha decifione o non companfceo non qua- 
già trovata la maniera di vivereafpe- dra: affinchè a quadrare, o a compa- 
le altrui , di sfoggiar lènza rendite , rire fi mantenga la lite in piedi , c la 
e di confondere il patrimonio di Cri- boria in mano . E non ha tagion- S. 
fio con f eredità dei maggiori . Raro Bernardo di qualificarne moltifsimi ad 
è invenir nelle cafe private alcun To- Eugenio Papa, Dijerti advtrfut iujii- 
bia, il quale al baiato di un capretto tiam , eruditi prò falfitatt ? lo non 
venutovi in mercede, vid<te , dica , credo che tra togati vi fia qualche Se- 
ne forte furtivnt fit . Ognun bada alla ronato, di cui con vivace cootrappo- 
roba che vi cantra, niuno alle porta per fio fenffe Sidomo Apollinare : Non 
cui entra: c quafi lupi a taccatifi ad ceffat fimul furto vcl 'punire , vel fa- 
una fol preda, ne frappano i fagli eoa eert . Sento dire bensì , che per cer- 
te 

(a) Prov. 22. ( b ) Extth. 22. 27. 
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te flrade chi non unge la ruota non meglio con Salviano : (e) Quid ejl 
.fa viaggio? Che in più difputc il fo- quorundam quoi tacco prjtj etlura , quam 
.lo argento feioglie le obbiezioni? Che prtda ? Jd hcc cnim honor <mitur a 

in molti incontri al femplice tocco d' paucii , ut cuntlorum vajlatione jolva- 
•una verga d'oro, toni manifclti tras- tur. Reddunt mi/eri digmtatum pretta 

formanti in lumi noie convenienze , ra- quas non emùnt ; ut pauci tllujlrcntur , 

Stoni meridiane fi eccliffano in notti mundut evertitur . 
uie. Gridi la fede contro chi inganna Le arti però più fine fi praticano VUL 
ambe le pagi, l'Avarizia impolvcran- dall'avarizia nei banchi. Ivi fiedon 
■dofi di teologia decide, che così con- mercanti, i quali a fimiglianzadichi 
viene per non inafprirle. Gridi la giù- fila l'acciaio, e lo lavora a merletti , 
.V ftizia contro chi tranfige fcelleraggini prendono in mano un contratto i licci» 
per danari, l'Avarizia invernicatafi di tp,> tanto lo aflortiglian , lo rtorco- 
compatitone fentenzia , che co<ì lice no, l'inteflbno, che finalmente appa- 
per non incrudelire nelle vite degli uo- 'rifee rabefeo di filograna , (</) Iniu*- . 
mini. • flitias manu t veflrx conemnant ; es- 
VII. Guardimi il Cielo, o Principi, dal fo- preflìone leggiadra del proFeta . San 
fpettare anche in voi la tirannia d'un che il denaro da sé non frutta ; fan 
vizio così vigliacco; veggo beni Aimo che il Signore proibifee di trarne van- 
che con una mano alzare le bilance taggi predandolo: Non fancraberitfra» 
della giufiizia, e con l'altra piegatele fri tuo ad ujfuram pccuniam , necquam* 
urne dèlia liberalità ; ma pur temo che libet aliam rem ; così nella legge an- 
in qualche voflra anticamera non ri- tica: (e) Mutuum date nihil indefpc* 
fuonioo le voci di Claudio Nerone : rantcs , così nella nuova: ed erti che 
(a) Hoc agamai , ne quii quidqùam fanno? Mutan verte a'preftiti, ed ora 
habeat . Innanzi a voi l'Avarizia ve- li riducono a vendita , e rctrovendi- 
fte aria di giurisdizione , fi mette in ta ; ora ne fanno cenfi , ma fenza le 
politura dì ortequio, ed in profpettodi dovute condizioni; ora ne fanno cam- 
fcdclrà. Certi miniftri, fu cui ripofa- bj, ma di fol nome; ora li danno a 
te, fan foventc fuccederc ai voftri fud- fiera , ma con emolumento fuperiorc 
diti ciò che alla Spofa dei cantici , la al titolo giudo. Prefìan col pegno, e 
quale incontrata di notte dai cultodi poi del pegno ritengono i frutti , a 
della Città, in vece d'ertere efaminata talvolta il pegno fieno . Altri obbli- 
perchè foletta in quell'ora, fu fpoglia- ga.il debitore a pagare quand" è int- 
ra di un feltro preziofo che aveva in- potente , per ritrarne i' interefle a ti- 
dolfo: (b) Tulcxunt pallium meum cu- tolo di ficurezza. Altri locollringe al- 
fiodet murorum. Gl'impieghi poi , le lo sborfo delle pene convenzionali*, 
commiffioni , gli onori, ch'efconolim- quando non v' è dimora colpevole . 
pidirtìmi dalle ventre mani, oh fe fa- Chiamate pur come volete sì fatte or- 
pelle, quanto s'infanghin pervia, col diture, ripiglia S. Ambrogio, ufurefo- 
rader che fan le terre per dove parta- no: Qttod velis ci nomai impanai^ tifa- 
no. Il voftro nome ( locredercfte? ) ra c/i. Chiamate lucro certame, quan-- 
. il fcrvizio reale, il ben pubblico, fer- do non v' è nè occafione , nè interi- 
vano- a non pochi, come a'eorfari le zione, nè fpcranza fondata d'impiego 
infegne dei fovrani , per depredare lucrofo, o quando P impiego farebbe 
con ficurezza- Pagano i popoli le di- un altro prefitto; ufUra èji. Chiamate 
gnità che non comp; arano. Si deva- danno emergente, quel che non ridon- 
da il paefe per lui levarvi un cololfo , da, né daj prefiito, nè dalla dilazio- 
c per aggiunger lurtro a pochi capi , ne dei pagamento ; ufurg eji . Chia- 
reilano più famiglie all'ofcuro . Ditò mate pericolo certo , pencolo proprio , • 

un • 

(a) Sueton. (b) Cant.%.7. (c) Ub.A.deG*bcr. 

( d ) Pfal. 57. 3. ( e ) Dtuter. 23. ; 
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do perìcolo improbabile) un pericolo bunali per lui, credetemi r ripiglia il 
comune; o pur pigliate internili lupe* Grilortomo, (ìenderebbe pretto la ma- 
riori alla probabilità del pericolo ; o no alla- cffezicMie di idee così ferali » 
pur non detraete le fpefe , che fi fa- E che? non laflendc fovcntc alle fa- 
rebbero fatte, non detraete il pericolo verchierie? agli llrazj? Per un mi fe- 
erie fàrebbefi incorfo nel lucro che cef- ro guadagno quante volte fi fa a ca- 
la, nel danno ch'emerge; ufuracji. lunniare innocenti, a fmantcllar luo- 
Ma che pretendo ? tutte ridir le ghi pii ? ad atlaflìnare pupilli, e vedo- 
aftuzie della avarizia ? non è quefra ve? e fino ad incrudelir nei defunti ne- 
imprefa di un'ora. Pretendo o uomini gando lor quei fuffragj , che fi iafeia- 
del mondo mettervi fotto gli occhi , per- reno in morte ? Per l'avarizia dei Ca- 
chè l'abbornate, quel vizio, che tan- pitani , non featiamo marciar gli E- 
to cerca di occultarti : omnet avariti* ferriti a paffi di rovine , ed alloggiar 
Jiudent, nemo fe avarum welligit . fotto tende di cffcrrainjr' Per l'Avari- 
fienchè meglio forfè verrere ab ab- zia dei Baroni non veggiam terre fmun- 
borrirlo, ove a'euna cofa vi (euopra te, popolazioni tiranneggiate ? Mi feri 
della fua crudeltà. Figuratevi, diceS. creditori, e più miferi operar; che a- 
Cro. Grifoftomo , (<*) un uomo che vete a fare con qualche avaro! Efpo- 
gitti fuoco dagli occhi , notte dalla netegli pure i voftri bifogni, i voftri 
fronte , toffreo dalla lingua. Due fe- danni ; conducetegli innanzi fcarmi- 
roci dragoni gli pendati per braccia : gliata la moglie, affamati i figli ; al- 
una caverna gh fi apra per bocca ; e tro non riporterete che ributtamenti r 
flringendo con unghie adunche accefe che gridi, e forfè ancora minacce fe 
faci, abbia fpade per denti, e per fa- più fiatate . Un piatto- enei fi toglici 
velia muggiti. Piedi alati, e più ve- fc di tavola, un anello di mano, un 
loci dei venti ; volto di cane in uno polledrodi flalla, vambbea voi di op- 
c di lupo; ventre che arda al pari d' pori uno foccorfo; e pure il crudo non 
una fornace, e in un baleno con lumi iolo non vuole incomodarli, ma sfog- 
quanto divora. Vi fembra caricata la giandocol volito, gode farvi perir d' 
fanrafia? E pure, foggiugne il Santo: inedia, e di (Irapazzi; fe ancor non 
Hoc tlefaipto multo trucitUntior ava- moflra difperato il pagamento per ot- 
ruf . tener: da voi alcun rilafcio. 

E che fìa così; mettete alla tortu- Quali fpictatezie poi non ufa con xir k 
ra i fuoi defiderj , e vi diranno altro quei debiori, che appena hanno da vi- 
più non bramare , che careftic , che vere? (A) Vidi io già con quell'occhi, 
grandini, che tempcflc per rendere il narra S. Ambrogio, un povero Conra- 
fuo cariffìrao , che facchcggiamcntì , dmo tratto in prigione per poca foni- 
che conti fcaz ioni , che ladronecci per ma dovuta ad un ricco avaro . Inqucl- 
comperare i'altrui viliffimo; chemor- laofeurità, in quelle anguftie, rifolfe 
ti improrvife per fuccedere abinteila- il mifero vender uno dei fuoi figliuoli 
«o ; che morti accelerare per entrar per eilingucre il debito, e rimetterti in 
nell'eredità a forza di ragioni , o di libertà. Accettato dal ricco il mezzo 
cavilli. Alla romita gli affetti , e vi termine, riportali il povero a cafa, e 
confetteranno odiar egli i poveri, per- quivi mcn'rc gli viene incontro la prò* 
chè fi accollano a chiedergli il fuo . le chiedendo pane: Pane nò (rispon- 
Odiare i ricchi, perchè non può giun- de finghiozzando ) pane nonpoffodar- 
gere ad impolleflarfi del loro; odiare i vi che di do'ore. Un di voi forz'è va- 
gcnitori perchè troppo durano in vi- da fchiavo, perchè libero il padre pro- 
ra ; odiar la moglie, perchè troppo fe- cacci agli altri il foflentamento . Ira- 
conda ; odiar la prole perchè troppo maginate quali lagrime, quali querele 
«umerofa . Che fc non vi : -alerò tri- fi cccitafltro a tale annunzio ne'figiii 

C quali 

( a ) hom, 24. in Mattk ( b ) lib. de Nafatb* e. & . . 
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2 uali angofce mortali nel cuor del pa- 
re. Niun il truova il qual fiofTcnfca 
alla vendita , ognun lo chiami crude- 
le, barbaro, pan icida. Deh perdonate- 
mi $ o Cicli . £ quai benefizio donarmi 
la vita, e la prole; fc or mi obbliga- 
te, o a finir di vivere per non perder 
la prole, o a perder la prole per non 
finir di morire? Sventurate creature ! 
altra colpa voi non avete che d' cfJcr 
nate da un povero . Combattono in 
quello cuore la neceffità, e la natura; 
che cruda lottai Vince natura? La ne- 
ceffità mi confuma. Prevale neceffità ? 
La natura mi sbrana . Barbaro credi- 
tore, e quelli mici tormenti non ba- 
dano a foddisfarti ? Dovrò io fceglicr 
tra i pegni delle mie vifeerc, chi deb- 
ba perdere , quando le fiere fcelgono 
chi debban falvarc? Ma via fi fcclga. 
E quale ? Il primo ? Quelli prima di 
tutti mi chiamò padre. L'ultimo ? que- 
lli amo con maggior tenerezza . Ad 
un uomo fatto lari più dura la fer- 
viti»: d'un fanciullo vezzolo /ara più 
Ipietata la vendita. Venite voi o fe- 
cundo. No: Più mi affomiglia. Voi 
terzo. Nè meno: Più mi obbedifee . 
Voi quarto. E perchè? più me ne pro- 
metto . Ahimè! Tra fei figliuoli mi 
manca chi prendere . Prenderò dunque 
a forte : e fe prende/Ti il migliore ? 
Prendali : il creditore , la fame non per- 
mettono più configli . Ma.' con quali 
lormole patteggerò io la vendita ? Con 
qual volto? A qual padrone? Per qual 
prezzo? Con qual cuore darò 1 ultimo 
addio ad un figlio fchiavo ? Ricco A- 
varo , fi volta qui come un Leone che 
rugge S. Ambrogio : Tu le vedi le 
ambafee di quell'infelice, tugtiafcolti 
« fingulti , e mentre il popolo s inte- 
nerire al fempliee racconto del fatto, 
tu folo re IH infleffibilc, ed affretti la 
vendita, ed accordi il compratore , ed 
tfigi il prezzo della tua crudeltà. Hcc 
pauper te prxftnte deplorar , & libi 
avaritìa aurem obftrutt , nec meni tua 
fa&i miferabilis borrire mollitur . Ta- 
tui popului in^emi/cit , & folui Di- 
ve* non fle&erii , nec audii /cripturam 

(a) Efcti,z9- W 
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dicentem: Perde pecunìam prepter fra- 
trem , t7 amicum {a). Non vi pare 
elprcffa al vivo la crudeltà di quei cre- 
ditori violenti, di quei pubblici, o pri- 
vati efattori , i quali vengon predo al- 
lo fpogl io delle cale, alla vendita dei 
beni , a molellie , a maltrattamenti , 
a prigionie fin di coloro, che altro pa- 
trimonio non hanno che le lor braccia' 
Pietà, pietà di quelle vite, a cui fi to- 
glie ancor la maniera da lollentarfi col 
proprio lavoro . Pietà di quelle fami- 
glie lafciate in braccio alla difperazio- 
ne. Pietà di quelle Zitelle. E a qual 
partito fi appiglieranno per trovar pane? 

Ma indarno chieggo pietà per li XIII. 
flranicriachi non ne ha nè meno per 
idimcllici. L'avaro, olferva il Cri- 
fologo, rinega i genitori, rinunzia gli 
amici , deferta da' parenti , fi ribella 
da' benefattóri; e fmorzando ogni af- 
fetto acce fogli nel cuore dalla natura, 
per non cllere di veruno , non é nè 
men di fe flcflo . Avariti a parente: ne- 
gat , germanos divida , feparat focior , 
exdudit afiecìum . Hanc qui intra fe 
habuerit , exit nullius , fuus non exit . 
E non ve ne accorgete , o padri, dagli at- 
ti dilguiloG , dalle maniere feonce, dal- 
le ruvide parole di quel voftro figlio? Egli 
prel'o dal pingue retaggio , mira con 
occhio torbido la volita florida com- 
pleflionc , e fc tanto potette , vi dareb- 
be di propria mano l'ultima fpinta al 
fcpolcro . Non ve ne accorgete , o 
amici , dalle doppiezze , dalle inurba- 
nità, dagli intrighi di quel voftro cor- 
rifpondente? Egli arriverà fino a ven- 
dervi, fino a tradirvi quando gli torni 
conto. E noi non vediam tutto dì le 
liti, che eccita tra congiunti , c tra 
fratelli una piccola porzione di roba ; 
le averfioni, le feparazioni, leconte- 
fc, che fovenre pattano in guerre ofti- 
natc . 

Infelice poi, infclicifCma quella ca- XIV. 
fa eh e governata da un avaro! Ella è 
-fempre in rivolta, ed in burafea, dice 
lo Spinto Santo,, (b) Conturbat do~ 
murn juam , qui felìatur avaritiam . 
Searle prov vifioni , lìcntati Uarj , mal 

vii- 
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vitto , peggior vertito , grida, fchia- il Crifologo . Gii altri vizi o s'infiac- 
miz2Ì , maledizioni , beltemmie per chifeono coli* età, o allentati col tno- 
un fordido avanzo. Non v' ha fiera co- to , o fi achetano col polfcffo dei la- 
sì feroce che non fecondi l'inclinazio- ro oggetti, e fempre lafciano qualche 
ne della natura verfo la prole, l'avaro apertura alla grazia di fogget tari. Tut- 
folo l'oppugna. Qijal tirannia maggio- to al contrario l'avarizia. Ella crefe* 
re che inceppare le volontà ? ed ol> cogli anni, e tanto diviene più robu- 
bligare a quella elezione di fiato, che Ila, quanto l'avaro più vecchio . Mi 
folo dipende da Dio? E pur quefta e- fembra un'edera , la quale abbracciatali 
fercita altresì fu'proprj figli. Voi non ad alcun albero, fi avanza e forge con 
fietc buon per la eafa, fpiritogroffola- lui; e quantunque l'albero col tempo fi 
no, corpo malfatto, ite a nafeondervi sfìori,fi sfiondi, s'inaridifea, e venga fec- 
in un Convento. Voi più perfpicace, co, fu quelle feccagini l'edera più vi- 
e più economo, ai chiericato ; voi più gorofa verdeggia . Citerà viti a fent- 
focofo alla guerra ; c voi che potete feente homitie ftntfcunt , foia avaritia 
riufeirmi di emolumento, nò non an- iuventfeit . Così S. Girolamo, e me- 
derete a feguir Dio che vi chiama . gliodi lui l'efpcricnza . Gliacquifti poi 
Ingiurie vi afpettano fe me ne fate non cftinguono in lei la fete, l'irnta- 
più illanza , rimproveri , prigionie , no. L'umor crudele che beve gonfia la 
attinenze, e forfè ancora qualche De- fua idropifia; e fimile all'Inferno, di- 
monio in carne , che vi fov verta. Per ce A gol! ino, quanto s'empie più, tan- 
U figlie poi , fi eccita in cafa tempe- to più cerca di empirfi . Cupidur fi- 
fa fimile a quella del mar di Tarfi , milit efl inferno . Quindi è che nona- 
cd elle fono i Gioni difgraziati , cui vendo, come gli altri vizj , nè pro- 
conviene andar naufraghi per re (litui- prj confini, nè propri mezzi," mentre 
re la calma. Senza vocazione religio- anela a tutti i guadagni introduce nel 
fa alla claufura fon deltmate, equan- cuore una difpofizionc collante ad am- 
tunque fcaglino più Concili i fulmini metter tutt'i peccati, che feorgerà pro- 
degli anatemi contro padri sì violenti, fittcvoli all'intento . Radix omnium 
dichiari l'animò della fanciulla il Con- malorum tfl cupidità*'. l'ApolloIo. In- 
fettare; che rileva? O farà sbalzata a tanto fotto l'ombra delle lue foglie va 
forza fuor della nave , odi tali (ìrappaz- perdendo 1' avaro di vifla il Cielo , e 
zi verrà carica da mattina a fera, che va riparando i lumi più vivi , e'1 ca- 
per fottrarfene bifognerà una voltadir lore più vitale dd fo) divino. Nonar- 
non volendo con Giona: Tollite me , riva a cotiofccre l'infelicità del fuofia- 
& mittite in mate. Che fc alcuna ne io. Non giugne a penetrar la grandez- 
mand.no a marito quefli ava ri (fimi ge- za dei beni eterni, donde è decaduto, 
nitori, qui ancora v'é della crudeltà . Vendere, comperare, accumulare , da- 
Non fi penfa al ben della figlia , fi re a frutto. QuclVè la fua applicano- 
penfa al rifparmio j non fi mira fe il ne. Non prediche , non facr<imenti » 
giovane fia di Criittani collumi , fi nonefercizjdicrilìiana pietà*» Nèmcn 
mira fe fia doviziofo, e pur che la do- rkonoTce le felle, o folo le riconofee 
te vada fcarfa, fi citta in gola aqual- per le fiere , per i mercati , per far 
che avolto o d' Inferno una innocente che 1 poveri lavorino Unza mere de . 
colomba. O vituperi delia naturai O Ori languifcc in lui la tede, cr*dcn- 
furie di abilfo/ E chi arriverà a do- do più all'avarixia che al Vangelo. Si 
marcia fierezza della vollra paffiooc, fnerva la fpcranza , fperando più nel 
fe il proprio fangue non la raffrena? oanaio che io Dio . Sperava in petit' 
XV. Ma qut-ft'è la terza qualità dell' a- ma thefaunt . E con la ca i'à Irater- 
vartzia , non (offerire alcun freno, e na, fi eitingiK arfatto la carità divina, 
però riuscire tra tutt'i vizj il più per» Non pottjtit Deo feti-tré & mammona. 
tinace i Morbus injanabilis, chiamolla A tale inaffio peniate voi quanto ma§- 

. G a ftior- 
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giormentc fi radichi quell' edera mali- cfprime quell'impotenza morale di più 
gna' Quanto diftenda piùi rami ,quan- risorgere, in cui finalmente viene a ri- 
to induri più il tronco ! Andate a fvel- durfi l'avaro. Quìafctlnct imputai pcc- 
Jerla, andate a reciderla ; refitterà alle coti fui pondere gravitar . beco il bel 
(curi, ed alle Teghe. Strana co fa ! ri- frutto di quell'intcrt-llcacui tonfacranfi 
flette S. Ambrogio. Potè ben Giofuè nel Mondo i più pcnofi travagii. Ec- 
con quella Ipezie di onnipotenza con- co il gran guadagno dei gran guada- 
feritagli dal Signore, arredare ileorfo gni, piombar di proprio pefo ali Ir> 
del Sole, ma non cosi potè arredare f terno , e piombarvi con ingegno , e 
avarizia di un Soldato. jldvoctmipfiut piombarvi tra lo lìrepito dc.lr malcdi- 
fletitSoly avariti» nonjictit. zioni del popolo . (r) Ubi funi qui 
XVI. Quello però che finifee di renderla per- argentum thcjaurizant & aurum ? Me 
tinace, o a meglio dire infanabilc , fi è ne Tapi-ette dar nuova di certi ammaf- 
l'obbligo di rcttituire . Rcttituire chi Tatori di ricchezze, o Profeta Baruch? 
tutta fi ftende agli acquifii , e tutta fi Jnfcrot defteadcrunt & al/i loco eo- 
flrinee all'acquetato! Qui l'avaro raf- rum J'urrcxerunt , 
fodafi in macigno, qui s'indura in dia- 
mante. Qui chiama di nuovo in aiu> LIMOSINA, 
to le Tue aftuzie, e intenta liti, e ad- 
duce prete (li , ed tifa ogni genere d'ar- Uno dei mezzi , che infegnano i 
tifizj. Si fa forte con apparenti (bfis- SS. Padri per guarire dall'avarizia, fi 
mi . Alza terreno con dottrine non an- è fare buon ufo delle ricchezze , e così 
cor rinvenute dalla morale: e chiuden- togliere a quella sfrenatiflìma pafllone 
do violentemente la bocca allacofcien- il nutrimento inficme, e lo feudo. Pin- 
za che 'latra, tanti cambia Confcttori chè fi am mattino , finché fi confervi- 
^inchè uno ne trovi il qual decida a no ad altro più non vagliono ebe a 
modo Tuo; e quell'uno è il verace, quell* perdere i lor padroni. Divitix congre- 
go il dotto, gli altri tutti ignoranti gata in malum Domini fui . Così ci at- 
ei fcrupolofi. Che Te convinto dall'evi- tettalo Tpirito della verità. Perciò il 
denza non può negar 1' obbligazione r Signore venendo al Mondo infegnocci 
promette di rendere, ma non rende j il fecreto d'impiegarle talmente , che 
e Te rende, imita il mare, il qual do* di toflìco divengano antidoto ■ e di 
po avere attbrbito una gran nave , al- ottacoJi , ittrumenti della no Ara Tar 
tro non vomita Tu la Tpiaggia che po- Iute ; ridonandole al Signore medefi- 
che taVole. Con un non pollo preten- mo, o in abbellimento delle Tue Chie- 
de di Toddisfar pienamente, lènza av- Te per mezzo della religione, oinfov- 
vederfi , che mentre più Tpeflb retti- veniraento dei fiioi poveri per mezzo 
tuifeono ì poveri, che i ricchi, il non della carità . Voi dite di Terbar la ro- 
reftìtuirc d ordinario non è impotcn- ba per i biTogni . Ma au albi fogno mag- 
za , ma ottinatezza . giore di Tottrarfi ai mali , che partorite 
XVII. Con c '° re *l a fugata quell'attrufiT- la medefima roba ? 
'fima vifione di Zaccaria (a). Vide 

egli volar per l'aria un'anfora di cri- SECONDA PARTE, 
natio , « in mezzo all'anfora feder co- 
me a ri polo una donna, indi in bocca T) Ertene" a guarire dall'avarizia iote- XVIII 
alla donna i rifonderli qual d i tti Nato di J3 ramentc la limofina fola non ba- 
mele una matta di piombo liquido . tta , poiché quella le recide si bene 
L'anfora queft'è l'avarizia, eh io fu Gre- quel capo ch'è contrario alla liberali- 
gorio Papa . Hsc ejl ceni ut eorum in ta; ma non le recide quell'altro eh' è 
univerfa terra . La donna è 1' empie- contrario alla giultiaiai e noi Tappi a- 
«à: (6) Hot efl impictat . Il piombo mo di molti, che con una mano do- 
nano . 

(a ) cap. 5. ( b ) Zacth. ( c ) cap. 3. 
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nano a Dio, coli' al tra rapi (cono al prof- fefvir.fi di certe opportunità , nelle qua- 
fimo. Pertanto a gittare a terra que- li l'uomo non può efter convinto d'in- 
da pianta feconda d'iniquità, convien fedeltà . Infatti Giuda non sì toftos'in- 
darle alla radice, e la radice è appuri- vaghi del danaro, che venuta la con- 
to l'amor difordinato al danaro, ed al- giuntura perdè fubito la libertà di Cri- 
la roba . Da elio germoglia , e quel iliano, e la gloria di Apoftolo. Volc- 
forte attacco a ciò che fi poffìede , che re arricchire, e arricchir predo, e in- 
foi prorompe in tenacità, e quel de- tanto ferbar negli affari tutte quelle mi- 
iìderio (moderato di più poffedere , furc, che richiede il dovere , non feni- 
che poi prorompe in rapacità. Ma co- bra né men poffibilc . Qui aurumdili- 
me fare a recidere quella radice ì L' git non iuflificabitur . 

amor del danaro , e della roba fi ac- La terza accetta ci vicn fommini- XXL 
cende in noi da fe fletto, e poi fi au- Arata dal libro dei Numeri . Giunto il 
menta dalle neceflìtà della vita , dall' giorno prefitto dalla previdenza , elee 
amor del comodo, dall'amor della fa- il popolo I Tracina dall'Egitto, non fb- 
miglia, dal defiderio di avanzarli , e. lamcnte affrancato dalla fchiavitù di 
far comparfa nel Mondo. Taglio fa- quel barbaro Re, ma arricchito altresì 
ticofo, taglio difficile, non lo nego ; coi vafi d'oro, e di argento, che d'or- 
ma pure a farlo tre accette ritruovoef- dine di Dio prefi aveano in preftanza 
fica i Ili me. dagli Egizj. Non mi maraviglio che 

XIX. La prima fi è il perfuaderfi con una efeano, ma che fi falcino ufeire. Co- 
certezza limile a quella della fede , me? Faraone la cui cecità fatta di faf- 
che le ricchezze fono il pericolo mag- fo ne incatenava la libertà, ora non ne 
giore dell'eterna fa Iure , e che il De- contrada- la partenza ì Partiron forfè 
monio non ha a durar molta fatica per fecretamentc ì Nò, perché ci afficura 
foggettare un ricco al fuo giogo , la il facro teflo , che furon veduti ufeir 
foma ite Ha delle ricchezze accumulate dagli Egizj : (r) Exitruat dcJEgypto 
ve'l incurva , e ve 'I profonde : (a) videntibur JEjyptiij. Partirono amici? 
Dtabolus a pud àivites non habet opus ul- Nemmeno , poiché poco dopo gli Egizi 
io labore , parati enìm Junt ob divitia- fi udirono in efercito poderofo per dar 
rum farcinam^ proclivts ut Mi fervi ant. loro alla coda, e farne llrage. Perchè 
Perciò il primo infcgnamento dato da adunque lafciarli andar francamente col 
Crillo nella prima delle fue prediche meglio delle loro fu danze ? Leggete 
fu quello, beati paupcrei , beati i po- appiedo, rifponde l'Abulcnfc, e lo fa- 
veri. E la prima minaccia che fi re- prete: (d) Exierunt de JEgjrpto viden- 
gidri nell'Evangelio, è la minaccia fat- tibus JEgjptiti ^fepelientibus martuot 
ta ai ricchi di quello mondo . Veruni- fuor. Nel tempo che ufcivjnoi fìgliuo- 
tavten va vobis dtvitibut . Chi vorrà li d' Ifraelc , (lavano gli Egizi fotter- 
dunque amare ardentemente ciò che rando i propri primogeniti trucidati 
ha tanta conneffione con la propria dan- dall'Angiolo. La vifla della morte fop- 
nazione ? Chi vorrà divenir ricco per primeva in elfi l'amore delle ricchez- 
effere più vicino all'Inferno ? ze. L' orror del fepolcro gli rendeva 

XX. La feconda accetta fi è perfuaderfi,che infenfibiii a quella perdita . E quan- 
non folamente le ricchezze perdono fa- tunque non afpettarìero veruna merce- 
cima, ma anche l'amore delle ricchcz- de nella vita futura, ad ogni modo nel 
ze. (b) Qui aurumdiltgit non iujli fica- maneggiar quei cadaveri , riflettendo, . 
£/>irr.Oracolo di Dio. Imperciocché trop- che tali dovevano un giorno divenire 
poé difficile effer tiranneggiato da unat- ancor e (fi , non fi curaron nemmeno di 
(etto sì violento, e contentarli del prò- ricuperare i preziofi lor prediti. Tan- 
prio , lenza impegnarli in partiti in- to defun&orum primogenitorum teneban- 
giufti , in frodi , in inganni , e fenza tur dolore , quod viaentes Hcbraos rece- 

de- 

(a) S.Jo.Cyfojl. (b) Eecl.^ 5. (c) Num.i 3 . (d) quafi A o. 
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dere , non pettbant ab eh va fa aure* , to, in un giuoco, in un viaggio , in 
& argentea , qua accommodavrant . una 'corretta aroici?ia diffi peranno i 
Dagli Idolatri imparale o Cattolici ad (udori della voitra vita, ( b ) Tbcfatt- 
cftinguer l'amor della roba, e del da- rizat & it>norat cut confrrgabit e* . 
caro . Non «redete voi già di avere E poi quanto è breve, quanto iftabi- 
a morire? Non credete che la morte le quella vii a fu cui vi promettete 
con un taglio doloro o vi dividerà da di goder gfi acquifli? Che pazzia far 
tutt'il volito ? Nulla abbiam portato vette lunga ad un corpo corto ? Far • 
nel mondo nafeendo , nulla ne tras- provvifioni di .inni per un viaggiodi 
porteremo morendo : ( a ) Nibil intu- giorni ? Trappoco dovrete sloggiare 
limut m hunc mundum^ hauddubium , da quello mondo , e voi in elio an- 
quod net auferre quid poffumus . Ci drete Tempre più inalzando la cala , 
rammemora P Apotfolo . Perchè dun- e riempiendola? State ormai vicini al 
que amar molto quelli beni, clic quali fepo'cro , e voi quando dovrclle co- 
forniture di ofleria, dopo l'alloggio 11 minciare a fpogliarvi , cercate di fo- 
lafciano ? Che quali velli da comico pravveftìrvi ; una gocciola che pre- 
finita la commedia fi fpogliano? Che eipfti dal capo ; una foffòcazion di 
i dirette di un mercatante il quale art- catarro ; una opprelTìone di cuore ; 

dalle con gran travaglio caricando una un foto animaletto peli itero che vi • 
Nave, fìcuro, che giunca al porto fi mo-da , tronca il filo dei giorni . E 
affonderebbe ? Che di un Pellegrino , voi in vece di riv dere i volili con- 
il quale fi provvedere nel Tuo viag- ti, e pagare i debiti; in vece di efa- 
gio di monete, le qua'i fa di ce»to , minare ad uno ad uno i «oitri beni , 
che non hanno verun va ore nella (ua fi frte furtivut ftt ; in vece di reti- 
patria? Dov'è la pruden/a? Dove il dcr preffo al padrone ciocché funcltc- 
* configlio? Quel danaro a cjì amiate, rà le voilre agonie; andrei e a^ocnan- 
quello per cui vi affa icate, quel odi do a nuovi -acquifli , e confe-vando 
cui vi caricare fino a reftarne coli' A- con nuove ferrature il g'à acquiita- 
nima, o aggravata, oopprcfla; quel- ro p (c) Stuite kacnofteaitmamtuam 
lo patterà ad altre mani. I vóflri E- repttent a te , qux autem parajit cu- 
redi vi daran fondo , e in un convi- jus erunt? 

( a) t. Tim. 6.7. ( b ) Pf. 38. 7. ( c.) Lue. 1 2. ad. 



PREDICA V I L 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica . 

DELLA DIVINA MISERICORDIA. 

Viri Ninivitaì Jurgent in Judit io cum getter attorte ijìa , tX 
conckmnabunt eam , quia pceuit -ntiam egerunf 
in predicanone Iona. Matth. 12. 

I. /^VUel si p-ode Campione , la cui merlano, quando meiteafi id attediare 
V^m mofii utro a vive negli the- una Citta , aveva -n ulo di far tutti 
cali di Matte, vo' dire il gran l a- coprire di bianco lino i padig io< i j 

per- 
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fionc . E ciò a riguardo di tre fuc prin- 



perchè lapeiTcro gli ailcdiati, che ren- 
dendo fi in quel pi imo gionotrovcrtb- 
ber fintzic di cortefia. Mafc tffi p«.n- 
fay.inoalie ditele, tacca mutar nel fe- 
condo giorno , e (tender di color nero 
le tende, per add tare , che ne gafti- 
gherebbe colla morte l' ornatezza i c 
ove a quelle minacce non correvano 
ad aprirgli riverenti le porte, fpingcifi 
fùribondo allaflalto, e tinte le bandie- 
re di rollo , da^a ad intendere , che 
fenza alcun riguardo , o rifparmio , 
tutu verrebbe affogando nel fanguedei 
Cittadini la contumace Città. Ciò può 
effere un'ombra, o Signori, della con- 
dotta ammirabile , che fuol tenere 1' 
Alammo coi peccatori . In tre gior- 
nate polliamo ragionevolmente divi- 
derla; quale folo di mifericordia, qua- 
le di mifericordia inlieme, e digiulti- 
zia , quale unicamente di giultizia . 



ne 

ci pali operazioni , le quali divideran- 
no in tre punti la predica. La prima 
afpcttare con gran pazienta i peccatori 
a penitenza . La feconda chiamarli 
con gran premura perchè vengano . 
La terza accoglierli con grande amore 
quando fian venuti . 

Di Reità antica moglie del Re Saul- 
le racconta il facro tetto , che al ri- 
fa per della morte, e morte infame di 
croce di quanti più rimamanle ( alia 
riferva del folo Mifibofet ) figliuoli, 
e nipoti, fino al numero di fette, fciol- 
te le chiome , (tracciato il feno , ufcì 
di cafa, e giunta a vifla dell' atroce 
fupplicio ivi fvenuta riflette , ivi fi 
pofe fu ruvido, macigno a federe , ivi 
perfeverando immobile per mezz'anno 
palbò ì giorni amari , pafsò le 1 crude 
notti in guardia dei fuoi dolori; epal- 



factta coi gallighi tempo- 
impenitente minaccia . 
Infeliciffimi loro , fc tuttavia oltinati 
non fi rifolvono ad introdurlo da padro- 
ne nel cuore i verrà la terza giornata 
campale , in cui fpiegando il veflillo in- 
fanguinato daila Croce, farà tapere , 
che più non accorderà il perdono : ( a ) 
JVon fateti oculut mtus , CT non mife- 
rebor. Or io per quel defidcrio , che 
nutrifeo del voftro bene, o peccatori, 
vo' cforrarvi llamanc a predo valervi 
( come già praticarono i Niniviti al 



a terra i cadaveri . {b ) Donec ftilla- 
ret aqua fuper eos de Cu- io ; & non di' 
mifit ava lacerare eoi per diem , neque 
bejiias per notlcm . 

Figura è que(ta, Uditori, la piò es- 
predi va di quante ne abbia fin or tro- 
vate della divina mifericordia . Uccifa 
da mortai colpo l'anima di unCriftia- 



na , fe punto vi preme di fcampare il 
furore della giuflizia . E quantunque 
tatti i maeftri della crifliana eloquen- 
za m'mftgnino a parlar con molta ri- 
ferva di quello divino attributo , che 
pur troppo viene abufato nel cnfliane- 
Timo, nondimeno fu la rettitudine dei 
vottri giudizi affidato , fpero farvene 
fiimolo di follecita, e fervida conver- 



bictto di onta, e diabbominazionei 
viene agli occhi del Cielo, e della ter- 
ra . Da lei Dio fi allontana piò che 
non è l'Aultro dal fuo nimico Aquilo- 
ne . Da lei ritirano la protezione , e 
lo fguardo i Santi tutti del Paradifo , 
c quello fpirito Angelico a cui fucon- 
fegnata in cuflodia, la fprezza, l'ab- 
bui alce , e per quinto n'è capace ver- 
so- 



li. 



NcHa prima vcltito a candori dibilfo lida, e mutola fpettatricc, ora alzan- 
ti eforta alla refa, e li atficura di fua do gli occhi a quei miferi avanzi dei- 
clemenza. Se a cosi cortefi chiamate le fuc vifeere; ora abbandonandoli al 
non eli fi danno per vinti , col fem- pianto, ora fugando col grido gli uc- 
bianre muta maniere , c di nero amman- celli dj rapina , ed ora collo ftrepito le 
to, e di lugubre itola coperto, tuona, fiere del bofeo , che volavano , che 
lampeggia, faetta coi galtighi tempo- correano a tarne polto, e tempre bat- 
tali e morte impenitente minaccia . tendo coi voti il Cielo fatto di bron- 
zo , perchè ammollifsefi , non rifìnò 
dal pietolo olii /io, finché colla fo (pi- 
rata pioggia non ne verniero disfatti 



III. 



predicar del Profeta Giona ) a pretto, no retta nel proprio corpo qual cada- 
dico, valervi della mifericordia Divi- vero pendente dal fuo patibolo . Ob- 



(a) Ewi, 5. U. (b) Ladino. 
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gognafi dì aver avuto con erto lei ami- dal mondo. All'urto di tanti avverfr» 
chevol commercio. Ma che? La mi- ri , al fragore di tante voci , mentre 
fericordia Divina addolorata, dirò co- già fono per- aderirvi gli altri attrì- 
si , per la pefiima riufeita di quella buti divini, perfide intrepida la mife- 
fua figlia , fola accorre a proteggerla ricordia, e di quel vigore ad oprando, 
mentre è abbandonata da tutti , e fc- che fu adoprato coi fuoco nella forna- 
dendo fu la pietra angolare, ch'è Ge- ce di Babilonia, affinchè non bruci af- 
sù Crido , (ola con occhio di compaf- fe, trattiene al peccato l'attrai mento, 
Itone fa mira, fola con mano d' onni- alla giuftizia la mano , alla morte il 
potenza la guarda , e con invitta pa- corfo, al Demonio l'aflalto, alle altre 
zienza afpetta , che venga dal Cielo creature l'innata loro propenfione , e 
rugiada preziofa di grazia a ravvivar- vincitrice di tutto, fin di fe ftefTa , fa 
la . Donec Jìillct fuper eam aqua de rigorofo comando, che fino alta mic- 
Ccelo. titura viver fi latici: e) Sòlite ertfee- 
Ed oh quanto in quella fua afpettan- re ufque ad mejfem. Anzi più tenera, 
za ella opera , o quanto ! Gomme fio e più benefica del manfuetiflìmo Da- 
appena il peccato incocca 1' arco la vide , allorché disfidato in battaglia 
giustizia divina a faettare il peccato- dal fuo ribelle Affatone, irnpofe a* ca- 
re. Il peccato medefimo fi tira dietro, pt dell'armata, che glifi ferbaffero in 
qual ombra , immediatamente la pc- vita-* (/) Servate mibi puerum Alfa- 
na; volano follcciti gli avoltoi infer- lom : Servate mibi peccatorem , dice 
nati a divorarlo ; corre precipitofa la al Sole, ealIaLuna, e nò, non ritira- 
tone ad efeguir la fentenza fulmina- te la voftra luce da chi nelle tenebre 
ta già contro il di lui corpo nel Para- giace della colpa. Servate mibi pecca- 
difo terrefirc. (<») In quocitmque die terem , dice alle sfere, ed ai pianeti , 
tomederit ex co morte mor/erir. 6 per- e nò, non rifparmiate i voitri influfli 
chè, come infogna il Dottor Angeli- benigni a chi non fi cura del mio amo- 
co, ogni creatura è naturalmente gucr- re . Servate mibi peccatorem , dice ai 
riera per vendicare le ingiurie del crea- mari , dice ai fiumi , ed a galla por- 
iore; come ogni buon fuddito è pron- tate chi ha il cuor più greve di un 
to alla difefa del fuo Sovrano : (è) macigno . Servate mibi peccatorem , 
Naturaliter ejl infitut cuilibct creatura dice alle piante., dice ageminati , e fc- 
appetitut advindicandaminiuriamcrea- guite pure a nutrirlo al pari dei miei 
imt\ la terra naturalmente inclina ad diletti figliuoli: (g) Solem funm orni 
a-prirfiglifi fotto ai piedi e inghiottir- facit fuper bonot , & malot , & pluit 
lo; il Ciclo è portato a fcagliare fopra fuper iujior , & iniujlot ; o impegno 
di e(To i fuor fulmini; i cani, i cavai- prodigiofifiimo , impegno preib a prò 
Ir, fin le beftiepiù manfuete, fentonfi d'un ribelle, di un ingrato, di un che 
fiimolare a rivoltare contro di lui le né meno fi applica a conofcerlo! Non 
loro armature ; e par che dicanoa Dio dimifit aves lacerare cum per diem ,»e- 
con quei fervi al padrone evangeli- qae bcjlia: per nnflem . 
co. (r) Vis imut , C colligimut ea? A che, o Erode, riputarti fprezza- V\ 
Andiimo, o Signore, a far le volt re to dal filenzio del Nazareno; e perchè 
vendette ì Ecce ego, mitte me , dice al tuo cofpetto nullum fi gnu m fecit , 
ogni nub:, eccomi pronta ad affogar- farlo da cortigiani , e da foldati ve- 
lo, (d) Ecce ego, mitteme, dice ogni lì ire in uno, e trattare da (tolto ? Stoi- 
Tafso ; eccomi difpoflo a lapidarlo . to fei tu , ripiglia Giliberto Abate ; 
Ecce ego, mitte me, dice ogni difgra- e non ti avvedi di aver fotto gli oc- 
zia ; eccomi all' ordine per levarlo chi ciò, che cerchi? Cerchi miracoli 

dal 

( a ) Gcn. 2.17. ( b ) Conc . 4. in Dom. 2. A-h\ 

te) Muth. 13. 28. ( d ) Ifa. 6.S. (e ) Mattb, 13.30. 

(f) z.Reg. 18.5. ( B )AW;.5.4y. ...... 
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dal Figliuol di Maria? Eccone un maf- bero, o Giona? che vai tubrontolan- 

fimo. Tra tutti gli fchcrni, onnipo- do ? di che ti accori ? (r ) Putat ne 

tentecomeè, non fi ricatta, matace. bene traferri s tu ? Ma Signor e, mi man- 

M'tra res ejl . Haùet quod quxrit , ma- dafle Araldo di guerra , e voi intanto 



miraculum Chrijìus tacenr cium capitolate la pace ? Mi obbligale a 
luditur. Grazie immortali alla miferi- tuonar Copra Ninive colle vottre mi- 
còrd ia Divina, che tal miracolo, an- nacce, e voi nel tempo fteffo cambia* 
zi tal gruppo di miracoli, tante volte te i fulmini in rugiada? Me 1' imma- 
ha operato Copra di noi , quante gra- ginava ben io, che vi Carette indolci- 
vcmente peccammo, e per tanto tem- to per poche lagrime , e più che all' 
po, per quanto vivuti fiamo in pecca- onor del voftro minittro, badato avre- 
to. Sei mefi perfeverò alla guardia del- (le alle fuppliche dei voftri offenCori ; 
la giulliziata progenie Reità foprallo- onde io a fcanCare tal onta cercai di 
data ; ma la mifèricordia Divina fono fuggirmene in Tarli : Scio enim quia 
eia ano», e anni, che nel pietofo in- tu Deus clemente C mifericort et , ba- 
tterne , e faticoCo offizio continua . tieni , & multa miferationis . Or che 
Quella non riceveva da tifi nell'atto di fi dirà di voi nel mondo? Gl'ignoran- 
Cuflodirli alcuna ingiuria. Quella tan- ti, i maligni vi patteranno per un Dio 
te ne ha riportare da noi , quanti fi incollante, nè vi mancherà chi v' in- 
fo no incavalcati peccati Copra peccati . colpi di folenne menzogna . Non im- 
Quella più non tornò a federe fu la porta , rifponde Dio, parificane piut- 
durtflìma pietra , caduti che furono, tufto il mio decoro , che il benigno 
dalie croci i cadaveri . Queir a tante mio genio. Malutt Deus, rifleffiondi 
volte vi è ritenuta, quante rimetti noi S. Efrcm, mendax videri , quam crude 
nella vita dell.i grazia fiam tornati re- Ut. E forfè che non gliene toma an- 
cidivi a morire. E non ha ragione il che di peggio a' tempi noltri? Veder 
dottor delle genti di chiamarla molta, Epicureo tanti malvagi impuniti , e 
e vale a dire, ecceflìva: (a) Sufiinuit delirando pronunzia: eh che Dio non 
in multa pattanti a va/a irai Non ha mette mano negli affari di quaggiù : 
ragione il Salmitta di atte ri re averla e gli nega la provvidenza . Li vede V 
Dio rafforzata , acciò ferma lì tenga empio travagliato ,. e beftemmiando et- 
nei pofto prefo: (6) Corroboravi* mi- clama : eh che Dio pur troppo è par» 
fericordiam fuam ? Finalmente riportò, ziale, nè fa valere per tutti la fretta 
Retta per sì generofa pietà, onore, e legge; e gli lacera la giuftizia. Live- 
lode in tutta la Palettina , e non che de i'Ateo, e negando deflervi un prin- 
il popolo nelle piazze , anche i corti- cipio regolatore, il tutto riconofcedal 
giani nella corte ne recitarono innan- caCo . Li vede il Criltiano prefuntuo- 
zi a Davide con attonita maraviglia il fo, e chiudendo la bocca a' fuoi timo- 
panegirico: Et nuntiata /unt David , ri, glie ne fa quanto può villanie, ed 
qua fteerat Re/la* Ma la mifèricordia affronti. Oil gran difeapito.' oilmaf- 
Divina col tanto tollerare , e proteg- fimo sfregio dell'onore di Dio fu la ter- 
gere i peccatori , che ne ritrae di cmo- ra ! Projeélo Deus ufque adeo patirne 
lumento, o di gloria? ejl , ponderi il Vega, ut Jua ma/ella- 
Ottcrvando Giona , che paiTati i ti vtdeatwr dttrahere . E pur tuttociò 
quaranta giorni, non ancora diluviai* non 1 ha indotto fin' ora a innabittar- 
cecidio minacciato da lui a Ninive , ci, anzi con un fecondo eccello di mi- 
fidifpetta, fi affligge, fi (lizza a légno, fericordia fi è portato continuamente, 
che fofpirando con brame ardenti la e tuttavia fi porta a cercarci, a chia- 
morte eCce pieno di mal talento dalla marci , perchè torniamo da lui contri- 
Metropoli. In quello mentre gli viene ti: (d) Et diti , cum fecijfet hac q- 
incontro l'Alti (fimo . E perchè così bur- mnia , ad me revertere . 

H In 

(a) Rom.q. li. (b) Pfal. xoi.xi. (c) Iona 4.4. (d) Jeremy. 7. • 
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di beat nudine, in pegno di che le con- colti , quanti ne potè di nafeofo , « 
fegna tutto fc fìefso ncli'Eucariltia rin- pani, e carni, e altri commeitibili*» 
cbiufo. Futura gloria mbit pignus da- cariconne una beftia, e con effa avanti 
Hf,;. andò incontro a Davide, che già ve- 
XII7. . ;,U io non pollo più contenermi ni va con una fchicra d'armati a fod- 
dairefclamare con Agoftino: O ebari- disfarli fu la roba, e fu Ja vita del ma- 
taty 0 pietas, quìtaudivit tali*? quii rito , e così con quel prefente , e col 
fuper tanu mijericordia vi/cera non où- fuo buon garbo placandolo il fe tornare 
(luptjcat? Che più indugi , Anima Cri- indietro. Ma che fucceffe ? Dopodie- 
fìiana , dal gittarti tutta nel feno di ci giorni Nabale percofso da Dio morì 
quello Dio bcnignilfimo? Che più vai ali'improvvifo, e Abigaillcfu richictìa 
abufando di (uà mifericordia pcrmol- da Davide per moglie, e per Regina, 
tiplicargli le orTcfe? Nò, chenonrne- Tal pena riportò il primo della fua du- 
rila di efler così trattato dopo tanta rezza, tal premio la feconda della fua 
clemenza. Qui mtfertus e/ì tui ufque ad- carità; effendo fempre veri/fimo, che 
bue, fegue Agoltino , damai ad te , 
miferere mei. Chi ha avuto finora tan- 
ta compaffione di te, or grida da que- 
lla croce : Abbi compailìone di me , 
e non mi far più gemere fopra le tue 
diffolutezze, né più correr dietro alle 
tue fughe. Revertere dverfatrix ,& non 



in quamenfura menft fueritis remetietur 
vobit (W). 

SECONDA PARTE. 

SE vi è argomento poffeote al fom- XIV, 
mo per indurci a fcrvir Dio, e a 



avertam faciem m> am ( a ) . Torna al amarlo , egli è quello , o Signori , la 
tuo paftorc, pecorella fmarrita, colom- finiffima fua mifericordia nel fofferir- 
ba torna al tuo nido, figlia al tuo pa- ci, nel chiamarci , nell' accoglierci . 
dre , fpofa al tuo (polo , creatura al Ognun fi guarda dall' offendere certe 
tuo creatore , revertere . Non ti fpa- perfonc di genio dolce, di cuor beni- 
ventino le tue colpe, ecco un mare di gno, e fin tra le bcllic, quelle chefo- 
fangue per affogarle, non ti trattenga no più manfucte, rifeuoton da noi mag- 
collé fue lufinghe il mondo, ecco tut- gior affezione . Sara dunque a Dio 
ta la mia Divinità impegnata a confo- iolo di pregiudizio la fua bontà ? Ri- 
farti . Delizie maggiori troverai tra velò egli a S. Brigida , che in tanto 
quelle braccia, c in quelle piaghe più non gailiga fubito dopo il peccato il 
Iquifiti piaceri . Haurietis aquas in peccatote , in quanto che gli uomini 
gaudio de font ibus Salvator is (b). Chi prenderebbono da ciò motivo di fer- 
non lo crede, ne faccia quanto prima virlo per timore , e da fchiavi ; lad- 
la pruova. dove egli gode , che lo fervano pera- 
more, e da figliuoli. O come mal vi 
LIMOSINA. riefee, Signor mio, il difegno ! Una 

gran parte degli uomini al riflelfo del- 
Penuriando di tutto il Santo Davi- la vollra mifericordia han perduto l'a- 
de , quando fuggiva dalla faccia di more, c'I timore. Se non porta fle con 
Saulle, mandò pregare d'alcun foccor- pace le voftre offefe ; fe non chiama- 
fo di viveri un certo Nabal , Uomo af- ft c con premura i voliti offenfori; fe 
fai t a coltolo , e quelli, crudo ch'egli non gli abbracciarle con fommo amore 
era, rifpofc all'irobafciata. Tollampa- nel loro ritorno, non il vedrebbe mol- 
nts meos , & aquas meas , C carnet tiplicarfi tanto tra iCrifliani il peccato, 
pecorum , & dabo viris , quosnefeioun- né tanto {tendere in lungo i fuoirami , 
de fint {c) ? Ma la moglie più pru- ed in profondo le fue radici. Così è, ri- 
dente di lui chiamata Abigaille rac- piglia l'Ecclefiafte (0, perchè non car- 
ie 

(a) Jmm.3. xt, (b) //<». 12. a. 

U) x.&g.as. xi. (d) jUW.7.1, (d) tap,Z,v.zi. 



Digitized by Google 



6z Predica Settima 

re. immantinente dietro alla colpi U pc- di agnello in leone t Ninni . Signori, 

na , p.r quitto la colpa fegu;u bai- niuna. Gesù medefimo ora a«ncIJo fi 

datola il fuo cammino . Quia non mortra, e or leone. Leone co°ntroco- 

profertmr etto centra maloi fententia , Joro , i quali vogliono con lui cor» • 

mbfque ttmortullo filli hommum p ir pc- nuata la guerra , e lo disfidano e *, • : 

trantmala. Ma farà femprecosì? Vcl irritano tuttodì con Tempre nuove tras- 

dirò ,n a tra predica. grcffiooi de „, fua , * N f 

XV. Per ora rifpondo con due gran Vi- d.no quelli tali, perchè pretto, o rar- 

carj di Cr.llo in terra, Gregorio , c di il leone di Giuda li abbatterà efo- 

Leonc . Deus bentgnut eji , fi noi a pra le loro rovine pianterà lo ftendar- 

malit no/iris emendato! , fua viderit do di Aie vittorie . Vicit Ito de tribù 

mandata diligere . E Dio mifencor- Judo. Ma fe ai contrario riconofecn- 

diofo, è Dio benigno, con coloro pr in- dofi del mal fatto , eli fi umiliano a 

cpalmente , che vog.ionfi emendare ; piedi , e dolenti , e compunti gli chieg- 

-, lo fa un Dav.de, un Paolo, un Ago- gon pace, il leone fi muta in agnello, 

fimo , la Lh.cra tutta di q Ue , gran e in agnello si manfueto, che fembra 

peccatori , che valendoli bene diquc- uccifo . Agnum Jiantem tamquam oc- 

ito attributo divino, giunterò a trion- cifum . 

far fu le Stelle . Del rimanente, chi Da noi dunque dipende , o Crittia- XVII 
ne fa mezzano d iniquità, e pattapor- ni, l'averlo Icone , o averlo agnello ; 
to d« peccati, e perché Dio è buono cioè giutto vendicatore, o dementimi 
prende animo di più offenderlo , non mo perdonatore. E perchè vi credete 
la panerà certamente impunito ; ma ripiglia S. Agortino, ci abbia egli per 
contornato m mifere dilazioni, ed in tanto tempo fofTerti ì Cut tamdiu Yx- 
peffime ingratitudini il tempo conccf- pcftat Deutì Perchè torniamo una vol- 
agli a pentirfi, non troverà, quando ta ad eflergli buoni amici. Ut tandem 
vogliala , apertura d indulto . Non fit redeat . Guardiamci però guardiamei dal 
peccator de impuntiate fecurut, quia fi più provocar la fua ira, fc vogliamo 
temput penitenti* ami/era, locum in- che un giorno, o l'altro non venga fo- 
dulgentunm babebtt. pra di noi a sfogarli . Cave ne thefau- 
XVI. Viuona , vittoria , efclama Gio- rnet tram in die ir* . Cibarti l'eflcr vi- 
vagni m Patmos , applaudite o mot- - vuti per sì lunga ftagione da lui lon- 
, ÌÌ 7* v »nf 011 Leone del- tani , e di averlo in più incontri al- 
• 1* f"? A , V ¥ l at J Le0 * ni ~ tamcnr « amareggiato ; Sufficit , quod 
?Vr \ A1 " mbombo d > voce così vixijit ufque ad hodiernum peccator . 
tettola, alza gli occhi la terra , per Proitriamci piuttofto, con quei ventt- 
adorarc nel Ciclo querto Leone trion- quattro vecchioni , umiliati e confuti 
fante. Ma nò, ripiglia f Apocaltfle dell' avanti al fuo trono, e giacché in que- 
eftatico , non veggo più il Leone , iti giorni quarefimali, agnello ci ap- 
veggo in fua vece un Agnello vettito parifee fopra il Calvario, e agnello per 
di Sole, eaffilo in trono di bcatitu- noi fvenaro, ferviamei a profìtto della 
dine . Vidi , & ecce in medio tbroni fua manfuetudine,e dannandogli in vit- 
agnum Jiantem tamquam occifum ( a ) , rime tutti i noftri peccati , ed in profu- 
e a quello agnello, non a quel leone, mod'incenfo bruciandogli i noftri afTct- 
venttquattro vecchioni reali tributare ti, formiamo a lui del noftro cuore un 
adorazioni , e diademi . Et viginti facritìzio perpetuo di riconciliazione , 
quatuor feniorer eectderunt roram A^no . e di amore , 
Che mctamorfofi di icone in agnello , 

■ • . . 

(a) cap.^6. 
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PREDICA VIIL 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica, 

DELL'ORAZIONE. 

i 

Et ecce muìier C anana a a finibus illis egre/fa clamavit dicensf 
Miferere mei Domine fili David» Matth. 1 5. 

A Lia fcuola di una donna , e Cora con tutto il noflro gemere arre- 
donna idolatra ci mena tutti nutaa noi la promefsa del figliuolo di 
damane la Santa Chiefa, affi a Dio , {d)juodcumque volucrttis , pt~ 
di attignerne la quanto utile tanto ne- tetti, & fiù vobit? Dunque di qual- 
ce(Taria feienza di ben orare . Evvi filìa condizione , o fcfso noi ci fia- 
forfè tra noi chi fe ne difpetti come ino, abb am bifogno non tanto di ua 
di fedo più nobile, o fe ne aggravi, Santo Padre, che ci predichi i'infal- 
come di mente più illuftrata ? Ma fe libilità dtll'orazione ; non tanto diua 
alla formica ci mandò già Salomone teologo, che ce la ioferifea dalle di- 
per apprendere la provvidenza : (*) vineferitture, quanro di alcun fuppli- 
Vad: ad form'tcam , o piger : a' giumenti caute avventuralo, che cela compruo* 
il Santo Obbe per imparar la fedeltà: vi coi fatti, e coi fatti fcuoprcndoci 
(ù ) interroga iumenta , Cfdoccbunt te: gli errori commeffìvi fin or da noi , 
agli uccelli dell 1 aria , ed ai gigli del le maniere c'infegni da emendarli. E 
campo il Redentore per farci dotti nel- tatto ciò chi meglio può farlo della 
la Ipcranza : (c) Refpictte volatili* Cananea , quand' ella tra tanti , che 
tali , considerate Ulta agri: non fa- venner da Olito per grazie, non fa- 
rà (convenevole 1' efser tutti rimcf- lam.nte il fe rcilar forprefo , ed am- 
fi al magi Itero d' una ragionevole , mirato, come riflette Ambrogio, ma 
e dalla divina grazia già prevenuta sì bellamente a' fuoi defidcrj piegollo - 
creatura per fapere il modo di toccare che dopo molto «colloquiare , e quau 
il cuor di Dio , e cavarne tefori di di ili lottare con efso lui , riportonne 
liberalità , e di clemenza . Maflima- quell'ampio, % forfè ad altri non pri- 
meme che ebbe r fempre le donne rim- ma fegnato referitto : Fiat tibt jicut 
petto agli uomini maggior deprezza vis ? Se co'l è , non ci rincrefea di 
perinfinuarfi, maggior garbo per chic- farci in quello fuoi attenti difcepoli , 
dere, maggior energia per ottenere . e depofte le rijy fic , lafciamci pure 
Co i fe r,c foise ben prevalute la pri- ammacftrare^r lei - in tre pumi tò- 
ma di efse coi fuo confone, non ge- pra la difpofìzione , fopra la materia, 
mercbbc al prefente lotto incatenisi e fopra le doti, che aver debbe , af- 
gravofi la nolira umanità, né dai n- •finché riefea infallibilmente efficace , 
te indigenze verrebbe tutt'or coltrct- la nolira orazione, 
ta a dtm.indar , qual mendica , con Predicando per tutto il paefe dcgl* 
voci aliilfìrae aiuto. E poi non fia- Israeliti , era il Signore arrivata ai 
m; noi quelli, checi lagnamo fovi n- confini dj.'a Fenicia prt f w '1 i»o , e 
te di non cogliere alcun tiutto dalle Sidone, Città idolatre ;»fr>bcnchè fua 
■oltre preghiere, e di non vedere ao- intenzione non tolte di cvangcii/arc 
*«. *d 
P>ov.6.6. (b) hi 12.7. 
( c j Mattai. 6. 16. f # d ) io. 1 5. 7. 
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ad altri, che a' difendenti di Giacob, ftemmia. Imperciocché , quantunque , 
a' quali folamente era Mata proraeffa come infegna l'Angelico, la orazione 
k tua perfona , fparfa nondimeno la fa- de' peccatori non abbia virtù meritoria , 
ma del Tuo avvicinarli , una povera non avendo la grazia giuftificante , 
donna dell' empia razza di Canaam , eh' è il principio del merito; ha non- 
che aveva in cafa una figliuola da tri- dimeno virtù impetratoria, avendo la 
Ilo fpirito lungamente infettata , por- fede della mife ricordi a , e della onni- 
toffì anch'ella fu le frontiere , dov era potenza Divina , da cui fi ottiene o- 
il gran concorfo ; e (coperto, e dillin- rando. Omnis qui petit occipite diflfe 
fo per lo da lungi additare, che altri il Signore, (b ) omnis five iujlui ftt \ 
meglio intefi faceanlc, il celebre Gesit five peccator , efpone S. Gio. Grifofto- 
da Nazaret, di cui gran cofe udite a rao . Ognuno dico, giudo, o peccato- 
vi racconta re , fpiccoflì immantinente re, che fia, fe prega a modo, riceve, 
da' tuoi paefani, e come gii dalle te- (tante che Gesù Crillo non avrebbe fen- 
uute dell Oriente la Regina Saba per za veruna diftinzione eforrato tutti a 
tfcoltar la Sapienza di Salomone, ufd chiedere , fe dar non volerle , che a 
dai termini di quella della Siria gen- pochi ciò che gli fi chiede , aggiugne 
tilefea Provincia : Et ecce mulier Ca- A gol! ino. Non hortarctur nos , ut pe- 
nanti a fintbus illitegreffa. Ecco o Si- tamut , nifi dare vellet , quód peti- 
gnori l'unica difpofizione a ben orare; mut . 

venir fuori degl'Idoli, e degl'Idolatri . Tutto vero , Uditori, ma purcon- 
Se quella donna contenuta fi tolfe tra viene prima di farfi ad orare , ufeir 
e IH o per amore alla loro religione , o colla Cananea dal paefe idolatra ; vo' 
per timore del loro difpiacimento , po- dire, da tutte le appartenenze del pec- 
tea ben gemere, e fchiamazzare ; po- cato. Chi va all'orazione con volontà 
tea inviar meffi , e interporre mezza- approvante i peccati commeflì , o con 
ni, che non per quello il Figliuolo di volontà macchinante di più commet- 
Dio degnata 1 avrebbe di un guardo , terne, chi vi porta , o le fuealbigie, 
non che di un favore . Efca , e poi o le fue impazienze , o i fuoi fcanda- 
gridi; efca, e poi preghi; efca, e poi li , ha mani intrife di (angue , te di 
farà afcofrata ; {a ) n finibus illit e- fangue tratto a viva forza dalla ferita 
greffa clamavit . Inde novit votare fi- divina legge , e fu tali mani volete 
lium David , chiofa S. Girolamo , voi, che Dio fermi il fuofguardo, ed 
quia egreffa jam fuìrat , de finibut i fuoi doni graziofamente depofiti ? 
Jfkif. Nò certamente , rifponde egli fteffo 
Guardimi il Cielo , o Signori, dal per bocca d'Ifaia , quando anco (len- 
confcrmare con ciò un tal errore, che deflferfi fino al Cielo per lunghezza di 
fondato fu le parole del Cieco nato in tempo o per impetuofità di premura . 
S. Giovanni al nono, corre quafi dog- Cum extenderhif mmnut vejlrar , non 
ma per le bocche degJ^imperiti : Pec- exaudiam . Manut enim vefirt fangui- 
catores Deus non *«<i/f ^Parlava colui ne plent flint . Quindi la faviaGiudit- 
illuminato nel corpo, ma non ancora ta in quei tre di, che dimorò ne' pa- 
pienamente nell'anima dal Salvatore , diglioni di Oloferne per l'ardua medi- 
e parlava col linguaggio delteftamen- tata imprefa, non folamente ufeivane 
to antico, dove fycfle volte fi legge , ogni notte a feongiurare di aiuto l'Al- 
che le orazioni dei peccatori fono, fchi- tiflimo, ma prima di (congiurarlo, por- 
fate da Dio; ma nel nuovo, teftamen- tavafi al patrio fonte, che in una val- 
to di grazia , non di rigore, in cui le prefiò Betulia sgorgava , e quivi 
per mezzo di tutti e quattro gli Evan- due, e tre volte tergeva il bianco vi- 
gelifti vengono afficurate di afcolto le fo , quivi come in un bagno fa lutare 
noftre preci , un cosi parlare fa di be- tutta di nuovo mondavafi . (c) Exibat 

( a ) S. Hier. lib. l. in cap. 15, ( b ) bom. l*. ( c ) Judith, 12.7. i 
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ncflibus in vallem Bnrulix, & bapti- te di un parente , di cui brama van P 
xabat fe in jonte aqua . Et ut afeende- eredità; la ruina di un rivale , di cui 
hat arabat Dominum Deum lftael . Eia invidiavano la fortuna; il patrimonio 
Cananea , cui prefiflà ci abbiam per di un pupillo, di cui contrattavano le 
madha , non contenta di ufeire dalia ragioni; 1* amor di una creatura , di 
riprovata Fenicia, corfe per lo paefe cui fofpiravano gli ampleflì; l'ellermi- 
Ilraelita detestando la Tua falfa ere- nio di un a v veruno, di cui temeva- 
denza, e gridando mercè all' idolatra no la potenza ; e per dar maggior pe- 
fuo fpirito . Clamavit dicent mifercrc fo a quelle , e fimili. petizioni , le ac- 
me/. Sì, Uditori mici, prima lavate compagnavan con ricche oblazioni, o 
col pianto l'anima, e poi aprite la boc- con facrificj folenni le profumavano . 
ca a fupplicare, prima chiedete pietà Disordine cnormi/fìmo, ma pur com- 
alle volile colpe , c poi foccorfo alle patibile in quei cicchi , i quali adora- 
vottre indigenze ; perocché fe l'ora- vano Divinità non folo falle, ma, giù* 
zione è un profumo d'incenfo, che fa- Ha la loro fleffa credenza , eziandio 
le a Dio , (<*) Dirigatur oratio me a viziofe , e diffolute. E che potevano 
ficut incenfum in conjoeBu tuo , dove ad effe chiedere di piò connaturale, di 
m.-glio può accenderli, che mi fuoco più adefeante, fe non fe ciò, che fa- 
della contrizione? Se è un facririciodi voriva i lor vizj, ed emulava i lor co- 
lode, hojliam laudit , con cui fi rico- (turni? Ma il Dio, che noi adoriamo, 
nofee , e la propria foggezione , e la non è meo puro , e fanto , che gran- 
bontà , e la potenza , e la beneficenza diofo , e potente , non è men per cf- 
di Dio, donde meglio può incomin- fenza inimice di tutti i peccati , che 
ciarli, che dal lavare la vittima ? Se per liberalità di:pol;;oie di tutti i be- 
è un oflequio, un tributo, chepreftafi ni. Che iarebbe dunque chiedergli in 
a Dio come Dio , cioè come elfere in- grazia il compimento di un defidcrio 
dipendente, e come arbitro affolutodi malvagio, il buon (uccello di una in- 
tutti i beni, (£) lnquacumque diein* traprcla colpevole, lo sfogodi unapaf- 
vocaverote ì cccecognovi> quoniam Deut fione predominante , e cofe fimili ? 
mtus et tu y qual preludio piò accon- Sarebbe non folamente un difordine , 
ciò , che dctcltare i preteriti attenta- ma un facrilegio ; né fol renderebbe 
ti? Quello deteitamento introduce fa- inefficace l'orazione, la renderebbe al- 
•nima all'udienza di Dio, (e) Prapa- tresì cfccrabilc , conforme a quel dei 
tationtm cordi* cor uva audivit attrit tua , proverbi : (e) Qui declinai auretfuas , «ir 
dice il Salmilla ; e quello , aggiugne A- audiat legem , oratio ejut erit execrabilis. 
gollino (à) fuperando la gran diltan- E' vero, che tra noi Crifliani è rara 
za, che corre tra'l Cielo, e la terra, e rarilììma sfrontatezza sì empia ; fi VL \ 
fa negli orecchi di Dio penetrare le fanno meglio, che tra'Gentili , colori- 
umane voci. Liete alta Jit terra , al- re le fuppliche, ed cfprimerle in ter- 
tum Calum, audit tamen Deus Itomi- mini meno odiofi . Ma ciò che rilc- 
nit linguam , fi mundam habtt confeien- va? Se noi inganniamo noi ftcflt , 
tiam. . non inganneremo certamente quel Dio , 
V. Che fe, come abbiam divifato , tanto che penetra il fondo dei noflri cuori, 
pregiudica all'orazione il peccato nella e fa ben dillinguere in e/fi la maligni- 
iua difpolìzionc, quanto più lepregiu- tà delle intenzioni dalla (implicita deh" 
ilicherà nella fua materia? Uno dei di- efpreiTìoni. Che rileva, che un uomo 
fordini degli antichi Pagani, fecredia- di mondo gli chiegga folo con che de- 
mo a' Pagani medefimi , era dimanda- corofamente fufliftere nel proprio Darò, 
se a' loro numi, ciò che non ofavan quando l'idea, ch'egli forma del proprio 
di chiedere ai lor Tribunali; la mor- flato, tutta fi aggira fopra i principi di 

I una 

(a) Pfalm. 140. (b ) Pfalm. 55. 10. (c) Pfal. 10. 17. 

C d ) fcm. 126. d: temp. (e ) Prfth 9- 
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una ambizione fmifurra, odi uni in- e la mia bontà. La bontà s'intereffa- 
hi labile a vari ria ì Che un padre di fa- va per le tue petizioni , la fantità fi 
miglia gli chiegga lo flabilimento dei opponeva a' tuoi difegni, la bontà mi 
fuoi figliuoli, quando la Già mira non portava ad efaudirti, la fantità mi obbli- 

è regolata dalla cofcicnza , né tono- gava a rigettarti . O che noiofo con- 

mefla alla vocazione Divinar 1 Che una trailo ! o che fatica travagliofiftìma ( 

donna del fecolo gli chiegga la fanità Prabuijii mihi iaborem in iniquitatibut 

del corpo , e la profpcrità della cafa , tttit . 

quando Tufo, che ne vuol fare ,è di va- Somiglievol travaglio nonglifucer- VII. 
cita, di morbidezza, e forfè ancora di tamente recato dalla Cananea, laqual 
turpe libertinaggio? Dimandi quel li- fuperataaforzadigerm'ti,cdifinghiozzi 
tigante la felice fpedizione della fua la calca , che lo (eguiva, mio Signo- 
caufa , Iddio non vi fcorge la mala re , ditte , onnipotente Signore , giac- 
icele con cui opera , e la palliata in- chè liete qua venuto , giovi a noi il 
giuftizia , che promuove ? Dimandi vortro arrivo, e abbiate di me pietà. 

Suella maritata un fanciullo , e quella Mifcrere mei Domine . Udifte ? non 
incili! 1 a un marito a propria quiete , chiede pietà per la energumena fua 
com'efle dicono, a proprio foftegno : figliuola, la chiede per 1' idolatra fua 
Iddio non ofTerva ncll' una la voglia anima, Miferere mti\ e con quello e* 
di dominare, e nell'altra l'appetito di infegna, che l'anima appunto, equan- 
fcapricciarfi ? Dimandi quel cortigia* to appartiene alla fua eterna faluttf è 
no , quel mercatante , quel caufidi- la materia propia della no Tira ora* io- 
co , quel togato, quel chi che fia, a- ne: Pro fe petere necejfaria ad falutcm , 
vanzamento di pollo, e miglioria di conferma l'Angelico. Quella parola fa- 
fortuna; Iddio non vi divifa un defi- Iute, ella è pur minuta, e breve , di- 
dcrio fmodato di rifplendere, odisfog- ce il Padre S. Eucherio : Parvum 
giare, di foperchiare, o d'impigrire ? verbum , falut , macheaguifa delgra- 
Or con tali conoscimenti faranno da no mi (lieo della Senapa contiene un 
Dio fottoferitti sì fatti memoriali ? a grand' albero , cioè tutto ciò, che fa 
gaftigosl, dice A golii no, non a favo- Tanto nella vita prefente, ebcatonel- 
re , a perdizione , non a falvezza . la futura, (b) Sed qu* continet omnia , 
Deui cnim quadam negat propitiut , qua ad beandum hominem factum . Che 
qua conceda iratus . E che? Sarebbe però , notare illazione di Agoilino , 
egli un Dio di malizia, e non di fan- quelli gran beni, e non quelli da chi 
tità? Sarebbe già divenuto il fautore non crede, hanno a chiederli alla cle- 
dei noti n vi? j , e'I complice de'noftri memi dima onnipotenza di Dio . Ab 
delitti? Udite, udite, com'egli fe ne onnipotente cum petitit, magnum peti- 
qucreli per Ifaia: (a ) Servire me fe- te, non qualia pètunt homines , qui non 
tifliin pectatit tuu , prabuijli mihi la- crediderunt . 

torem ininiquitatibustuis. Ah peccato- In fatti voi ben fapete quanto egli Vili, 
re , la tua orazione da peccatore mi fi ofTendelTc di Giacopo, ediCiovan- 
è fiata di pena non ordinaria. Tuvio- ni , allorché per mezzo della lor at- 
tentare la mia volontà a conformarli dre invece della fantità conface vote al 
alla tua dallo fpirito mondano mifera- prefo apposolato , gli addimandarono , 
mente invafata ' Tu {limolarmi a vo- che qualora folte coronato Monarca in 
lere ciò, che voler non pollo fenza la- terra, primi tra i minillri facelTcli del 
feiare di eflèr Dio ! Avrei voluto da fuo reame : (<■) Die , ut fedeant hi 
una parte rendermi a te propizio, ma duo filii mei, unut ad dexteramtuam , 
dall'altra non ho potuto riufeirti, che & unut ad finiftram in regno tuo . 
avverfo . Il mio cuore era in angu- Sciocca d iraanda , ripiglia chiofando in 
flic, e come divifo tra lamia fintila, perfona di Crilto S. Gio.Grifollomo. 

Non 

( a ) J/a. 43. 24. ( b ) iratlat. 8, 140. ( c ) Matth, 20. 1 E. 
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Non vi ho io chiamati arrendile alla di. «ione all'eterna falute : (*) Qua- 
de [tra luogo dei prede iti nari , luogo rite frimum Regnum Dei , &juflitiam 



dei Santi f qual configlio dunque , o ejut , & h*c omnia adjicitntur vobu . 
qual furore è mai il voftro buttarvi al- Cosi efpreffamei 

E fe 



ente il Redentore. 

là fini lira , luogo di fo-rc a difmifma E fe ne volete dalla Cananea la pra- 
inferiorc? Egovotvocavi addextcram, tica, offervate. Ella dopo aver cnie- 
vot confilio veftro curtttit ad finiftram. fio in termine preci lo mifericordia al- 
Così mi (travolgete i benefizi? e mal la profetata idolatria , Mi f nere mei 
contenti dei miei decreti ufatc ogni ar- Domine ■ pafTa a chiedere la i ibernia- 
te per viziarli? Ite di (tolta madre più ne della figliuola t c (ponendo Templi- 
(tolti 6gli«oIi , che non fapendo cofa cernente il bifogoo, Filiamea male a. 
è grazia, non fapete nemmeno che Ila Dxmomo vexatur , non limitando la 
pregare : Nefcitix quid petatit . Ha grazia nè quanto al modo , né quan- 
Dio , o Signori , ancor con noi due ro al luogo, nè quanto al tempo. In- 
mani, e in ambe tien due fatati infra di fattali ad adorarlo fu la pubblica via , 
di loro diverfe ; 1* eterna, e con gli ordina a ben del fuo fptrito il bene 
Angeli, nella delira: la temporale, c Beffo della fanciulla , ciò* a togliere 
con gli nomini nella fini (Ira r efi qua- il pafcolo alle lue impazienze , e a 
dam /aiutiti dcxtera , & in finijlra , compire il trionfo della Tua idolatria. 



fiegue A golii no, (<r ) aterna y & cum 
uingelis indextera t temporalità & cum 
hominibut m fini/ira. Or fe noi in vece di 
appigliarci a' beni della delira, afpirere- 
mo a quelli della Anidra ( parliamo 
fuor di metafora) fe in vece di ad di- 
mandargli lo fpogliamento di un mal 
abito , o la vittoria di una tentazio- 
ne , il perdono di un peccato , o il 



At dia vtnity & adorava eum dicens ; 
Domine adi uva me. 

A meglio intendere queft' altiffima 
lezione , venga a (piegarcela un' altra 
donna, e più cofpicua, qual fa Eller. 
Cortei nella fupphca fatta a favor del" 
la vita temporale cosi Aia , che del 
fuo popolo al Re Affilerò , il quale di 
lontano adombrava il Saivadore , co- 



X. 



trionfo afa uno fcandalo, la fuppreflìo- minciò dall'indifferenza : (r ) Si ubi 
ne di un reo affètto, o 1' acqui ilo di placet \ e poi e (ponendo il rifehioma- 
una Cri duna virtù , gli chiederemo nifcftodi perir tutti già traditi, e vendu- 
quei beni , che fpettano al corpo , o ti, da lui folo oc attende, come da Re 
alla fortuna ; quegli di cui Dio è libe- pietofo , e da magnifico donatore il ripa- 
rale fin coi prefeitti , quegli , che tor- ro . Dona mihi animam meam prò q tu» 
nano d'ordinario in pregiudizio dell'a- wj>o, Crpopulummeum pn quoobfetr*. 
nima, potremo alpe trarci altro in ri- Finqulparchebaftafle all'intento. Ma 
fpolla, che nejeitit quid petatit? ella a nobilitar d'avvantaggio la prc- 
JX. M* , Padre,, direte voi , fiatn pu- ghiera , e renderla più efficace con 
, re in queflo mondo bifognofì di Dio farla eroica , paffa dall' amor di con- 
anche riguardo al mondo , fumo ne- cupifeenza all' amor di amicizia , e 
ceffitafi così dell'ectenia, come della tutte indirizzando a bene della di Ini 
temporale falute . Però TAppoftolo ci perfona le fue follecitudini aggiunge t 
chiama tutti condannati, e fuggetti a Tanta pena non me ne darei, oSire, 
quefti elementi mondani, e fcarfì, ad fenoftrotblo forte il difaftro. L'efTcrnoi 
egena , 0* infirma bujus mundi eie- confegnati a' tape Uri dei voi! ri mani- 
menta. SI, Uditori, non vel conten- goldi, o alle catene dei noflri nimici, 
do, anche beni fuggetti al tempo po- gran male farebbe non hadubbb, ma 
lete chiedere a Dio , come propia ma- pur tollerabile , ed io per non inquic- 
teria dell'Orazion Criltiana , ma pur tare i voftri orecchi , nel gemito , e 
che gli chiediate in fecondo luogo , nel iflenzio Y afeonderei , che nè di 
con raffegnazione di volontà , e con me ha ncceffita quella Reggia, ni que- 

I a fto 

U) Mei. 8. 140. (b) MM»6#. (e) EJlir.7*}* 
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fio Reame del popol mio: Utinam in 
fervo; , O" famulasvenderemur ,e{fetto- 
Urabile malum , & gemmi tacere m . 
Quel che mi muove ad importunarvi 
fi è , che tutto poi sì gran male torne- 
rà contro voi, e Ja crudeltà dell' Av- 
verfario , che c'infidia , verrà una vol- 
ta a fcaricarfi Copra la voiìra adorata 
per fon a: Nunc autem Iwjlis nofter ejì , 
cujut crudclitas redundat in Regem . In 
Regem! ripigliò Affilerò, in Regem ! 
£ chi è mai coteflo audace , e fellone ? 
Amano , o Sire . Più non vi volle , per- 
chè mandato alle forche Tempio cospi- 
ratore, rivocaflc il fatale decreto trat- 
togli già dalle mani con molta frode . 
O l'ingegnofo ritrovamento per otte- 
nere anche dal Figurato, chèCrillo, 
beni temporali! Finché glieli chiede- 
te come utili a voi, come conducenti 
al voftro decoro, o al vollro gulto, o 
al voiiio avanzamento, egli è facilit- 
ino, che trattato da voi con un me- 
fchiniilìmo amor proprio, ecomcSal- 
vadore de corpi, non come Sa'vadorc 
dell'anime , apertamente ve gli neghi di- 
cendo : Nefcitit quid petali t . Fate co- 
sì, chiedeteli dopo aver chiedi quei 
beni fpi rituali , che vi abbifognano . 
Chiedeteli con indifferenza riguardo a 
voi, con raflegnazione riguardo a lui. 
Si tibi placet . Chiedeteli per piti faci- 
litarvi il fervirlo, e per meg'io afli- 
curarvi dal difgullarlo. (a) Sicut qui- 
dam adminicula qttibus adiuvamur ad 
tendendum in beatitudine»* , come par- 
la l'Angelico. Signore, ditegli, è pur cru- 
dele quella povertà, che mi divora , 
ma perchè redundat in Regem colle di- 
ffrazioni a cui m'induce. Si tibi pla- 
cet , adjava me. Mi ilraziadì, e not- 
te la malattia, ma perchè redundat in 
Regem coli'impedirmi il ben fare ; fi 
tibi placet , ad/uva me . Mi sbattono 
con modi acci bi le perfccuxioni , le liti , 
le rivalità, imalioffizj; ma perchè re- 
dundat in Regem , col rendermi fma- 
niantc , indivoto , mormoratore. Si tibi 
placet adjuvt me. E così difeorrendo pc'I 
rimanente de'vofìri temporali bifogni . 
XII. Ma è tempo ormai da con fide rare le 

(a) 2. 2.qu.S^.ar t 6Jncor. 

- 



Ottava 

doti , onde la Cananea finì dì rendere 
efficace la fua orazione. Effe riduconfì 
atre; umiltà, fiducia, perfeverama . 
Che umiltà profondi/lima fu la fuaufeir 
fola, ed incolta dal propio paefe ! Cac- 
ciarli in mezzo alla calca di gente (tra- 
merà, e quivi da chi urtata , da chi 
derifa cfporre in pubblico lifuoiguai ! 
Proflrarfi davanti al Nazareno, e bat- 
tendo a terra il volto flato già il fog- 
getto della fua fuperbia , confettargli 
la fua indegnità, la fua impotenza , la 
fua miferia ! Ma quello è it meno . 
Sente darfi ributtamentdwon folo aper- 
to, ma vergognofo. Sente trattarli da 
fozza cagna, meritevole fol di pcrcof- 
fe , e di calci . Non ejì bonum fumere 
panem fìliorum , & miti ere canibus . 
Ed ella tanto più umiliandoli, quinto 
è piùumiiata: Sì, ripiglia, avete ra- 
gione , o mio Signore , cagna io fono, 
per la lurida fetta fin or profefsata : 
etiam Domine : e però non afpiro a 
qud pane, che propio è de' figliuoli , 
cerco (ol di raccogliere alcune di quel- 
le miche, che calcano non curare dal- 
la voitra imbandigione. Nam & ci- 
telli edunt de mici t y qua cadimi de mt ti- 
fa Dominorum fitorim . Quindi chi può 
abbalhn za comprendere, o difpiegare 
la fua viva, e filiale fiducia? balli di- 
re, che il ialvadorcmcddimo la chia- 
mò grande. O mulier t magna ejì fida 
tua . E in verità quell'aprirgli fchiet- 
ramentc tutto il fuo cuore, dicendogli 
fenza alcun artifizio di parole : Domi- 
ne adiuva me ; quel motivo tenero , 
e affettuofo, con cui cerca d' inreref- 
farlo ne' tuoi vantaggi , chiamandolo fì- 
gliuol di Davide , Fili David , cioè 
ricordandogli la Divina fua Incarna- 
zione, per cui tutte le grazie all'uorn 
difeendono : quel raddoppiare i gridi 
a mifura delle riprcnfioni, che le fan- 
no gli Apposoli, e degli ordini, che 
le danno di tacere, non è tutto pro- 
pio d' un' anima pienamente affidata 
in quel Dio che invoca? Che dirò poi 
della fua perfevcranza nel chiedere ? 
Sembra pertinacia, fembra ornatez- 
za , Il Signore non le rifponde . Non 

re- 

» ■ * 
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rtfpondit ei verbum, ed ella fceuita a in aria di grandezza, o in politura di 
parlargli. Se ne annoiano i Diicepoli, fprczzamento , cofe tutte tanto con- 
ce! ella rinova le i danze . Le intercef- trarie aira/ione di un fupplicantc, che 
fioni di quelli non fono animelle , ed non fi uferebbono non dico con un So- 
ella torna a fupplicare . Severo dimo- vrano , dico con un eguale ? Quando 
flrafi il fupplicato, rigido, ineforabi- non ofiante tutto l'operato da lui per 
le , e in termini precifi dichiarali a- vincer la noftra diffidenza noi lo pre- 
vanti a lei di non effere inviato per gbiamo , dopo aver battuto in vano 
I ci: Non fum mijfur nifi nel over, qut alla porta, e della nolìra prudenza, c 
perierunt domut Ifrael . Ma che per- de' noftri amici ; lo preghiamo con 
ciò? cella ella dal premerlo, dall' im- dubbio, con timore , con inquietudi- 
portunarlo ? Nò, Uditori. Larcfillenza ne , con una certa fegreta di'pctatcz- 
di Grillo aumenta la Tua perfeveranza , za? Quando non volendoci accomoda- 
e la fua perfeveranza trionfa finalmente re al configlio di Efaia (d) expeiia , 
della rcfiitenza di Crilìo. Fiat ubi fi- reexpctla, ci lafciam raggirare da uno 
cut vis. fpirito leggiero , e volante , ci ftan- 
XIII. E pure come Pagana non aveva an- chiam di ripetergli, che fiam poveri, 
cora fu quello articolo uè afcoltati gì' e rincrcfcendoci S afpcttare, pieni di 
infegnamenti , nè veduti gli efempi , noie, e d'impazienze , fciogliam l'af- 
nè penetratolo ti ile del Salvadore. "Or fediode'noflri voti allorché fla pcral- 
con quanta maggiore umiltà dovrem* zar fi la bandiera di refa? (Quelle, o Si- 
mo orar noi Cri. nani , chcabbiampiù gnori, fonie precipue cagioni, al dir 
volte udito dall' Appetitolo S. Jacopo , dcli'Appoflolo S. Jacopo, per cui ca- 
negar Dio a'fupcrbi il fuo favore, ac- dono fpdfo a voto le noflrcpreci:(e) 
cordarlo agli umili: (a) Deut fupcr- Petitif ì & non accipitity eo quod ma- 
bit refijiit , humiiibut autem dat gra* le pctatis . Deh per quanto ci preme 
tiam? che veggiamo coll'occhio della l'ottenere, preghiamo con umiltà ; fi 
fede lo fieffo Figliuol di Dio colànell 1 umilii in quefla azione lo fpirito , fi 
Orto, piegare orando amenduc le gi- umilii il corpo, lo fpirito conofea , e 
nocchia a terra, quali t'ode l'uomo più conleffi la propia mendicità, ilpropio 
xnilero, e più neceflitofo: io) Pojitis demerito, il corpo moflri co' fegni e- 
genibus erabat j nè di ciò pago (len* flerni la fua balTezza, il fuo nulla; ef- 
derfi lungo boccone , e nella polvere fendo per verità l'orazione come una 
immergere il volto fuo adorabile : (r ) freccia, che tanto va con più di vigo- 
Procidit in faciem fuam trans ? Con re a ferire, quanto l'arciere nello feoe- 
quanta maggior fiducia noi , che me- carta più tira in dietro la mano. Pre- 

Slio di lei lappiamo la bontà infinita ghiamo con fiducia fenza vacillare , 
el nofiro Dio , e le promeffe tante lenza temere , ma fermamente c reden- 
to! re raffermate nelle fcritturediefau- dolche Dio poffa, e voglia con folar- 
dir chi lo prega? Con quanta maggior ci,*(/) Pojìuict in fide nihil hefitant ; 
perfeveranza noi , che meglio intcn- mentre a limi I fiducia attribuifee più 
diamo il bel genio di Crifto, che go- volte la fcrittura le ottenute mi fericor- 
de vederci oranti , e ritarda fovente die . (g) Fidet tua te falvam fecit , 
, il referitto, perchè fi prolunghi la fup- Preghiamo con perfeveranza. (b) Su- 
plica? Pollibile, che egli accetti la no- jiine fujlentationes Dei: fupprimendo 
lira orazione , quando nemmeno in cf- ogni tedio, tolerardo ogni tardanza, 
fa lafciando il noltro orgoglio gli par- e tanto più moltiplicando le i danze , 
liamo o con intema faciilega prefun- quanto meno vengono ammeffe \ poi- 
zione , o con efierno faltofo luflo , o cbè colla par aboia di colui, ito di mez- 
za 

( a ) Jacob. 4. 6. ( b ) Lue . «.41. ( c ) Matth. 16. 39, 

( d ) Ifa. 2 S. ( e ) Jacob. 4. ( t ) Jacob. 1 j 

(g) Mattb.io, (h; Eccl.1.3. e , 



yo Predica 

ta notte da un fuo amico per tre pani 
in prcrtanza , ci aflìcura il Signore , che 
a riguardo almeno dell' importunità , 
noi otterremo 1 intento, (/») &fimn 
dabit UH co qttod amicai e)*t fit^ prò- 
pttr improbitatem tattten dabit . 

LIMOSINA. 

lì Profeta Geremia in que* (boi tre- 
ni , ne' quali piange le calamità non 
sneno di Gerufalemme , che di noi 
Crilìiani , a confcgukne folfievo efor- 
t a tutti a (tendere verfo Dio con i cuori 
Je mani . (b) Levemmr corda noflrit 
*um mam bus ad Deum . E S. Agoftino 
in una Tua lettera per mani intendete 
opere di miferrcordia. Quella quando 
accompagna 1* orazione, le dà nuovo 
luftro , nuova fona „ nuova efficacia , 
per cui Dio più facilmente fì muove 
ad erudirla, che però diffe l'Angelo a 
Tobia . (e) Bona efl oratio cum ftiu- 
nhy & clctmofma, magi* quam The- 
Jauros auri recondere. 

SECONDA PARTE, 

XIV.. A Ncorchè fa noftra orazione abbia 
jt\ per fua difpofizione il dolor dei 
peccati , ancorché abbia per fua mate- 
ria beni o fpcrranti, o-diretti alla eter- 
na falute, e per fue doti l'umiltà, la 
fiducia , la perfeverama , non faremo 
nulla, o Signori, fe tutto ciò non ac- 
compagneremo» con applicata attenzio- 
ne di fpiHto. Quella quarta qualità è 
la più necefTan'a , la più efreneiale , 
perchè al dire di S. Tommafo è 1' a- 
nima dell'orazione, fenza la quale non 
può fuffiMere , come un corpo fenza 
lpirito, che lo vivifichi. Ne dubita- 
te? ma dite a me, che cofa è orazio- 
ne ? ella è , rifpoode la Teologia , un 
trattenimento con, Dio, in cui i'anitna 
introdotta , dirò cckÌ , nel di lui gabinet- 
to, gli efpoae i fuoi bifogni , e lo Scon- 
giura di aiuto, Or ciò fi può fare fenza un 

( a ) Lue. 1 1. 1 5. ( b ) Thren. >. 4*. 
(«)X«*U.8. (d) lib.i.injl.orat. 



Ottava * * 

(incero fentimemo? e queflo ferimen- 
to può averli lenza un interno racco- 
glimento ì Nò certamente . Dunque 
nel mentre io tratto con Dio , fe il 
mio fpirito fi (doglie, fino a perdere 
affatto l'attenzione, che che io faccia 
nel redo, io non oro. Dunque quand* 
anche impiegadì le notti intere a piè 
del CrocirlfTo cantando le fue lodi » 1 
quand'anche fecondo l'cfpfcflìaoc , e 1 
efempio di Davide , me ne (tedi in 
quel tempo con tutto il corpo dille fo, 
e come incollato fopra la terra , non 
sì t olio cedo da [lappi i carmi > che cello 
dall'orare . 

Gaio Cefare , come racconta Quin- x V. 
tiliano, infartuato un giorno da' gravi 
affari, (d) che l'opprimevano, a di- 
vertirtene per brev'ora comandò ad uno 
de' fuoi Donzelli , ebe li leggeflc non 
fo fe Tucidide , o por Demortene . Sor- 
prefo il giovane o da timor di piacer 
poco al Sovrano , o da ambizione di 
molto piacergli , lafciata la naturalezza 
della lezione domenica, cominciò con 
un tuono di voce si tediofo , e sì uni- 
forme, che fìomacato l'Imperatore lo 
fermò, eglidilfe: Figliuolo, fe tu can- 
ti, (ci un mal muli co , perchè fenza fu- 
ghe, e paffaggi, feoza trilli, ed affèt- 
ti batti tempre le fleffe note . Ma fe tu 
fogni di leggermi gli autori greci, prò* 
fcrifei con affettazione così fchifofale 
lor parole , che fembri un Anfìone ira- ] 
briacato da Circe , o un Orfeo dimenti- 
cato di crome: Si cantas male cantar ^ 
fi Itgir cantai . Il fi mi le dico io ad un 
gran numero di coloro, che ftan reci- 
tando , o le ore canoniche , o le preci 
Mariane . Il limile aquel coro di Vergi- 
ni , che cantano fuL bel mattino le di- 
vine lodi , il Cimile a quelle turbe di ge- 
nufleffi , che avanti a quello, e quell* 
Altare implorano» la protezione de Sau- 
ri \ H limile a quelle fchicre di peni- 
tenti, che nelle pubblice proceffioni , 
o nelle Chiefe privilegiate fi portano 
per confeguire indulgenza a' lor mis- 
fatti. Che fate voi , che fate? Se or- 
dinate gli affari della cafa , o il car- 
io 
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fo della lice» o l'ufo del propio meftic- manda ^attenzione, coi loro notabili, 

e volontari (vagamenti convertono 
quell'azione sì Tanta , e sì ramificarne 



re, o altro, che fi a dal. ora re alieno , 
l'ordinare pur male . Si cantai moie 
cantas . Ma fe credete di tratfar con 
Dio, v* ingannate, voi trattate co.'lc 
Creature . Si legit cantai . 
XVI. Ecco per tanto a che fi riduce nel 
cornane de' Criftiani 1' cfcrcizio dell' 
Orazione tanto inculcato da Gesù Cri- 
ilo, a certe poche preghiere proferite 
con uno fpirito indi voto, e quali fera- 

}>re d: tirar co « Si muovono in elle le 
abbra ; ma non come dalia madre di 
Samuele con tanto fervore anche e- 



ìn una forgente di peccati anche talo- 
ra gravi , e fan materia della loro ri- 
provazione ciò, che dovrebb'erserc il 
richiamo della loro falvczza. 

Deh, Uditori, niuo fi tirifopra di XVII. 
sè quella maledizione minacciata gii 
dal Salmi ila al peccatore , quando di- 
ceva , che fa fua orazione divenga un 
peccato: (p) Oratio e/ut fiat in pecca» 
Htm . E che potremmo in tal cafo ri- 
portare da Dio , fe non fe fulmini » 



derno, che dal Pontefice Eli fu giudi- che ci conquidano ? Qual malizia per 
caia ubbriaca ; fi muovono come da noi, quale irritamento per hai 9 dirgli 
quegf Jppocriti Farifci, a cui dille il col rammentato Profeta Signore , pre- 
Signore, che tenevano il cuore molto fiate orecchio alle mie parole ? (<•) 
lontano da quelle lodi, che gli recita- Vcrbamca attribuì percipe Domine. Si- 
vano con la bocca, {a) Hypocrita y be- gnorc afcoltate i miei gridi . ìntellige 
nrpfophetavit de vobii If.ua : dicent : clamorem meum . Signore attendete al- 
Populitt hic labtit me honorat , cor au- le mie voci. Intende voci orationit mea , 



tem eorum longe efì a me . PiacefTe a 
Dio , che tra noi Crilliani il folo po- 
polo per una fatale grofsezaa cade (se 
in quello difordine . Anche il fefto don- 



E intanto noi tenendo altrove occupa? 
to lo fpirito, nè attendere a ciò che gli 
diciamo , né afcoltarlo , né men la- 
perlo . Quomodo tt a, Deo exaudiri /*• 



nefeo, chi fa gran capitale del pregare fiatai , cum te ipfum non audiat ? ci 
molto , non curali di fifsar la lua leg- riconviene S. Cipriano 



Riformiamoci o Crilliani fopra di XVIII 
quello articolo, e tutta riformeremo la 
noflra vita; perocché al dire di Ago- 
fliuo, fa ben vivere chi fa ben prega- 
re , R t tir novit vivere , qui novit orare. 



gerezza naturale applicandola a pregar 
bene. Anche gli uomini più illullri , 
e meglio illruiti , anche le perfone con- 
fecrate a Dio , anche i minillri del fa- 
ero Altare generalmente parlando in 

vece di perfezionare coli'ufo quotidia- Dimandiamo a Dio cole degne di lui , 
■o la pratica del pregare, fempre più e degne di noi, c dimandiamole d'una 
la guaìlano , e la diltruggono . Anzi maniera la più propria per ottenere • 
non riflettendo, che laChiefa, ficco- Ma prima d ogni altro, dimandiamogli 
me nel comandare la Confcfìion della co' Santi Appo il oli il dono di ben ora- 
bocca , comanda la contrizion del cuo- re . ( d ) Domine d\ 
re, così nel comandar la preghiera co- 



(a) 



15.7. Cb)?Mu8. (c)?/W. S . (d)I*r.u. 
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PREDICA IX. 

Nel Venerdì dopo la prima Domenica. 
CONTRA I PROCRASTINANTI. 

Dìcit et le/usi Surge , folle grabatum tuum y Ò* ambula j Ò* 
ftatìm fanus faftus ejl homo ti le . loan. 5» 

MOlto incivile per verità, mol- prarvt? pera chi vuol perire. Ma co- 
tooffenfiva è larifpolla, che nofcere il voflro obbligo , bramar la 
tutto dì date aH'Altiffimo,pec- vollra falvezza, e tuttavia rifpondcrc 
catori procraftinanti. Egli ufando con di voleivi convertire sì, ma quando a 
voi di fua clemenza, altro più non ha voi torni in grado, quello è per voi 
fatto in quelli giorni quarefìmali per una delle infolenze più altere, per Dio 
bocca di tanti novelli Gioni , quanti uno degli affronti mcn fofferibili. Co- 
fon o i Predicatori in N. N. che invi- me? fi tratta di foriere da unacorpo- 
tarvi, efortarviamutarvita,evoiper- ral malattia, e al primo cenno del Re- 
fuafi, convinti, altro più non gli ri- dentore il languido dell'odierno Evan- 
fpondete dopo ogni predica, che fare- gelio, fyfimlh grabatum fuum , &am- 
mo, faremo; e forfè non v'è tra voi, buìabat. E Crilliani , a'quali fi parla 
chi abbia già ridotto a preferite quello di guarire da' vizj , e cominciare no- 
futuro ingannevole. Dovreflc con fom- velia vita di virtù, adducon prctefti. 
ma celerità obbedirgli , quand' anche dimandan proroghe, e ne rimettono ad 
vi comandafse alcuna imprefa fpcttan- altra età, o ad altra flagione l'adcm- 
te alla fua corona. Il rifperto, come pimento? Paradifo, che nefperi? lo- 
fi voflro Padre , la gratitudine, come remo, che ne predimi ; Uditori, che 
a voflro benefattore, la dipendenza , ne giudicate? Io per me (limo, e ve lo 
come da voflro Sovrano , attaccar vi provo , che chi non fa di prefente , 
dovriano lo fprone a' fianchi per toflo probabiliflìmamentc non farà mai ; per- 
correre , ove ancor fofTe d'uopo, o a chè o non avrà poi tempo, onouavrà 
dirupare da una balza , 0 ad annegare poi volontà, o non avrà poi aiuto op- 
fu un golfo ; nè farebbe egli il primo portuno per farlo. Da capo. 
Principe, che avelie ciò ottenuto da' Primieramente, chi v* aflìcura , o II. 
fuoi valfalli . Ma egli chiede da voi procratlinanti, che avrete poi tempo 
un ofsequio , che tutto ritorna in vo- da convertirvi? Ne. venne a voi una 
Uro emolumento, e quale emolumcn- qualche rivelazione dal Cielo? Oppure 
to? Eterno, incomprenfibile , iramen- è quello un privilegio conccfso alle 
fo , e quello ofsequio medefimo non vollre profapie di non finire prima del- 
coflcrcbbe a voi, che uo totale dillrug- la penitenza la vita ? Perchè ne ab- 
gimento de' torti fattili per più non. biate qualche certezza uopo è che per 
rinovarli. E pollo ciò pare a voi , che voi non prendano gli archibugi più 
non fia molto incivile , molto offenfi- fuoco, che perdano gli flili la punta, 
va la vollra rifpofla ? Se vi dichia- le fpade il filo, i veleni la forza , e 
rade di non voler più fapere di lui , e che a patti giurati fi tengano da voi 
di rinunziare al fuo regno , anzi che lontani i tradimenti . Uopo è che la 
difguflarc le voilre paffiorri, potrei ac- morte per voi fi feofli da' mari, da' 
quctarlo con dire . A che tanto ado- fiumi, da' precipizi , che i tuoni fi di- 

far- 
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fartnin di fulmini , di terremoti la timo le trombe , e fi verrà all' afTal- 
terra, di maligne influenze le sfere, (</) Cum àixtrim pax^ & /ecuri 

che tutic le creature divengano tat, tu 



inabili a nuocere mortalmente . Ma 
queflo è il meno . Uopo è , che Dio 
piegando lo feettro di fua onnipoten- 
za fui capo della umana natura le in- 
timi quell'ordine. Da qui avanti di si 
perfetta temperie farai come nafcelti 
nel campo Damafccno. Goccie tratte- 
netevi ne' recinti del ccrebro , e non 
più ih- a bocca ce , apoplcfie aquarticrare- 
vi, e non più forprcndete. Catarri di- 
feccatevi , e non più affogate ; umori , 
fibre , arterie , organi tutti del corpo 
fa:e bene le voftre parti , e non v' in- 
fìnga giammai talento d' uccidere . 
Chi ? Un Angelo in carne? Nói un 



tunt tepentmus eit fuperventet in- 
terttus . Dunque in niun tempo po- 
tete meno compromettervi la vita , 
che in quello al quale rimettete la con- 
vezione . La confequenza è chiariflì- 
ma, p«rchè in quel tempo e meno da 
voi fi teme la morte, e più da voi fi 
confida la pace. 

Aggiungete , che fe ad alcuno fee- 
mar fi vuole in pena li vita , a voi 
certamente , a voi peccatori affidati , 
a voi . Confederando Labano la lunga 
pazienza di Giacobbe, colla quale fot- 
to a trattamenti di fchiavo continua- 
va la fua fedel fcrvitù , pensò , che 
continuerebbe nello fteifò tenore per 
anni molti ; onde attendeva ad aggra- 



peccatorc : forfè che piange i fuoi 

peccati ? nò ; che sfoga i fuoi capric- vargli la foma, impinguandoli a?" fu- 
ri; e va dicendo con colui preflo Ago- don di lui. (r ) Vendutiti comeditque 
(tino : facto quod me delcÙat , pojiea prctium noflrum. Ma .(tracco alla fine 



pam lentia m agam. 

Signori mici, fc quefti , e fimili pri- 
vilegi fono a voi necéflarj per aflicu- abiti, Giacobbe fi 
rare il tempo futuro, e fe un Colo, che 
vene manchi, voi già fete perduti, è 
egli fenno il pesfuaderfi d'averli otte- 
nuti tutti, e ottenuti dopo una vita fol 



l'oppreffo genero di più foffrire intra- 
prende la tuga , Surrexitque Jacob , & 



ugge? Oimè ! escla- 



ma il fuocero abbandonato' , troppo 
male ho trattato giovine sì rifpettofo. 
Povera mia cafa ! Armenti infelici .' 
chi avrà più cura di voi ? Con quelli 



degna di mille inferni? follia piuttosto, 'gemiti in bocca fi fpinge dietro al fug- 

rifponde l'Ecclefiatìc («), follia . Se gitivo ; lo*prcga, lo (congiuri, gli fa 

niun uomo può accertare la fine de'fuoi larghe prore rtc ; ma tutto indarno • 

giorni, meno di tutti, credetelo, me- Giacobbe difpettato gli gitta fui vifo 

no di tutti i peccatori . Saranno effi le di lui acerbe maniere, cprofeguifcé 

colti in mal punto , a guifrdi llupidi il cammino, Immutafii mercedem meam. 

pefei nell'amo, a guifa d'incauti uccel- Vecchio iniquo, mipagafli d'aggravi , 

letti nel laccio . Nefcit homofinem fuum , reftari in braccio a' tuoi pentimenti ; 

fedficut pifecs capiuntur kamo , & ficut non più mi curo di te . Jmpii, mora- 

avei taqueo, fic bomines in tempore ma- lizza l'ingegnofo Olcafiro, Impiinun- 

lo. Il tempo concettò a vivere egli è quam didiarunt bene facete , nifi cum 

un arcano, che la provvidenza con al- non eji temput bene facienài . Mifero 

tifiìma gelofia ferboflì in pettb (£) , peccatore , che vai fcialacquando il 

Numerut menfium ejns apud te ejì ; e tempo prefente fu la fperihza del fu- 

due fole certezze fu quello punto ter- turo , ti fuggirà di cafa quello fido 

ìiCiliflìmo ci lafciò ella di propria boc- Giacobbe ; tu lo pregherai , cdcgli'for- 

ca . La prima che ne 11' ora meno as- do; tu lo fcguirai, ed egli rapido; tu 

pettata feoppierà il tiro di partenza , ti iludierai di fermarlo, ed egli fi di- 

e fi farà vela : (c ) qua bora non pu- legucrà come un ombra con quelle vo- 

tatis filius hominis vemet . La fccon- ci. Labauo ingrato , fui già tanti anni 

da che nel giorno più pacifico fuqne- al tuo fcrvizio, e tu in vece d'impic- 

K gar- 

(a) Ecd. 9. (b) Jc6 14.$. (c)Luc.iz. 
( d ) 1 . Thcftal. 5.5. ( e ) Genejf. 1 1. 
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garmi nella conquida del Paradifo , m' ma. Qui Jafcia il vecchio, e picchia 
occupadi nel palcolare una mandra dì' ^giovine ; la giunge al bambino , e 

brutali priflìoni. Crepolarti amie Tpe- foliàonta l'adulto ; quando arriva a! ro- 

fe , e de' miei capitali tacerti traffico bullo , quando al debole , quando al 

infamiffìmo di peccati. Comedijii pre- biondo , quando al canuto , e Tempre 

tium meum . Qualche ricompenfa la porta dall alto al baffo, dal mezzo al 

meritava per la fedeltà nel Tervirti; e fianco, Taltellando in varie inafperta- 

tu (pittato ognora più di gravezze mi tiflìme guife fu Io frumento lamino, 

caricarti. Contanti di virtù, valfente Chi fa non tocchi ora a me la battuta 

di Eternità cfTcr dovevano la mia mer- ferale! Sarebbe quella ? Sarebbe queft* 

cede; e tu iniquo mi derti in paga- altra? e in tale incertezza iovivama- 

mento ignominie, e rtrapazzi . Non le! Mentre parlo, precipita i fuoi colpi 

più mi fido fervire alla tua malizia . la morte ed a man franca d'ogni età , 

Creatura di Dio troppo ho cooperato d'ogni fello, d'ogni condizione ferifee, 

a* danni del Creatore, lmmutajii mer- ed ioconfulto! Mille perfonc al dì , 

cedem meam . Ah tempo, tempo così riflette Agortino , vengon forprefe da 

nel meglio abbandoni! morti impenfate, Inopinata moti mille 

Quella, o Signori , è la pena conna- bominet quotidie rapit ; ed io in un Te- 
turalilfima degli abufi fatti del tempo colo molto più infelice, in cui le in- 
concerto da Dio per la penitenza, non temperanze fon divenute collumi , eie 
averlo per quando vorrebbe!! , e per- apoplcfic familiari, vado Tempre più di- 
dcrlo per quando.difegnafi di ben Ter- latnndo le mie dilazioni! Odo lefune- 
virTcne. Verrò a Palqua, rifpofe quel ftirtime voci di chi cadendo fofpira , 
giovine, c a Pafqua non venne; palla ah un giorno , ah un ora di più ; e 
di fchioppo lo lafciò preda delle Tue mentre loro non fi concede la grazia, 
caccie. Verrò dopo pranzo, riTpoTc quel io mi prometto anni da vivere, e con- 
Cavalicre, e dopo pranzo non venne; giunture da ramificarmi ! Oprofontuo- 
colpo d' apoplefia lo ftrangplò fu la W ! O temerario! fcagliafi tutto zelo 
menTa . Verrò trappoco, riTpofe quel # Bernardo, all'arbitrio di chi fiaggiran 
cortigiano , e tra poco non venne ; *lc o. e? del voler tuo, o del volere Di- 
nell'andare a Palazzo gli fi ruppe una vino? Quid de futuro, mi/cr, tam te- 
vena nel petto, e vomitò V anima *a merarie dijponere profumiti tamquam 
virta del Confeffore . Ecco qui ungiuo- parer tempora & momenta in tua, & 
catore, un avaro , un concubinato , **• magii fua pofucrit potejlate? 
un adultero (e chi pub numerarli tut- Ma fu, 'tagliamo largo per dar corfo VII. 
ti, Te più volumi ne Ton ripieni"? ) alla Predica. Abbiate certo il tempo 
finitela una volta di treTcare colla vo- da voi prcfilfo per convertirvi . Chi 
Tira dannazione, vcnireaDio; sì,Pa- v'afficura, o procrafiinanti , cheavre- 
dre, afpettatcci, che verremo . Oimè te allora volontà ? Volontà dico effi- 
abbandonati a mezzo corfo dal tempo cace, operativa, e chedaddoverocon- 
tra lé vampe infernali dctellaoo la lo- verte il cuore a Dio, chi v'afficura ? 
ro folle fperanza. Non vi ficte per anche avveduti quan- 

Dehnon v'adulate, dilettifTìmi , per- to ella fia per natura volubile, e tor- 

chè fomiglianti imboliate fi pofìono pida per malizia? Al primo arrivo d' 

Tare ancora a voi. Non la vedete, ri- un peccato mortale, ritiratoli da lei 

piglia Gregorio Papa, Teder la morte in il foi divino, fi rappig'ia la milcraqual 

mezzo a voiqual cfperto Tonatorcd ar- acqua in gelo, facile in vero a difci-or- 

Fa ? Non tocca erta le corde fecondo C» ove caldo fiato dauilro opportuno 

ordine con cui Ton tefe, ma fecondo la inveita , n,a le al conrrario nuova 

il concento voluto dal Toprallante . brina di nuova colpa la cuopra , il ge- 

Pcrcuote la grolla , e corre alla pie- lo fi addenta in ghiaccio ; c (jtiando 

ciola, va all'ultima, c viene alla pri- poi fotto rigido Culo, e crudo mver- 

. no 
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la flolta nella Tua coniu- attaccarli al manto 



alla 



noia 



no continua la itoita neua tua contu- attaccarli ai manto reale; 
macia, a mifura delle trafgicffioni rad- allo sbalordimento , al terrore, nonpo^ 
doppia il mortai freddo, e così a poco, tendo più reggere ii Tiranno : mi fi 
a poco di ghiaccio convcrtefi in ofti- tolga, dille a Mose, un tal caiìtgo, ed 
natiiTimarupc ■ Cor ejui, lodiffcGiob- io lalcerò andar libero il tuo popolo a 
bc, {a) cor e/ur indurabitur tamtam fjerificare fui monte. Ma quando vo- 
lapis & jiringetur quaft malleatoris in- lete, Sire, che ciò fi effettui? Quire~. 
cut. Perché, dimando io, non voler og- fpondit crat (b): Domane , o ingag- 
gi operare quel bene , che operar di- ncvol domane! riufcitali profperaque- 
fcgnatV*in futuro? Perchè vi riocre- Ila prima dilazione in vece dimante- 
fee di lafciar quella trefea , di re- ner la parola ; ingravavtt cor fuum , 
flituir quella roba , di fpenger queli' & non audivil eos t e tanto relè greve 
odio ? Per quello? Ma cotclle palfio- il fuo volere , che convertitali poco 
ni colf andare del tempo non riufei- dopo in denfiflìme nuvole di Zanzare 
ranno più indomite? Gli abiti non fi la terra, le quali ingombrando t aria 
faranno più contumaci, i noli non fi s'avventaroiio a' giumenti ne* campi , 

e agli uomini delia Città ; Faraone con 
tutto il fuo corpo ferito dalle lor pun- 
te , pafsò dalla gravedine alla durez- 
za , Induratati cji ; di forte, chcnèla 
llrage poi fattagli dalle mofche, né la 
fubira pelle, né le ulceri vergognofe, 
medefimi, non produranno il medefi- né la ruma delle grandini, né i nembi 
mo effetto ? Ma moltiplicandoli non delle locufle , né le tenebre folte di 
moltiplicheranno i malefici medefimi ? mezzo dì giunfcroa fpezzarlo , cquan- 
Idem manenti idem fcmper'cjì aptum lunque al macello recato dall'Angelo a 
facere idem. Perchè non voler oggi ? tutti i Primogeniti moflraffc di arren- 
Pcrchè anelare a nuovi forfi, odi pia- derfi , fìnta fu la fua refa , forzofa , 
ceri , o di onori , o di guadagni dis-» intfficace: induratum eflcerPbaraonir. 
detti? per quello? Ma (è il mortai Ecco, o Procraflinanti, ciò, che po- 
nittaregiàjalforbito irrirovvi la fete, tete promettervi dalla voltra volontà 
non ve la irriterà maggiormente , fe fe più dura fotto l'orrido clima del pcc- 
più ne afsorbite ? Perchè non voler cato, uua tal pertinacia, ondeirnmo- 
oggi ? Perchè fpcrarc fcanl'ar domane ta fi fermi fotto a' colpi della Divina 
l'eterno rifthio? pcrqudlo? Ma doma- Giullizia. 

ne non farà più rigorofa la fprranzaper t che a tal pertinacia fi venga già 
avere fcanfato altresì il rifehio d'oggi? riduccndo, dite fchietto : quando co- 



renderanno più inellucabili ? Perchè 
non voler oggi ? Perchè i peccati pai- 
fati v'han come influpidita f anima , 
ficchè o più non apprende l'infelicità 
del fuo llato, o più non lo cura? per 
quello ? ma durando in lei i peccati 



Vili. Faraone , o Faraone alia il capo 
dalle tue pene, ed inkgna a coitoro , 
come dal procrailinare v"icn finalmente 



mincialìe a peccare vi credette di du- 
rar tanto tempo in peccato? fe ben vi 
rimembra, il peccato lleffo per agevo- 



impietrita la. volontà. Al terzo fegno larfì i'ingrclfo li protefìava di non vo- 
dclla divina virtù, e alla feconda del- 
le dicci piaghe d'bgitto, quando i fiu- 
mi , i fonti, i laghi, le acque boiliron 
tutte di rane , e di rane fi videro in 
un momento coperte le ville , e le 
campagne , allagate le piazze , e le 
vie, lallricate le fale , e le camere , 
e fa'tando fu i leni, e fu le tavole , 
rane entran nelle vivande , rane nelle 



ler cittadinanza ," ma ofpizio ; e voi 
per quella volta, dicefle , e poi non 
più. Inoltre dopo i primi voltri falli, 
era, qual è di prefentc , la voflra vo- 
lontà? fe non volete mentire , e più 
acuti fentiva allora i rimorfi , e me- 
no tiretti i legami. Allora compungea- 
fi pure quando olfervava irato il Cie- 
lo , o infida la terra : una malattia , 



tazze , rane faltr nel foglio , e rane ,un ri Icilio, un funeflo accidente lacin- 
ie 2 pi- 

(a)/cJ 4 i.i 5 . (b) ExJ.B, 



IX. 
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pivano di timori; una Predica gagliar- reta igni. Or di quelli aiuti non è Dio 
da, un libro devoto ia mettevano in prodigo feialacquatore , ma economo 
penfiero, e forfè in pianto; e adeflb? diligentiflìmo . Fin dall'eternità ne 
Da che accoltumufli al peccato, in lì- prefcriflé il numero : ( d ) Portarti in 
mili falutari occafioni s'è mai coni- fondere judicium , & juflitiam in mm- 
moda? Come una quercia annofa, la fura . E quello numero non fi diilen- 
qualc ali' urto dell'Aquilone piega il de molto, come talun s'immagina , 
capo , non il tronco . E che fegno è ma comunemente riflringefi a pochi, 
quello? Non è freno manifeflo, che Quelle piccole perle , che chiamanti 
ella è già pallata di gelo in ghiaccio, femenza di perle, fi vendono a pelo 
fu cui sdrucciolando il buon penfiero, fenl'a contarle. Ma legroffc,le tonde 
non mai fi fifla ? Che afpettate per perfettamente fi vendono ad una , ad 
tanto? Che di ghiaccio s'induri in ma- una . Tarn' è delle grazie attuali; tutte 
cigno, o, a parlare con Zaccaria , fi fon preziofe, perchè tutte collano il fan- 
raflodi in diamante, e ribatta olii nata guc d'un Dio; ad ogni modo certi Iti- 
le faette fleffc del Cielo :(a) Cor fuum mi più vivi, certi movimenti piùim- 
fofutrunt ut adamantemì Non s'avve- petuofi , certi (limoli più penetranti, 
de la mifera della fua durezza, perchè di cui nccefiìta un'anima già abituata ^ 
le par di volere , ma non movendofi nel vizio, quelli fi contano , non fi 
ancora ad operare , veramente non pefano; fi danno a {lento, e con rif- 
▼uole, e così famiglia que' vegetabili, parmio; tanti, e non più; in tali con- 
che dentro certa acqua impietrendo ri- giunture , e non in tutte ; e tal volta 
tengono la figura delle piante , che pi i- riè pur fanno numero , perchè non pal- 
ma erano: convertuntur in lapidei , & fano l'unita. 

rctinent figuram Honorum . Se pure non Guai a Pietro fe al ricantare del Gal- XI. 
Si lufinga, che quanto recherà infeno lo non compungeafi: Guai alla Sama- 
Je fue rifoluzioni, tanto più vigorofe ritana, fe alla dimanda cortefe diCri- 
le darà poi alla luce . Ma così lufin- fio non rifpondeagli. Che farebbe fìa- 
gavafi qucl a Donna Franzcfc riferita io di Matteo ? che di Zaccheo ? che 
dallo Schenchio , la quale dopo vent' della Maddalena ? Se al pattare, al chia- 
otto anni di penofa gravidanza , quan- mare, al predicare del Salvadorc non 
do fperava di confolare i lunghi affan- tollero preslo accorfi , il primo dalTc- 
ni (offerti con un parto gigar.te, par- Ionio, il fecondo dal Fico, la terza dal 
tori un Bambino morto, ed impietri- fuo mondo donnefeo a darglifi per Di- 
to. E però vx y grida il Signore in S. fccpoii? piangerebbero a lag) ime di fuo- 
Luca , ( b ) va prxgnanttbut , & nu- cola lor ritrofia • Gerico brliicofa , per 
trientibut in HUs dnbus. Guai, e poi fette volte, e non piùgircranno intor- 
guai a chi porta in lungo le fue gra- no alle tue mura i Sacerdoti, i Leviti 
vidanze , cioè i defiderj inefficaci di fonando le trombe del Giubileo, e por- 
mutar vita . Egli è troppo facile , o tando l'Arca fli pace; fe ne' primi fei 
che muoja ne'luoi dolori, o che pio- giri tu non apri umiliatale porte, nel 
duc3 fol frutti d' ornatezza. fettimo , fenza forfè , cadcran quelle 
X. Tanto più, dilettiifimi , che a mu- torri, sucui t'affidi. Giuda traditore, 
tar vita non ballare voi foli; vi bifo- chi poteva immaginare, che a guada- 
gna un ajuto di Dio, e non qualfifia, gnarti, tante, e sì podcrofe macchine 
ma fcclto, ma fegnalato, e che, co- iti mifericordia al cuor tuo applicale 
munque fi fpieghi dalle diverfe fcuo- il tradito benigno Maeflro ? Ma pur 
le, arrivi a metter fuoco nel ghiaccio, contatele, fe mai non vi rifkttefle , o 
, c a render fluide le montagne : (r )A . Signori. Difcuopre Criflo il rio tradi- 
facie tua momes defiucrent , aquaardt- munto, che tacito ruminava, Unutex 

(a) Zacc. 7. 12. (b) Lue. 2i. 23. 
(C) Jfa. 64. 2. (d) Jfai. 28. 17. 
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W/V me traditnrut eji . Quella è la pri— amore, o co' fpavemi del timore. La- 
ma , oimè! fon io? farò io? fofs'io? mi alla mente quanti? Incentivi alla . 
dimandano sbigottiti gli Apoftoli : e volontà quanti ? Avvilì, irruzioni , 
Giuda faldo. Unut ex vobii Diabolui sbigottimenti quanti ? e poi quanti? 
eji: Quella è la feconda . Impallidito- Grande Dio, ftpotrebbe fapere fc più 
no gli altri , gelano , trangofeiano ; e ne darete ? Peccatori numerate , infe- 
Giuda non fi commuove. Ripiglia Cri- rite. Due chiamate a Pietro, cinque 
fio la teixa volta l'affalto. V01 mundi a Giuda, fti a Gerico, e a voi quante 
efiii, fed non omnet : e Giuda refiile. di più? Non è dunque da temerli vi- 
Viene al quarto: Bonum erat fi natttt cino il voflro abbandonamene ? In- 
no» fttiffet homo Me : e Giuda fi follie- tendete ben quello punto : ( a ) Pondui , 
ne. Arriva a porgergli di propria ma- Cf fiaterà judicin Domini funt . Iddio 
no il paneintrifo nel fuo piatto: Cum è mifurato neile fue mifericordie ; e 
intinxijfet panem, ponexit Judt. Rara voi nondimeno differite ? Per con- 
fintz/a! Ma tu che rifoìvi Difcepolo vertivi avete voi di bifogno d'una 
infruniro? Difprezzi forle la bontà del delle privilegiate lue grazie : quelle fi 
tuo Macltro, o pur prefumi, che non danno a numero , fi dann,o graziofa- 
abbia già mai ad irritai fi? Avverti, que- mente fenza alcun obbligo : voi dop- 
ila efler la quinta, ed ultima chiama- po averne abufatc molte, tuttavia ne 
ta. In qurl boccone è ripolla o la tua atpettate? Ah, efe folfcro elle finite, 
morte , o la tua cerna vita. Ingrato che farebbe di voi? 

ancorripugm? Or va, diccCniio, o- Allora quella cecità di mente, per cui XIII. 
pera a talento, che io t'abbandono, più non fi vede nè la via della fatate, 
Qtod facit fac citiui y cum ne/jue data nè latraverfa, che in ella mette: (£) 
baccella cnic/idaretur , commenta Teo- Ncfcierunt viai ejut , nec reverfì funt 
fi aro, tunc piane fachti eji S'alane, per femitai eiui . Allora quella frenefia 
& tradititi eji ei , ut inemendabiìis . di (cntiovnri per cui più nons'atten- 
Non altrimenti a' dì notti. Chiama de, che agli affari di quella miferatcr- 
Dio il Peccatore a penitenza, rinova ra: (r) Percutiet te Dominui amenti» 
le voci, replica gl'inviti, rafforza le & excitate, ac furore mentii, ut pai- 
fpinte; ma che? finito ilnum.ro in- pei in meridie . Alloia quella lordezza 
cifonclli eterni diamanti della iuaProv- di Ipirno per cui piùnons'afcoltano, 
videnza, feioglie annoiato l'addio , e nè l'cllerne, nè le interne voci della 
l'abbandona. Fert Deut patienter, tf Divina grazia : (d) Quii efi Dominiti 
expeBat imiutcujutaue petnitentiam . Ba- ut audiam vocem ejut? Aliora quella 
date però che una tal pazienza di Dio durezza di cuore per cui nulla più fa 
non ritardi la voltra convcifione: Sed faiutevole imprefiione ; non le malat- 
non nos dijfolvat hoc , & tardot ad con- tic, non le disdette, non le penurie, 
verfionem faciat ; e perchè? o grande non gii effetti lunedi della pcllilcnza , 
Origene . Quia rurfut , ( o che fpa- o della guerra, non la morte altrui ve- 
vemo patientix y & j'ujientationis cer- duta in c ita propria , non la morte pro- 
ta menfura eji . pria minacciante colle indispofizionio 
XII. Anima, che mi afcolti in peccato, per gli anni imminente : {e) Percu- 
da quanto tempo ti afTedia la grazia fu- JJìjli eoi , fed non doluerunt , attrivi- 
perna, efuona la rela, ed offcrilccca- jii eoi , & renurrunt accipere difcipli- 
pitolazioni onorate ? Quante volte è na<n ; induraverunt facies fuai fuprs 
girato intorno ateilGiofuè delle armi fetram. Allora finalmente quelf infa- 
divine portando l'arca di pace? Con- no difprezzo, per cui vanno in den- 
tami una fettimana, in cui non ti fia fo le verità più tremende della fede, 
venuto alla vita colle attrattive dell' ed il Giudizio, l'Inferno, il Paradifo 

pal- 

(a) Prov. 16. zt. (b) Job. 14. 23. (c) Deut. 28. 18. 
Cd) Exod. 5. 2. (e) Jeom. 5. 3. 
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paflano in pratica, come fe foflcr fa- fo niun s'ingolfa, e pure il naufragio 
vo!e: ( a ) Impiut cunt in profundum non è certo . A cafa cafeante niuns* 
ventrU co'ìtcnmct . Confi deratc attenta- alloggia, e pur la rovina non è intal- 
mentedilcttiffimit fc ad alcuno di quj- libile. Abofco infettato niun s'innol- 
fli cinque gradini fi trovarti: già dilcc- tra, e pure f afsalfinamento non è in- 
fa veilo l'eterna perdizione l'anima vo- dubitato. E 1 probabile , che oggifide- 
llra immortale, e fe puntovi cale di cida la lite ; ve ne darete a dormir fi- 
non pervenirvi, ritiratevi predo, che no a fera, o Avvocato? E' probabile , 
il tempo è limitato ; predo, che gli che oggi fi afsaltino le trincee , ve 
ajuti fonnumerati; predo, che lavo- ne darete a giocar fotto le tende id- 
ioma fempre più fi fa dura. ( b ) O- pitani? E' probabile , che calino della 
portet fieri cito, da fcritto nell' Apoc»- appellati in Italia; terrete aperti i 
lille. Fod.i malvagio ieri, conchiudo contini, o Magiftrati? Ma qui v'éri- 
con Agodino, Ci buono oggi, perchè fchio manifedo di povertà o di vita: 
non fai, che ti poifa avvenire doma- non più: ex are tuo te judico. Dunque 
ni. Malta fuìjìi beri , bodie bonus ejlo r quando fi tratta d'un gran vantaggio, 
neji/s quid parist crajìina dies . o d'una gran perdita, il probabile ha 

prefso voi tanta forza, e vi faopcra- 
LIMOSINA. re in maniera , come fe fofse eviden- 
te: non è così? Ah fede, fede, qual 
Promette Dio ne* Provcrbj di dar vantaggio migliore , che atficurar la 
beni di grazia achi difpcofa in foccor- Calvezza eterna; qua! perdita peggio- 
fo de Poveri beni di fortuna: (e)Qui re, che barattarla? Anima battezzata 
fiyaìtttr mifrrirordiam , inveniet viiam , a qual viltà di condizione fei caduta? 
jujtitt.x'n , & glori jm . Ed o quanti Hai tu a dipender da un forfè? Forfè 
per quella via~ ottengono di Dio la maledetto, non fei ancor fazio dipo- 
grazia , che gli fantinca ! Riferifce polare l'Interno? Quanti là bruciano 
S. Boniven'ura , che un foldato, per de' Cridiar.i , bruciano a conto tuo, 
aver tatta pronta, e generofa limoli- perchè fperavano anch T efli di convcr- 
na a S. Frante feo d'Aflìfi, fu da que- tirfi una volta, e andar falvì. 
(ti avvili:© , che predo s' andafse a Maio m'avanzo, Uditori, e not.v 
coutclsare', peiclie* trappoco morrebbe te quanto. V'accoidonon foloproba- 
aif improvvjìo. Come gli dilsc, così bile, ma certo il tempo, la volontà, 
avvenne. l'ajuto opportuno nell'avvenire. Vada 

a terra tntta la Predica, pur clic o:- 

SECONDA PARTE. tenga il mio fine . Che per quedo ì 

Avete voi a differire un fol momcn. 

PAdre, cottili voftri argomenti fon to? dico di nò. Io veggoRaab alficu- 
beitt, e buoni, raanon trafeen- rata con giuramento dagli Efploratori 
dono i confini d'un dubbiofo probabi- Ifraeliti , che la fua Cafa Tederebbe 
le. Se ci moilralle ad evidenza, che immune dal facco , e dalla dragc di 
ci mancherà poi il tempo, olavolon- Gerito , accommiatatili appena , at- 
ta , o l'ajuto opportuno , vedrede in taccar fubito alla tincdrala fune rofsa 
N. N. le illutazioni di Ninive; maful lafciatale in dillintivo : (a)dimittens- 
probabile .... Sia probabile , dunque que tot ,ut pergercnt y appendit juniculum 
probabile è ancor l'oppofito; e perchè toccineum iajenejira. Io veggio i Ni- 
vivete in maniera, come fe ne fodc ni viti accertati da Giona d'unaQuare- 
ficuri ? Sia probabile ; ma in quedo lima intera, rfdhuc quadraginta dict^ 
cafo il probabile ha tutta la forza dell' O" Ninive fubvertetur y dopo la prima 
evidente. Lo pruovo. Amarburafco- Predica, vedir facco, intimar digiu- 
no, 

(a) Provi 18. 3. (b) Aboc. 22. 6. 
(c) Prov, ti. 21. Cd) jo/ke 2. ti. 
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no, profonder lagrime di amara con- 
trizione: (a) Ù" credi derunt viri Ni' 
niviu in Deum , & prxdicaverunt je- 
junuim, & ve/liti funi facci r, a ma- 
jote ufque ad minorem . Adagio , che 
tanta fretta ? Raab tu ben fai , che 
gli efploratoridovran tenerli per qual- 
che tempo nafeorti nelle vicine mon- 
tagne; indi pafsare air armata, e rag- 
guagliarla del tuopaefe. Giofuèfì tro- 
va accampato di la da! Giordano, pri- 
ma che difponga le truppe, che slog- 
gi, che marci, che giunga, che pian- 
ti le tende, che giri attorno alle mu- 
ra , pafseranno più fettimane ; fegui 
dunque a godere le trefche antiche, 
ed a pefeare amatori dalla fincftra. 
Niniviti con quaranta giorni d' immu- 
nità, chiuder teatri, licenziar fcftini , 
dar bando perpetuo all' allegrie ? Che 
fi sfiati il Profeta, qual tempo più ac- 
concio al (òllazzo, che l'interdetto al- 
la morte ? Non ballerà convertirli nell* 
ultima ora? Sciocchiamo configlio, 
rifpondc per quelli , c)>cr quella S. A- 
golttno : Cramle netpttum agebatur . 
Trattava»" di perdere Icfoilanze, eia 
vita. Affar di rilievo non fopporta di- 
more. Chi sa, diceva Raab , che in 
un tumulto d' arme, e d' armati non 
mi forprenda dimenticanza ? Chi sa, 
che ladro dimellico non m' involi la 
corda, o che neceffìtà premurofanon 
me la impieghi ad altr' ufo ? Polso af- 
fienarmi oggi , e attenderò dimane? 
Nò , nò in quello punto : appendo fu- 
viculum . Placare un Dio sdegnato , di- 
cevano i Niniviti, non è imprefada 
raccomandarfi all' diremo . Che info- 
lenza col tuono dc'caftighi agli orec- 
chi , moltiplicar le trasgre filoni? Co- 
me più può piacerci il piacere , fe e 
già gravido di noftra morte ? Città 
condannata è già efofa. A tanti pec- 
cati è poco un giorno folo di peniten- 
za. Diamci fretta, o Cittadini, per- 
chè può efsere, che quella medefi ma 
fretta ci vaglia di merito al perdono. 
Quit fcit fi convertatur , & ignofeat 
Deuty & rtvertatur a furore ir* fu* , 
& non pcriùimus ? 

(*)Jonj 3. 5. 
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Crilliani, Crirtiane, farà vero, che XVL 
una pubblica proftituta, un popolo gen- 
tile rinfaccino a voi le voilre dilazio- 
ni , e forgano nel giorno diremo a con- 
dannai i ? Viri Nmiviu furgent in judi- 
ciò cura generatione i/la, & tondemna- 
bunteam. I beni di fortuna, la vita 
del corpo in pericolo refero cofloro sf 
fretto oli allo fcampo , e i beni di gra- 
zia, lavita dell'anima già perduti non 
ballano a fpronar le voi! re lentezze ? 
Sia certo il tempo, la volontà, l'aiuto 
opportuno ncll'avenire, non dovete voi 
affrettarvi, aflìn di prcrto ricuperarci* 
amici zia di Dio, il poffcffodelJafua ca- 
rità, il diritto alla fua gloria, che vi 
rubò il peccato? Quello medefimonon 
fi pentire in chi ha perduta la grazia, 
non è un nuovo difprcgio della medefì- 
ma grazia, un nuovo delitto, una peg- 
giore ingratitudine? Ecce ma/ora deli» 
eia, dice S. Cipriano, deliquijfe, nec 
delitla deflcre- Sia certo il tempo , la 
vo'ontà, l'aiuto opportuno neli avve- 
nire, la celerità, la preilezza non fa- 
rà mezzo affai valido a placar Dio , 
e indurb a perdonarvi? Or quanto più 
effendo incerto il tempo , incerta la 
volontà, incerto l'aiutoopportunoneU* 
avvenire ? quanto più , quanto più ì 
Che rifolve il vollro volere? l'intellet- 
to cecamente è convinto. Ancor non 
vi movete? Infelice di me! non vel 
dilli, Redentor mio , che non era io 
capace di portar le voilre imbafeiate, 
e molto meno di perfuadcrle ? Quelle 
ragioni m de li me maneggiate da alto 
zelo guferebbero tutta l'udienza in al- 
ta collernazion di dolore , e in traccia 
follecita di Confeffori; in bocca mi» 
han perduto il lor nerbo , e né pur 
giungono a fufeitare un penfiero di rav- 
vedimento . Dovranno dunque rellar 
deiufe le voilre brame, e affrontata fa 
voilra mifericordia per la mia infuffi- 
cienza , e freddezza . Nò, Salvator 
caio, non fia co<ì . Supplire piuttollo 
voi a!lc mancanze dei vollro minillro, 
c fate da quella Croce , che arrivino 
a colpire, a piegare i cuori de' miei 
Uditori quelle parole dell' Eccidi artico 

con 
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con cui finifco . («) Ne tardet con- convcrfione, perchè fubitaneo verrà la 

vcrti ad Dominum. Peccator, Pecca- fdcgno Divino a (terminarli . Subito 

tricc, non tardar più . Ne differar de enim veniet ira illius , & in tempore 

die in diem . Non più differire la tua vindfà* difperdet te. 

■ 

(i) Eccli. 5. 



PREDICA X. 

Nella Domenica feconda . 
DEL. PARADISO. 

Transjìgur/ttits eft ante eos. Matth. 17. 

ECcomi , o Signori, nel più fca- ficare , giuda la chiofa di S. Ambro- 
brofo cimento, in cui porta mai gio, che il Paradifo abitazione fua pro- 
ritrovarfi eloquenza mortale , pria fi puh acquirtare coli' opere , ma 
Ho io a dipingervi il Paradifo, quan- non fi può colle parole fpiegare. /fa- 
tta non ho nelle mani altri colori, che bitatio, idrjì gloria Chrijii acquiti pò- 
di terra , nè altre idee nella mente t teft , verbis explicari non poteji . Qual 
che terrene. Paradifo è una felicità ripiego adunque prenderò io ftamane 
tutta di fpirito , ed io ne ho a par- per ufeir con qualche riputazione dall' 
lare con lingua di carne ? Paradifo è impegno ? Avvilire il Paradffo sboz- 
1* invenzione più mirabile della Sapien- zandolo ne' beni vifibili di quaggiù, 
za di Dio ; l'ultimo sfòrzo della fua come già Ezechiello sbozzò la terrena 
Onnipotenza ; l'ultimo termine della Gerufalcmme fopra un mattone ? I ri- 
fui Liberalità, l'ultimo fegno della degnila. Tradir voi, voltando faccia, 
fua Magnificenza; l'ultimo effetto del e mutando argomento? Ingratitudine, 
fuo Amore verfo noi. Un bene, che Farò, fe vi piace, così. Spiegherò fo- 
rinchiude Io fteflo Dio. Un bene per lamente quel che è il Paradifo , non 
cui comprarci fpefe il Verbo Incarna- qual' egli è . .Paradifo, dice il corrente 
to tutto il fuo Sangue . Un bene, di Vangelo , è un dilettofiflìmo cambia- 
celi unallilla renderebbe deliziofo l'in- mento: Transfiguratut eji ante cor . Pa- 
fcrno , e felici i dannati : ed un tal radifo, dice la Teologia, è veder Dio, 
bene volete che io vi dia chiaramen- è amar Dio. Dunque accordando l'uno 
te ad intendere? O Dio! che direbbe colf altra , Paradifo , dico io, fapete 
di me S.Girolamo, quand'egli incoi- quel eh" è? E' una duplice Trasforma- 
pò di pictofa temerità un AgoftWo, zione dell'anima in Dio: lavorata in 
che prefe a feriverne? Augujiine , quid un modo dalla vi l'ione di Dio : lavo- 
qutris? che direbbe S. Paolo, quando rata in un altro modo dall' amore di 
egli dopo averlo veduto, e contempla- Dio. L'argomento è alquanto attrat- 
to in lunga cftafi , non feppe darne to, ma proprio. Prego Dio di unaaf- 
contezza: Nonlicet borni ni loqui ? Che fìilenza più alta, prego voi di un' at- 
direbbe il Figliuolo di Dio , quando tenzione più profonda. Incomincio, 
egli Ik-ffo interrogato dove abitaffe , In udir vifionc di Dio, nonvimet- 
Httagijier ubi habitat ? altra rifpofta non tetc in pretcndenza, o pupille del cor- 
diede, che venite, C ridete? A figni- po , non è per voi un obbictto tutto 
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di fpirito. Il voftro obbietto beatifico 
a fuo tempo farà il Corpo gloriofo di 
Gesù Cri 'o, il quale a fimiglianzadel 
fuo trasformerà i corpi degli Eletti: 
(a) Qmì reformabit corput humilitath 
noflr.t configuratum empori claritatit fu* . 
Il veder Dio nelPefler Divino non può 
competere , che all' occhio dell' Anima, 
che è l' intelletto , per lo cui mezzo 
fi farà nel primo modo \i. beata tras- 
formazione. 

A divirarne qualche tenue barlume 
portate il guardo fui Tabonre a que' 
due gran Perfonaggi Elia, e Mosi, li- 
gnificanti l'uno la Legge , l'altro la 
Profezia. Condotti dalla Onnipotenza 
su quel Monte di gloria, appena com- 
parvero innanzi a Cri fio trasfigurato, 
che trasfiguraronfi anch'etti . 11 vederlo 
fu copiarlo; il contemplarlo efprimer- 
lo . Conciofiacchè riflettendo su' loro 
volti i lumi fplendentilTirni del volto 
di Crillo, divennero incontanente fen- 
za mutar natura, nè diltruggerfifono; 
mie, pareli di quel Sole, e ritratti di 
quel prototipo . In conjertio claritatit 
fu* , afferifee Tertulliano, gloriarti ftiam 
communicavit cum prinapalibus fuit . 
Or lo fteflo, ma di una maniera a dis- 
mifura più eccellente , fuccede alle Ani- 
me , allor che fciolte o da' legami del 
corpo , o dal carcere del Purgatorio vo- 
lano trionfanti al Paradifo. Nel primo 
ingreflb fi fcuopre loro il bel volto di 
Dio , con tutti quei raggi di gloria , 
che in etto hanno la forgente , e la 
sfera ; ed elleno le avventurate , per- 
chè lo mirano fenza velo, fenza eni- 
gmi, ma qual'èin fe llelfo; perchè lo 
conofeono fenza illazioni , fenza rap- 
porti, ma con un conofeimento intui- 
tivo, chiari (Timo , e limile a quello, 
che ha Diodisè, in iliante, per quan- 
to ne fono capaci , nelle fattezze , e 
nelle perfezioni di Dio compitamente 
trasformanfi. Ma di chi è quella opi- 
nione' di alcun Dottore moderno ì o 
di alcun Teologo antico ; Penfate fe 
parlandovi del Paradifo voglia attener- 
mi ad opinioni . Ella è verità di fede 

(a) Philip. 3. 2r. (b) a. Cor. 3. 
(c) i.Joan. 3. 2. (d) PfaJ. 81. 



fpiegataci dall' A portolo Paolo : ( b ) Nor 
vero amnet revelata facie gloriam Do- 
mini fpeculantet in eandem imaginem 
trantformamur i fpiegataci dall' Àppo- 
flolo Giovanni: ( c ) Scimut quoniam 
cum apparucrit fimiles ci erimut , quo- 
niam videbimut eum fieuti ejl . 

Ma perchè le ragioni fervono alla fe- IV, 
de , come il candeliere alla face , che non 
la rende più luminofa , ma più vifibile , 
difeorro così: Certo è, che l'umano intel- 
letto nel conofeere gli obbietti li tira a 
$è , fe ne impofleffa , fe li appropria , e in 
tal maniera, che egli diviene , come ■ 
dicono i Filofofi , tutto ciò che cono- 
fee , IntclleEìuf cognofeendo fit omnia . 
Ma perchè in quella vita non ne co- 
nofee alcuno, che per mezzo di una 
fpecie di lui, daluidiftinta, ebe chia- 
mano imprelfa , quindi è che all'obbiet- 
to fi unifce sì , ma non più che me- 
diatamente, nè può di; li a tutto rigo- 
re , che gli divenga limile , ma fol 
che di lui confcrvi una ben limile im- 
magine . Nel Paradifo non fi conofee 
Dio che per mezzo di Dio ItclTo , fa- 
cendo la Divina Elfenza medefima , 
che è l'obbictto, le parti di fpecie in- 
tellettuale ; onde il Beato in conefeen- 
dolo gli fi unifee con unione sì imme- 
dia a , sì intima , che la fola unione 
dell'anima col corpo può darcene qual- 
che fimiglianza, comeinfegna il Mae- 
ftro delle fentenze riferito da S. Tom- 
mafo: Unia aninut ad corpus ejl quod- 
dam exemplum beata unionit , qua fpi- 
ritus uni tur Deo. 

Io so, che in quello efilio ancora Id- V. 
dio fi un lice a noi, fi unifee colla gra- 
zia abituale, fi unifee colla Santiflìma 
Eucariftia; ma che? con la grazia fi 
unifee per mezzo di qualità creata, 
con 1' Eucariltia fi unifee per mezzo 
di accidenti corruttibili; l'una, e gli 
altri da luidillinti: e pure quelle unio- 
ni meno rigorofe giungono a far le no- 
Are anime tanto funi li a Dio, che per 
la prima fi chiamino Dei novelli, (d) 
Ego dixiy Da cjiir: per la feconda fi 
paragonino al Divin Verbo , che vive 

L la 

18. 
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la frena vita del Padre : ( a ) Sicut mi- conia , che nobile ritratto farà di sè 
fit me vivens Patir , & ego vivo prò- ncll' anima in Paradifo, quello fole me- 
pter Pattern , & qui manducatine, Ct defimo , quando llracciate le nubi in 
tpfevivet propterme. Che avverrà ciun- lei inonderà fenza ingombro, fenza ri- 
que ali* Anima in Paradifo , quando tegno, inonderà con tutto labittb dei- 
confortata dal lume della gloria- vedrà la fua Divinità , inonderà con tutte 
Dio in fe fletto, lo vedrà per fc ftef- quelle infinite perfezioni, ed attributi 
fo, e cori vedendolo gli fi unirà im- infiniti , che 1 arricchifeono , e cosi 
mediatamente fenza tramezzo alcuno? inondata s'internerà, fi fpargerà, an- 
VI. S. Dionigi Areopagita inunaepifto- zi tutto fi ftringerà in tutta l'anima, 
la, che non fi legge nelle fue opere, e tutro in ciafeheduna menoma parti- 
ma pure vicn riferita da gravi Auto- cella dell' anima : (e) Ut impltamini 
ri , dando ragguaglio al fuo Maeftro in^omnem plenitudine*» Dei? Allora sì 
S. Paolo di quanto gli era avvenuto in che come l'aria, dice Ambrogio, in- 
Paletti aa, conìgli fcrive: Fuiungior- vettita dalla luce fembra luce; come il 
no condotto a cono Ice re, e riverire la ferro , dice Bernardo , infocato nella 
Gran Madre di Dio Maria ; era ella fornace fembra fuoco : così l'anima pie- 
gatrice, e mortale, era in ifhto ab- na di Dio, talmente in Dio fi trasfon- 
bietto, in abito dimetto, in umile, e mcrà, che quafi qua l'i non verrà adi- 
povera cafa ; nondimeno tal bellezza (cernerli né Dio dall'anima, nè l'ani- 
celette vibrava dal volto , tal maettà , ma da Dio . Nihil aliud e/i videre fi- 
tti grazia, tal virtù, tal fulgore, che cuti eji , quam effe fiotti e/i , & aliqua 
al primo mirarla tutto fui circondato diffimilitudine non confondi. E con ra- 
ti di fuori, e tutto ricolmo al di den- gionc, ripiglia qui Severino Boezio; 
tro d' uno fplendore Divino , e così imperciocché fe la bianchezza comn- 
immenfo, e così attivo, che né il cor- nicata fa bianco , la giuttizia giutto, 
po, nèf anima poteano reggere a quel- fano la (ànità , uomo l'umanità, co- 
la piena inondante di beatitudine fo- me mai potrà ettcr meno efficace , e 
vrumana . Tantut me , tamque im- meno operativa la Divinità potteduta, 
menfus divinai fplendor circumfulfitex- e fatta propria? Bibent Jugjter f dice il 
tcriui , & pleniut irradi avi t interim , Profera Abdia c. i<5. & btbent , Cf 
ut nee cor pur infelix , nec fp ir ititi poffet abforbebunt , & crunt quafi non fint , 
totmr, oc tam aterna felicitati! infignia beve l'anima a forfi pieni l'eccellenze 
fuflincrt. Credimi, o Paolo, ne chiamo della Divinità , le aflapora bevendo, 
inteftiraonioqucIDio, che riluceancl- le inghiottcattaporandole; ma inrcal- 
la Vergine, fe non mi aveflero addoc- tà etta è la bevuta , e l'inghiottita; 
trinato della Divinità i tuoi infegna- perchè rimane come fe non fotte qual 
nienti , ( b ) io certamente averci credu- era , non per cangiamento della fua cf» 
to lei eflère il vero Dio , e come a ta- fenza creata , ma per appropiazione 
le avrei ben torto piegate le ginocchia, degli attributi Divini; tanto che può 
e buttato a terra il volto per adorarla: dirli col Ni de no : Excedet homo fu am 
T efior qui oderai in Virgine Deum , fi ipfiut fiaturam Deus ex homine èva- 
tua Divina concepta mente me non do- denr . O vifta! o fimiglianza! o tras. 
cuiffent , hanc ego verum Deum effe ere- formazione! Non ti capifee la noftra 
didiffem. Signori miei, fe il Sole Di- mente, perchè non ha dove prenderne 
vino comunicato , non già colla fua lu- l'idea; non ti capifeono inottri lenii, 
ce fvclata, ma quafi a traverfo diofeu- perchè non fan come farne l'efpcricn- 
ranube in una creatura mortale, giun- za. Veggi am le ftellc , e ninno diven- 
fe a ita m parli in lei cotanto al vivo, ta l'Iella, veggiamo i fiorì, e niuno fi 
che la fe apparire un altro sé; che bella cambia io fiore: me fe una volta ve- 
dremo 

( a ) Joan. 55. 58. ( b ) Ep. ad D. Paul. 
{c)S. Pool. Ephefi 3. 10, 
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> Dio (Velatamente, credetelo pu- ficut poteri t Deus quodvolet par fe ipfum, 

re aJle fcritture, alle ragioni , a' Santi ita poterunt UH quod volent per illum, 
Padri, ci camberemo beiuofto in quel 
che vedremo, e rimanendo uomini in 
foltanza, diverremo come Dii in per- 
fezione : Immutabimur quippe in ipfo 
juem videbimus r ne andava in c itali 
per lo giubilo Gregorio Papa, quia 

morte carebimus vtàèndo vitam , mura- altera: C immntabimur , perchè il co- 

biluatrm no/iram uanfeendemut videndo ftro volere inchiodato Tempre al veder 

immtttabiiem : corruptione nulla tenebi- di Dio co* di lui muovimenti fì timo- 

tnur videndo inemuptionem . Che im- vera fenza alterazione , fenza cangia- 

prudcnia adunque perder le pupille, mento, fenza difturbo.Fwfe&wwjqucH' 

perdere ipenfieri dietro le bellezze crea- ogni bene , che del tutto contiene il 

te ) che per quanto ti veggano , e fi buono, e n'cfcludei difetti; Crimmu- 



rella volontà , che femprc 
sdegna , ed or fi placa, 
e non fi muta; or compatì Ice , ed or 
rimprovera, e non s'intorbida; or ri- 
fai ve, ed or fi pente, e non fi varia; 
or accarezza , ed or gafìiga , e non fi 



contemplino, niente del proprio rifon- tabimur perchè in noi tutti faranno i 
dono in noi f che prodigalità (pender piaceri , ma purgati affatto da quella 
gli anni , e gli amori per le ricchéi- feccia , che menano su la terra ; ralle- 
ze, per le dignità, per le pompe, per grezza non avrà timore di malinconie, 
le onoranze .... per le amicizie , non di tumulti la pace, non di naufee 
che per quanto da noi fi poffeggano , la fazictà: delle ricchezze avremo il 
fon tempre eltrinfeche a noi , né mai portello, non la follecitudinc ; degli ono* 
vagliono a variare una minima par- ri la gloria, non glipefì; delle guerre 
te di nor ? Eh riferbiamei pe'l Para- i trionfi r non le battaglie; degl'impe- 
dito , dove videbimus , & immutabi- *j il dominio, non le cure; delle feien- 
mur. ze il gullofo del fa pere , non Tamaro 

VI I. . Videbimus quella vita , che mai morte dell' imparare . Videbimus quella fanti- 
non teme, quel candore, cheneonon tà infinita, che non è capace di alcu- 
fopporta, 'quel la felicità, che tarlo non na colpa; & immutabimur perchè an- 
ammette; & immutabimur perchè lon- 
tana da noi ia morte , le (venture , le 
malattie, le penurie , le tridezze, le 
infamie , immortali , impaffibilt, in- 
defettibili andremo emulando con la 
noffra eternità la eternità di Dio. Vi- 
debimus quella Grandezza sì intermi- 
nata, che tutta fi trova in ogni ato- 
mo: quella Potenza si illimitata, che 
il tutto può con un cenno : quella Sa- 
pienza sì incircofcmta, che il tuttofa 



impeccabili. Ani- 
me buone , anime fcrupolofe , che bel- 
la felicità farà mai quefia, ftar ficuri 
di non poter mai peccare! Per lei fo- 
la non (aria bene fpefo ogni travaglio ? 
Ma che più ? Videbimus fenza figure 
queir efl'enza divina, eh* è di tutte le 
maraviglie la maraviglia : in cui l'uni* 
tà non ripugna al numero, e *1 nume- 
ro corona 1 unità. Quella eh' è una in 
sè , e con sè non è una ; fola ma non 



con un penfiero : & immutabimur , per- fenia commercio ; compagna ma in fo- 
chè di quelli attributi appunto parte- htudine : in cui il Padre con rem pia n- 
cipando ancor noi potremo effere in do fe fteffo , fe fieno flampa nel Ver- 



p i Ci luoghi fenza dividerci , faptemo 
tutte le feienze lenza confonderci , e 
tanta forza avremo Y che balli a (muo- 
vere il mondo , ad aggirare le sfere 
fenza fiancarci . Anzi al dir di S. An- 
felmo onnipotenti faremo , perchè fc 
Dio pub quel che vuol per fe (ledo, 
noi potremo quel che vorremo per Dio : 
Màunt onnipotente volmtatis fu*, nam 



bo che genera, e corri fuondendofi in- 
ficine con un accefo fofpiro , fpirano 
uno Spinto, che terzo tra due, è no- 
do di amore tra amendue , e con amori - 
due è uno. E anche in ciò immutabi- 
mur in quem videbimus ; perchè il lu- 
me della gloria , eh' è una partecipa- 
zione della luce divina riempiendo il 
no tiro intelletto, ci renderà fecondi a 
Li 
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fimiglianzt del Padre : e con efso lu- 
me tutto conofcendo il noftro Dio pro- 
durremo la vifione beatifica, che fimi- 
li ci farà al Figliuolo : e dalla vifio- 
ne , e dai lume nafeendo in noi un 
amor perfetto , prenderemo con quefto 
le fattezze proprie del Divino Spirito. 
Vili. Ed invero com'è poflibile veder Dio 

10 fe ftefso, e non amarlo? (a) Af- 
filerò in quel fuo mcmorabil Convito , 
quantunque facefse metter fuora un vi- 
no conforme alla regia magnificenza 
prcziofiflirao, non obbligava però a bere 
i Convitati. Necenim erat quimltnttt 
cogeret ad bibendum . Non così nel Pa- 
radifo. Ivi Iddio imbandire fontuofo 
banchetto di tutto sé , ed appena co- 
minciano a cibarfenc col palato dell' 
intelletto le anime, che già fono co- 
rrette ad inebbriarii del vino fpirito- 
fo del fanto amore . Ed o che amo- 
re, Signori miei ! (Genti, fimpatic, 
affezioni terrene ftatemi con rofsorc 
ad udire) oche amore! Amor non in- 
degno della Bontà a cui s' indrizza: 
Amor non difuguale alla Vifione da 
cui fi accende: Amor non disdicevole 
alla magnificenza di chi lo dona. 

IX. Argomentiamolo un poco da quelle 
fcintiile , che ne partecipò qui su la 
terra la Santità . Io non parlo delle 
i3rigide, delle Gcltrudi , delle Tercfe, 
di Caterina da Siena, di Maddalena de' 
Pazzi, di Filippo Neri , Anime per 
lunga ftagione avvampate da sì bel fuo- 
co. Rammentarvi vo' fo!o un Giova- 
netto di pochi anni , che appena ap- 
prefsovvi il cuore, e l'ebbe giàconfu- 
maro . Egli è il bel fiore della mia 
Compagnia, :1 minimo per età tra tut- 
ti i Confefsori canonizzati fin' ora da 
Santa Chicfa, Stanislao Koscka. Mi- 
ratelo tra le mura del noftro Novizia- 
to di Roma accefo nel volto, fcintil- 
lante negli occhi, languido nelle mem- 
bra, dibatterli, palpitare, e con tutto 

11 corpo cader boccone, e tramortire . 
Staniflao,o Staniflao Non vede, non 
ode, non fi rifente , non fa di altrui, 
non di sè , che cofa è mai ? Egli arde 
di Santo Amore , e arde tanto , che 



dall'Anima rapita in eftafi, difcepola 
dello Spirito Santo, ed cmola de' Bea- 
ti, ne ftrabocca la fiamma in tutti i 
fenfi. Via su, l'obbedienza ti chiama. 
Rinviene , ripiglia fiato , favella, e 
moto . Ma che ? non potendo ancor 
reggere alla sfrenata arfura, efee fuora 
ali aperto del giardino dimeftico , c 
quivi sfibbiateli dinanzi al petto le ve- 
fiimenta, vafsene accattando dalle au- 
re agghiacciate de' venti boreali alcun 
rinfrelco : è poco. Dà di piglio a pan- 
ni lini immolati nell'acqua fredda, e 
gli applica al petto come una bracia 
dottante : non bada: Apre l'adito alla 
fua fiamma per gii occhi , e con due 
rufcellctti di calde lagrime fi argomen- 
ta di metterla a freno : non fa nulla . 
La vuol vincer l'amore , e l'amor la 
vince, mentre confumandoli in breve 
tempo la finità, lo batte a terrad'an- 
ni 18. prima incenerito, dirò così, che 
cftinto. 

Or fe tale è l'amore, che fi accen- 
de nell'anime , quando veggono Dio 
tra nuvoli , e tra caligini , per fpeculum 
in étn 'tgmatt , qual farà quando lo veg- 
gano a Ciel fercno, a diffìpati vapori, 
facie ad faciem ? Io non lo fo , perchè 
non mai ne ho fatto il faggio, ma m' 
infegnano i Santi Padri, che farà pu- 
riffuno , arapliflìmo , profondiffimo , 
Qui fu la terra vafempre col fumom.- 
fcolata la fiamma , e con la cenere il 
fuoco. Amano Dio i Santi come figli- 
uoli, ma penfano alla eredità; l'ama- 
no come fervi, ma dimandano la mer- 
cede; l'amanocome foldati, ma affet- 
tano la cotona; e quando non altro, f 
ifteffa dolcezza dell'amore gli alletta ad 
amare. Nel Paiadifo fi ama per ama- 
re , ivi fi ama lenza difegni , fenza 
fperanze, fenza interefle, e folo per- 
chè Dio merita d'effere amato: ivi 1* 
amore è di perfetta amicizia , ivi è 



fo 



mma, e pura compiacenza 



del 



una 

ben di Dio, onde fe Dio fi rallegra 
della felicità del beato, come fe fuffe 
propria , il beato al contrario fi ralle- 
gra della felicità di Dio, più come di 
Dio, che come fua; quindi altro mai 

non 
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non vuole, chequello Dio vuole, con- 
tentiflimo anco nell'infimo grado della 
gloria, non invidiando chi ne ha più, 
non infultando chi ne ha meno. Inol- 
tre i Santi qui nell'amar Dio , non mai 
l'amano con tutto l'amore , non mai I* 
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temperamento, cammina» dirò così , 
fé non al palio {tetto, certo per ia via 
ftclfa. Oltrccchè non. ha ivi, nè pai"- 
fioni, che lo combattano, nè diffra- 
zioni , che lo frattornino , nè tenta- 
zioni, che l'oppugnino; non è travia» 



armano con ogni amore , perchè Tempre to dalle creature , non adefcatoda'ftn- 
qualchc poco ne ruban le Creature , e fi, non infidiato dal Mondo j ma ogni 
più d'un poco ne (cibano persè , equan- cofa concorre a nutrirlo, ad avvivarlo » 



do non altro , Tempre lor manca n le 
forze per amar quanro vorriano. Nel 
Paradifo tutta l'amabilità ,ed ogni ama* 
bile fi feorge in Dio, e però tutto IV 
more , ed ogni amore $' impiega in 
Dio, anzi nemmeno un guardodaDio 
fifehioda, nemmeno un pendere, per- 
chè tutto il vifibile in Dio fi vede ; 
tutto l'intelligibile in Dio -s' intende ; 
ond'è che l'amore a guifa di un ampio 
mare nulla lafcia non occupato , e ri- 
pieno nel feno Tuo . Inoltre i Santi 
qui nell'amar Dio van temperando il 
loro amore con altri affetti, ordifpe- 
ranza, or di timore, or di dolore, or 
di riverenza, e quando non altro, fe 
amano affai , non amano Tempre del 

5 tari, non Tempre amano in atto, non 
iempre in cTercizio . Nel Paradifo il 



ond'egli rinovando in ogni ora la Tua 
gran lena, corre Tempre dietro all' a» 
mor di Dio , e lo va imitando per 
quanto gii fia poflìbile . Ecco attenuta 
la prometta già fattagli dalla Sacra Spo- 
Ta : (a) Daéo tibi pccnlum ex vino , 
& muftum mah, rum granatorum meo- 
rum. Motto infieme, e vino di cariti 
fi promette sì bene a Dio nella vita 

Sciente , ma non fi dona nè men da' 
imi , perchè qui il Tervore non ha 
tutta la maturità dell'amore, e la ma- 
turità non mantiene tutto il fervore . 
Solo nel Paradifo fi accoppiano quelle 
due quahVa, ivi Toio l'amore è perfet- 
tiifimo infieme , ed è fcrventiflìmo . 
O imitar 
go, & inej 
delle noftrc 



effufa y efebmo col Crifolo- 
tffahilis affettici 



tutto è amore, e l'amore vai per tut- poffederti? 
to. Egli il ringraziamento a Dio co- 
me benefico, egli il tributo a Dio co- 
me Principe, egli l'obbedienza a Dio 
come Padrone, egli il rifpetto a Dio 
come Padre: con lui fi onorala Mae- 
flà, con lui fi ammira la Potenza, eoo 
lui fi dal -a la Bontà: Te Dio fulminai 
colpe vo.i, approvarne la Giullizia è a- 
more, amor è compiacerli della Mifc- 
ricordia , fe Dio accoglie t Penitenti. 
Si Tanno i Beati a Applicarlo di gra- 
zie a benefìcio de* lor Di voti , mamen- 



E che farà 
fe arriveranno a 



tre orano amano , amano fe ottengo- 
no, amano fe non ottengono. L'amo- 
re (letto lenza lafciar d'edere amore fi 
converte in fupplica, e fi converte in 
ripulfa, la fa da Avvocato, e la fa da 
Fi leale ; comparifee da tettimonio , 
e comparifee da accuTarore. Che diro 



Che Tarà ? fi trasformeranno d' al- 
tra maniera in Dio. Dico d'altra ma- 
niera , poiché queft' è la differenza , 
che patta tra l'operar dell'intelletto, e 
1' operare della volontà . L' intelletto 
nel conoTcer l'oggetto lo tira a sè; ia 
volontà nell'amarlo li porta in lui; ma 
il porta rv ili è lo frettò , che unirTegli , 
mentre l'amor ch'è per lei la Tua piu- 
ma, è per lei altre 1 ! il nattro di oro, 
che la lega col cuore amato, (è) Q*i- 
libet amor c/i virtut -unitiva , inTegnò 
S. Dionigi . Unione o affattiva , che 
mai non manca ira coloro, che s'ama- 
no , o effettiva ancora, che f petto fi 
defidera, e non fi ottiene; ma tempre 
unione tale, che cambia fpiritualmcn- 
te ia perfona amante nella cofa amata. 
Onde chi ama ben può dirli ch'egli è 



della Tua profondità? Batti dire, che egli tale, quale è quello in cui mette l'amo- 
ha lo iletto oggetto , che ha 1' amor re. Ami la terra? dice Agoflino , fei 
con cui Dio ama fe fletto, ha lo (letto terra. Ami Dio? Io dirò pure, feico* 



( a ) Cant. 1.1. ( b ) Dt Div. nom, e. 4. 



me 
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me ao altro Dio , partecipando della utbimnr . Noi alberghi > e noi alber- 

fua natura Divina , e eoo effa d'ogni gatori di Dio : noi conquide , e noi 
perfezione a gran legno: (a) Qui ad- conquiftatori : noi polTeffioni , e noi 
Jhstret Deoy fu la parola di Paolo, unus poffeditori ! Con un modo come atti- 
fptritus eji cum eo . E pure fin qui fi vo ci empiremo di Dio, e con un mo- 
larla di carità rimefia , ed imperfetta, do come paffivo faremo affabili da 
Che dovrà dunque dirfi , quandoquclt' Dio . Tutt infieme Dio entrerà in noi ; 
oro divino deporta tutta la feoria fa- noi entreremo in Dio. Nel l'entrar Dìo 
xà nel colmo de' Tuoi bollori 1 S. Ma- in noi ci comunicherà le fue perfezio- 
cario affèrifee , che quali quali affor- ni : nell' entrar noi in Dio lai et remo 
bendo tutto l'effer dell'anima, le darà tutte le ooflre miferic, ed una cola ver- 
il temperamento, lofpkito, ilearatte- remo a formare con effo lui . Quindi 
re proprio de il' A li: ili mo Dio . In unum con una mutua corrifpondenza di pcn- 
fptritum , & in unum temperamentum (ieri , e di affetti , Dio viverà in noi 
evadunt anima , cs Deus ( b ) . Av- la fua vita ; noi viveremo in Dio la < 
venruronfOma Anima portata fu le ale vita di Dio. Dio ha fé ire Ilo per vi- 
de 11' A more, meglio che fu quelle del- ta, e viveconofeendofi, c viveaman- 
la Colomba a rintanarfi io Dio.' Si tuf- doli : Noi avrera Dio per vita, e vi- 
ta ella in quell'oceano fenza fondo, e verem conofcendolo , e viveremo aman- 
icnzalidi, or da un fiotto coperta, ed dolo. Premium exit vidert Deum , vi- 
y or da un altro. Anzi tutt' ad un tem- vere de Deo , vivere in Deo , effe in 
po s' immerge nella Provvidenza , e Deo, quterit omnts in omnibus , afferì 
nella Potenza di Dio, nella Santità , S. Bernardo. 

c nella Sapienza , nella Giuftizia , e Ed ora si, che intenderete quel ver- XIII. 

nella Mifericordia, nella Beneficenza, fetto aftrufiilìmo del Salmirta , (c) 

e nella Bellezza , ed in quante altre Deus jìetit in Sinagoga Deorum f in 

perfezioni infinite ivi ondeggiano a medio autem Dcos dijudicat . Poiché 

maraviglia , e cosi immerfa ama di febbene un folo è il Dio per natura j 

perdervi!! per tutta l'eternità, e vi fi ad ogni modo perchè i Beati nclPara- 

perde in vero . Ma o perdita per lei difo in virtù della vifione ,- e dell' a* 

vantaggiófiffima ! mentre è lo licito , more , doppiamente transforraanfi in 

«he nnafeere tutto alla Divina , che Quella fovrana illuminatrice Deità, fatti 

trasforma.fi perfettamente in Dio j co- Umili a Dio per gloriofa participazio- 

m« un nume , che entrando ocl mare oc ; Iddio fiede io mezzo di Dei , per- 

diventa mare , come una gocciola d' che" ia mezzo di anime invertite di DU 

acqua, che immerfa nel vino fi cam- vinità. Appunto come fe il Solefifer- 

bia in vino . Accorrete a difendermi inaile in una danza meda tutta a minu- 

coo la voi ha autorità, o gran Badi io, tilfirai (pecchi , riflettendo in ciafche- 

perchè io troverò poca. fède.. Hujus duno di effi il tuo bel volto , compa- 

' gratta Deus eji quisque Sanflorum . rirebbe con vaga pompa un Sole in 

XII. Intanto , che bel godere farà, feoe mezzo a mille Soli . StàbitDcuS) com- 

faremo fatti degni una volta, con Dio mento infigne del Naziaozcno , (d) 

} io noi , con noi in Dio ! Abitati da Stabit Deus in medio Deorum , hoc eji 

Dio per la vifione , abitanti io Dio Beatorum bominum , ut dtfudicet , at 

per l'amore! Totum negotium non era , dijiinguat, quo quitque honoris gradu 9 

piangeane per tenerez/a S. Agollino, quoque man/ione cUgnus ftt :. e notate 

nifi laudare Dtum , C fruì Deo . Hoc quel che foggiunge , Tunc enim non 

uno beati otiofo negotio , & mutua ne- multi erimm , fed toti Deiforme s . Un 

stffttate habitabimus , & habitabimur . Dio- per verità ivi è , ed uo Dio per 

Oh che abilfo di contenti compendiati verità vi fi vede; poiché ciarcunBéa» 

in due parole! Habitabimus , CTbabt* to si proprie rimanda k fattezze d*' 

un 

(a) i.C*r.é\ (b)4t»»49. (c)/y.8i. (à) Ot+dcThri. 
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unfolDio, chepiuttoftoapparifce 
replicato in molti , che molti confor- 
mati ad uno. 
XIV. O Dio . defiderabìliflimo Dio ! E 
quando farò la fperienza di ciò , che 
predico ; quando vi troverò fuori di 



*7 



LIMOSINI. 



I popoli Giappone!!, da fono Bonzi 
ingannati , confegnano in mano di q«c^ 
fri polizze di grotte fomme per cod 



quefte fpoglie mortali per conofeervi comperarli in vita un bupn ricovero 
qual fiete , ed amarvi , come voi me- 
ritate ? ( a ) Quis mihi det ut inventai» 
te foriti & deofeuier te ! Io vedervi a 
vifo fvelato , e vedervi in voi , e 
vedervi in me « e vedervi in ciafeun 



dopo morte, e tanto credono di dover 
meglio alloggiare, quanto pagano più. 
Error foleoniiTimo. La noi tri Fede sì 
con verità infallibile infcgmanoinell' 
Ecclcfiaiie all' undec imo , che quan<o 
oV Beati , e veder me in voi ! O felix £ dona a'poveri nel mondo di qua , tut- 
vi fio , efclamo col Mellifluo , videre to fi trova nel mondo di là ad accre- 
Deum in fe t in nobu , & noi in ilio . fcernela felicità di chi giunge a fai varfi. 
Io non fo che deliquj di carità fen tirò Mitte pattern tuum fttper tranfeuntet a- 
in quel punto! che vampe! che rapi- quat, quia pqfl tempora multa invertiti 
menti ! che cflafi ! che trafporri ! che iilum, cap. 1 1. 
dolcezze! ma fon certo che vi amerò 



ma fon certo 
con amor puri Mimo , ampliftìmo, pro- 
tòndilTimo, e limile a quello eoa cui 
amate voi Hello . Deh perchè non fi 
addeftra il mio cuore a ri bei fuoco ? 
Piaceri 



SECONDA PARTE. 

Bene , Uditori , che fefltimenti XV. 
fono (iati i vollrt nello sbozzare 



, onori , 

terra , che ho io a far di voi ? rei ta- 
te vi a chi vi brama. Te fola, o glo- 
ria eterna del Paradifo, vo* in avveni- 
re apprezzare , anzi perchè tu fola 
podi cara apparire all'anima mia , an- 
ch'io dimando con Agollino, che mi 
ala amareggiato quanto ho di caro , 
quanto v'è di appetibile, edilettofoin 
quello mondo . Peto ut omnia mihi 
amarefeant , ut tu fola dulcis appareat 
anima me*. Sebbene, che bifognobo 
io , che amari mi paiano i beni di 
quaggiù , reiìino pur dolci/lìmi , che 
anche dolcimmi li ricufo per voi , o 
Supremo Signore di quella Beatitudi- 
ne , che oggi mi 
marmi in eterno. 



ricchezze di quefla che ho fatto, ancorché malamente, il 



Paradifo f* Non vi fi è dettata nel 
cuore Tcfcla inazione di Pietro , Da- 
mine bonum eft noi hit effe) Ma nota- 
iìemai la cenfura che fa di quefte voci 
rEvangelifta ; le chiama feiocche, té 
ignoranti . Non enim feiebat quid dice~ 
ret . Sciocchezza! Ignoranza! e per- 
chè ? Per due ragioni , che faranno il 
piotino di quciìa Predica. * 

La prima , perchè S. Pietro voleva XVr*. 
il Paradifo qui , hic . Egli rapito dal 
volto luminofo del Salvatore trasfigu- 
rato , e più rapito dalle etici ti confo- 
lazioni, onde tenti vati colmar lo fpi- 
Signore, diffe, è pur dolce que- 



rito 

rapifee per tiasfor- Ho foggi orno in compagnia di voi , sì 
Per voi, che fé ora rifplcndentc , sì dilettolo , sì caro , 



vi credo con ofeurità, nel Paradifo vi fh'ameene qui fenza curarci d* altro . 
vedrò con chiarezza ; per voi , che fe Qui fi verh la piena della voftra Bea- 
titudine, qui lafciatevi da me godere 
per mio contento. Ignorante! Paradi- 
fo in terra .' ( b ) Non enim feiebat quid 



ora vi fpero con pena", nel Paradifo 
vi poITcderò con quiete \ per voi, the 
fe ora vi amo con freddezza , nel Pa- 
radifo vi amerò con fervore ; per voi 
Analmente , che fe ora vi godo ne 7 vo- 
li n doni , nel Paradifo vi goderò nella 
voftra 



( a ) Cant. 8. i. ( b) Marc. 9. 5. 



Oh a quanti calza beni/Timo un tal 
rimprovero! Si ihidiano a tute' uomo 
di fabbricarfi in quella valle di pianto 
la Beatitudine . Spalli , allegrie , di- 

vcr- 
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vertimenti. Si contentino i fenfi , fi cui fu ccnfurata la dimanda di Pietro, 
appaghi ìl genio, fi procuri quanto lì perchè prima delle battaglie volca la 
pub il proprio comodo . Noltri fac- corona, e prima dell'Apollonio il Pa- 
cianfi i fapori più dilicati, le morbi- radilo. Domine bonum efl ms hic effe. 
dezze più loffie t, gli agi più ricerca- E che occorre, dicea, dopo un forfo 
ti . Non vi fia aliar di premura , e così piacente difeender di nuovo nel 
molto meno elerciziodi pietà, che di- campo ficuri della pugna , ed incerti 
mezzi i langhi Conni . Indietro le ob- di vittoria, Faciamttt hic tria Taler- 
bligazioni del proprio flato , quando nacttla. Aiziam qui le tende di pace, 
fi tratta di godere. Pera la famiglia , e le trabacche diripofb, e giacche lon- 
c la cala , purché non Sfugga un aro- tani fono i nemici , tra noi celebriamo 
tno di piacete. Che ritiro? che lavo- il trionfo, e cintedi allori immarceffi- 
toI che foggezione di volontà ? cric bili le tempie, quello monte ci vaglia 
Mortificazione de'fcnnV (a)Corvnemut di ftabile Campidoglio . Ola marcia 
mot rojis antequam marcefeant , qwnìam floltizia indegna certamente di una 
fktcejlfmrimflra . O inganno , o ingan- bocca Apollolica .' Non enim feiebat 
no? ripiglia AgoHino Mendaciumefl quid diccrzt . Pietro, Pietro, e non hai 
quod quxritir . Vultit beati effe , & tu udito nel meglio della Trasfigura- 
qutrhit unde mi/eri fitit ? Voler la zione parlare Elia, eMoisé coi Divi- 
Beatitudine cg'ì é iftimo proprio della no Macftro di queir eccetto di pene 
noflra umana natura fatta per lei; ma delibatogli dall' Eterno fuo Padre in 
volerla nella terra luogo di miferie, edi Gerofolima ? (b) Diccbant excejfum 
travagli, egli è un voler ad occhi aperti r/w, quem completurttf effet in Jerufa- 
la menzogna. Il Redentor fai Tabor- lem. Come pretendi tu vii Soldatuccio 
re apparve in afpetto di fole, ed in l'onor del trionfo, fenza lo flento dei- 
ammanto di nevi . Straniflìmo accop- la battaglia ? come il Paradifo fenza 
piamente, ma utiliffimo documento . la Croce? Via, via dall'ozio dicodefto 
Il Sole tra le nevi, e Sole d'inverno , monte alla predicazion del Vangelo , 
che ha giorni corti , e nuvolofi ; le alla converfion delle genti portati fret- 
ncvi in vicinanza del Sole predo fi tolofo. Va a confonder favii, a rim- 
fcioI$'jio, e fluifeono. Tal'c quel Pa- proverare Tiranni, ad abbatter idoli, 
radiio ( ancorché lecito foflfe ) che fi a fmantcllare Idolatrie. Valica mari, 
gode in terra, di poca durata , e di feorri Provincie, metti in alto romo- 
tt. 'w amarezza . Quam mi fera mor- re di Santità Regni, ed Imperi . Su- 
t. -illuni beau tudo, dicea Severino Boe- da , trafela , agonizza ; laici a ancor 
zio, qux ntc perpetuo durai , nec anxiot tra i tormenti le carni , e tra le carne- 
tota delcElat . Cfìe mifera felicità è ficine la vita . Quare amai balere quod 
mai quella, che né dura tempre , né Cbriflut, mi aiuta a dire S. Agofiino, 
tutta é dilettofa? Se la Beatitudine è fi timet pati quod Chtijlut ? Signori 
riporta nella quiete , come può tro- miei, avete udito? Bramare il Paradi- 
varfì nel mondo, che fcrapre éramo- lo, e flarfcne, quella è una feiocchez* 
to, e in cangiamenti? S'ella è un me- za anche nella per fona di Pietro. Spi- 
ro gaudio , come può alloggiare dove riti oziofi, fpiriti immoti non fanno 
le contrarietà , e Je traverfit tempe- per quel Campidoglio di trionfi . Fati- 
flano; dove le cure delfecoìo, e le in- che richitggonfi , iteriti ., travagli , 
temperie del corpo (concertano ; dove foggezione di appetiti, vittorie di ten- 
con turbano i rimorfi di cofeienza , c fazioni , /confitte di fcaodali . (e) 
i timori d'eternità funeflano? Nò, nò Per multai tribulationes opcrtet noi in- 
dice S. Ambrogio, Terra exercitium ho- v are vi regnum Dei . A che dunque 
mini efl, Coclum corata . tanto perder di tempo su tavolieri di 
XVII. Ed eccovi la feconda ragione per giuoco, in adunanze di gaùe, incian- 

cic 

(a) ^.2.8. (b) Iaconi, (c) 
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sie infruttuofe , in vifite inutili ? qualche foddisfazionc ancorché inno- 
Giornalieri di eternità, che fate lì su center" Se potettero dolerfi i Santi, fi 
quelle piazze, in quelle botteghe, per dorrebbero di aver fatto poco per ella, 
quei prati , e giardini fenza nulla ope- Iddio è pronto a darla , ma come palio , 
rare di bene? Utqueqtto manetit igna~ e però bifogna correr prima l'arringo 
via, dico a molti di voi ciò cheGio- de fuoi precetti; mi come conquida , 
fuè a' fuoi neghinoli foldati, (<*) Us- e però bifogna rcfpingcr prima 1* em- 
quequo marcetit ignavia , & non intra- pito de' fuoi avverfarj; ma come frut* 
tir ad pojfidcndam ttrram ) quam Domi- to, e però bifogna coltivar prima l'a!« 
nut Patrumvejtrorumdeditvobisì Mi- bcro della fua Croce. Dunque fe Fi- 
rate la terra prometta a voi d'altro che lippo il Macedone al fentirfi deferì ve- 
di latte , e di mele ; ridonda ella di un re la bella , e ricca Atene , fe ne in- 
Dio; là vi afpettano i Santi voftri Av- vogliò per modo, che rifolutodiefpu- 
vocari, là i inulti vottri antenati , là il gnarla lòggiunfe, & ferro , CTignefa- 
volho Salvator trionfante; sufeuorete ciam, ut fit mea : noi per quel po- 
l'acculia, operate, patite, affine di ar- co pochi/Timo, che abbiamo (corto ut» 
rivarvi. Per una Patria sì bella, che mane del Paradifo , risolviamo tutti 
gran latto mortificare i p oprj fenfi , concordemente di fare ogni poftìbile 
vincere gli umani riguardi , privarfidi stòno, perchè una volta lìa noftro . 



PREDICA XL 

Nel Lunedì dopo la feconda Domenica. 
DELLA IMPENITENZA FINALE. 

Sjhiaretis me , & in peccato vejìro mor'temini . Joan. 8. 

E t fulmini dell'Aria cadono fem- fuam , & aperuit or fuum absque ullo 

prc, per avvifo di Seneca , con termino: pochi ne conce pi feono tal ti- 

^-^ danno di pochi, e con terrore di mor, che gf induca a cercai ne effica- 

molti, paucorum periati» t omnium me- Cernente lo fcampo . Ne portano ogni 

tu ; io non fo poi , perchè i fulmini anno il tuono agli oreccni de' Pecca- 

del Cielo al contrario cader fogliano tori i miniitri Evangelici ; ne fan lo- 

con ruina di molti , e con terrore di ro udir lo ferofeio , ne fan veder le 

pochi . O Dio .' e qual fulmine piò ruinc, in piccato , in peccato veflromo- 

perniciofo della morte impenitente mi- riemtni , ed itti quali limili a Giona 

nacciata ftamanc da Gcsò Grillo a' Fa- dormon fonni profondi fono a' fragori 

ri (ci ? in peccato vejlro mor'temini . E del Cielo, ed in mezzo a le rivoliure 

pure, mentre allo feoppio di etto tanti del mare, e quali più pazzi ancor di 

ne van perduti, che ad accoglierne il Caligola, che disfidò Giove a duello, 

gran numero ha slargato il feno, dice perchè gli turbava co' fulmini ilpran- 

Ifaia (*), ed ha sgangherate le fauci zo, provoemo tutto dì co' nuovi all' 

l'Inferno , Infernus dilatavit animam arme , e nuove guerre la Giuiliziaful- 

M mi- 
Ca) s«p. J. 14. 
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minatrice di Dio. Che dovrò fare io no. Or fe non vi fidafie in più 
dunque in un cafo poco meno, che di- giunture di fare il meno, comevipro- 
fperaio? Dovrò tacere? doviò ritirar- mettere di fare il più in quell'ultima? 
mi? e per Io ncflfun frutto raccolto da Vi pare agevol cofapafsar di botto dall' 
chi a me precedette nella carica , e uno all'altro oppoflo? O pure vi ag- 
nello zelo , dovrò abbandonarli nella curate per quella volontà , che avete 
ilolta loro profunzionc, sì che percoffi adcfso, di convertirvi allora? Mao vi 
quanto prima da quello fulmine fi confiderate come uomini, e qua! fon* 
chiarifeano a proprio collo , che chi damento potete fare fopra una volon- 
vive in peccato, in peccato poi muo- tà volubiliflìma , che or promette, ed 
re? Ah nò, Peccatori , l'amor, che or fi pente, or determina , ed or va- 
poro alle voltre anime, non mei per- cilla , or s'avvia , ed or fi ritira , nè 
mette, anzi così Dio favorevole adi- mai trovafi in egual difpofizione ? O 
Ita a' mici penfieri , come farò ogni vi confiderate come peccatori , e non 
sforzo per guadagnarvi. Che però la- è la voilra volontà (regolata , e cor- 
feiati da parte i fremiti , ed i fchia- rotra? Non è dcfsa quella , che alle 
mazzi , che contro voi giuftamentc ifpira/ioni di Dio non isvegliafi , al- 
ufar potrei, vi do per vero col fotti- le promcfse dell'eternità non ammolli- 
li ffimo Scoto , non efsere imponibile fctfi, alle ammonizioni de' Predicato- 
li fare in morte falutevole penitenza, ri, a' configli de' buoni amici, alle mi- 
Jmpojftbile non e/i in morte habere ve- naccie fìefse della Divina Giufiizia 
ram panhentiam', e poi di folide ra- punto non fi rifeuote? Come dunque 
gioni ben provveduto entro a modrar- entrerà franca, e rifoluta in una im- 
vi col medefimo , elfer ciò non fol prefa, cui non m.i, odi rado a piè 
difficile, ma difficiliffimo ; sì per parte fermo applicoflì? O donde avrà fìimoli 
dell'uomo, che farà allora racn atto a sifoni, che benché incollante la in- 
farla , sì per parte di Dio , che farà chiodino , fccnchè ollinata la infran- 
allora men pieghevole ad accordarla : gano? Sarà, direte, farà forte ilimo- 
hoc auttm diffidliimum rjl , & e\ par- lo l'avvifo della morte vicina, fenza 
tehominìt ì & ex parte Pei . Coatto- fperanza di fcampo. Sì, ma primie- 
gliendo dal voflro cuore ogni fpcran- ramcnte, chi vi afsicura, che untale 
za di morir da Predi ftinati dopo una avvifo verrà a tempo; e non piuao- 
vita da Reprobi ,' metteTovvi in penfie- ilo , o per rifpetto troppo ingiuriofo 
ro di operar vivendo, ciò che moren- del Medico , o per pietà troppo cru- 
do vorrtllc aver operato. dele de' congiunti , quando non fiete 
Per non riandare un punto fufficien- più :«b>li ad operare? E poi venendo 
temente trattato nella penultima pre- a tempo non farà facile, che fentcn- 
dica, v'accoTdoin quella, ( echi può dovi ancora in forze (limiate il pcri- 
fenz3 efprefsa rivelazione di Dio ac- colo non si vicino , e che adu'ando- 
cordarvela ? ) v'accordo , dico , una vi , e che aggirandovi facciate ancor 
morte non infidiofa , nonlubitana, ma voi come qutll incauto febbricitante , 
dichiarata, macortefe; cioè prectdu- che, perche nauka il cibo, tanto io- 
ta da graviffima infermità . Su tal dugtaaprcnderlo, che fovraggiunta la 
fuppofizione voi vi ten.tc in pugno nuova accezione gli fi converte in 
un (amo, ed invidiabil pafsaga o dal veleno? 

temporale all'eterno, non è co i? Ma Che Te tutto ciò non vi avvenif- 

o il maTcio inganno! ripiglia S. Ago- fc, tanto temo per voi l'avvcnuioad 

ftino. Cnm effet bonus non fe fervavit A (salone . Miratelo di grazia dopo 

bonunty & cumfit malut hjmodicityfo- la rotta dell' efercito regio riportata 

ciam me bonum! Ccrt'O, che vi vuol nel!a Selva di Efraim , mentre tpio- 

meno , efsendo buono a mantcnerfi na le Tue fughe , battendo ili galoppo 

buono , che efsendo trillo a venir buo- per vie fclvagge , e momuofe , urta 

nelle 



III. 
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Nel Lunedi dopo la feconda Domenica . pr 

nelle frafchc d'una quercia , e (cappa- monitore fevero, quando pareva', chea, 
tagli di foro la cavalcatura vi rclla viltà di sì evidente miracolo rivolger lì 
impiccato da' crini . (a) Uh fufpen- volclTe a riconofeere il vero Dio, echie- 
fo inter Calttm , & terrai» , mului cui dergli contrito mercè del facri.'egio 
infederat pcrtranftit , adhitftt caput ej ut commeflb, ei fi rivolfc al Profeta me- 
quercui. In tal frangente voi v'afpct- defimo dimandandogli in grazia d' in- 
tate di vedere Affatone adoperarli a terporre le fue preghiere per la retti* 
tutt'uomo per campar la vita: ha egli tuzione della mano perduta: f b) Re- 
mmi, perchè non fi fa a fvilupparc la Jiituatur manut me* mthi . Unifor- 
chioma ? ha egli fpada , perchè non mi a quelli faranno i voftri penfic! i 



li fa a troncarla? ha egli lingua , perchè 
non fi dà a gridar pietà vcrfoquc'tug- 
gitivi, che gli pallan d' avanti ? ha 
tempo, e non s'aiuta? ha modo, e non 
fi falva? Nò, ripiglia l'Abulcnfe. La 
battaglia perduta, i delitti commetti, 
l' inviluppamene improvvifo de' luoi 
capelli sì lo riempiono di sbandimen- 
to, e di paura , che nemmeno un pen- 
derò fa concepire di fua falvczza ; ma 
lòlo attende Io feoppio della Divina 
vendetta. Poterat capilloi amputare ; 
pota at manibut tenerti arborem illos fcl- 
vere : /ed mhil horttm fecerat ipfe Jlb- 
Jalon jam morùurut •• non attendebat 
quid ad falutem fuam facere poffet ;fcd 
Jententiam Domini pavefatiut expetia- 
bat. Non altrimenti farà di voi ^mal- 
viventi. Al primo avvifo di morte tal 
doglia mettcravvi nel cuore per lo 
ben, che.fi perde , tal difpetto per la 
preftezza del perderlo , tal timor del 
mal, che fovrafta , tal apprenfione del- 
le triltc fue confeguente, chelìupidi, 
e quali fuora di voi , avendo libere le 
mani non le moverete, avendo vicine 
le airoluzioni non le chiederete, aven- 
do fciolta la volontà non l'attuerete : 
pcurcte fare, ma non farete» Dal cor- 
po, diceS. Agoflino, molto dipende 1' 
anima per la libertà delle fue opera- 
zioni i ónde naturalmente fi occuperà 
ella tutta in comparirlo, in compian- 
gerlo già ridotto all'è il remo, eia cor- 
rerà col mag*U° r nerbo de' fuoi penne- 



lli 



ri , dov'è maggiore la forza del di 
malore, llluc naturai iter rapi tur inten~ 
tio mentis , ubi ejl vis dolor it.' 

Secca al Re Gcroboamo la mano > 
che aveva diftefa alla cattura di un 
Profeta del nefando fuo facrifìcio a in- 



do po l'avvilo delia morte , o Peccato- 
ri . Che fi faccia collegio de' Medici 
più acclamati , che ricerchino ateftì- 
farmjchi de'più poffenti; che fi ricor- 
ra al tal Santo ; che fi picchi al tal Mo- 
nillero ; che fi chiami il tal fervo di 
Dio a render la fanità . Refìituatur ma- 
nus mea mihi . Ove poi abbiate molta 
facoltà da lafciare, o che premura, o 
che fretta vi fi farà! o quante memo- ' 
rie ! o quante iflanze ! perchè da voi 
fi concepita » e fi detti un teftamen- 
to da (lame contenti i creditori , che 
fclamano, la moglie, che rincalza, le 
fanciulle, che gemono, la parentela % 
che afflile, laìervitù, che non paga- 
ta borbotta , e forfè ancor qualche 
Frinc , che non collocata tempefia . 
Argomentate però fe in tanta commo- 
zione di affetti , in tanta angofeia di 
fpirito, in tanta diffrazione di mente 
fi polla come fi deve penfare all'Ani- 
ma . Convertere Domine , & eripe a~ 
nimam meam , pregava Davide, quo- 
ntam non ejl in morte qui memor ftt 

tui (e)» 

Ma vi fi penfi. Che deliberate ? di 
riconciliarla con Dio per mezzo d'una 
falutevolc, e forfè ancor.'generalc Con- 
fezione . O che deliberazione fopra 
ogni credere fcabrofiffìma 1 vi bada 1* 
animo in un tempo sì lubrico , e quei 
che è peggio sì turbolento , esaminare 
con diligenza la vita d'anni molti , e 
rinvenirvi per minuto il numero del- 
le colpe, e ripartirne le fpecie , e di- 
ffingueme le circollanze , e difotter- 
rarc anche quelle» di cut non viaccu- 
faffe giammai? Come farà quel Mer- 
catante a ricavare in fretta, ed in fu- 
ria da' fuoi libri tutte le partite , che 
Ma fan. 
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(a) Reg.ii. (b) 3.Reg.i}.6. (c) P/al.6. 
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Jan di frode, o di ufura ? Come quel enti , & induruit . Interrogatene S. 
Bottegaio .1 calcolare quanto danaio en- Agoftino . Egli cor.fciTa di sè , che 
trò nella fua botttgi per i peli fcarfi , il peccato abufando della fua condì- 
e qt:anta roba ne ufcì di prezzo alte- fecndenza, gli aveva itretta con cate- 
rator 1 Come colti tutte l'occafioni pre- ns sì dure , e sì grevi ia volontà , 
fe per sè, e date altrui di peccare ? che egli ftclfo non poteva , nè rom- 
Comc colui tutte le voglie in sè nutrite, perle, nè portarle; onde fofpirava gc- 
ed in altrui fufeitate d'impurità ? Co- mente fotto del pefo , Sufpirabam li- 
me tutti i danni recati al proflimo il gatus , non ferro alieno , fed ferrea me» 
mormoratore? tutti i mali procacciati voluntate; e quantunque t ro valle fi an- 
alfoffenforc il vendicativo ? tutti gli noiato al fommo d'una fcrvitù sì cru- 
flrapazzi fatti al nome di Dio il bc- dele, ad ogni modo non potè libcrar- 
fìcramiatorc , lo fpergiuratorc , F im- feue , che dopo combattimenti , e la- 
precativo ? Come ? Come ? Chi fi è grime, di quanti giorni ? di quanti me- 
innoltrato in un folto fpincto, quanto fi ? lo crederete ? di anni dieci . E 
più raggirali per tifarne , tanto più vi voi romperete con facilità, e con pre- 
s'involge. Chi è caduto in un fangofo ftezza i voftri legami annodatiG ogni 
pantano, quanto più dimenali per ri- ora più nel corfo di molti luftri ? E 
forgerne, tanto più vi s'immerge. chi vorrà-pcrfuadeifclo? Qualche fan- 
VI. Veriflimo , direte ; ma quando il ciullo, cred'io, inefperto, ilqual non 
tempo non permetta altrimenti , balte- fappia, che dir voglia confuetudine di 
ri una mcn diftinta Confeflione . Ba- peccare. Ma non lei perfuade Joele , 
flcrà, vi rifpondo, ove il CUordaddo- il qual la chiama torrente difpineacu- 
vero convcrtafi a Dio con un dolor re , che alloga , ( b ) Tornntem fpina- 
fìnccro , fommo, e foprannaturale di rum. Non lei perfuade Ifaia, il qual 
tutto il pallato, con un proponimento la intitola llralcico di fumicanti tiz- 
rifoluto , universale , ed efficace per zorvi, che accieca, (f) a caudit titie- 
tutto l'avvenire . Se vi folle alìuefatti num fumi ganti um: non fel perfuade Da- 
da giovani a temer Dio , a riconofeer vide, il quale la nomina profondo di 
la Aia padronanza , a foggettargi ia limo vifchiofo, chefnerva, (d) Infi- 
vortra volontà, a ftimare una gran di- xus f'*m in limo profondi , Ó" non ejl 
fgrazia l'offenderlo , fi potrebbe crede- Jubfiantia. Non lei pei (uadc Mosè , il 
re, che anche ridotti aTelìremo forte quale l'appella pefo di macigno gra- 
per aiutarvi fecondo il buon colhim.- , vofo, che innabiflfa: (*) dtf ctnd un t in 
ma in uno flato del tutto oppofito vi profundum quafi4apis. Povero Zeno- 
farà come imponìbile far tali cofe a ne fepolto vivo in una tomba! Come 
modo , e a'dovere . ìpfe je feducit , farà per ufeirne? Egli è debole, c il 
grida Eufcbio Gallicano, & de morte recinto è di marmo ; egli è sbalordi- 
ta ludit , qui hoc cogitaty quod poffit to, e la lapida è ben fuggellata; con- 
fibi extremi temporit indulgentia fiub- verrà, che il mefehino fi muoia da di- 
venire. Si può innellarc la vite , fe fperato. Peccatori annali , di voifipar- 
giovine, e vigorofa, riflette Seneca , la . Voi nel feno de' voftri vizj gia- 
ma fe ella è vecchia , fe rofa, graci- cete, comcviviinunfepolcro. Il Pec- 
Je, infcrmiccia, per mancanza di fpi- cato v'ha ottenebrato l'intelletto, infie- 
riti vegetabili, o non riceve lanuova volita la volontà , feoncertate le paf- 
mazza, o non l'alimenta . (a) Non fioni, flravolti i fantasmi ,* indurito il 
quA-ltlet ir.Jittonem vitit patitur , fi ve- cuore , e difoprappiù , dice Gregorio Pa- 
rar , fi exefa e/i , fi infirma, gracilii- pa , la mala confuetudine è la pietra 
que y aut nonrecipiet furculum , aut non icpolcralc , che vi ci tiene fermati , 
ala ; non cnim habetvires , fimulemar- e .chiufi . Lapis fuperponitur , cum 

ctiam 

(a ) E pi fi. 112. ( b ) Jod. 3 . 18. ( c ) I/a. 7. 4. 
là) Pjal.Ci.3. (OW.J5. 
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ttiam ex dura confuetudint meni in pec- teredc, invecchiati nel luflb, nelle era- 
raro dtmoratur . E però , che ne fie- pole , nelle ingiudizie, e in altre cnor- 
gue? nefiegue, che ancor volendo non miù. Entrambi eccoli moribondi, il* 
polliate a voglia voitra nlorgeme , ut primo nel campo, il fecondo nella rcg- 
etiam fi veiit , o che parole tremende .' già, il primo loficato da piaghe vcr- 
utctiam fi velit exurgcre , jam uteum- minolc, il fecondo sbattuto da cocen- 
te non . tiflime febbri: l'uno, e l'altro ricono- 
VII. All'argomento . Se tanta difficoltà feono nel proprio malore Ja mano dcl- 
s'incontra nel corfo delia vita per di- la Divina giudi /ia , abiurano la pro- 
fiaccar daddovcro il cuore dal pecca- fclfata perfidia, e gemendole fofpi- 
to, e a D;o convertirlo, chcchiamafi randodan fegni d' interna altiffimacom- 
morale impofllbilità , quanta maggiore punzione. Antioco promette dipredi- 
fe ne incontrerà nel punto della morte? car da per tutto la potenza del vero 
in quel punto iodico, in cui vi trovc- Dio, di Jafciarc in pace i Giudei, d' 
rete collo fpirito ilrctto da angudie , ornare con ottimi donamenti quel tem- 
colle forze opprefse dal male, col capo pio, che aveva fpogliato , di multipli- 
pieno di tonno , e di dolidez/a . Un carvi i vafi facri, e di fomminidrare 
fol dolor di dente balìa ora ad impc- dal fuo erario tutta la fpefa richieda 
dirvi ogni feria applicazione ; e non pc' fac ificj. Arrigo poi rimorfoin quel 
ve l'impediranno allora la pena di tutte punto da miglior cofeienza a faldar le 
le membra, l'abbandonamento di tutti fue partite con Dio, manda follccitoa 
i fenfi , la fievolezza di tutte k-potcn- riaprire una Chicfa, a dotarne un' al- 
ze divenute ornai inette adoprrarcper tra, indi coli' òcchio all' infcrnal preci- 
penuria di fpiriti vitali? (a) Cormejtm pizio, che fi vede vicino, inorridito, 
con$urbatum e/i , diceva per voi il San- sbigottito, tremante va ripenfando di 
to Davide, dertliquit me virtut mea , riconofeere la già negata prima fede 
O' lumen oculorum meorum ì O" ipfum del Vaticano: va chiamando in ajuto 
non ejt mecum. Sì , ripiglia Agodino , di que' Religiofi da lui già derrninati, 
sì , che lapenitenia fieguc d'ordinario e non fe ne ritrovando pur uno , do- 
la condizione del coi po. Se il corpo è manda d'edere all'ufo Romano fotto 
fano, puòcfser, che la penitenza fìa una fola fpecie facramentato . Felici 
vigorofa ; fc il corpo è intermo, la pe- loro, che corfo sì pedimo terminar fcp- 
nirenza farà cagionevole; ma fe il cor- pero con fine sì buono ! ha pur dello 
po è femivivo? la penitenza farà mo- fpirito per morir fantamentc , chi n* 
ribonda. (6) Pctnitentia , quaabinfir- ebbe per vivere allegramente ! Ingan- 
no petitur infirma ejl : Pccnitentta , nati, che dite? Quanto ad Antioco la 
qua a moriente tantum petitur , ttmeo Su iti ui .1 ci ar te! la , che egli non ottcn- 
ne & ipfa moriatur . ne da Dio il perdono: (c)Orabat au- 
Vili. Ma cne vu °l dir Penitenza moribon- tem hic fcclcfiut Dominum , a quo non 
da? vuol dir fenza virtù, fenza moto ejfit mìfericordiam confecuturur . Equan- 
da rimettere l'anima nella perduta vi- to ad Arrigo, bevuta una tazza di vi- 
ta di grazia, enervatelo in due gran no datali per ultimo fpiritual confor- 
Peccatori, uno del vecchio, l'altro del to, con ciò, diflcad un branco dado- 
nuovo tedamento, Antioco, e Arrigo latori, di parafiti, d'eretici, tra quali 
ottavo. La vita di quelli dueRegnan- era per tredici anni vi fiuto fermati- 
ti parve lavorata ad un modello, ad co, e feomunicato, con ciò ella è fi- 
un modello lavorata parve la loromor- nita, e ogni cofa perduta, e regno, e 
te . Entrambi nemici della vera rcli- fama, e vita, e Cielo: Ornici , perdi- 
gione, dcrifori della pietà, perfecuto- d'tmus omnia . E perchè? perchè come 
ri de' giudi , fpogliatori de' tempi , ac- jnfegna 1' Angelico nella penitenza d' 
cefi nelle vendette, ammaliati dall' in- Antioco, e noi polliamo applicarlo air- 
la 

(a) Pfal. 37. ir. (b) Ser. 57. de temp. (c)z.Machab, 9. I.?. 
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la penitenza d'Arrigo , le loro lagri- contrizione . Rifpofemi non fapcr ciò 
me , l'afflizione, il cordoglio prove- che fi forte. Mi feci allora a fpiegar- 
nivano da' mali del corpo , non dalle glielo nella miglior maniera , e co la 
piaghe dell'anima: odiavan la pena, maggior chiarezza a me potàbile ; ed 
non la colpa , amavan fortertì, non Dio: egli, quando io riputava ben iflruito ; 
rifolvcan di mutar vita, perchè finiva Non v'intendo , ripigliò , non v'in- 
la vita: («) Malitiam autem non odi- tendo; non fon io capace di tali cole: 
vit , come d'altro Peccatore lor pari ripetei la Dottrina, rinovai l'illanza, 
prediffe il Salmitia . Ite ora a fidarvi ma tutto indarno ; sì ignorante , e il 
delle confertioni, che fi fanno in mar- digiuno di contrizione com'era vivu- 
te . Altr'è, Uditori miei , temer la to, morì, hfeiando a noi fegni affai 
pena , altr'è odiar Ja colpa per timor chiari della fua eterna dannazione: Ita 
della medefima pena • Il primo è faci- obiit figna damnationis fune fatti aper- 
te, perchè anco una beflianclf avvici- ta nobti relinquens. E ne farete capaci 
narfi al macello s'iuorridifee : il fccoa- voi peccatori del noiìro tempo, fe non 
do è difficiliffimo ad un peccatore av- mutate fillema di vita? Voi, che fin 
vezzo per una parte a riputare il pec- dagli anni teneri non vi dcfle penfiero 
caro un mal da nulla, e ridotro per 1* alcuno di Dio? Che non cu ralle i fuoi 
altra alla debolezza fupraccennata . Il oltraggi, chenon badalle a fuoi gurti , 
timore è lodevole , quando eccita un che non v' applicale mai di propofito 
tal dolore, che diflruRga tutto l'affetto a conofeer le fuc perfezioni, nè ad af- 
illa colpa: ma quando unicamente fi faggure il fuo amore ? Voi dall'altro 
ferma nella conliderazióne delia morte lato accottimati ad amare di tutto cuo- 
imminentc, o pur quand'eccita un do- re il peccato, quali lolle un gran be- 
lor sì languido, ed infingardo, clic ce f- ne ? a cercarlo con anfia, ad abbrac- 
ferebbe in illante, ovecellalle il peri- ciarlo con piacere, e fino adefagerar- 
colo delle apprefe pene: in quelli cafi lo, ed cfaltarloco' vollri pari? Come, 
il timore è mero effetto dell'amor prò- o Dio.' cambierete ad untratto (enti* 
prio, e l'amor proprio fc danna T Uo- menti, ed affetti, odiando fopra ogni 
mo, non può falvarlo. male ciò , che fopra ogni bene ave- 
Aggiungete , che quantunque colla flc in pregio , ed amando fopra ogni 
CoiUdlìonc balli l'attrizione, perchè, bene ciò, che fopra ogni male avelie 
S.urainenta ex attrito factum contritum : a fpregio? In due cafi, infegna l'An- 
tuttavia , come infegnari gravi Teo- geiico, può farli una mutazione illan- 
logi col Suarcz preffo il Vcga, è tenu- tanca, o quando il fòggetto è in Ulri- 
co il Crilliano a fare in punto di mor- ma difpofizione a riceverla, o quando 
te qualche atto di vera contrizione, 1* agente adopra infinita virtù . Nè f 
per metterti il più che può in ficuro uno, nè l'altro farà il cafo voflro. 
dell'eterna falute :' Ex charitate fui ter Che dirò poi di quc'propofìti rifo- 
netur elìcere acium contritionis . Or qua- luti di migliorare collumi, che fi fan- 
Jc fpcranza di farlo allora a modo, fen- no in morte? Non ve ne fidate , grida- 
za previo, e lungo efercizio? Io, feri- no i facri canoni; foneffi d'ordinario 
ve il Card. Bellarmino , io fon teff imo- Jorzofi, e però di niun valore: (b)Qui 
nio della fornma difficoltà, che fperi- prmr a pcccatit relinquitur , quam re 
mentano in quello i non pi ima adde- linquat ea y non libere, fed quafi ex nt- 
fìrati moribondi: Teftit ego poffum ef- crjfitate condemnat . S'abbandona il pec- 
fe hujux dijficultatit , quam JEgroti ut care perchè manca il potere: fi licen- 
plurimtim patiuntur. Portatomi a vili- ziano i piaceri infami , perchè effi riti- 
tare un ricco e nobile infermo, dopo ranlì ; finifee il corfo , perchè finifee 
di averlo avvifato della vicina mor- Ja via, e ferobra mutata la volontà di 
te , T cfortai a fare un atto di vera far male, quand'è folamcntc dalla ne- 

uffi- 
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ceffita arredata , conforme a quello: 
Facile ejì , quod homo fe nolle bulet , 
quod pojfe non datur . In fatti 1 efpe- 
rienza ci mofira, che fc tal' uno di li- 
mili penitenti lafcampa, ritorna Cubi- 
to a quel di prima ; non reftituifee i 
guadagni ,'fc promifedi reftituirli ; non 
lafcia la mala pratica, fe promife la- 
fciarla ; non perdona al nemico , fe pro- 
mife di perdonargli; non foddisfa i le- 
gati , fe promife di foddisfarli . E che 
legno è quello ? non è fegno manife- 
tto, che egli non detefiò daddoveroil 
peccato , ma fol ne temette la pena ? 
Che il dolore fu naturale, il propofi- 
to neceffitofo , e però'infufh*ciente a 
convertire il cuore a Dio? Al vedere 
un ladro, che infeguito da' birri gitta 
il furto in un foffo, e poi finito il pe- 
ricolo, va ricercandolo, non dite voi 
fubito, che egli in quel getto non ab- 
bonava il ladroneccio , ma il fuo ef- 
fetto , che era la prigionia ? Il fimile 
dunque dite nel cafonoitro; e da men- 
zogna v' affranca S. Agollino, che gri- 
da, Agcnt pcenitcntiam adultimum , & 
reconciliatut fi fecurus hinc exeat , ego 
non fum fecurut . Ma co'ui fi confettò 
con dimoftxazioned'altitfima compun- 
zione: Ego non fum fecurut: ma colei 
prefe il Santo Viatico co' Pentimenti 
di teneriflìma divozione : Egononfum 
fecurut: ma colui fe anche voto di ri- 
tirarli affatto dal commercio, cdalco- 
irume del mondo : Ego non fum fecu- 
rut : mifero , mifero chi fi riduce a 
convertirfi in punto di morte! Vis te 
adubio liberare ? age pcenitcntiam dum 
fànus es , conchiude il prefato Dottore . 

Mi su fingiamo , che gli riefea di 
confeffarfì bene, pur io (ottengo, che 
non gli riufeirà di morir bene . Un 
cacciatore sì fcaltro, qualé Lucifero, 
dopo d'aver faticato tanto a predarlo, 
e tanto anche vegliato acuitodirlo qual 
iiera nel fuo fcrraglio, al vederlo Scap- 
pato fuori , farà , dice il Signor nel!' 
Apocaliffe , quante fa farne prove di 
fierezza, e d'alluzta per di nuovo ac- 
calappiarlo : ( a ) Defccndit ad imi Dia- 
boiut habent tram magna m non falirà 

(a) Apoc. cap. 12. ti. (b) Eccli. 
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dal profondo dell' abiffo , come nelle 
tentazioni prefentate in vita, precipi- 
terò dall'alto delle nuvole, defccndit , 
ad efprimcre un empito de' pattati più 
ftrano, e più veemente; fe non anche, 
a dinotare, che chiamerà in fuo aiu- 
to, non fette foli fpiriti di sè peggio- 
ri, come quando ritorna ad aflaiire, 
chi sfuggigli la prima volta di mano, 
ma tutti quelli , che feorrono per le 
vafte campagne dell' aria ad infcflagio- 
ne degli uomini: defccndit. E tutto ciò* 
a riguardo della brevità di quel tem- 
po, che gli rimane: fcier.t quia modi- 
cum temput habet . Quando fta per de- 
ciderà* la lite , allora più che mai s' 
ajuta la parte contraria , perché fe la ' 
perde allora non v'è più fperanza di 
vincerla, e fe allora la vince non v'è 
più timore di perderla . Afpettatcvi 
adunque, o Peccatori, per quell'ulti- 
mo giorno , una giornata veramente 
campale ; afpettatevi da Lucifero le 
più fervide, le più ingannevoli , le più 
rabbiofe, le più pertinaci tentazioni, 
che mai. In firmi conflitto furono ve- 
duti più Santi tremare, anfare, dibat- 
terti, raccomandarti, e per poco dis- 
perar la vittoria. E voi facili a ceder- 
gli ad ogni debole attacco , come fare- 
te a reggerenel fervore della battaglia? 
' Come? coll'ajuto voi -dite del Con- XII. 
fefforc , che avremo al capezzale : O 
prxfumptionequijftma'. ripiglio colf Ec- 
clcfiaitico , ( b ) unde creata et? Un 
tal Cavaliere disfidato a duelio, accettò 
l'invito su la fperanza di tenerti a' fian- 
chi un vaiente macftro di feberma. 
Venuto nel Campo compiva quegli ec- 
cellentemente le parti fue, avvitandolo 
ora di ilare in guardii, ora difeanfa- 
re il colpo , ora di fp'ngerc per di- 
fetto la fpada, ora di piegare in die- 
tro "avita: ma che? il Cavaliere igno- 
rante in uno, e impaurito , non che 
mettere in opera ì documenti, nò pu- 
re gli capiva; onde topraflf.tto quan- 
to prima dall' Avvertano rimafe uc- 
ci (o. Farà il Confeffore , ( fc pur ve 
ne rocchi alcuno, che fappia tarlo) 
farà quanto s'appartiene al fuo officio , 

ncli' 
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nell* amm3eftrarvi , ncll' ammonirvi, quella pugna acerbiflìma con Satanaf- 
ncl darvi ajuto: mi che prò ? fc voi io, le il Confcfsore non bada ? Quc* 
non avrete , nè l'arte, nè l'efperien- Santi, le cui Immagini falutafte talo* 
za di duellare con SatanalTo? drtbtl- ra ? le cui Reliquie terrete a villa? 
landt fi non prxludttur , cuti neceffaria SI certamente , perchè ne profanafte 
fuerit non haLetur : è quello un detto le folennità colle indecenze , le vigi- 
già pallaro in proverbio. Anche Da lic colle crapolc , e fino i nomi colli 
vide avvezzo qual Paftorcllo ad andar fpergiuri. Quel gran rifugio de' Pccca- 
lcggicro di panni , c nudo di petto, toriMaria, il cui Abitino portalle con- 
dovendo uscire io bari .glia contro Y tinuo fui petto, il cui Rofario averte 
Encelado FiKfteo, ftimò d'impaccio, frequente nelle mani ? Non ve n'ha 
e non d' ajuto la gravofa armatura del dubbio , perchè il primo imbrattale 
Re Sau. . : onde appena fe ne fu ve- con enormi laidezze, il fecondo reci- 
ftiro, che non pli riulcendodi cammi- taiìe con bruttiflìme diffrazioni . Quc 11* 
nare , fc la tolfe di dolio gridando: Angelo agognato dal bel principio al- 
(a) non poffum fic incedere , quia non la volìra cullodia? Senza fallo, perchè 
ttfum habto . Non altrimenti di voi afsai n'afcoltafle i configli , e ne fe- 
in punto di morte, o Peccatori . Vi guillc la guida. Eh cercate altri fon- 
coprirà il ContcfTore con forte feudo di da buttarvi l'ancora della vollra fpe- 
il capo ricordandovi la bontà , e la ranza, che i viGtati fin' ora tutti fo- 
mifencordia di Dio : ma voi avvezzi no iniuilìilenti , Ma ben m'accorgo, 
a fare di quelli due attributi , ora lo dov' ella rigettata da ogni lato corra 
fìimoio, ed ora la fermezza de'voffri a ricoverare nel feno amorolo di Dio, 
peccati, non pojfum , direte, non pof- non è così? ma quinci ancoia confido 
fum fic incedere^ ed intanto afsaliti dal- io di tacciarla, tanto fol chemipcr- 
Jo fpirito di diffidenza darete inaper- mettiate un breve refpiro. 
ta difperazion di falvarvi . V armerà 

il Confcfsore la deftra colla fpadadclf LIMOSINA. 
orazione , efortandovi a ricorrer di 

cuore a Dio: ma voi inefperti nel buon (<*) Eleemofina e/i , qun facit inveni- 

ttfodi quella, non poffum^ rifpondere- re miferieordiam , 0" vitam tternam. 

le, non pojfum fic incedere; ed intanto Leggefi in Tobia al quarto ; e nelle 

afsaliti dallo fpirito della vendetta, ac- Croniche di S. Te re fa raccontali, che 

confentircte coli' animo ad alcun deli- un tal Cavaliere per avere a quella 

derio di male altrui . Vi metterà il Santa fatta limofina d'una «afa , dove 

Confefsore nella finiftra lo feudo ira- fondare un Monalìero; morendo da lì 

penetrabile della fede, ricordandovi di a due mefì fenza po'erfi con fonare, 

appoggiarla su la Divina parola : ma ebbe in ricompenfa da Dio una con- 

voi nuovi affatto nell' efercizio d'efsa , frizione, può dirli miracololà , riguar- 

non pojfum , ripigliente , non pojfum do alla vita , che aveva fino allora 

fic incedere ; e intanto afsaliti dallo menata, c falvoflì. 
fpirito della infedeltà , efitcrete nella 

credenza d' alcun impercettibile arca- SECONDA PARTE. 

no. Si sforzerà il Confefsore di ftrin- 

gtrvi i lombi col cingolo della calli- T L feno dunque amorofo di Dio è il XIII. 

tà: ma voi accoftumati ad averla in J_ terzo fondo dove cerca d' aggrap- 

derifo^otf/wj/wwjfoggiugnerete, non parli, o Peccatori, lavofira fperanza 

pojfum fic incedere ; e intanto afsaliti di morir bene dopo una mala vita, 

dallo fpirito della libidine, ammette- Ma io a moftrarvelo per talcafoinfu- 

rete nel cuore alcun fozzo ptnficro. fufltftente, vi addimando : Come voi 

Chi dunque ballerà a difendavi , in confiderate il voftro Dio ? come giu- 

flo? 

(a) i.Jty. 17. 39. (b) lib, Fondar, c. 15. 
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fto? come verace ?o come mifericordio- lo dice ; chi fi dimentica di lui invi- 
lo? Come giudo? Infelici, che potè- ta, farà dimenticato da lui in morte; 
te «Uro afpetrarvcnc, che unprccipi- chi l'abbandona nei corfo , verrà ab- 
zio, un naufragio, un'art li i bufata , un bandonato nel termine, 
fulmine, che di repente v'inceneri, Finalmente fe voi loconfidcratc co- XV. 
un catarro , che in sitante v'affoghi, me mifericordiofo, a riguardo di queft' 
una gocciola che fenzadilazioncv' ucci- attributo, non vi negherà egli certo la 
da? (a)Mea eflultio y àie nelDeu- grazia fufficiente , per cui potrete fal- 
teronomio, & ego rctribuam intempo- varvi . Ma a falvar voi sì male av- 
tc , ut labatur pes eorum . Perocché me- vezzi , e mal abituati vi vuol altro, 
ri tandoG l'Uomo immediatamente do- che grazia fufficiente, vi vuoi quella 
po itpeccato lamorte, e nonmeritan- grazia, che da S. Agoftino fi chiama 
dofi alcun tempo di penitenza , alla trionfatrice , quella, che abbatte ogni 
Giudizia appartiene trattare ciafeuno perfìdia, quella, che atterra ogni pro- 
fecondo il proprio fuo merito. Cervia , quella, che doma ogniodina- 
XIV. Lo conGdcrate come verace ? Ma zione ; vi vuol la grazia efficace. Or 
trovatemi un luogo folo della Sacra quella è tale , che non è Dio tenuto 



Scrittura , in cui abbia egli promefTa darla a ncfTuno, né per titolo dicrea- 
aflìtlenza al peccator moribondo . Io zione , nè per titolo di providenza , 
altro non v'ho letto su quefto punto, nè per titolo di redenzione , nè per ri- 
che minacce d'abbandonamento , e di guardo alla grazia medefima , che do- 
mina. (£) Tunc invocabunt me , & no è, non giudizia. Anzi fe egli l'ha 
non exaMdiam ; mane conjurgent , & non mai a negare, non è giudo, che lane- 
invenicnt me , eo quod exofam habuerint ghi a coloro, i quali tante volte po- 
di/ciplinam , & timor cm Domini non tendola confeguire non la curarono ? 
fufeeperint : cosi ne' Proverbi ; ed in non è giudo, che la neghi a ccrt'al- 
Micnca : (c ) Tunc clamabunt ad Do- tri, che avutala molte volte la riget- 
minum , & non exaudiet eoi , & ab- tarono? (k) Nonègiudidìmo, chela 
feondet faciem fuam ab eh in tempore nieghi a quelli , i quali per le lorocol- 
illo , ficut nequìter eoerunt in adinven- pe ne han perduto ogni merito , non 
tionibui fuis ; e in Giobbe; (d j num- fol condegno , ma fecondo molti Sco- 
quid Deus exaudiet clamorem ejus cum lattici ancor congruo , e ne han con- 
venerit fupcr cum angujlia? e in Eze- tratto un pofitivo demerito? Che più? 
chiello : ( e ) rfnguflia fuperveniente Auxìlium legii frujìra implorat , qui 
requirent pacem , & non erit ; conturba- committit in legem , dice la legge uma- 
no juper conturbai ionem ventet^ & au- na tratta dalla Divina. Voi avete of- 
ditus fupcr audttum. Anzi affinchè s' fefa la (teff a mifericordia prefumendo- 
intendelle, che in quelli, efimililuo- ne temerariamente , e volendo, the ci- 
gni , del punto di morte ragionali , fpie- la fervide di fomento a perfeverare fi- 
goffi in altri più chiaramente, dove no all'ultimo ne' vollri f regolamenti : 
dicendo: (/") Mors pcccatorum peffma , dunque in damo implorerete fui fine il 
dove: (g i Virum mjujium mala ca- fuo auto , in damo vi getterete nelle 
pient in interitu, dove: (h) Cor du- fue braccia a profcioglim.nto , o a ri- 
rum habebit male in noviffìmo, e dove fugio . Inanis erit ploratio, Sentenzia 
ancora: (i j Ego quoque in intaitu S. Cipriano , inefficax deprecano , fine 
Vfjlrondebo , &'fubfannabo . Dunque, fruciu pctnitentia . .Se una Città ribelle 
ripiglio, fe Dio dice il vero nella Di- prima d'edere attediata, apre le porte 
vina Scrittura , come infallibilmente al fuo Signore, trova facilmente pie- 

N tà, 

(a) Deuter. ja. 35. (b) Prov. 1. x8. (c) Micb. 3.4. 

Cd) Job. 27. 9. (e) Ezecb. 7. 25. (f) Pfal. 3$. za. 
(g ) Pfal. 139. il. ( h ) Eccl 3. 27. ( i ) Prov. 1. 20*. 
(k) f. Th. 1. 2. q. 117. a. 7. Cajct. Medina, Vafqucz. 
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ta, ma fe afpetta, che fi piantino fi- falva, lunga darebbe alle fue paffiont 
no i l'end ardi su le fue mura , non è la briglia . Ma il buon Ladrone non 
udita più da veruno, ma é mefsacru- convertirti in morte? Ma il mal La- 
detenerne a Tacco, e a ftrage. Non al- drone in morte non ofUnoflì? Il pri- 
trimenti dice la Scrittura nel calo no- mo impedifee la voftra difperazione , 
fìro : ( a ) Ufque ad infrrot peccatum dice Agoftino ; il fecondo impedifee 
illiui : oblivi/catur ejus mi/ericordia .Ha la voftra prefunzione: Uniti e/i ne de- 
voluto quelV anima continuare la fua /perei, folut efl ne profumai. E poi fe 
ribellione, finché avefse già quafi un v* avvenifle di morire a' fianchi del 
piè dentro l'inferno*, fi dimentichi dun- Salvatore, in giorno d' uniwcrfal giù- 
que di lei la Divina mifericordia \ non bileo, limile a quello, in cui fudifpen- 
miri piùalfuo bifogno, non afcolti i fato non meno alle leggi della natu- 
fuoi prieghi , non la compatisca ne' ra, ma alle leggi ordinarie della Pro- 
fuoi pianti, non permetta, che alcun videnza, allora d'ogni due malviven- 
dall'alto le foprav venga in ajuto, an- ti potrefte promettervi lafalute d'uno, 
cor che la mefehina, ridotta all'ulti- Benché, ripiglia il prefato Dottore, 
me anguftie , afsordi colle fue Arida nonèilvoftro lo ftefsocafo. Pel buon 
tutto il Pacfc: oblivi/catur e/ui mi/e- Ladrone fu quella, é vero, P ultima 
ricordia. ora della fua vita , ma fu la prima 
XVI. Ma, Padre, non é infinita Umiferi- della fua vocazione. Si diè tardi a 
cordia Divina ? In fe ftcfsa , Signori sì ; Dio , perché tardi fu chiamato da Dio : 
nel numero di fue operazioni , Signori del reilo fubito che fu chiamato aprì 
nò: altrimenti ne mcn gl' Idolatri mor- il cuore, e rifpofe: In extremo placati 
icbber male, né meno i Maomettani, Deo, quia ad ton/equendam fidem non 
né meno gli Eretici. Ma non é mife- fuit extrtma Ma hora^ /ed prima. Ma 
ricordia di Padre provido , e amoro- voi quante volte nel corto di voftra 
fo? Appunto : e un Padre provido, e vita chiamati foli e a. penitenza ? in 
amorofo ha più da guardare il ben co- quante maniere ? per quanto tempo? 
mune di tutta la famiglia, che ilpri- doppo quanti e ri forgi menti , e ca- 
vato d' alcun difcolo fuo figliuolo. Se dute? 

Dio fofse facile a falvar chi mal vi- Eh toglietevi pur di capo , fe mai XVII. 

ve, quanto perciò rimarrebbero in lo- vi fi fofte annidato P crror degli em 



ro cuore fcandalezzati i pufilli ? quan- pj, conchiudo coli' Ecclcfiaftico : (6) 
to tentati i buoni ? quanto infoienti Ne demorerit in errore impiorum . Ope- 
ghempj? E chi più fuggirebbe dal mon- rate in vita ciò che é ncceflario a lai- 
do ? chi nel mondo più fi farebbe a varvi , operatelo mentre fìete vege- 
coltivar la virtù, come ne' chioftri, ti, e fani : ante mortem confitere : con- 
per aflìcurar l'eterna fatate? Pochiflì- fiteùerit vivent, WW, &J'atuu confi- 
mi, certamente pochifllmi. Ogni uno teùerit* 
affidato in quella mifericordia , che 

(»)/<& 2 4- 19' (b) Eccli. 17. 26. 
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PREDICA XIL 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica . 
DELLA VIRTÙ. 

Super catbedram Moyfi federunt Scriba , & P bari fai. Omnia 
ergo quacumque dixerint vobis fervate , & facitc: fccundum 
opera vero eorum nolite facere, Matth. 23. 

I, m ^ Ovrà Tempre da' pulpiti n'pren- tro certe Virtù , che portati rifpctto 
I 1 dcrfi il vizio , e condannarli alla fua tirannia , e lafciano in pace 
■* il viziofo i e non mai fi do- i fuoi abufi. Tempo fa canonizzavano 
vrà efaminar la virtù, e giudicare il fi i Santi a voce di popolo, perchè il 
virtuofo ? Se quello dame , quella popolo era Tanto : ma non si toflo di 
giudizio non avelie a Tarli nella fine tal pregio TveAilTi, che Tvellillo la Chie- 
de! mondo dall'Uomo Dio, potrei Ta di tale autorità ; per non correre el- 
ben riTparroiarveli di prefente . Ma la il rifehio di adorar su gli altari chi 
facendoci faper egli, che inquclgior- belìeramia tra i Diavoli . E di qual 
no tutto Tuo, perchè deftinato a rin- Principe non fi dicono Tomme lodi? 
francar la Tua gloria , ed a Tpicgare di qual deTunto non fi contano molte 
il Tuo potere , non Tolamente giudi- virtù? Fino i fagri Oratori, che han 
chcrà le iniquità , giudicherà altresì per officio Tcuoprire il vero, dipingon 
le giufiizie: (a)Cum accepero temput talora per comprenforc di prima sfe- 
rre jufìitiai judicabo : né contento di ra , chi è dannato di prima riga . Guar- 
lcuoprir le Tozzure di Babilonia , an- dirai il cielo dall' ufare con voi, oSi- 
drà col lume della Tua OnniTcenza cer- gnori , adulazione così dannoTa . La 
cando per tutta GeruTalemrae ogni gra- ferviti», che vi profeflò finccriffima, 
nello di polvere trafeurata: (b)Scru~ non mi permette il Tar, come i cani, 
tabur Jerufalem in lucermi : non farà, i quali leccati le piaghe de' lor Padro- 
megliocon atti Tomiglievolid' intcllct- ni. ETaminerò la vollra Virtù nell'eT- 
. to, di volontà, prevenir noi la Tua ve- Tcre di virtù: la giudicherò al lume dei- 
ruta , e metter sì bene in oggetto le la Teologia , e della Bibbia . Quelle 
cole, che nulla v'abbia egli a trovare m' in legnano, che la virtù, perchè Ha 
di riprenfibile ? AU'eTame dunque, o virtù, dev'elTer tutta virtù, dev'elTer 
Virtù ; al giudizio , o virtuofi . Ma qual ogni virtù , dev'elTer [empre virtù . Tre 
Virtù io qui chiamo ? quali virtuofi? pietre di paragone a diilinguer la Vir- 
Non quella certo, non quelli, che vi- tù vera: tre capi di accufe a condan- 
vono entro a' Chioftri . Ha ella ivi, nar la Virtù farifaica, condannata og- 



hanno elfi ne' lor fuperiori i lor Giu- 



rar la vutu rarnaica, condannata og- 
gi da Cn ito colle parole del tetto, .Se- 
dici. Te qui chiamo, o Virtù, voi, o cundum opera vero eorum nolite facete* 
virtuofi, che vivete nel Mondo. Co- Alle pruove. 

fiì , dove regnano le apparenze , ed i La Virtù , come Tu diffinito da Ari- II, 
fenfi la fan da Giudici ,facil' è, facilini- fiutile , e da San Tommafo approva- 
rne in quella fpccie di Morale , paT- to, è un gran bene in Te fteTsa , per- 
Tar per allri le lucciole, per diamanti chè è un perfetto ritratto, un ritaglio 
i crillalli . Fa gran rumore il Mondo die- delle doti di Dio : Virtui ejì bona qua- 
li z litat 

(a) Pfal. 74. (b) Sopb. 1. u. 
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litas mentis , qua rette vivitur , & plenitudinem non pertingat ? E che gio- 
nento male utitur ; cosi S. Tommafo: va, dico io , concepir brame di Cri- 
ed è un gran bene in chi la poffiede; (liana perfezione, fe non fi rendono in 
perchè lo perfeziona nell'effer fuo, e pratica efficaci? preferi ver leggi evan- 
al confeguimento del fuo ultimo fine geliche alla famiglia, fe non fe n' efi- 
lo abilita: Vmus eji , qua bonum facit ge l' oftèrvanza ? prender la protezione 
habtntem , & oput ejus bonum reddit ; o la cura di una qualche povera , o fa- 
così Ariilotile. Dunque ove a lei man- gra comunità, fé non fr-voglion per 
chi alcuna di quelle parti, che la con- effe molellie? Sarà giuflo chi paga il 
itituifeon Virtù; vo'dirc o la morali- debito, ma rifecato ? Sarà fedele chi 
tà ncll' obbietto , o la integrità negli mantiene la parola , ma dimezzata ? 
atti, o la folidità nell' abito; già ella Sarà grato chi riconofee il benefìcio, 
non è più buona in fe ftcflà ; non fa ma folo in parte? Qual man fuet udì ne, 
più buono il fuo pofleditore ; e per perdonare all' ofFcnfore , ma non falu- 
confeguenza, non è più virtù: giuda tarlo? Qual mifericordia,compafliont- 
il celebre all'ionia di S. Dionigi Arco- re il bifognofo , ma non fovvenirlo? 
pagita : Bonum conjìat ex integra cau- Qual carità, amare il profumo, ma non 
fa\ malum autem ex uniut deje:ìu . favorirlo ? Qual beneficenza , favorire 

III. E quanto alla moiaiità neli'obbiet- l'amico, ma rifeuotcrne il contraccam- 
to. Io veggo alcuni fpartirc in larghe bio ? Eh che coteite fono feoncezze, 
limofine le lor follanze ; ma a fuondi fono Sconciature di virtù, non fònvir- 
tromba , dice il Vangelo , o a pove- tù: Perdit quippe quod egerat , fegueft 
relli fchierati in pubblico, acciò fian dire il Damiani , qui quod faciendum 
veduti, e commendati. Altri nefeor- e/i non con/ummat . 

go dotar luoghi pii ; altri erger cap- Gran cofe fcrivono i fagri falli di 
pelle, altri arricchire altari; maaffin- Afa Re della Giudea; fatti egregi , con- 
chè rcftt immortale, e gloriofa la lor dotte illullri , imprefe eroiche: ( b ) 
memoria, in marmo incidono, o pu- Fecit Afa recium ante confpeUum Do- 
rè in bronzo le infegne della famiglia, mini , ficut David pater ejus: & ab- 
e su cartelloni cafeanti dan ragguaglio Jiulit effeeminatos de terra , purgavitque 
magnifico della lor nafeita , delle lor univerfas fordes idolorum . Oflcrva pa- 
cartene , e di quelle virtù , che mai rò i'AbuIcnfc, che tutto l'elogio fini- 
non ebbero. Molti poi ne ofiTervo im- fcc in un Ma, diflruggitore dcll'anti- 
piegarfi in altiflìmi minifter; di lettu- detto , Excel/a autem non ab/lulit y e 
re, di prediche, di catechismi , di gui- vuol dire : quello Principe fece affai 
dar anime, di regger popoli , di am- in onore di Dio, e in beneficio del vaf- 
minifìraregiuitizia; ma per trarne lu- failaggio : ma in realtà non fece nul- 
cro, o app!aufo. E che virtù fon mai la ; perchè non purgò i monti profa- 
cotefte? Virtù votc,cfe piene, piene nati dagli empj facrificj. Tolfegl'ido- 
folo divento: Opera bona, (ed non pie- li , e gl idolarri dall'abitato: ma non 
na, decide il Beato Alberto, quia va- li tolfe dalla folitudine. Sbandì fin la 
na funt i faciunt enim omnia prò inani fua Madre, acciò non foffe facerdotef- 
gloria . fa dell'infame Priapo ; ne rafe il bo- 

IV. Venendo ora alla integrità degli at- (co, nè atterrò la fpelonca confegrata 
ti , che ha più bifogno di fpiegamen- in delubro ; ne fpczzò , ne bruciò T 
to . Che giova, dicea Pier Damiani , che indegniffimo fimulacro ; tuttavia «Atti- 
li feto nell'utero materno comincifi a fa non abjìulit . Quella fola infingar- 
formare, fe poi non giugne al perfet- daggine eccliffa la fua gloria, annot- 
to fuo compimento? \a) Quid prode/I ta la fua religione , e converte J'clo- 
fi in utero materno firmari corpus inci- gio in improperio: (c)quandoque Rcx 
piat , & tamen ad naturalis incrementi bonus erat in fuda , &narramur opera 

ejus : 

(a) Opufc.i, dtptrfettMonac, fap,i, (b) }JbgA 5.1 J, ( c ) q. 1 5./* 3. lib.Rei. 
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ejut: dieitur in fine: exeelfa non abflu- ben mi furata, e devota, zela da Ap- 
ìit. Hoc auttm dieitur in improperium portolo contro i Religiofì, e contro i 
ejui . Signori , Signore , deh non vi fa- fccolari. Chi lo nega? Ma quel!' orti- 
te ingannare dai voflri adulatori , odal narfi nel fuo parere , quel fcrvire all' 
voili o amor propio . Un folo Ma, ambizione, o all'avarizia, come fi ac- 
che polla opporli alla virtù, ladirtrug- cordano colla Santità? Excel/a autem 
ge. Commendino efsi la voftra pietà non abjiulit . 

verfo Dio, per cui gli venite facrifi- Non lo qual Longobardo fabbricò VI. 
cando in efercizj devoti porzione del- in Pavia un pubblico albergo alla in- 
la mattina, Feeit return coram Domi- continenza , e perchè non vi mancarle 
no. Ma, r: (pondo io, i giorni, iluo- la opportunità d' idolatrarla , collocò 
ghi, le perfone, lecofe, che a Dio fon quivi una Venere di finiffimo intaglio, 
confegrate, nonfi rifprttano. Efallino Spiacque a'buoni fcialacquamchtotant' 
la voftra manfuetudine nel lafciarein- empio, e dopo qualche tempo (piacque 
vendicate le ingiurie, e immuni dalle ancora al fondatore : ondeariacquillare 
battaglie certi Saulli pe rie cu tori , Si- la fama perduta deliberi di contrapporre 
cut David pater ejut. Ma, foggiun- al vizio la virtù, e fatta fcolpire una lla- 
go io, l'interno livor non è fpento . tua vaghiffima di Minerva, a fuondi 
Vantino il voflro zelo nel purgare la trombe la innalzò rimpettoalla Vene- 
cafa dall'effeminatezze, dalle beftemmie re fcandalofa. Eccovi in breve tutto il 
dei fervi, dalle borie, dalle infolenze gran fare di molti, e molte, che pat- 
tici figliuoli , Abjìtdit ejfaeminatot de ter- fan per virtuofi : accozzare in fe fteflì , 
ra ì purgavitque univtrfas fordes idolo- come in abitazion permanente, male, e 
rum. Ma, ripiglio io, la furibonda di- bene, empietà, e pietà , fozzura , e 
feordia non è ledata. Dican la voftra mondezza, cofe tra loro non accor- 
giufh'zia ne' maneggi, e ne' governi . devoli. Or con quali parole dovrò io 
Ma quel creditore che non fi foddisfa ? fgannar quelli tali , o rampognarli ì 
Dican la voftra prudenza nel convcr- Non con altre al certo, che colle ado- 
far cogli eguali, e nel trattar co' fupe- perate da Ennodio contro il Longobar- 
riori. Ma quella occafionc, che non fi do già detto . Tu , lo sgrida il San- 
fchifa ? Dican la votlra fortezza nel to, (a) tu fei divenuto un Giano bi- 
rigettare i configli de' politici , e i ri- fronte , che da una banda intimi la 
pieghi de' malignanti. Ma quell'urna- guerra al cielo, dall'altra all'inferno : 
co riguardo, che non fi ributta ? Mi- tu un moflro de' più deformi , perche* 
rate giovane angelico! fpelfo è nella comporto di partile più contrarie. Pcn- 
Chiefa,fpeffo ancor co' clauftrali ; guar- favi di fantifìcar la tua Venere colla 
di Dio, che gli sfugga una parola, un compagnia di Minerva, ma nontiav- 
gerto mal regolato. Si, ma intanto ha vedi di aver profanato Minerva col 
cel cuore certa fiamma bituminofa , conforzio di Venere. Così per conciiiar- 
<ui fomminiftra frequente pafcolo di tiamendue, amenducte l'hai inimica- 
fguardi, di compiacimenti, di brame, te. Hai perturbato il regno dell'una » 
Exeelfa autem non abjiulit . Che Dama non hai itabilito il dominio dell'altra: 
pietofa! fembra una copia di Paola , efe dianzi non eri piùchelafcivo, ora 
o di Melania : non lancerebbe le fue fei lafcivo inficine , e facrilego . Et 
devozioni per tutto Toro del Mondo . virginitatit oculot ì Ò" lupanari! fecreta 
Vcrifsimo : ma non men che le devozio- violajìi . Quando non volevi abbattere 
ni della Chiefa, non lafcerebbe quel non il vizio, potevi ben rimanerti dall'in- 
•ochègiàconofciutonocivoairÀnima. nalzar la virtù. Cotelto innalzamento 
Exeelfa autem non abjiulit . Quel Sa- è per lei uno fmacco de' più folenni , 
cerdote è un Santo: recita il fuo uffi- perchè la mette a bcrfaglio dc'fuoini- 
»ia ginocchione, celebra la fua MciTa mici j e Ja fa credere agli amici ocol* 

le- 

(a) Dia, 19. 
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legata col vìzio « o dal vizio foggetta- danni Tuoi la caduta del fulmine . Se 
ta . Vale va pi ima per te la feufa di gli fi parla della incertezza della mor- 
non conolccr'a, ma ora, che in fegno te, del giudizio di Dio, della eterni- 
di (lima le hai eretta una (latua , co- ti de 1 infe.no; verità sì tremende fon 
me difcolperai i tuoi infulti ì Ed o atte a (paventarlo col. a lor novità, e 
quali intuiti 1 fchernirla con un onore, a convertire chi non vi ha mai pcn- 
affrontarla con un olfequio, e fingcn- fato. Tutto a i oppofito de* virtuofi, 
do di promuovere il fuo culto , tarla di cui parliamo . Il lume delle loro 
falvocondotto di fcofìumatezze . E ti virtù li abbaccina in modo, che non 
par degno tempio di lei, degno alia- fa loro conofecre, come dovrebbero, il 
re , degno incmfo , degni facrifizj , la propio vizio . E quando pur lo cono- 
cala, il lotto, i fofpiri , gli sfoghi de' ìcano, non mette loro fpavento, non 
Jibidinofi? Prima ti acclamavano i tri- mette follccitudine, perchè loilimano 
fii , ti biafimavano i buoni : ora gli contrappefato abbaflanza con quel mol- 
uni, e gli altri ti abborrono, e ti de- to di bene, che fanno. Quindi è che 
tellano: i trilli, perchè metti in ri- IeMcfTc, le preci , l'ufo de' Sacramenti, 
guardo la lor milizia , i buoni , per- la. lettura de libri pii perdono ineffila 
chè metti in cimento la lor bontà . forza, e non fan frutto; poiché tutta ri* 
Fuggi van quelli dall' albergo fozziflì- ponendo in tali cole la fpcranza della 
ma, come odiatori delle fozzure; ma l'alute, le adoperano come fine , non 
ora che vi divifano lampi vivaci di come mezzi ; e tanto fol che non le 
onelìà, mentre corrono a vagheggiar- omettano, fi tengono in pugno il Pa- 
li, danno in reti di tenaci Aimo fango, radilo. Afcoltano quietamente la pa- 
Finchèla impurità era fola impurità, rola di Dio; ma ad altri appropriano 
invogliava gl'impuri Ioli: or che airi- c.ò, che afcoltano: e nutrendo un cer- 
nerlo della purità indora le fuefehifez- to fpirito di fuperbia , che finifci di 
ze, rapifee a se anche i pudici. Non ammaliarli , o fchernifeono interna- 
credeva potefle tarli virtù del vizio , mente le ammonizioni de' Direttori , 
vizio della virtù. Tu folo hai dato a come troppo fevere, o fi fchcrmifeono 
luce un tal portento . Solut es , qui apertamente collo feudo della profcfTa- 
ojiendtjli fcrvire human* libidini fupe- ta pietà. Che più? Giungono ad op- 
rerai* potentiam. Quam dijfina erti in porli violentemente alla propia cofeien- 
adolendii impenfa j r ain ficit i ! Uniuiob- za , c fino giungono ad opprimerla 
latio numinit aitai dabit injuriam . In- tanto , che più non latri , o a tanto 
de efficienda funt irata numina , unde infordirfi , che più non ne odano i la- 
mulcentur. Così S. Ennodio ; e così io traci. O fiato orribile! Io non potTo 
contro ciafeuno de' virtuofi alla moda, meco fieno non deplorarlo, e non ufa- 
VII. Se non che troppo è più difficile far re ogni sforzo a rimedio; ed acciò non 
conofeere a quelli la lor raiferia , e fi ridano ancor di me, prego l' Ange- 
molto è più diffìcile il farncli fortire . lieo Dottor S. Tommafo a produrre il 
Un Crifìiano ingolfato in mille vizj, fecondo capo di accufe contro di elfi, 
ove fermi attento su la vita lo sguar- Pi uova egli a lungo ne!f aurea fua Vili, 
do, non incontrando, che lezzo , fa- Somma (a) laconncfDoneintrtnfcca,ed 
cilmente fe ne arroffifee , e fi applica eflenzialc , che han le virtù fra loro, 
alla cura . Quanto fono più gravi i di modo che ove una ne manchi , tut- 
fuoi dilordini, tant'è più agevole fen- te fi perdano, o alla men trilla reftino 
tirne amorfo , e concepirne abborri- imperfettiffime . Io non ho tempo di 
mento. Ogni viziofo, che fi deferiva riferire le fue ragioni, dico bensì , che 
da' pergami, già fi avvifa di cllcr lui una tal dottrina fu molto prima infe- 
il deferitto : e ad ogni tuono di mi- gnzta da S. Gregorio. (A) Una vir* 
naccia , che feoppj , gii ne teme a* titsftnt aliis aut omnino nulla eft , aut 

, i<n- 

(a) i.i.qu,6$ t ar. t, (b) /tfj.roer.is» 
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imperfetta: infognata da S. Agottino. che ne fa Dio è tutto al rovefcio . 
Virtutet, qua in animo bumam funt, Queft' uomo di tante virtù non ha 
nullo modo feparantur adinviccmt in- virtù , perchè gli manca 1' umiltà . 
fegnata da S. Bernardo , Qui unam Quefta fola mancanza rende vana la 
vìrtutem non habet^ nullam habere ne- Tua religione, ippocrita 1* attinenza , 
cejfe ejl : e fino infognata da Seneca , indegna l'orazione, ingiufta la giufti- 
da Platone , da Cicerone, O) Si unam zia, impura la purità, ingrata la gra- 
virtutem confcffui es te non habere , titudine . La fola fuperbia nel prefe- 
nullam neceffe efl te hai- turum, rirfi al Pubblicano confuma tutto il te- 
Che fc ne volcftc qualche rifeontro foro dei meriti congregati . Omnia 
dall'Evangelio, ofTervatequel Farifco, perdidit, chiofa S. Bernardo, quia uni 
eh' entra nel tempio di Gerofolima . fe pratulit. 

Egli colla profonda erudizione delle fa- Venite ora a contarmi le virtù vo- 
cre Scritture accoppia unafomma pie- Are, i digiuni., le limoline, ifaimeg- 
tà , che lo rapifee al Santuario, (b) giarnenti , la frequenza alle Chiefe , 
Aftcndit in templum . Altro fine non alle prediche , alle benedizioni , alle 
ha, che di rendere a Dio l'adorazio- indulgenze , e a quanti altri lì fanno 
ne dovuta. Ut oraret . Il fuo fpirito efercizj di cattolica religione. Man- 
non è sì delicato, che cerchi il comodo ca a voi l'umiltà? a voi la pazienza? 
di federe , o di appoggiati); non è si a voi la rettitudine ? a voi la conti- 
di doluto, che tenga difperfi altrove i nenza? a voi la carità, o talun' altra 
penfìeri, e divifi gli affetti ; non è sì virtù criftiana ? Quello batta per di- 
indevoto, che fi metta a vagheggiare chiararvi di ni una virtù . Una voce 
i lontani, o a cicalar co' vicini; ma diffamante feoncerta tutta /a mufìca . 
fervido, robufto , raccolto foftenta il Una corda fpezzata guatta f armonia 
corpo eretto verfo del Ciclo , Pbari- della cetera . Un forame nell' argine 
faut jlant , hsc apudfe araba t . Attenti fa l'inondazione del fiume . E un po' di 
alla fua orazione, e fcuoprirete in lui lievito , dice S. Paolo , fermenta , e 
altre virtù anche più malagevoli . DV»/, rendeacctofa tutta la malfa, (e) Mo- 
gratiat ago tibi. O che gratitudine af- dicum fermentum totam maffam corrum- 
fettuofa ! Da Dio riconofee tutto il pit. Tutte le virtù formano un corpo 
fuo bene , e a Dio lo riferifee . Quia efprimente 1' umana perfezione . Le 
non jum ficut cdteri hominum . Mi membra feparate dal corpo fono ir 



avete per fomma benignità liberato tili , e morte . Il corpo fenza alcun 
da' vizj comuni agli altri , dalle in- membro è mottruofo, e deforme. Non 
giuftizie , dalle rapine , dalle incon- penfi dunque di aver virtù, ripiglia f 
tinenze : injufli , raptores , adulte- Angelico, (d) chi non le ha tutte . 
ri , O che raro accoppiamento di Le virtù Scompagnate perdono la bei- 
equità nell'animo , di mondezza nel lezza, perdon la gloria, perdono fcf- 
corpo! je/uno bis in fabbato . Macero fere, e la fuftanza di virtù» Nontnim 
la mia carne con rigorofi digiuni due firmitas habet laude m virtù tir , fi fit 
volte la fettimana . O che infìgne atti- fine moderatione , vel rettitudine , aut 
nenza! Decimar do omnium qua pojfx- dtferetione , & eadem ratio ejl dealiit. 
den , OfTcrifco puntualmente le decime Dirette voi fano chi ha una piaga ? 
non folo dei frutti della terra, come chi ha un dolore? chi patifccdi poda- 
comanda la legge, ma di tutto ciò che era? chi pati ice di pietra? chi è con- 
poffiedo . O che religione ammirabi- Fumato da febbre tifica ? E come poi 
le! Apritevi o Cieli, feendete o An- direte virtuofo chi è magagnato nella 
geli, ecco un Santo da canonizzarli . lingua, o negli occhi, o neiia mano? 
Adagio, non tanta fretta. Il giudizio chi è di fangue accefo , o di bile al- 
te- 
rca) ì.qu.Tufc.i. (b) Lue. 18. il. 
(c) x.Cor. 5. <5. (d ) utjup. 
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terata ? chi ha il capo guaito , o il 
petto debole, o il cuor piagato? E che 
rileva , foggiugne qui S. Gregorio , tut- 
ta munir la Città co' baluardi , corti- 
ne, folli , palizzate , fé in tanto la- 
feiafi aperto alcun foro, per cui entri 
il nimico a pacer luo f Quid prodefl 
fi tota civttas cujlodiatur, & unum jo- 
ramen , per quoti hojtes in treni , relin- 
quatur ? Si curerà poco il berr , che 
fate ; anzi vi Lfcerà viverr in pa- 
ce fcn7a punto inquietarvi, purché li- 
bera abbia in voi l'apertura viuiu.uwhe 
vizio. 

Per fare avveduti di q eli a g an ve- 
rità cinque Mitrati di l'Afta, compa- 
rile il Figliuolo di Dio al fuo Segre- 
tario Giovanni, con Sole nel vifo, con 
fuoco negli -occhi , con una fpada a 
due punte nella bocca , e gli coman- 
da, che così feriva in fuo nome . Al 
Vefcovo di hfcfo ferivi: (a) Sciope- 
ra tua , & loborem ,€r paticntiam tuam. 
So beniffimo le tue virtù fegnalate , 
la caflnà, la pazienza, le fatiche ap- 
polìoliche. Tu non puoi fopportare i 
malvagi, nè diffimuli i loro icandali , 
né ti tai guadagnare dalle loro adula- 
zio ii , o dai lor donativi. Non poter 
fujiinere malot . Tu uniformandoti a' 
mici fenumenti hai contraddetta l'im- 
puriffima fetta de' Nicol «iti . Odijìi fa- 
tta Ntcolaitarum , qua C ego odi . Tu 
fei venuto a difputa con certuni , che 
fi I paca a vano Appofìoli, e li hai (co- 
perti pubblici ingannatori . Tentajìi 
tot qui fe dicunt Jlpo/ìolor , t¥nonfunt. 
Tu nella fiera pcrfccuzionc morta dall' 
empietà coronata hai mantenuta invit- 
ta anche in mezzo a' tormenti la fede. 
Suflinuifii propter nomen meurn, &non 
dejecijti . Turo vero. Ma io ho con- 
tro di te una cofa . Manchi nella ca- 
rità crill iana. 5 ed habeo adverfum te , 
quod charitattm tuam primam reliquijìi. 
Dunque o predo emendati , otrappoco 
ti sbalzerò dalla fedia vefeovile , equal 
traditor della Chiefa ti gitterò ad ar- 
dere tra' miei ribelli. Movcbo candela- 
krum tuum de loco fuo. Scrivi, Gio- 
vanni , ferivi . E tu o Vefcovo di Tia- 

(a) JpQC, 2. i. 
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tira non ti afficurare nel ben, che fai. 
Note mi fono le tue opv ragioni , per 
le quali hai monde le mar.i da ogni 
mac hia d'intereffe, e libc r o il cuore 
da o^ni «.ffetto profano. Veggo, che 
fei dotato di fede lincerà , di carità 
fervente, di zelo indefeffò , di tolle- 
ranza invariata ; nè pago di ciò vai 
fempre aggiugnendo virtù a virtù , e 

Selezionando col vivere la tua vita. 
fol i opera tua , & JiJcm , & charita- 
tem , & mini) ieri um , & patientiam 
tuam , & opera tua noviffi>na plura 
pr /orióni: nulla però di manco una fo- 
la omilfione nel pastorale tuo minirte- 
ro ti condanna per peccatore. Habeo 
adverjui te panca. Tu permetti ad una 
femmina lo fpacciar profezie, e rive- 
lazioni a capriccio , nè t'informi da* 
prat ci, nè cfamini per minuto, nè fi- 
nita d'intendere, che cottila feena di 
fantiuva a terminare in trigedia d'im- 
pudicizia. Permittit mulieremj ezabel , 
qiue fe dixit PropUten ,doccre , &fedu- 
cere ftrvotmtos . Dunque o penitenza , 
o gaftigo, o rimedio al male, o farai 

Stollo tra' mali . Scrivi , Giovanni , 
crivi . Anche con ' a te ho che dire, 
VcIcovq trafelato di Pergamo . Tu 
non difeaeci da. la tua Diocefi cert'ido- 
latri, e certi eretici, che malamente 
la infestano. E però nulla ti giova a 
sfuggire il mio Idegno, nè il mio no- 
me da te rifpcttaro, nè le mie Chiefe 
da te abbellite , nè la mia fede da te 
difefa tra le battag!ie fanguinolente de' 
persecutori. Scrivi, Giovanni , ferivi. 
O che moftruofa figura fai tuagli oc- 
chi miei, Vefcovo infelice 'di Sardi .' 
Viriuofoncirefterno, viziofo Dell' in- 
terno: Giacobbe nella voce, Efaù nel- 
la mano. Odo le acclamazioni del po- 
polo, che ti chiama Simuclle novello: 
ma in realtà fei perduto , fei morto . No- 
men habet quod vivai, & mortuuici. 
Se aveffero a giudicarti gli uomini , 
tu farelli canonizzato vivo : ma per- 
chè ti ho a giudicar io , o perfeziona 
le feeme tue operazioni, o la paghe- 
rai giù tra i prefeitti . Non enim inve- 
rno opera tua piena coram Deo meo . 

Seri- 
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Scrivi, Giovanni, ferivi. E a te, o tutto; così Santo A golìi no : perchè 
Vefcovo di Laodicea, che dovrò di- coflui allontanali da Dio , da cui tut- 
te? Folli pure, p tutto freddo, o tut- ti i precetti derivano , ed a cui ten- 
to caldo ; ma perchè vuoi accordare dono; così S.Dionigi: perchè dhìrug- 
con Dio il mondo, con la vita eccle- ge la carità in cui tutt' i precetti lì 
ludica la fecolarefca , riefei a me di unifeono; così S. Gregorio : perchè 
tanta naufea, che comincerò a vomì- incorre la fteffa pena del danno, che 
tarti qual cibo indigellibilc . Utinam incorrerebbe violando tutta la legge ; 
frigidut effet , aut calidut , /ed quia così il Lirano : perchè perde tutt* i 
tepida 1 ety incipiam te evomere ex ore premj promefli agli offervatort della 
meo. cgge; così fieda. Qual follia adunque 
Signori miei, dopo tal giudizio for- barattar molto di bene per un fui ma- 
maro da Dio di perfonaggi riputati fan- le ? Qual inganno crederli buono per 
tiflìmi, chi di voi llimcrà poco 1' ef- una bontà dimezzata? Qual temerità 
fere trafeuraro nel propio impiego , confidar la falvezia dell'anima ad una 
ometter qujiche olTervanza, mancare virtù , che non giugne a falvarla 1 
in qualche virtù, fe quello poco non Quale adulazione dei propj peccati Iti- 
pub (chifire la indegnazione di Dio ; marli ficuri fotto il mantello della pie* 
e qual fallol-no diMcnfi gitta a terra tà? Eran pur Vergini le cinque Ver- 
flatuc d'oro poggianti al Cielo ? (<*) gini ftolte , aveano in mano le lam- 
Hoc parum non eji petrum , grida il pane, indolfo gli abiti fpofereccì , e 
Boccadoro , immo vere eji fere totum , giunte Gno alla foglia della fala rca- 
Che cos' è , van dicendo certi fapu- le , aveano pazientemente fofferta la 
telli del nolìro tempo , che cos' è in notturna tardanza dello fpofo prornef- 
una Donna mifericordiofa, e divota , fo: contuttociò per l'olio, fimbolodel- 
fcaricarfi de'pcfi maritali, ed anzi che la carità . che lor mancava , furono 
per lo propio , aver pafliooe per l'ai- efclufe dal convitomiltcriofoconqueir 
trui conforte? In una fanciulla , che amaro ributtamene, Nefcio voi . A- 
digiuna il fabbato , e fi comunica la veva opera'o afTiilìimo di virtuofo « 
Domenica, che cos'è adefear qualche di eroico i, Legislatore Mosè ; rim- 
giovine con modi anche impropri <> a provatati Faraoni , sprigionati catti- 
li ne di matrimonio ? In un miniltro vi, divifi mari, condotti eferciti, ze- 
btr.c merito de' tribunali , che cos'è ne- lato colla lingua, e col ferro 1' onore 
gar le udienze a capriccio, o ritarda- del fuo Signore, e nondimeno per quel- 
re ad arbitrio le deci l'ioni ? Che cos'è le fole parole di diffidenza, ch'ei diffe 
in chi vive bene nel rimanente , o non nel percuoter la pietra , Num poteri- 
pagare i legati, o avere un attacco , mur de petra hoc aquam vobu elicere ? 
o mantenere un avverfione ? Che cos'è? gli furori chiufe in tàccia le porte della 
Uditelo a più chiare note , con lin- terra prometta dopo qua 'ani' anni di 
guaggio di fede dall' Appoftoio S. Ja- {tentato viaggio . E voi devote , voi 
copo. (£) Quicumque totamlegemfer* virtuolì alla moda, fperate di trovar 
vaverit, offendat autem in uno , j alias luogo tra le Spole , e tra i Campioni 
eji omnium reus . Di tutta la legge fi di Giesù Crilìo nel Paradifo, quando 
fa reo, chi gli altri precetti offervan- non avendo né tutta la purità delle - 
do, un folo ne trafgredifee. Di tutta? Vergini, nè tutt'i meriti di Mosè , o 
Signori sì. Fatlutefl omnium reur.Vzx- mantenete vivo alcun vizio , o fo- 
chè ogni tutto laida di cfTcr tutto, ove mentate collanti alcuna palfione , o 
perda di sè qualche carte; così chiofa mancate alle obbligazioni del propio lla- 
l'AIapide: (r) perchè ogni parte pa- to, o fiete ad altri di fcandalo, o liete a 
tifee. detrimento nel detrimento del voi di pericolo? E dove avete lludiatasl 

O fat- 

(a) hom.yi.inep.i.adCor. (b) cap.z. v. lo. 
(c) hie apud a Lopid. 
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Fatta teologia ? Qual dottore la infc- propoflo . Lo pruovo . Per virtù non 
gna? Quale fcuola l'abbraccia ? La Fa- s'intende mai I atto virtuofo : altrimen- 
rifaica sì, la quale afferiva falvarfi e- ti ogn'impudico farebbe cado, e giu- 
ziandio coloro, che la maggior parte fio ogn' ingiuflo ; non fi trovando mi- 
delia legge offervavano : la Luterana ziofo, il qual non metta talora alcun 
ancora, laqualbeftemmia , badar la fe- atto contrario al vizio fuo. Per virtù 
de per effer Santo; ma tra le Cattoli- s'intende l'abito virtuofo , e tal abito 
che, niuna affatto, niuna. che fermo tenendoli nell'anima la in- 
clini fempre ad operare il bene , e a 
LIMOSINA. bene operarlo . ( b ) Perfetta virtus mo- 
rali* ejì habitus inclinarti in bonum opus 
In S. Marco al duodecimo abbiamo, bene agendum: dottrina incontraflabile 
the ito il Signore nell' atrio del tem- dell'Angelico. E quello è quello, Afcol- 
pio, e meffofi prefso al Gazofilacio , tanti, che fìnifee di condannare perdi 
e vale a dire, Gaffa delle limoline, ec- niuna virtù i virtuofi alla moda. I ro- 
to ricchi, ecco grandi, mettervi con perciocché non fon eflì per lo più eguali 

Sran fallo altri monete di oro , altri a fe fletti; ora umili, ed ora fuperbi; 
i argento; finalmente fi appretta una ora pazienti, ed ora flizzofi ; ori man- 
povera donna vedova, e vi mette non fuori , ed ora vendicativi; quando di- 
più, che duo minuta , due quattrini di fcnfori della fama altrui, e quando la- 
rame. Allora il Signore chiamati asè ceratori; quando ricettatori del Divin 
i fuoi Difcepoli: Di tanti limofinieri, nome, e quando oltraggiatori ; quando 
diffe, chi vi credete, che abbia dato offervatori del digiuno ecclefìaflico , e 

Eiù? Io fo fapervi , che più di tutti quando violatori ; con alrri modelli, 

a dato quella povera vedova. Amen con altri fcandalofi; con altri liberali , 

dico vobis , quoniam vidua h*c pauper con altri avari ; con altri mifericordiofi , 

plus omnibus mifit; perchè quel poco con altri crudi. Infomma pub dirli di 

l'ha dato con migliore intenzione , e ciascheduno colle parole di Giobbe . 

con maggior fuo incomodo . Omnia , (c) Numquam in eodem flatu permanet . 

qua habuit mifit , totum viilum fuum . Fu Bcnadad Re della Siria vinto in XIII. 

Dunque non tanto bada il Signore al battaglia da Acabbo Re d' Ifraele , 

che fi faccia da noi di bene, quanto al ma perchè la giornata feguì in luogo 

come fi faccia; non tanto all' efierno montuofo, dillero gì' idolatri-* abbiam 

dell'atto virtuofo, quanto all' interno perduto quella volta ; ma fe avremo cer- 

dell'opcrantc . Vuluatn cum videret Do- vello, guadagneremo un'altra- Il Dio 

minta , fpiega S. Cipriano, (a) no» degli Ebrei è altiffimo, Dio de'mon- 

de patrimonio , fed de animo opus e'jut ti , non fi abballa alla pianura , nella 

ex ammam , & conftdaans , non quan- pianura aflaltiamoli , e reflcrem vin- 

tum , fed ex quanto dediffet , d 'txit : citori . (d) Dixerunt, Dii montiumfunt 

Vidua ijìa plus omnibus msfit. Dii «sram, ideo fupcravauntnos ; fed 

melius e/i , ut pugntmus centra eos in 
SECONDA PARTE. tampcfirtbus , & obùncbimus eos . Par- 
lar sì feiocco pafsò per tanto favio , 
XII. QE la virtù, come abbiam divifa- che Re, e Capitani , fanti-, e cava- 
li) to, affinchè li a morale nel fuo ob- lieri lo diedero per evidente; con tal 
bietto, e intera ne' fuoi atti, dev' effer rifentimento di Dio, che mandò dire 
tutta virtù, dev' effer ogni virtù; af- per un Profeta ad Acabbo, che com- 
finchè poi folida fia nel fuo abito, dev' battette pur francamente nella pianura , 
effer fempre virtù, ch'è la tenaeffen- che gli darebbe vittoria, per infegna- 
ziale fua parte, il terzo punto da me re a quegli ftolti, ch'egli era Dio così 

dei 

( a ) traB. de op. &eleemof. ( b ) S. Tb. I. 2. qu. 6^. ar. 1. 
(c) Job 14. z. (d) ^..Krg.zo. 
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tu, quia ego fum Domimi. Si 
al fecondo conflitto, e de 1 Siri cento 
mila rimafcro trucidati sul campo; e 
eli altri ventifette mila , che fi cran 
Salvati colla fuga , furono morti , e 
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dei monti , come dei piani : & feie- gettate per divozione, non v'inalbe- 
rate poi contro Dio per difperatezza . 
Se praticate opere pie, non v'invilup- 
pate in empj trattati. Se le prediche 
fcrvorofe vi piacciono, vi dispiaccia- 
no le profane commedie . Se frequen- 
feppclliii da una muraglia caduta lo- tate Comunioni all'altare, lafciate Jc 
ro improvvifamente su l capo . Fuge- maledizioni in ca Li . Se la mattina 
runt auttm qui remanferant in Aphet , fpendete in efercizj Cristiani , non con- 
fa t 'tvitatem : & cecidit muriti fuper fumate in difordini maomettani la fe- 
viginti feptem milita bominum , qui ra . In breve : fe liete virtuofi , vir- 
ttmauftrant . Simile affronto reca a tuofo fia il penfare , virtuofo il par- 
Dio, e però fimil gattigo ne afpetti, lare, virtuofo l'operare, 
chi lo tratta diverfamente fecondo la Ma giacché la virtù ( odo chi ri- 
diverfiù de' luoghi , de' tempi, delle piglia ) tane' è dilicata , che per un 
perfone. E che? Sarebb'egli il Dio de' braccio, che le fi tronchi, fen muore; 
monti da adorarfi con un atto di fe- tant'c maeftofa, che vuol fcco in cor- 
de, e non il Dio de' piani da ricono- teggio un efercito di virtù ; tant' è 
feerfi colla lealtà de' contrarti? Il Dio fcnlkiva, che per un'ora, che non fi 
del giorno, e non della notte, il Dio Aia con elfo lei, fen fugge; lafccrò ai- 
deila mattina , e non della fera , il la buon'ora di coltivarla, e goderò del 
Dio della Chicfa, e non della cafa ? vizio, fe goder non poffo della virtù, 
o pure vi farebbe un Dio della Qua- O quella, Afcoltanti, confeguenza è 
refima, e un Dio del Carnevale , un da f tolto, o da codardo . Voi fa? j , 
Dio de' nobili , e un Dio de* p'ebei , 
un Dio della vecchiaia, e un Dio del- 



la gioventù ; di forte che fi potclfc di 
tratto in tratto variare coflume , ed 
elTcre nondimeno nello ftelfo tenore 
gradito a Dio ? Nò certamente . Se 
Dio è uno , e fe Dio egli è del pari in 
ogni luogo, in ogni tempo, su d'ogni 
perfona; non è virtù , che piaccia a 
Dio, quella che fi riftringe a tal luo- 



voi gencrofi dalla ftefia fua gelofia ri- 
cavar dovete nuovo motivo di amo- 
re ; e per la l'Ietta fua arduità maggior- 
mente impegnarvi a confeguirla . Ma 
come fi ha egli a fare maflimamentc 
da noi fccolari ? Eccolo . Nel/a legge 
evangelica fono tutte rinchiufe le virtù 
vere ; offervatela con retto fine , of- 
fervatela interamente , offervatela con- 
tinuamente , e già la voftra virtù reg- 



go, a tal tempo, a tal perfona. Con- gerà all'efame, e al giudizio di Dio : 
fonanza dunque nel vivere , o vir- farà tutta virtù; farà ogni virtù; farà 
tuofi , confonanza. Se a Dio vi fog- fcmpre virtù. 
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PREDICA XIIL 

Nel Mercoledì dopo la feconda Domenica . 

DELLA PACE DOMESTICA. 

Et audientes deccm indignati funt de duobus Fratribus. 

Ma uh. 20. 

CHi m'indovina, 0 Signori, qual In fomma, a farla corta col fopracci- 
fia tra tutt'i beni temporali il tato Dottore, tantum efl pacit bonum y 
più gradito, il più comune* ut etiam in rebus terreni t , atfuemorta- 
mente defiderato dagli uomini? Senza libut, nihil prsflantius pojfu invenhi , 
perder tempo, vcl diri S. A gol! ino , nihil ut ili ut poffideri , nihtl poftremofo- 
cgli è la pace. Sicut nemo efl , qui gau- leat deftderabiltus concupifei . Ma fe ella 
dere nolit , ita nemo efl, qui pacemha- ha tutto il merito, e tutte le fortune 
bere nolit. Pace, pace, da ogni bocca co' noftri defidetj, che vuol dir poi , 
fi fpicca tju 1:0 fofpiro, da ogni cuor che si poco vien da noi confeguita, e 
qu ilo voto. Pace, pace, non fol gri- tanropoco, che eziandio nel difeepo- 
da il biloko fotto la povera fua ca- lato del Safvadore , fi leggono avvenute 
panna, grida ancora il guerriero fotto difeordie: & audientet àccem indignati 
la bellicofa fua tenda, e fc averte f funt de duobut fratributì Vcl dirò io, per- 
onorc d' entrare nel capo di que* So* chè niuno fi crede d'efser cagion del- 
vrani, che danno il moto alfe guerre, la guerra. Se ne dà la colpa alla mi- 
tra tanti pen fieri marziali , alloggiarvi la natura de* figli, alla mal* indole del 
vedrette il penfier della pace; anzi per conforte, a' mali termini de' domefiici. 
la pace elfi pugnano , per la pace bai- Quafi che la febbre s acccndeire nc!l' 
tagliano, per Ja pace profondono tanto ammalato dal caldo cftrinfeco della fta- 
di vafsaìlaggio, c di oro; adgloriofam gione , e non dall' interna infezione 
pai evi cupiunt bellando pervenire , pe- del fangue . Nò , nò , grida a comun 
netrò i lor difegni l'acutezza Africana . dilinganno l'Apportolo S. Jacopo . Le 
fc' quello un bene così eccellente , così guerre domeniche nafeono in voi dai 
guftofo, che quafi neceftìra le coltre difordini delle vofire pallioni . Unde 
brume, ed ha tutto l'allettamento per bella, & litet in vobit , nonne ex con- 
invaghire l'umanità, purché fia umani- cupifeentiit veflritì Tre principalmcn- 
tà. E che giova la nobiltà, che la roba, te ( c lafcio l'avarizia , della quale v'ho 
che la fervuti, che la gloria inunacafa, in altra Predica ragionato ) concorro* 
fenon v'è pace ? Ella dà ileondimenro noaquefto parto infelice. Un amor , 
a' conviti, il faporc a' piaceri, e met- che molto fi divide ; una iracondia , 
te in capo alla felicità la corona. Ella che predo s' accende; una fuperbia , 
é un balfamo, che conforta le piaghe, che troppo prefume . Dunque fe fi 
e tempra alla povertà, alle difgrazie vuol pace- in cafa fi raccolga l'amore , 
quella indole ruvida , e difpiaccvolc . fi moderi P iracondia, fi freni la fu- 
Val piò un tugurio in pace, che un perbia: Allepruovc. 
regno in guerra, e la beatitudine (tei- A Giove, difse un Poeta, nonba- 
fa de' comprenfori non farebbe certo Ab l'animo d'accoppiare due venti, e 
beata, fe non godcfse le prerogative condurli ad abitare fotto un tetto me- 
della pace. Hit autevt funt in pace . defimo, perciò gli convenne fpartiili 
ì : l la*- 
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largo, e lungi l'uno dall' altro, fcvol- cuore, che non patifee divifionc, ma 
lelalvoil mondo. Marito, e Moglie, d'un anima ancora, che non è capa- 
Suoccra, e Nuora, Cognati , e Cugi- ce di ammetterà. Multitudinit fidt- 
ni, Zii , e Nipoti, Servi, e Patroni, lium erat cor unum , & anima una. 
Fratelli , e Sorelle , fon come altret- Aggiungcfì a quello fecondo, I* amor 
tanti venti di proprietà , l'abitudini, Sacrameotale per molti, che ficcome 
d'umori troppo tralor contrari, l'uno è comandato da Dio ne' matrimoni, 
freddo, l'altro Dogliente; l'uno arido, così è conferito ad ambedue gli Spolì 
l'altro piovofo , 1 uno placido, l'altro con quelle grazie privilegiate dette Sa- 
impctuofo ; chi aduna le nuvole per cramentali, le quali non folo l'acccn-» 
aver torbido il Cielo , chi le diiTipa dono, e lo fomentano, ma lo fantifi- 
per averlo fereno . Certi voghon la cano, e lo rendono Soprannaturale, e 
primavera, certi l'inverno, quelio por- Divino , fe non rifpetto al foggetto, 
ta le nevi, quello le firugge , quello almen rifpetto al principio, 
impingua gli alberi , quello li fecca. Pollo ciò; in una cala ove brucino IV. 
Or chi mai fi fiderà d accordare fpiri- quelli tre amori, noa è po/Iibile, che 
ti sì difcordaivi in una cafa' L'amo- non viva la pace , e pace tutta vir- 
re , risponde i'Areopagira , Amor ejl tuofa, ecelefie. Credca fi doveflc cfor- 
virtut unitiva . tare alla buona corrifpondenza cogli 
III. Perciò la p r ovvidenza inviò nelle efieri ; tant' egli è proprio degli af- 
vofire cafe tre amori, come tre Pie- fetti il portarli verfo dove la natura, 
nipotenziarj di pace. L'amor natura- la fede, i Sacramenti piegano il cuo- 
re , l'amor Crii timo , l'amor Sacra- re. Ma ahi maledetto cotlume! quel' 
menale. La natura , diceva Seneca, e la libertà, che fi permette di firinger 
noi dici. imo la provvidenza, perchè leghe co' figli di altre madri , cconmo- 
non ci volle da fiere (parli qua , e là gli di altri mariti, porta sìfattamen- 
per le bofeaglie, ma da uomini viven- te l'amore fuori di cafa , che dentro 
ti a molti infieme , non folo ci traile ornai non rimangono , che i tizzoni 
da una mafia comune confanguinei , ed atti folo a metter fumo . Mi par già 
affini , più , o men larghi 1 uno dall' fatto vizio quel fuperbo miracolo dei- 
altro, ma ci llampò nel petto un amo- la fornace di Babilonia ; per le cui por- 
re fcambievole , che ballaffe de sé a te ufeendo le fiamme con tutto l'empi- 
re riderci trattabili tra noi , e fociali . to ad involgere i circolanti , laici a- 
Natura not cognatot tdidit , cum ex ron dentro i fanciulli cosi frefehi , e 
iisdem in eadem gigneret ; bsc nobis a- rugiadofi , come fc folTero fopra un 
morem indtdit mutuum , & fociabileT prato di fiori, o fotto un Ciclo d' Au- 
fecit. Ma perchè quella fiamma retlò rora. Un cuor, cheli fparga, efidif- 
mofto illanguidita dal peccato di Ada- fipi all'aperto , penfate fe voglia poi 
mo, ne mandò un'altra di rinforzola rillringerfi tra poche mura. Un amor, 
Proyidcnza, cioè l'amor Criiliano, la che fi Spinga al vietato, sdegna poi il 
Carità , che ci fi accende nel cuore permeilo , e lo mira come un giogo, 
dall'acque battefimali, e fi va poi au- che non può tollerarli da una paffio- 
m e mando da' lumi della fede, che ci ne si libera. La sfera de' noltri affet- 
fa conofeere ogni nollro fratello ftudia- ti non è capace di molta ellenfione, 
ta fattura di Dio. Quanta forza fi ab- ond' è , che convien togliere ad uno 
bia quella fiamma celeAe per metter ciò , che si dona ad un altro . Così 

tace, olle r va r do nel primo fccofo del- chi iìringe novelli attacchi fcioglicgli 
iChiefa, in cui la moltitudine de' fe- antichi , e chi fegue la face d'altro 
deli di nazioni, di nascimenti, di fin- imeneo dà di Spalle alfuo. Ne Hanno 
8 u *gg>i di naturali ancor diverfi, vi- male i domefiici , fc troppo bene ne 
vevan tra loro in sì perfetta unione; Hanno gli ftranieri, e v'è poca intel- 
aile fembravafi non folaraeme d' un ligenza in cafa quando molta ve n' & 

fuor 
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no 

fuor di cafa. Da che quella figlia voi- ve gli affetti, non è cosi? e voi poi vi 
tò la punta del cuore altrove , è di- lagnate di non aver pace in cafa? 
venuta a' Cuoi come un olio slogato, 
che non dà, che dolore . Da che lo 
fpirito focofo di quel giovine fi mife 
in traccia di macerie fulfuree, di (Iel- 
la di pace s'è trasformato in cometa 
di guerra. Da che que' confanguinei, 
quelli affini fon andati vagando qua , 
e là, e amoreggiando , di cagnolini da 
vezzo fi fon cambiati io cagnacci da 
macello , il di cui fare tra loro è la- 
trare , e graffiare, e mordere , ancor 
mentre mangiano , lafciando in dub- 



Anche le Pedone Divine, quantun- 
que fieno un perfettiffimoeffere perna- 
tura , han bi!ògr.o d'un amor foflan- 
ziale, che lemedcfimi. Terminai net- 
tar x Parenti r, & PartJty fcriffe Sine- 
fio . Lo Spirito Santo è il nodo delle 
oppofizioni relative, tra la Paternità, 
e la Figliazione \ egli ftringe in uno 
l'originato , e l'origine , e faccndofi cen- 
tro della Divina Identità, in Dio bea- 
tifica la pace effcnziale: Genitori i , Ge- 
nitique fu avi tilt , infegna Ago:: ino . Co- 



bio, fc rodar.ò più, o più inghiottano me dunque potranfi rappacificare uo- 
intero. Ritorna colui , ritorna colei dai mini , e donne in una cafa, fe v' h a ri- 
filo geniale divertimento, come già ri- no (pezzato il nodo dell'amore? Deh 
tornavano dalla gioffra i Cavalieri, raccogliete le fiamme, mettete a quar- 
voglio dire, colia vifiera calata, eco!- tieri gli affetti , reAituite a chi fono 
la lancia in rclla: mifero chi è il pri- 
mo ad incontrargli, ne fentirà fui vifo 
le punte . Che truce afpetto , che oc- 
chi biechi, che parlar furibondo i La 
cafa lor fembra un carcere , manigoldi 
i domeilici , il toro nuzziale patibo- 
lo . Si mirano i Patroni come due ba- 
filifchi , fi parlano come due cerafte, 
che ritte in piè verfano l'una contro 
l'altra il fuo veleno. Fermate un poco, 
fermatele qual malia v'ha fatta mu- 
tar natura? Siete pur voi que' sì cor- 



te fi , ed amorevoli , che teneffe poc' 
anzi in piacere i vicini, ed in vivaci- 
tà la brigata . I vo.tri Spiriti non vcr- 
favano , che foavi dilcorfi , il voffro 
tratto obbligava, le voftre maniere ra- 
pivano . Voi fembravate uo manfue- 
tiffàrao agnello , che fi lafcia legare, 
e trarre dovunque voglialo la mano 
padrona ; e voi una colomba , che non 
avendo nèrortro, oè unghie, ma vez- 
zi , e grazie , fa di fe ftefla gradito 
trattenimento a' fpcttatori . Come dun- 
que pallate dieftremo in eftremoinun 
momento ? Nulla ora vi piace , nulla 
più vi gradifee , nulla vi torna a ge- 
nio. Modi agri, grugni lunghi , parole 
difpettofc, riffe, contraddizioni, con- 
tefe. Qual novità è mai cotefta? Chi 
ira trasformata quell'anima di latte in 
anima di fiele ? non accade negarlo \ 
confdfatclo con rofforc : lafciaftc alcro- 



V. 



dovute le tenerezze . Non le merita- 
no nò gli flraoicri, perchè d'ordinario 
le armano alla voffra rovina. Le me- 
rita il voibo fangue , le merita il fan- 
gue del voffro Dio, che vi ftringe, 
c v' unifee tra voi . Mondo ingannato- 
re , che vai tu promettendo la pace a 
quelle caie , che accolgono lalicenzio- 
fità del tuo cofiume ? Ingannati fede- 
li, perchè dar tanto credito a coteflo 
voffro ben conofeiutoavverfario? man- 
dui dare non ùotejl pacem . Ve la può 
dar la natura, la fede,i Sacramenti, quan- 
do lalciate da cfli regolare il voffro 
amore . Frema pur quanto vuole la paf- 
fion dell' amore ; in cafa fi leghi , e s' 
incateni . 

La feconda furia , che accende la vi. 
guerra domeffica , è la paffione dell* 
iracondia: vi fono certi /piriti viperi- 
ni, che per ogni leggier tocco fi lan- 
ciano a ferire . Certe anime sì delica- 
te, che d'ogni puntura fanno unapia- 
ga . Certe paglie aridiffirae , che ad 
ogni piccioli fcintilla vanno a fuoco, 
ed a fumo . Dio buono ! e tanto gran 
male egli è una parola , o fcherzevole . 

0 impenfata , una imbasciata o mal 
fatta, o dimenticata, un vetro rotto, 
un fervigio imperfetto, un naffro, un 
capello non bene all'ordine , che ne 
abbiate a metter la cafa in rumore , ed 

1 dome Ilici in fazione? Bell'onore fa*. 

relte 
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rcfte voi alla Chiefa , fé caduti nelle 
mani d'alcun Tiranno, veniffc al ci- 
mento del ferro , e del fuoco la voflra 
fede ! come reggerefle a' tori di bron- 
zo, fe ora non reggete ad una moka ì 
come agl'incendi , fe or le faville vi 
sbattezzano ? come alle croci , fe ora 
un piccolo fufcelletto poco men non v' 
induce a rinegare ? 
VII. Dovrebbe ballarvi il Papere, che ogni 
voftro domeltico è lavoro eccello di 
Dio. Certi popoli idolatri mirando nel 
ca'ore della battaglia le immagini de' 
loro Dei dipinte nelli feudi degli av- 
verfarj , frenavano il furor militare, 
e non ardivano più d'avventare con- 
tro di elfi gli Arali. Ah fe nell'atto di 
andare in collera aprifle gli occhi del- 
la fede , e mirafte in colui , in colei , 
l'immagine non dipinta, ma vera del 
Signor voftro ; credete a me, vi fi fmor- 
zerebbe ogni sdegno , e lafcerelle di 
ferire il voftro proffimo, per timor di 
ferire il voftro Dio. Che fe in voi non 
ha tanta forza la fede, abbiala almen 
la natura. Le fiere d'Ircania , riferì Ice 
Quintiliano,, per quanto fian rabbiofe , 
ed implacabili, han tanto in rifpetto, 
ed in venerazione la propria figura, 
che fe tal volta Leone contra Leo- 
ne, e Tigre con;ra Tigre fi adirano, 
piaga mortale non fanno mai. Si qut 
miteni s membri i imprimunt dentei , mu- 
tuo tamen latti atu abflinent , nec ejl ul- 
la fupet terrai adeo rabiofa bellua , cui 
nonimasp fu a f ancia ftt. Ahi , e qua- 
li cfcmpj fiam coftretti a proporre 
Tanto è tralignata la noflra natura col 
vizio, che fi ha a defiderare, che gli 
uomini , e le donne lafaccian da fie- 
re . La fola figura limile alla voflra 
dovrebbe fpuntarvi i denti; velifpun- 
, ti almeno il voftro fangue . Moglie, 

' marito, genitori, fratelli, forche, che 

nomi teneri, e dolci ! Deh calino al 
cuore, e ne ammorzili lo sdegno. Con- 
tra effi fpinger le unghie ? Vi metta 
orrore il ferirli. Perdonate a voi , per- 
donando ad una parte di voi . Che fe 
voiefle dar luogo ancora alla ragione, 
riflettete , che non tutte le cofe polTò- 

(a) Calai. 6. X. ( b) Jacob. 3. 2. 
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no venire a verfo di ogni uno. La di- 
menticanza, la inavvertenza , la ne- 
gligenza , la impotenza , fia ancor la 
malizia, fan fuccederdc'difordini nelle 
cafe con qualche incomodo de' dome* 
Ilici . Che s' ha egli a fare? Ecco rac- 
certato documento di Paolo . Soppor- 
tai fcambievolmente , (<r) Alterai- 
teriutonera portale. Siam noi, diceaSe* 
neca, come le pietre , che girano un 
arco, o chiudono una volta, felìvuol 
confervaro il lavoro , convien che una 
puntelli l'altra , e una (olienti il pefò 
dell'altra; quando nò, l'arco, e la vol- 
ta fcatena*i rovinano . Societat noflra 
lapidum fornici ft mi il ima c afura nifi in- 
vicem fe fu/lmeant . Non occorre , che 
l'amor proprio ci lufinghi. Ciafcunha 
Je fue imperfezioni , ed in cafa ciafeu- 
no manca in molte cofe: (£) In mul- 
ta offendimut omnei . Non vuoi tu, 
che gli altri fopportino te ? dunque Cop- 
po; u tu anche, gli altri , e farà falva 
la pace . Alter alteriut onera portate. 

Con ciò non pretendo da voi quella VIU. 
infcnfibilità finta dagli Stoici , ficchè 
quai novelli Catoni ve ne ftiate nelle 
vortre cafe, come flatue nelle lor nic- 
chie. Signori nò; un'ira ben regolate 
dalla ragione, rnaffirnamente in un ca- 
po di famiglia , può contribuire non 
poco alio ftabilimemo della pace . Le 
nuvole, feri ve Seneca, fc leggermen- 
te fi tocchino luna l'altra, fi accendo- 
no in lampi , che fenza nocumento rif- 
plcndono ; ma fc s'urtano con tutto 
l'empito, feoppiano in fulmini d'abbat- 
ter le fabbriche: Nubet mediocriter col-, 
lift fui [pura: lones tfficiunt , fed ma/ore 
impetu impulfa, fulmina. Che voglio 
dire? molli ar qualche rifemiracnto a' 
fervi, moilrarlo a' figliuoli quando tra- 
forano il lor dovere , queft'è un bel 
lampo da renderli ravveduti. Ma pro- 
rompere in maledizioni, in ingiurie, 
in vilipendi, quelli fon fulmini da met- 
tere in conquaffo la cafa . Lampi, am- 
monirli de' Jor difetti; lampi, illruirli 
delle loro obbli gaz ioni ; lampi, dar loro 
qualche convenevol gaftigo, ove Iali- 
no di emendarli. Ma menar da mani- 
goldo 
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goldo le mani, sfoderar da affaffinola parlar col 'inguaggio de' dannati, c fon- 
lingua | e immergerla nella parte più za afpettar la morte converte 1 to in 
dilicata dell' animo, quelli fon fulmi- inferno la cafa . Ma fé loro no» cale 
ni da ridurre in cenere tutto il buon il perderli, voi almeno, voi | a , foU 
ordine delle famiglie : {a) Noli effe liciti fcrvare unitatela fpiritut in via- 
(dicc lo Spirito Sm'o | ficut Leo in do- culo pacit , abballate le armi con sì 
mo tua everteni domejttcot tuoi , & op- fatti combattenti ; tacete , diffimula- 
primens fubiettos ubi. Dovrafli tal voi- te, ftrozzate 'erifpofìc, che purrrop- 
ta dilputarc su qualchè punto , venti- pe ne vengono in bocca, fp.gn.rc le 
lar qualche affare, e alloia vn^lioben prime fcintille , fenza alpr'tare , che 
che fi faccia alcuna breve coni eia, ma paffinoin incendio. ( c ) Refponfto mol- 
ti ragioni , che fi accalorino , che fi Ut ,dict il Signore , frangit iram . Que- 
battano gf intelletti sì , non mai lavo- (la fu la novella maniera di vincere 
lontà, e che, lafciaie d* parte l'offe- Amibalc trovata da Fabio Muffirne 
fe , tutta la fona fi faccia col difeor- Non combattere. (d) Novam de An- 
te; mentre fc arrivafì a trar le fpadc, nibale vittoriani commentiti e/I non pu- 
4trma non fervant modum. tnarc . Sitibondo di fangue Romano 
IX. Io fo ben, che vi fono dell'anime fremeva il Duce Canagincfe , ed or 
ruvide, cfelva°gie, a cui tanto è na- con inviti, or con rapprefaglie , or con 
turale il venir 'ubtto a' denti , che, dillaccamcnri di truppe sfida va'o tutto 
come d' alcune beflic fenffe Triario, dì a battaglia. Ma Fabio tenendogli!! 
fembran nate colla rabbia su' labbri, fempre a cavaliere per su le crede de* 
Quarnndam ferarum catuli cum mbie monti, il fe a poco , a poco con fu mar 
nafeuntur. Capi ventolì , cervelli fan- da fe fteffo; onde fnervatogia, edav- 
taflici , umori inquieti , aman tanto viliro volea già confeffarc, (e)Ma£Ìt 
le brighe, quanto dovrebbon la pace, je non puonantem Fabium, quam pu- 
e fembran crefeere in effe , come le gnantem Marcellum timore. Co ìè nel 
piante fui ciglione deli' Alpi , tra le cafo noilro . Con certi (piriti tur.ofi % 
battaglie de* venti . Hanno in corpo ed implacabili , non fi vince combatten- 
unofpirito di contraddizione , che tur- do, fi vince cedendo, chi fi ticnsule 
tobiafima, tutto oppugna, né v'ha co- alture , fenza calare al conflitto , chi 
fa, che gli contenti, o che li plachi; non rifponde a' cartelli di disfiJa , chi 
ond'c che quando manchin loronemi- declina gl'incontri, quelli fncrvano il 
ci di fuora , vengono a farfeli in cafa, nemico, e colla vittoria guadagnati la 
ilmili in ciò agli antichi Spagnuoli, pace . E vaglia il vero , cofa mai fi 
di cui riferifee Giuflino , Bellum , raccoglie, Signori miei , in coteflepu- 
qttam otium malunt, fi extrantut dee/I , gne domeniche ? efeandefeenze di fpi- 
domi hoflem qusrunt . Quindi non con- rito, rancori di cuore, tumulti di af- 
tcnti di guerreggiare «on armi bian- fetti, malattie nel corpo , dicerie nel 
che, fanno fcariche mediami di paro- vicinato, peccati nell'anima; laddove 
laccie or fozze, or facn leghe, ed ora imbrigliando io sdegno tornerete fem- 
contumeliofe . Mifcra quella cafa ove pre dal campo con due corone in capo 
abita un di colloro ; miferi que' con- per due vittorie, luna dell' avverfario*, 
giunti, e piùmiferi que' fervi, che v' l'altra di voi; plurimam enim & opti- 
hanno a trattare ; e qual rimedio per mam dico effe vittoriani , ut fe ipfum 
non perdere colla pace anco l'anima? quii vincati diceva un Platone, e quan- 
Quì non bada moderare lo sdcp.no, bi- to più dovrebbe dirlo un Criftiano? Ri- 
fogna ammutolirlo. Dovrebbero elfi i l'erbate dunque quella paffione a gucr- 
primi applicarti a domare una cotal re migliori, rifcrbatcla per quando fi 
paffione , che prima del tempo li fa abbia ad attaccare j'Erefia, o a com- 
battere 

(a) Ecel. 4. 3<5. (b) Ephef. 4. 3. ( c ) Pnv. x<. 1. 
(dj floruil.z. c.6. {c)Plutar,6. 
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battere il Maomettano*, e intanto nel- dalle fpefe cforbitanti , che vuoi far/, 
la voflra cafa fatela da generofì , fate- tu alla vanità ; dal patrimonio , che? 
fa da favj , e a chiunque vi provochi vuoi dilapidare per tenerti in credito; 
andare, rifpondete con quel vale nt' dal fallo, che vuoi nudrirc perguada- 
uomo prelfo Filone: non calo io inque* gnarti ammiratori , quante altre dif- 
conflitti , dove il vincitore reità peg- lenfioni ne nafeono , e quante liti? Che 
gior del vinto: Nunquam in boccata- fc arrivi ad invogliar qualche picciol 
mcn deficnderoy in quo vitlor vitto de- Lucifero del Principato, ajecndam fu- 
tertor fit . per altitudine*! n«btum ; fc arrivi a met- 
X. Ma per renderfi in tal guifa padron terc in teda di qualche Eva novella 1* 
dello sdegno, bifogna frenar la fuper- ingiulla pretenfionedi dominare; oal- 
bia, di cui è figlio. Dove regna quella lora i tumulti fono feoperte ribellio- 
terza p^lfiont , non è poifibile, dice lo ni, e la battaglia è veramente campa- 
Spirito santo, che regni la pace, (a) In- le ; che non fi fa , che non fi finge , che 
ter jup<rbos femprr jurgia funt : e lara- non fi riporta? con quali itrapazzide- 
gionc fi è , peichè il luperbo non fa conto gli uni , con quali adulazioni per gli 
le non di *c, non confiderà fenonsè, e altri fi fpiana al foglio la firada ? Oh 
a guifa di un ragno poilo nel centro della Torrido vedere in u\ cafo, volare fira- 
fuawla, indirizza a sè ,cuafi tante fila, li a nembi, romperfi le lancie fui vi- 
tutti i bini di cafa: vuolfcmprcprcfc- fo, bollir la roifchia, e riportarne chi 
rito ad ogn' altro il fuo parere, preterito le gote infanguinate, chi laceri i pan- 
il fuo comodo ; e fc mai entra in do* ni, e chi, coli' elmo , infranto il ca- 
minio, domina da Tiranno. Si prevale po. O la* o là , e perchè tanta (tra- 
ile 1 fudditi, come di giumenti, fi pre- ge ? per un Regno ? per un Impero, 
vaie de' non fudditi, come di (chiavi, perchè? per un punto... mi vergogno 
tratta da feonofeenti i congiunti , da di dirlo, tant' egli è frivolo. Achilli, 
firanieri gli affezionati . Famulit prò Aleflandri, Ercoli, Scipioni , pugna- 
jumentit «m»r, offervazion di Filone, ile mai con fimile ardore per le voftre 
ingenui r prò mane ipiit , cognati s prò alte- conquide? Ah dilettilfimi , frenate un 
mi/ , civibus prò cetcrit. Quindi le (tri- po' la fuperbia, che in cafa propria cl- 
da, le querele, i borbottamenti, i mor- la è troppo ridicolofa. Non tante pre- 
morii continui; ognun fi duole, ogni tenfioni dove i limiti fono così angu- 
un fi lagna, eia cafa va tutta in ifeon- ili. Non tanto rumore di carri , e di 
certo . Quelle tante, e sì diverfe fet- cavai!» , dove il bagaglio recato è fi 
te, che fquarciano il fcnoallaChiefa , leggiero. Farla da capo il braccio, da 
e le fanno nella fua pace medefima cuore il piede , l'orecchio, l'occhio da 
provar più acerba, perchè più intcili- lingua, che difordine ! fi rimetta cia- 
na la guerra ; fapete voi d onde nac- feuno al fuo luogo, vi fi rittringa, vi 
quero? nacquero tutte, dice S. Agofli- il adatti , e preito tornerà in cala la 
no, dalla fuperbia : (A) diverfit locit pace, come tornò la vita in quelcam- 
fimt diverf/e hxrefe: , fed una mater fu- po d'offa difpcrfe , quando alla voce 
perbia genuit . Dalla fuperbia nafeono d'Ezcchiello venne (r ) unumquodqu* 
in più caie private quelle fazioni im- ad junEiuram fuam . Mifcro l'univer- 
perverfatc , che le Sconvolgono; que' fo, fc la provvidenza noa tcneffe im- 
partiti diverfi, che le sbranano; quelle brigliata, e domala fuperbia degli ele- 
difputc diuturne fopra un qualche arti- mentii fuoco, ed acqua, aria, c fer- 
culo, che fempre rclla indecifo; quel- ra , quali (concerti non recherebbero 
le ornatezze di fentimenti , quelle colle lor gare continue? ma cflì vivo- 
feiflurc di volontà , quelle infanie di no in una perfetta concordia , dice A- 
furorc. Ah furia maledetta, equando goitino, perchè ciafeuno vien tempc- 
gitterai di mano la marziale tua face ? rato in maniera, che giunga a far le- 

(a) Prov. 13. io. (b) Ltb. de Pafi. (c) Excccb. 37. 
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ga , ed unione cogli altri . Ordinata mali raifteriofi , abbilo ancora ne! tre 

partium temperatura . Se nella voltra nare i tuoi empiti , e nel portare il co* 

cala il fuoco vuol tutto adoprare il fuo mun pcfo. 
ardore, la terra vuoi tutta goderli la 

fua quiete, l'aria vuol tutta (piegare la LIMOSINA, 
fua fottigliezia , l'acqua vuol tutta fpan- 

dere la fua fluidità, non farà mole ben II B. Amedeo di Savo;» venuto a 

ordinata , farà un chaos . Si moderi morte diede queflo configlio - 

ciafeun elemento , e deprimendo il prò- àiligite pauperes , & Doma. ■■' dabit pa- 

prio orgoglio, fi ftudii quanto può di cera fimbus ve/ìris. 
uniformarli all'altrui , fia parere , fia 

comodo: («j Cum bis qui oderunt pa- SECONDA PARTE. 
cera, tram pan ficus, come diceva Da- 

vide. r T^AIchè, Afcoltanti, raccogliendo XII. 
XI. Quello è ciò, che faceva andar prof- X l'amore, moderando l'iracondia, 

pero quel gran cocchio ammirato da frenando lafuperbia, iu'vl irete la pace 

Ezechiello. OiTervatelo di grazia per nelle voflre cale . Tant'é. Vipargrof- 

trarne in voi la copia. Vieneg'itira- fa fpefa? Ma non vi dilli giànelprin- 

to da quattro Animali , un Uomo , un cipio , effer lei un bene fommamente cc- 

Lconc, un bue, un'Aquila, ocbeop- celiente, fondamente guflofo ? che 

pofizione di' nature ! ma oche unifor- gran fatto adunque mortificarli un poco 

rnità di andamenti ! miracolo, mira- per ottenerla ' cpoi fe {ftefie itene paf- 

colo! Il Icone non fi divoral'Uomo, noni dovete vo fven«» per confeguire 

r Aquila non isdegna il Bue. L'Uomo la pace del cuore, laqual oru'llc ncll' 

dà il more», e tira, l'Aquila vola, ma accordar l'appetito r cdkfvu V ragb- 

travaglia , il Leone raccoglie le unghie , nevole , quanto più per ottener con cf- 

c cammina, il Bue fa tutti i Tuoi sfor- fa la pace ancor della cafa? Oltre che, 

zi per non ritardare i compagni . E olTervate in qual maniera il Verbo 

chi è l'operatore di tal prodigio ? Lo umanato fr : 1« le capitolazioni dipa- 

Spirito di Dio, che li anima, talraen- ce tra il Cielo, e la u-'ra . La Croce 

te i:mib'a le loro inciinazioni , e tem- fu la penna, le ferite furono i cararte- 

pera i Joro empiri , che rutti vanno, ri, il fangue l'inchioftro, e ilfaocor- 

c tutti d'accordo traggono il carro in« po lacero, e fquarciato la gran perga- 

nanzi . Deh un fimilc fpirito, un fi- mena, su cui tu ferina . (£; Pacifi- 

mil temperamento in Coloro, che por- cam, dice rApo;'*olo : per [anvuinem 

tano i peli di cafa. Dove va quell' A- crucis fux , five qux /»C*Vr, pvequx 

quila còlie piume fpiegate , col collo in territ funt . E voi vorrete la pace ncl- 

er-'to? tarpa, tarpale ali, c ti acco- le voilre cafe fenza patire un poco, 

moda al Bue. E tu, oBue, affretta il lenza ncoitìricarvi ? Non è poflìbile, 

pa?<> per non annojarc colla lentezza. Signori n<\> non è poflìbile. 
Leone corri allefelvc fc vuoiruggirc, b'vero, Che anche mortificando le XIII, 

e sb-apare; qui fotto al giogo convicn anridettepaflìoni non potrete aflìcurar- 

chinarc il capo coronaco, e deporre la vi di vivere fempre in pace , troppo 

fuperbia de* velli; e tu, oUomo, che è difficile tenere in perfetta intelligcn- 

t' immigini d' avere a comandare , a zalfmacle, ed ifacco , Giacobbe, ed 

sferzare , e niente più ? Non lei qui Efaù , e quantunque fanta fi folle Sa- 

folamente capo, fei ancora compagno: ra , fanta Agar, ambedue mogli di 

fia nel primo luo^o, ma fla ancora col Abra.no, pur ebbero tal volta che 

moria in bocca: guida colle tue peda- dir tra loro, e fu d'uopo che Dio le 

te, ma inficmc foi.cn a le altrui debo- fpartilTe lungi l'ima dall'altra. Lapa- 
lezze; e fc vuoi il primato f.agliani- ce è un bene sldilicato, che anche un 

(a) Pfal. no. 7. (b) Cdcjr. 1. 2o. fiat ° 
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fiato l'offende, una parola impenfata, così di voi: prendete più torto il con- 
un atteggiamento fenza colpa , un' azio- figlio dell* Appoftolo S. Paolo , Sol non 
ne a buon fine , un che che fia fea- oecidat fuper iracundiam vejlram . Noa 
za mala volontà baita a distruggere tramonti il fole fui vofiro sdegno, pre- 
un lavoro fatto per anni , ed anni . fio a riconciliarvi con un atto d'umi- 
Vefpti unus , diceva colui, ithpetut ini- liazione col voitro fratello. 
mici unur , omnem prxuritum labcrem Ma per tutto ciò , ben lo veggo, XIV*. 
àmpia , atquediruet. Che s'avrà don- uopo e d' un ajuto fuperiore , cherinror- 
que a fire in limili cafi ? ce l'infegna zi la noltra debolezza, e ci fommini- 
S. Bernardo . Sola humilitat e/l Ixfx Uri il coraggio a combattere le noftre 
charitatit repara t io . La fola umiltà può paflìoni ; e però bifogna ricorrere a 
ristringere 1 unione rallentata, e faldar Dio, a Dio raccomandarfi per otte- 
la piaga fatta alla pace.. Ma come? ner quella pace , che principalmen- 
andate a difingannare quel voftro do- te dipende da Dio, Pax a Dco . Que- 
meitico, prima che la collera paffiin fio era quel primo ben temporale , che 
isriegno, il fofpetto ingiudiiio. Umi- nelle loro fervide orazioni domanda- 
liatevi innanzi a lui, fate con e fio te vau gli antichi Profeti . Dimandavano 
voftre difcolpe, pregatelo a perdonar- erti fermezza alla caia, e lunga prof- 
vij c così la pace farà rifiabilita me- perità alla famiglia, ma purché andaf- 
glio, che prima: Sola humilitat ejl U- fero congiunte al dono della Pace, 
fx charitatit reparatio . Quando fi rom- ( a ) Et videas filioi filiorura tuorum\ 
pcun offo, la natura manda per rifar- pacem fuper Ijrael . Dimandavano hi 
cirlo tanto di foccorfo, che rattaccato fetenza, la fanità , la riputazione, la 
che ci fu, in ogni altra parte farà più gloria, la dovizia d'ogni bene, mado- 
facile a romperli, che in quella, dove po aver domandato il ben della Pace, 
fi ruppe. Tanto farà là grazia per mei- (b) Fiat pax in virtute tua , &abun- 
zo dell'umiltà . Sola umilitas e/l Ixl.e àantia in turribut tuit\ e laChiefaac- 
charitatit reparatio . Non è dunque da cordandoti a' fentimenti de' Profeti, di- 
fopportarfi il differire che fanno alcu- manda tal volta ia pioggia, tal volta 
ni quefte picciole umiliazioni, per ri- la ferenità , ora ima meife abbondan- 
conciliarfi co'fuoi. Chi mai vide, di- te, ora una vendemia copiofa . Ma la 
ce Seneca, durar da mane a fera, mol- pace la domanda ogni giorno, la do- 
to meno per giorni, per fettimane, un manda in tutte le ftagioni , da pacem, 
di que* gruppi di venti furiofi, efeate- Domine , in diebutnojtrit . Unitevi an- 
nati , che dove fi avventano flerpan cor voi colla voftra Madre , e pace 
piante, feoperchian cafe , e fan trema- chiedete a Dio la mattina, pace la fe- 
re le torri? Nemo tnrbinem tota die vi- ra, pace ncll'ulcire di cafa, pace n«l 
dH , ne bora quidem ; mira velocitai ritornarvi; e difponendovi ad ottener- 
ci-, CT mira brevitat e/l , Un primo la con raccoglier l'amore, con mode- 
moto, una fumata disdegno, unapa- rare lo sdegno, con frenar lafuperbia, 
rola rifentita , può attribuirli a debo- coronate quefie tre indurtrie colla fup- 
lezza di natura, emerita corapaflìone plica della pace : ( c ) Inquire pacem, 
inunoffefo. Ma quel ingrugnare , quel & perfequere eam . Quel Dio, chena- 
non mirare, quel non parlare , quel fccndo in Betlemme ce la feannunzia- 
non rifondere , quel non finirla mai re come foggetto della fua venuta, che 
di legnarli, né co* vicini, nèco'paren- morendo in Croce ce la partorì come 
ti , quel portare avverfione per molto conquida delle fue battaglie , che ri- 
tempo , è affai riprenfibile ne'Criftia- forgendo dal fcpolcro ce la offerì co- 
ni, chiamati nella Scrittura figli dell 1 me caparra della fua Gloria , quello 
olio, fili olei. Nòdilcttiffimi, non fia celt conceda perfemprc. 

P x PRE- 
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PREDICA XIV. 

Nel Giovedì dopo la feconda Domenica . 
DELL' INFERNO. 

Mar ni ks eft Divcs y & fepuhus eft in Inferno , Lue. 14/ 



I, Unefta nuova fon qui venuto a 

IH recarvi , o Uditori . Ricordavi 
di quel ricco, eprofpcrofo, che 
era da tutti invidiato, e temuto? Egli 
è già morto. Mortuus e/i Divet . Mor- 
to ? e a prolungargli Ja vita la fon- 
tuofità de" conviti non valfe nulla? nul- 
la. E a comperargli la fanità la copia 
dell'oro non giovò punto? punto. E 
ad arredare la morte , la fquadra dc r 
fervi colla fpada alla roano non potè 
niente ? niente. Mortuut e/i Divet. Vor- 
rete forfè fapere del teltamento? non 
fe ne parla; forfè i fratelli gì' impedi- 
rono, perche rtrettodalla finderefmon 
ordi nafte refìituzioni gravofe. Vorre- 
te notizia de' funerali ? non fe n' è 
ancor data a veruno la commeflionc. 
Chi fi che a rifparmiare lafpefanon 
vogliano trafportarlo di notteafottcr- 
rare. Nò, non fi nieghi Tonor dovu- 
to a! cadavero, ergali a villa del mon- 
do Maafoleo fuperbo , ca. -ricciolo fia 
il difegno, Africani i marmi, Corin- 
tio, o Dorico lofcarpello. Cingali in- 
torno di fredde sì ma fpiranti llatue, 
che con lagrime finte fveglino il pian- 
to vero. Vengan gl'ingegni di primo 
grido, e lambiccando il fior delle g!o- 
rie in un breve epitaffio a piè della 
tomba ad immortalità del fuo nome 
l'affiggano. Oimè! qual fepo!cro lavo- 
ro io? egli è già feppeliito; Sepultm 
rfl y ma dove? in Inferno. O catallro- 
le luttuofadi tragica fccna ! coi in un 
momento cambiaronli le vicende! ad 
un fupcrbo Palagio fuccede un ofeurà 
prigione, alle porpore le fiamme , alle 
gale la nudità , alle crapoic la fame, 
alle mufiche le bcllernmie , a' diletti 
(a) 4. Re& zo. 



gli fpafiml , a* fervidori i Diavoli , al- 
la vita felice un Inferno! O Inferno, 
o Inferno! o fvcnturato Epulone, che 
vi giaci fcpolto ! E che ti giova l'aver 
colte le rofe del piacere , fe or ne fof- 
fri le fpine ? Per quanto fii tu viflu- 
to rifpettato, ed amato a' giorni tuoi , 
non v'èor chi fi mova a riltorartilc 
fauci con una (lilla di frefeo umore. 
Non era meglio del tuo valfente fpc- 
farne poveri, adobbarne altari, epen- 
far più alla vita futura , che alla pre- 
fente? Gemi ora , urla, fchiamazza, 
tal fia di te r Recepijii bona in vita 
tua. Serva, o Signori, la fu a infelici- 
tà al noftro profitto, ed alzata la la- 
pida della fua tomba, non ci rincre- 
fca di portare ilpcnGcro dove aquefV 
ora dovrebbe dimorare l'anima. L'E- 
pulone chiama V Inferno luogo d'ogni 
tormento , locum tormentorum ; e tal è 
in verità , dicono i Teologi , Statuì 
omnium malorum aegregatìone conjiitu- 
tut . Or io per non perdermi in que- 
llo abiffo difordinato di pene , fcclgo 
a fpiegarvene queltetre, che riconob- 
be il Lirano adombrate nelle tre lan- 
de, con cuiGioabbe trafìllc il cuore 
del reprobo Affatane, la pena del fuo- 
co, la pena del verme, la pena nella 
privazione di Dio : Confioitur triùut 
lance it) pccna tgnit , pcc/iavtrmit , pa- 
na carenti* vi/ionit . Applicate voi la 
fantafia più che l'intelletto , mentre 
io incomincio. 

Quando voglio idearmi un' anima , 
che entra nell'Inferno, mi figuro que' 
folda:i della Soria , che fpcdìtl dal Prin- 
cipe Benadad alla cattura d'Elifeo (<*), 
furono dal Profeta di repente acceca- 
li» 
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ti, indi con beila firoulazione , guidati Eccola, eccola, tutta ad un tratto but- 
nella Città di Samaria, c quivichiufe tata, e fepolta («) inftagnum igniti 
loro le porte dietro, colla medelìma & fulpburit. 

virtù dell'orazione, refrdi nuovo veg- II fuoco come creatura la più fpi- V 
genti al par di prima, Aperuitqxe Do- ritofa, la più veemente , riceve l'in- 
minus cculoi etrtim , & videruntfe effe in combenza principale de'fupplizj . Chi 
medio Samaria. Al primo aprir delle pu- fapefTe per tanto fpiegarmi con qual 
pille,immaginatequalfoflTerimprovvi- trenodi terrori egli entri in quella ca- 
fofpavento! oh e dove mai capitam- rica. Sparitemi d'avanti fuochi di for- 
mo ? e per qual via ? quefl'è fenz'alrro naci, fuochi di mongibcili, fuochi di 
Elifeo! quelli il Re Acabbo! quella F fulmini , e di crogiuoli , per quanto 
ebrea foldatefca .' quindi mirarli 1' un fterminata lìa la voltra fiamma , ed 
l'altro, e fofpettar di fe fteffi , edubi- acuminato il voftro ardore, non fete 
tare fc veglino, o pure fc fognino . più, che fcintillc di quell'incendio, e 
Già, già par loro, che ogni bocca fi morti ritratti di quel vivo originale , 
apra a gridar morte, e che ognifpada Jgnis illiut inextinguibilit imago , co- 
li sfoderi a recarla. Che folleciti pai- me vi chiama Tertulliano. Folle voi, 
pitamenti di cuore-' che flupidczzadi come dono della beneficenza Divina , 
penfieri! che orrido gelo per l'offa ! creati per fervir l'uomo, ma quello , 
che tumulto di fieri affetti! Sdegno , ch'è uno sfogo della giuftizia , fucrea- 
timore, vergogna .... Machcdich'io? to per tormentarlo, ignis fubterratuut 
non è quello né pure un'ombra del ad panarti tke/aurut. E però accefo , 
primo ingreffo d'un'anima all'Inferno . non in paglia , non in legno , non in 
Viaggia ella per la via dell'iniquità > carboni, ma in un zolfo tremendo fbr- 
e viaggia da cieca; quella paflione , mato a polla lontano dall' aria 3245. 
che le fpenfc i lumi , la guida fino al miglia , e chiufo da tutti i lati , fic- 
fupplizio. Apre gli occhi la mi fera , chè non abbia onde fvaporarc, efner- 
gira attonito il guardo, mira, rimi- varfi, viene elevato da Dio fopral'efTcr 
ra ; mefehina me , dove fono ? che fuo naturale ad operare con poffanza , 
luogo è quello ? qual paefe ? qual ca- con varietà , con diflinzionc miracoli 
fa? il mio letto dov'è ? il mio pala- di tormenti. 

gio? la mia famiglia? ombre, flrcpi- Argomentate però con quanta ga- V. 
ti, orrori! Ahi quello è l'Inferno? Sì, gliardia -s'avventi, con qual Ibttigliez- 
eccole fiamme, ecco i Demonj. Cari za s'infinui. Non fi ferma egli già nel- 
figli , amici amati, mondo favorito . la fuperficie, come tra noi, entra nel- 
Infelice di me, io fon perduta. Red- le arterie, nelle fibre, ne' nervi, nel- 
dito vifu -, rifleflton del Grifoltomo , le olfa, nell'intimo d'ogni membro , e 
lamcntatur, & pianrit : tune fe capti- a quella veemenza d' ardore, bolle il 
vum, tttne ferenm recogmfeit. fangue nelle lue vene, bolle il cervel- 

Ma pure trovarono quelle truppe la lo dentro il fuo cranio, bolle il cuore 
pietà d'un Profeta, che in vece di fa- dentro.il fuo petto, c le vifcere flcflc 
crificarle al genio dello fdegno reale, affondate nel fuoco vanno, e vengono 
le confortò, le cibò, le mandò libere naufragando nel propio corpo. Spinge 
alle lor terre, Ma nell'Inferno chi fi più oltre il crudo carnefice le fuc fic- 
muove a compaffionc d'un'anima forc- rezze, e di materiale, che egli è, far- 
iniera ? Beffe , infulti , maledizioni , ' tofi puro fpirito s'immerge nell'anima, 
1 i *n prove ri , quelle fono le prime ac- inonda nella memoria, trabocca ncll* 
coglienze. B„ver.ì£t>i di piombo liqui- intelletto, fpande ncl'a volontà le fuc 
do, vivande di fchifezze flomacofc , fervide piene. Onde il milero reprobo 
letti di ferro rovente , bagni d' acque qual metallo dislatto nella fornace, ur- 
gelate; quelli fono i primi rinfrefehi . la, fchiamazza colle voci dell' Epulo* 

ne. 

(a) Apoc. 10. 11. 
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ne . Cruciar , cruciar in hac fiamma . 
Io fon tutto un vivo fuoco, e'1 fuoco 
è per me ognicofa . Egli la terra, che 
mi foiUcnc : egli 1* aria, che fiato : 
egli il vitto , che mi alimenta . Ma 
<iimmi un poco, infelice. Giacché il 
fuo<o per te è la terra, vi trovi qual- 
che ripofo? Nò, che non cefladi Tem- 
pre agitarmi . Giacché é l'aria , ti per- 
mette qualche refpiro? Nò, che non 
lafcia di continuamente affogarmi . 
Giacché è il vitto, ti riftora la fame ì 
Nò, che in vece di riftorarmi , mi 
confuma. Ma fe ti contorna, dunque 
ti ridurrà quanto prima in cenere . 
Nò, che confumandomi mi ravviva. 
Almeno s'egli é fuoco, ti ricreerà col- 
la fua luce. Nò, che quello fuoco non 
manda luce . Ma fe non la manda , 
dunque non avrai tu la pena di veder 
ciò che v'abbia, e ciò che facciali nell' 
interno. Nò, chequefto fuoco manda 
certi lampi maligni , che peggiori af- 
fai delie tenebre fan vedermi d'intorno 
i volti orribili dei Demonj , e dei 
Dannati. Non piùdimande, non più. 
Cruciar , cruciar in hac fiamma . 

Ma fe non ti fidi per la grayiffima 
ambafeia di più rifpondcrc a miei que- 
liti, dimando io a S. Gregorio Papa , 
dove fon nell'Inferno tutti que' mali , 
e tutti quegli ordini di mali , che la 
Scrittura rammemora allatto dillinti 
dal fuoco ? Ignir, grondo , O 1 mari , omnia 
hxc ad vindiilam creata flint , bejìia- 
t.tm dentei^ & [carpii , & fer pente f , 
& xomphsa vindkant in «xttrminium 
impios {a). Trovanfi tutti , rifponde , 
nel fuoco , il fuoco vai per tutti . In 
uno igne omnia tormenta damnati pati- 
untur. Egli arde, e agghiaccia , agita, 
e inchioda, afeiuga, ed umetta, fmun- 
gc, e gonfia. Egli col fi mo tormenta 
la villa , col fetor I' odorato , collo 
flrepito l'udito , coli* amaro la gola , 
e con ogni fpezie d'afprczza il tatto. 
Si fa verme, e rode ; ferpe , e mor- 
de j drago, ed avvelena; toro, leone, 
tigre, pantera, e fora, e (traccia , e 
addenta , e sbrana . Si trasforma in 
tutte le miferic dei. a natura , e tem- 

(a) Eccl. 39.55. (b) Ezech.16, 
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pefta qual grandine , e urta qual tur- 
bine , e crolla qual tremuoto , e affo- 
ga qual naufragio , e qual eclifle not- 
te induce , ed orrore . Si cambia in 
tutti que* morbi, che poflono al corpo 
umano avvenire , doglia al capo , pal- 
pito al cuore, trafittura al fianco, ri- 
voltura alle vifeere , naufea allo fto- 
maco , podagra al piò , e così proce- 
dendo. Egli fa le parti di tutti gli ftru- 
mcnti, inventati da' Tiranni permar- 
torizzare i fedeli, e di quanti mai fe 
ne poffano finger dall'uomo, e imma- 
ginare dall'Angelo. Anzi egli verte le 
figure di rutti gli antichi amatori : 
congregato fuper te amatore! omnet , 
chiofaTcodoreto, {b) per ipfot ama- 
tore t tuos ulcifeor tt . Ed ahi quale fpa- 
vento al divinarli I qual cruccio al fen- 
tirli cambiali di fuoco d' amore , in 
fuoco d' odio . In breve, ficcome in 
Dio fi coilegano tutti i beni , e tutti 
concorrono a felicitare un Beato nel 
Paradifo , con quanto han di buono 
in fe Ite Hi , e con quanto ne acquifia- 
no per la unione col fommo bene, fa- 
cendogli afsaporare il contento , che na- 
feeda elfi divifi, e la felicità, che de- 
riva da elfi collegati ; così tutti i ma- 
li , quanti poffono darfenc, ad afflig- 
gere le potenze , e a Graziare i fenfi 
dell' uomo tutti coikganfi nel fuoco , 
e tutti collegati, e etafeuno da sé di- 
ti ultamente fi fcagliano, fenza rifpar- 
mio, né pure del minimo, a tormen- 
tare il Dannato, e a tormentarlo eoa 
quanto han di forte nell'cffer loro , e 
con quanto ne traggono dall' unione , 
e con quanto ne ricevon dal fuoco, e 
con quanto anche più ne aggiugne loro 
la Divina vendetta , che li folleva ad un 
grado di acerbità fopra ogni credere in- 
tollerabile, tìxc gebcnrtét fiamma totum 
compltiìitur , rifpondc ancora S. Pier 
Grilologo. Ma voi^ Peccatori , fequì 
ne fiete, rifpondercalla dimanda , che 
vi fa il Profeta Ifaia, Quii poterti ba- 
li tare de voóir cum igne devoranteì A- 
ve:e voi tanto di petto, e di coraggio 
da metter la votìra abitazione in un 
fuoco di qucfla fatta? Voi sì dilicati, 

vai 
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voi sì fenfitivi, voi sì morbidamente ron fui vifo? quante mifericordie di- 
allevati? Non vi fidate di patir orari vine vi giraron fui capo , e il fanguc 
menomo incomodo , o di cafa angu- del Redentore non corfe rutto per voi 
Ha, o di clima infiiubre , o di com- su'vollri altari ? Udite là come i'ehia- 
pleflìon cagionevole , e vi fiderete di ma zziti quc'Mori, e que' Pagani , i 
patir tutti i mali poflibili, che diftin- quali fe avellerò avuta fa vollra forre 
ti, ed uniti fearicherà la Divina Giù- non farebbero forfè piombati in queitì 
ftizia fopra di voi nel folo fuoco?* («) abifiì. E voi di chi potete lagnarvi ? 
Congregabo fuper cor nix! a , chiofal'O- Sacerdoti , fon pur cotetre quelle ma- 
lestro, omne gcnut malontm incoi mit- ni fantifìcate da' Crifmi ! Cotefta è 
tam. Ah fe non vi cale dell'anima a quella bocca, clic partoriva ogni mat- 
voi mal nota, cagliavi almcn ddcor- una a nuova vita facramentale 1' A- 
po da voi sì amato , e fottractclo a gnello Divino! E voi ancor qua ! voi, 
tempo da un fuoco di quella forta. Si che avelie in proprietà le chiavi dei 
nondum dtfiderant Dei fatiti» , timeant Paradifo, ed in foggezione le podeftk 
nel ignem , come diceva de voftri pari dell' Inferno? voi , che folle gli flru- 
S. Agoilino. memi più fcelti della grazia, e le fpe- 
VII. Tanto più, che quel fuoco non è ranze più belle delia gloria? voi ancor 
folamente poderofo, d ancora faggio, qua! Signori miei, e qual contulio:. e 
i^nis fapient , cosi lo chtanu Tertul- rvrheran quelli rimproveri del fuoco, 
liano, e ancora ragionevole, ign'n ra- che paria con lingue di fiamme! Ah, 
tionabilif, così l'appella Emilfcno. Id- che allora farà tardo il ravvedimento, 
dio colla potenza gli conferì lafapien- ed inutile il cordoglio. (b) Tarde no» 
za, e però non opra alla cieca come bit difpliceòimur , piango con Eufe- 
fa il nollro, tormentando ugualmente bio Gallicano, fub confpetìu igniutter- 
un martire, ed un malfattore ; opera ni, qui interrogabit offa) Ù" meduilar, 
con forno* avvedutezza, dilìinguendo & cognitionts nojlras . Non fi pofTo- 
due cofe, la qualità dei rei , eia qua- no ivi , né feufare i delitti , né i mi- 
li tà de' reati . Luminofi caratteri di Cri- nutrii. Il fuoco , il fuoco (ledo giudi- 
Hiano, e di Sacerdote, che tanto ora ce inficme , e carnefice dopo la rico- 
rifeuotete di venerazione dal Cielo , gnizione dei reo, farà la. ricognizioa 
e dalla terra, eh non cercate di na- del reato, ed a mifura delle colpe da- 
fcotidervì tra que* buoni; vi ravvifano rà il pefo alle pene , (c) In menfura 
sì le occhiute fiamme, e tra tutto quel centra mtnfur.im . Io già lo fento ili- 
Mondo di condannati , voi prendon terrogare colla fua acutezza ogni par- 
pi me ipal mente di mira , e facendoli te del corpo, ogni potenza dell anima, 
largo colfacutezza delle lor punte più e a ciaicuna rifpolla rendere dofa pro- 
le ette , mi par di vederle- vanirvi alia porzionata d' ardori . Interrogabit . 
vita con quelle ftrida. Anime (tolte , Senfi infedeli, nelle mie mani è cadu- 
chi vi ha diformato da adottive della to il vollro enorme procedo, ed a me 
grazia in abortive della perdizione ? è (lata commetta Te fecuzione della fen- 
con un capitale si ricco , come mai tenza ufeita dal Tribunale Divino : 
divenilìe così mendiche ? voftramadre (d) quantum glorificava fe, & ut de- 
nari fu la Chiefa ? perchè non vi la- Udii fuit , tantum date tHitormentum, 
fcialle guidar da lei? la Fede non vi fcrif- & lu&um. Su, rifpondue, ed a for- 
fè nel libro della vita? come voi v'ar- za di feottaturc fate in pubblico quella 
roiafte fotto le infegne della morte ? conk Alone lincerà , e dolorofa , che 
Il vero Dio lo conofeede , per qual non volcile mai fare in vita . Pupille 
capriccio v'inchinalìc ad idoli menzo- licenziofe , che vi vantaitc di faetta- 
gneri? quanti lumi celelli vi sfavilla- re, od'efler facttate, numerate un po- 

(a) Deut.33.21. ( b).t>. 3. 1» Ephiph. 
U) Ifa. 27. (d) Jpoc. 18. 
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i vortri fguardi , altri lìvidi, altri tiamtu mala facinora eonfcicntia fia- 



fupcrbi , altri Infoivi . Mani avare . 
inani adunche, mani nefande fpiegate 
ad una , ad una , le ingiullizie , le 
crudeltà, le laidezze. Lingua, quanti 
fpergiuri? quante beiìcmmic ? quante 
detrazioni ì quante parole o di fde- 
gno , o d'amore, o di Scandalo? Nò, 

non fi fa qui fefame con quel a con- lo di licurrzra i' impaurito N.ionc • 
fufione di un tempo , il numero s ha Noi iUlfi , che non facciamo per a- 



gellari , & plurtmum alt i nn-ntum 
tfft , eo quod perpetua ili uni Jollicitu- 
do art et, & verberat. Per fottiarfiad 
un tal tormento s'attacca al laccio A- 
chitof.tllo; al laccio s'attaca Gijda 
Tiberio 
in tura 



* ai^iotta in una rupe 
ia rrgq a non trova un . 



n 3°" 



a produrne , s' hanno a p odurre le 
circo! 1 nie , quantum in ddiciit ì a 
tan*o Scende ? dunque, tantu-n tormen- 
tum . V«.nt verfate quegli od;i , che 
nafcondellc: vifeerc, vomitate quelle 
crapolc, che aflorbillc : olla, midolle , 
membra tutte del corpo , depositate 
' marciume di vizj , che v'intri- 



que 



fc. Fino a qtieilo fegnor dunque, Ma- 



ch, tai ne i latta i? L'cmpiam la boc- 
ca con vani proponimenti , con vellei- 
tà n pica te ; l anciamo incantando col 
preti Ilo del bi fogno , colla prontezza 
del rimedio. Si conduce a divertimenti 
perchè fi rallegri ; fi applica in altri 
penfieri , pe chè fi diil agga ; e tal- 
volta ancora fi Stipendia qualche teo- 
logia mercenaria , petchè con buona 
tum tormentum . Alla tortura, o me- apparenza di falle dor trine 1' a^dor- 
moria, intelletto, volontà alla fveg'ia: menti. Miferi Dannati! a voi cui fon 
non faceiìc gran cafo de' peccati inter- finitele diilrazioni, finite le lufinghc, 
ni; ma al lume di quelle faci halli a a voi fi fa fentire con quanti hadenti 
mettere tutto in chiaro. Dilettane riti il verme della mala colcicnza lluzzi- 

cato, e niellò in furie dal fuoco, pa- 
na vermi s . Che mette occhiate a quel 
palco, a quella bottega, a quella ca- 
mera , dove , o fu conceputo il pec- 
cato, o fu partorito. Che morfi fpie- 
tati , ricordarli degli anni già vana- 
mente fciaLicquati , delle grazie di 



morofi, o che Ichiere ! rimembranze 
colpevoli, o che cfcrciti ! defìderj di 
roba altrui , ddìderj di morte , defi- 
derj di carne, popoli, popoli, popoli! 
e potette moltipllcarli tanto? Non v'è 
luogo d'appellazione, o di ricorfo, la 
fentenza è data , quantum glorificavi! 
/ir, Ù" indeliciit fuit , tantum Hate t Ili 
tormentum , & luclum. O quantum , 
o tantum , fe vi bilancialfimo bene , 
ci guarderemmo certo dall'aggiugnerc 
co'pe a colpe, nè vi farebbe tra noi , 
chi venifse dicendo, che tam'è andare 
all'Inferno per un peccato, qu..nioper 
mille. Ah cari uditori, e chi vorrà 
afpettar fino allora a confessare i Cuoi 
misfatti, e a riportarne le pene ? Chi 



Dio già malamente fprezzate , delle 
buone occilioni lafciate correr Senza 
profitto l Che nuovi morfi , rifletter 
con quanto poco s'incorfe la dannazio- 
ne, con quanto minor travaglio pote- 
va;'] confeguire lo Scampo; e con quan- 
to minori ajuti , cento , e cento lo 
conferirono ! Che morfi nò , ma 
flracciamcnti, efler corretto afemprc 
mirare, perche femprcpn. Sente, etut- 



non vorrà efser lincerò col Confefsore , ta a punte di fiamme delineata la voflra 



fe poi farà coflretto ad efserlo colle 
fiamme? 

Vili. Infanto chi può ridire il nuovoin- 
fcrno , che farà al Dannato la ri- 
membranza, e la confezione de' fuoi 
peccati fatta a forza di fuoco ? La- 



vita .' ovita tormentosa! o rimorfi di- 
sperati ! Omnis eorum in profpeUu pi- 
ttura dcjcitbitur , geme intimorito Gi- 
rolamo , ac prxteritat voluptatet mtai 
intuent confetentix pumtur ardore. Sì , 
sì , gioite pur nelle voli re colpe , o 



iciate, diceva Seneca , in balìa della peccatori , mettetene fallo , traetene 

propria cofeienza i delitti, c v'aflìcu- applaufo, là, là vi faranno la brutta 

io, che Saprà ella tormentarli al pari comparfa della infame malizia , che 

d'ogni robulto tormentatole , Confcn* fono; là ogni una d'efle farà una fpa- 
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da, che vi trapaffi da parte, a parte; Ecco, o Signori, quanto fia vero il 
nè potrete medicarne le piaghe colla detto di S. Tomniafo , clic ficcome i 
confiderazionedel piacere goduto, mcn- Beati ne! Ciclo godono tutti i beni, ed 
tre quella conliderazione appunto fa- ogni cofa riefee loro materia di con- 
rà il veleno , che le inafprifca . (a) Colazione, e di gioia , così i Dannati 
Vement in co piattone peccatornm fuo- patono tutti Ì mali nell' Inferno , ed 
rum timidi , Ò" traducent Uhi ex ad- ogni cofa riefee loro materia di aftìi- 
verfo miquttatet ipforum . O fc potè- 2Ìone , c di cordoglio . Sic ut propter 
fte afcoltare con quali rabbiofì lamenti perfetlam fanUorum beatitudinem , oz- 
ia l'inutile sfogo del tardo fuo penti- hil erit in eis , quod non ftt materia 
mento ogni Dannato. Ufure trafficate g.mdii , ita nihil erit in damnati* , 
con tanti ftenti , vendette precipitare quod non fit materia & caufa trifli- 
con tanta fpefa, onori conquidati con tix . 

tanti affanni , piaceri comperati con Ma qual maraviglia ; Quello vuol 
tante amarezze , per voi dunque mi dire l'aver perduto Fogni gaudio , 1* 
fon ridotto a fpalìmare in un incendio ogni bene, che è Dio. (#) Ztbfcondam 
cosìpenofor* Maledetta quel/'ora, che jaaem meam ab <•», dice il Signore ; 
vi conobbi; maledetto quel penfieto , e che ne avverrà ? Et invenient eum 
che v'accolfe; ahi fuoco, cruddiffimo omnia mala. Or fe tanto è luttuofo , 
fuoco, e che barbara invenzione è mai come abbiano di vifato, il confeguente , 
la tua, pcraccrefccrci i tormenti, ar- quanto più luttuofo farà l'anteceden- 
mar noi contro di noi, e convertire in te? Santa Terefa udendo cantare una 
pene anche le colpe ? Sei tu forfè così (le- tal canzoncina, che cominciava: Egli 
nledi fpaiìmi, che abbi bi fogno de nortri i pur duro effer privo di Dio; cadde 
delitti per compire il noilro cafìigo ? per 'o gran raccapriccio in uno sfini- 
Peccati traditori, e donde mai sì gran mento sì alto, che non potè rinvenir» 
lena per affliggerci , quando ne averte «e per più ore; e S. Bruno ogni qual 
sì poca per dilettarci ì per voi quelle volta vi Aliava il penfiero, purché ciò 
fiamme ci ftruggono, e voi in vece di non m* avvenga , fofpirava lagriman- 
mitigarle, col voiìroafpetto più le in- do, s'aggiungano pur tormenti a tor- 
crudite ; e togliendo al prefente quel menti , fi rinforzin con nuove fiam- 
mifero conforto , che potrebbe ricever me , le fiamme , fi moltiplichi in mille 
dalpalTato, cambiate in nuovo torme n- inferni T inferno. Jddantur tormenta 
to 1 antico noflro piacere . Tanto , o tormenti! & pan* paenit , # Deo non 
Signori , e a difmifura più fa nell'In- privemur , qui efl cruciatut omnium 
ferno quel verme, che nel corfo della gravijfìmut , O che tuono terribile 
vita, quand' era effetto della Divina lentiifi fempre dire nel cuore : Dio 
mifericordia, non fi volle fchiacciarc non è più per voi, voi non fiete più 
dal peccatore con una folida pcniten- ptr Dio . (/) Voi non populus meur, 
za. Verme per cui non v'è incantefi- & tg° non ero vefler . O che fofptro 
mo, che vjglia, ib) non efl incanta- carnefice ripetere ad ogni poco : Dio 
tioj come dice Geremia: non fonnife- primo principio , ed ultimo fine dell' 
ro, che fopifea, (r ) qui me comedunt effer mio ; Dio forgente d'ogni beati- 
ne» dvrmiunt , come difle Giobbe : tudine; Dio aggregato d'ogni perfezio- 
non morbo , che uccida , (d) vermit ne; Dio per cui fui cavato dal nulla; 
forum non morietur , come diffclfaia: Diodi cui fui già figliuolo pergrazia; 
anzi verme, foggiunge Agollino, cui Dio a cui era incamminato per fedej 
cede nel tormentare ogni altro da noi Dio ti ho perduto: nè potrò mai vc- 
faputo martirio . Ut ei nulla pojfmt tor- dcrti , nè dovrò mai amarti ; ma farò 
menta , qua novimut , comparati. Tempre portato ad odiarti, a maledir- 
ci ti. 

( a ) Sap. 4. IO. ( b ) Jer. 8. 17. ( C ) Job 30. 17. 

( d ) Jfa. 66. 24. ( e ) Deut. 3 1. 17. ( () Ofe. t. ao. 
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ti. Scito, &vide, deh apri gli occhi, zione d un'anima verfo Dio? Quali 
o Criftiano, a conofeer qua! male fia Areniti in tanto non farà per andarvi? 
quella perdita . (a) Scito , Cf vide quali dibattimenti ? quali conquaflì f 
quia rnalum , O 1 amarum ejì reliquijje Tanto più, che Dio per di lei pena 
te Dominum Deunt tuum . Male sì maggiore le rinforzerà con una vivif- 
grande, che fa dell'infinito , perchè , (ima apprenfione il conofei mento , che 
come infegna l'Angelico, efclude un ha del fuo grand' effere ; ed alla innata 
bene infinito, E/l amijjio ioni infiniti, inclinazione di Jet ne aggiungerà un'al- 
Malc dirò così d'ordin divino , in cui tra, come miracolofa, infiammandodi 
entra Dio in qualità di fupplicio . Eft vantaggio quel defiderio medefimo di 
turpium pana Deus , come parla Ber- unirfi a lui : onde quanto raddoppia 
nardo. Anzi gì' ideili dannati, come all'anima la violenza del moto, altret- 
aflcrifee S. Agoftino , fe foflè in loro tanto le aumenta la pena della divi- 
arbitrio, eJcggercbbon pi uttollo tutti i (ione. 

martori poflibili , e veder Dio , che E' vero, che l'anima perchè induri- XI. 

ufeir da' tormenti , e privi rimanere la nel fuo peccato fuol da fe ftefla al- 

della fua amicizia, e del fuo afpetto. lontanarli da Dio. L' vero , che Dio 

Mallent effe in pana, & Dettm vide- vedendo in lei una deformità infoppor- 

ft; quam extra panai, C Deum non tabile , la difeaccia da sè come inde- 

videre . Non facciamo prefentemente gna. Ma che? la contrarietà mcdtfima 

gran cafo di quella pena, e fapeteper- di quelli due movimenti rende, o quanto 

chè? perchè poco lappiamo di Dio ; più terribile il tormento. Iddio , co- 

e la noftr'anima, parte ingombrata dal me fine di tutte le cofe, tira l'anima 

«orpo, parte tiranneggiata da' fenfi , reproba a sè, e nel tempo lìciTo come 

{>oco , o nulla fi porta a lui, come a nemico giurato della fua malizia , da 

uo centro. Ma quando fciolta, efpri- sè la rispinge. L'anima in virtù della 

gionata da' fenfi opererà per mcroem- fua eflenza creata fi porta a Dio, co- 

{>ito dell'effer fuo, allora verfo Dio fi me a fuo ben naturale , e nel tempo 
ancierà con tutti i fuoi penfieri , con fleflb in virtù della fua volontà corrot- 
tutti i fuoi sforzi . Un falcone finché ta fi ritira da Dio, come da fuo a v ver- 
non vede la preda non fi muove; ma fario. Andar neceflariamenre a Dio , 
quando 1' ha veduta , fpiega p r cito le tornar ncceflaiiamcntc da Dio , sbaf- 
ale, e fi fcaglia qual folgore per rag- luto da violenze così gagliarde, éco- 
giungcrla. Dio, quella è la prima vo- sì oppolìe , qual fupplizio , Signori 
ce d un'anima in ufeendo dal corpo , miei, può a quello trovarti eguale ? 
t a quella voce corre dietro un defide- Dcfiderare ciò che fi difpera d'ottene- 
rio profondo, che a Dio la fpingecon re; difperarfi , e non poter dillrugge- 
qusnto ha di lena, e di vigore . Ma re il defiderio . Efier forzato ad amar 
infuperabili provandogli oilacoli, chi ciò, che s'odia, odiare ciò che amar 
può immaginar con quanta pena fia lì vorrebbe , ed odiando non poterli 
corretta a cader nel profondo dilonta- mai vendicare. Voler fempreciò, che 
nanza sì eftrema. Una picciola fiara- mai non farà; non voler mai ciò, che 
ma fermata in feno alle nubi, tuona , fempre farà; e qual gruppo di crepa- 
(Irepita, romoreggia, e mette in pai- cuori impercettibili? Quid tam pcena- 
piti di timori T intrepidezza della na- le, efclama S. Bernardo, quamfemper 
tura. Un po'di vento chiufo nelJevi- velie, quod numquam erit , femper nol- 
fccre della terra, quante volte ha fat- /*, quod numquam non etiti 
to con orribil tremuoto crollare i mon- Quello poi, che la fa fopra d'ogni XII. 
ti più alfieri, ed umiliar fino alla poi- altro lìizzirc, e fremere, è il riflette- 
vere le città più fuperbe? Or non ere- re, che di quelle fuc pene Iddio ne go- 
dete , che maggiore aliai fia l'inclina- de , Iddio ne giubila , come di un 

trion- 

(a) Jer.z. 19. 
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trionfo della Tua giufiizia, e d'un ri- e perchè non finifci di annientarci , fe 
(alto del'* fu * gloria, (a) Non place- tanto ciodj ! Ah Inferno, e non hai 
(a impiut uique ad infero* , fpiega il tu una voragine di riferva, checina- 
Lirano , ibi plaeebit in pana, quodhic fconda datai veduta? Quindi morderli 
àifplicuit in culpa. Figuratevi quc'mi- per furore le carni , e ffrapparfi i ca- 
feri Gladiatori, che nell'Anfiteatro di pelli, e fraozzicarfi le lingue, e forfè 
Roma facrificavanfi in vittime del pub- ancora tacciarli le dita negli occhi af- 
falico piacere, public* voluptatis hojiia , fin di cavarteli. Ma nulla lorogiovan- 
come li chiama Tertulliano . Eccoli do, (c ) Qutrent mortem, & non im* 
nell'arena , nudati i pugnali flringcrfi venient . Sofpirano a voti pieni una 
tra loro a morte, ed ora ricevendo ic morte, che li' finifea, e non t otten- 
ferite, ed ora redimendole , accalora- gono. Mcttonfi fanatici a cercarla, o 
te col proprio fangue la mifchia . Da dove la fiamma più Aride , o dove il 
quello fpettacolo di fpafimi raccoglie il zolfo più bolle, & non invenient . Spc- 

}>opoIo il fuo divertimento , e va pa- ran di ritrovarla, dove il fuoco forma 
bendo fu d'ogni piaga le compiacenze fauci di Draghi, unghie di Leopardi, 
dell'occhio . Geme fono il ferro ini- & non invenient ; vanno a farfi in- 
mico il Gladiatore più debole, ed ogni ghiottire dai vortici più profondi, cor- 
pugnalata gli viene accompagnata da rono a farfi (tritolare dalle macine più 
un viva. Raddoppia i colpi il vincitor gravofe, & non invenient j trovan sì 
baltknzofo , e'I Teatro raddoppiali i bene l'ombra della morte, ubi umbra 
giubili . Cade quefti vergognolarncn- morti t ; e però tanto pia incoraggiti a 
te trafitto, e'I Teatro più fertofe inai- tracciarla, fpingonfi fempredietroquell' 
za le voci . Di che rabbia , Signori mici , ombra , per afferrarne una volta il cor- 
era quello per ognun di que' miferi ! po. Ma la morte tanto fuggendo da 
Che crepacuore! che fraania! noimo- etti quanto e (li! a feguono, non fi fa-, 
riamo per farli ridere ; del noflro fangue ramai raggiungere, mori fugiet ab eit , 
hafli ad ubbriacare il lor piacere ? Ai- onde ciafeuno è coftretto ad efclamar 
zavan morendo le lor gravofe pupille, difperato col matricida Nerone , allor- 
pcr mendicare almcn su l'eftremoqual- chè perfeguitato da' congiurati , non 
che conforto, e non mirando altre la- trovo, né come fai vare , nècomcter- 
grime, che di allegrezza, né altra af- minare la vita, Ergo nec amicum , 
fiftenza, che di tripudi, immaginate nec inimicum habeoì Io sì , che non 
con qual frenefia di tir ore fquarciarli ho, nè amico, che mj confoli, né un 
dovevano maggiormente le ferite, per nimico, che mi uccida. La pietà mi 
così affrettarli di propria mano la mor- feonofee , la crudeltà m'abborrifee . Fug- 
te. Ombra, sbozzode' reprobi . Ardo- ge da me la vita , e da me fugge la 
no, gemono gl'infelici, e pure quan- morte. Ibi gemitus t & fufpiria , [ed 
do portano a Dio lo fguardo, veggon- non efl qui mifereatur . Ibi doler , 
lo, che con tutti i comprenfori Ila planthtt r fed non efl qui audiat , va 
compiacendoli de' loro fpafimi , e bat- dicendo S. A golìi no . In tal difpcra- 
tendo palma a palma in fegno del gran zione fi sforzano d'accendere maggior- 
delitto , mette 1' nltimo compimento mente il lor odio contro Dio, e non 
alle fue provocate vendette. Quin & avendo arma alcuna da vendicarli , 

go plaudam manu ad m unum , lodif- prorompono in maledizioni fonore , 
per Ezechiel'o , ( b ) C implebo in efecrande beftemmic; e perchè tut- 
inàignationem meam ; o qui le fmanie tocib non arriva a ferir Dio, vorreb- 
più difperate j qui i fremiti più acca- bero compiacerli de* lor peccati per 
otti ; le noflre pene fanno il guflo di rinovargli 1* oltraggio antico, vorreb- 
Dio ; le noftre fiamme lavoran la glo- bero moltiplicarli per oltraggiarlo di 
ria di Dio. O Dio, crudelilfimoDio, nuovo. Peccati, peccati, ora è tem- 

Q. 2 po 

(a) Eccl.f. 17. (b) Exmfr.2i.xi. (c) Jpic.o.t. 
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po da affitterei , deh venire , e altre deffe un vivo , e vivo fofTe impicca- 

truppe affaldate alla vendetta . Ma to in quel medefimo luogo, dove più 

lordi ancorai peccati rivolgonsècon- inferocivano. Efeguita la fentenza , 

tro di sè , c sgridandoli perchè non ruggiva il mifero condannato , dibat- 

fappiano nè mcnoodiare, odiano il lo- teafi in aria, per dillrigarfi da' nodi , 

ro odio medefimo , odiano fe lìefli ; gemeva per dolore, boccheggiava per 

fc lìeffi fuggono, ma dovunque fugga- agonia , e i Leoni compagni , che 



no da s'è', sè traggon dietro di sè , e 
sè traendoG traggonfi dietro un* altro 
Inferno, tanto più tormcntofo, quan- 
to più intimo . Quocunque fugerit fe , 
il rifleffb è di S. Agolìico, talem tra- 



ch iamati dal/e fue ftrida accorte; o 
immantinente , al vederlo morire in 
tal tormento , dopo inutile sforzo per 
liberarlo , fpaventati fuggirono , e più 
non rinvennero in quel paefe . Così 



XIII. 



ha pojifr, & quocumqut taicmtraxerit un efempio di gran terrore fervi di 
fe> cruciai fe. 

Ma fate pure, infelici , quanto fa- 



/ 



pete ; ogni voflro moto farà per voi 
un tormento , per Dio un trionfo . Ar- 
derete femprc nel fuoco, ed a guifadi 
vittime ammonticchiate in una gran ca- 
tana formerete alla divina Giuftizia 
un facrifizio perpetuo. Non vi curaile 



documento per fino a'molìri. Or ec- 
covi , Uditori , ciò , che fa il Reden- 
tore neir Evangelio corrente , mette 
in veduta il fupplizio dell' Epulone 
( che non fu una parabola, comepen- 
fano alcuni, ma, come attefta l'Ala- 
pide, vcriffima floria avvenuta viven- 
te il Nazareno . ) Mette , dico , in 



XIV. 



di piacere a Dio per pochi anni colla veduta il fupplizio dell' Epulone , per 

bontà della vita , dovete piacerli in obbligare tutti gli uomini a fparir da 

eterno coll'atrocità delle pene . quelle vie , che conducono allo fteffò 

Quii non timebit te , o Rex gentium? termine . E pure , quale impreffione 

£ chi non temerà d' averti nemico, o ha fatto finora quello giufìiziato ap- 

gran Monarca del mondo? e che potrà pefo da fecoli diciafsettcal fuopatibo- 

mai fare una deboliffima canna fotto lo ? O qual ne fa in voi dopo averlo 

l' onnipotenza del voftro braccio? Me- di vi fato (Umane più da vicino? S.Bcr- 

gliofarà, che io v'abbia amico in que- nardo appena vi gitta un guardo , e 
Ha vita , per non avervi tormentatore 
nell'altra . 



LIMOSINÒ. 

(a) Eleemoftna a morte liberai . Ma 
da qual morte ? dalla temporale non Santo lattato alle poppe di Maria , un 



forprefo da alto orrore, io tremo, cu- 
ce, da cima a fondo , i capelli mi li 
arriccian fui capo j il (angue mi li gela 
nelle vene , e tutte le offa dibattonli 
per paura . Totut tremo , atque borreo 
ad memoriam ijiiui regionis . Concuffa 
funi omnia offa mea . Dio buono .' un 



già , perchè anche i gran limofinieri fi 
muoiono i dunque dall'eterna , irape- 



Santo viffuto fempre innocente , dopo 



gnando per modo 
Dio ad aiutarli , a hwwwn , 
follevarli , che non 1 incorrao mo- 
rendo . 



a Mifericordia di 
premunirli , a 
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XV. 



aver Iafciato il Mondo, praticate vir- 
tù, operati miracoli, tremasi fatta- 
mente ; e noi colpevoli di mille de- 
litti , di cui non abbiamo ancor fat- 
ta la debita penitenza , e noi ? Ahi- 
mè li crede all'Inferno, e fi pecca? fi 
penfa all'Inferno, e fi torna a pecca- 
re? fi fente deferiver l'Inferno , e fi 

INfeflata certa regione dell' Affrica vive in peccato ? E qual frenefia , la- 
da moltitudine intollerabile di Leo- fciatc purché Iodica, quale incantefi- 
ni, fi decretò da quel magi Arato, co- roo , qual furore è mai catello? Non 
me racconta Plinio , che fe ne prcn- fono forfè ancor per noi quelle pene ? 

Non 

( a ) Tob. 14, .... 
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Non le abbiamo meritate ancor noi? farebbe difficoltà, o travaglio valevo- 
quanti meno colpevoli v'ardono già, le ad impedire la fua converfione ? rif- 
e fi difpcrano ? de' noftrt conofeenti, parmierebbei fofpiri, e le lagrime per 
de* noli ri antenati quanti pregano di eflinguere quelle fiamme ? mirerebbe 
colà coli' Epulone il Padre Abramo a con indifferenza la pietà , e con dis- 
mandarci un qualche Lazaro, che ci degno il Vangelo? tarderebbe uo mo- 
iantifichi: Ne & ipfi veniant in hunc mento a dar la pace , a reftituirc gli 
locum tormentorum. E noi , mentre Dio acquifti, a licenziare la pratica, adir- 
ci dà modo da sfuggirlo con una peni- metter le ufanze pcrniciofe? 
tenza falntare , andiamo (Scherzando in- D'un tal Dritclmo racconta Bcda, XVI. 
torno all'or'o di quell'orrenda forna- che portato in ifpirito per brev' ora 
ce, come fe la fua fiamma folle fiam- ne!!' inferno , non sì toilo ne rifa'! , 
ma da fcfta? Ed a che credere ciò che che rinunziando al Mondo fcppellilTi 
Dio ha detto , urla qui Salviano , fe in un Chioftro di fervida oflcrvanza, 
poi non fi teme ciò, che Dio ha mi- dove menò fino alla morte i Tuoi gior- 
nacciato? Cut credit quod Deus dixit , ni con tale afprezza di vita, che a 
& non times quod Deus mimtur? B.n tutti fembrava tiranno più di fclleffo, 
fi vede , che il peccato fparge di te- che penitente . Cacciavafi di mezzo 
nebre l'intelletto, e gitta nella ragio- Inverno in un fiume gelato , c dopo 
ne dell' uomo laconfufione , c'1 difor- che gli fi erano intirizzite le membra 
dine. Chi di voi accetterebbe un pia- ed iitupiditi i fenfi , lafciavafi afeiu- 
cere , un onore , un guadagno su la gare indoffo le vefii , ed imbevere di 
certezza, che dietro eififeguirà fiam- quel maligno umore la vita . Accor- 
arla dcfolatricc del volìro corpo? Co- revano per pietà i fuoi Rcligiofi a fpo- 
me dunque fi poflbno accettare sìfat- gliarlo, a ribaldarlo , ma egli tenen- 
ti beni , quando fi sa per fede , ch« dofì tiretto il fuo tormento : deh pcr- 
fi tirano appreffo un inferno di fiam- mettetemi, diceva, quefto picciol ri- 
me al corpo, ed all'anima? come può brezzo, perchè nell' Inferno Frigidìo- 
lufingare ilnofiro fenfo quel cibo, che ra vidi . Si bruciava le carni con ac- 
con efTo feco reca la morte? («) po- cefi carboni, e portandoli intrepido per 
ufi aliquis gufiate, quod gujlatum af- tutto il corpo , obbligava ogni mem- 
fert mortemi Se l' inferno altro non fof- bro a ftriderc, a fumare, ad annerire, 
fe, che una prigione, a voi, che tari- a rompere in puftole fpaventofe. Che 
to amate la libertà, non farebbe que- crudeltà! o Dritclmo , che tirannia! 
ilo foio balìe ville ad arreftare que di- £ nulla, è nulla , perchè nell'Inferno 
fordini, che là vi menano? Quanto fi Calidiora vidi. Vert iva continuo citi— 
fa per confervare quefta vita, che do- zio orribile, cingea catene a punte di 
vrà una volta morire? e per evitar acciaio, prolungava per giorni , perfet- 
quella morte, che non avrà mai fine, timane rigorofi digiuni, faceva fuo let- 
qualt mortificazioni, e quali ilenti non to la terra , fuo ripofo le vigilie , fua 
dovremmo volentieri abbracciare ? Si bevanda le lagrime , e maneggiando 
citta tutto nel mare per campar dalla ogni dì crudeli flagelli colmavafi dife- 
burafea: fi lafcia tutto nel bofeo per r ite, ed inondava nel proprio fanguc. 
falvarfi da' ladri : s'abbandona tutto Ed è vita coteftada continua lì , o Cri- 
nella patria , e fi fugge ramingo per telmo? Dov'è il giudizio, dove ladi- 
fottrarfi alla umana Giuftizia ; e per fcrezione richiefta anche nel fcrvirDio? 
ifeanfare l'Inferno farà alfai privarli Eh lafciatcmi patire alcun poco , per- 
di ciò, che la legge Divina divieta? chè nell'Inferno aujleriora vidi . Or 
Se porcile ufeirne alcun dannato, eri- che ho a rifolver io, che certamente 
pigliatela vita, qual penitenza (lime- più di Dritclmo ho peccato ? Debole 
rebbe più grave de' fuoi ecceffi ? Vi fembrar mi deve ogni dolore per ifean- 
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celiare il reato della colpa , leggiero tano: è Dulia, è nulla : frigidiora inf- 
ogni tormento per foddisfare al reato rui , Cominciare una vita , che fpiri 
della pena . Travagli , malattie, af- da ogni lato decalogo, e riformando 
fronti , perfecuziom , penurie , fon ru- le fpefe per dare a' Poveri , i diverti- 
giade , fon dolcezze in paragon dell' menti per cercarli nelli efercizj della 



Infetno : Aufteriora memi . Sfuggire 
quelle occafioni, che a peccare m' in- 
vogliano : abbandonar quelle compa- 
gnie, che a peccare m'inducono: chiu- 
der gli occhi a quel mondo, che a pec- 
care milufinga: far punta a quelle ten- 
tazioni, che a peccare m'urtano: fter- 
par quegli affetti , che a peccare mi por- 



pietà Crilliaoa , applicarmi tanto più 
nel Servi/io di Dio, quanto per lo paf- 
fato attefi a compiacere me licito, 
non ha che fare col meritato fupplizio: 
Frigidiora, calidiora, auflcrio 
Tanto io ricavo dalla 
dell' Inferno , e voi ì 



PREDICA XV. 

Nel Venerdì dopo la feconda Domenica . 

IL PECCATO NON FA FORTUNA. 

Hic eft Hteres, venite occidamus eum y & babebimus 
hitred'ttatem . Matt. 21. 



EFìa dunque giovevole a' vigna- 
iuoli odierni per ottenere l'ere- 
dità, uccider gli eredi? o folli 
difegni.' oinfani attentati .' e da quan- 
do in quà le violenze fottoferi fiero i tc- 
damenti , e fu cagione potiflTtma per 
entrare nell'altrui patrimonio l'aver 
tolto di vita il Padron vero ì habebi- 
tnut hsreditatem .' E da chi ì da quel 
Padre, a cui afTaflTmando l'Unigenito, 
ricrmtnafte la cala ? da qua' vicini , i 
quali deridono cento mani per dilatare 
ì lor poderi su l'altrui fondo ? da quei 
Curatori , da quei Caufidici , i quali 
prima di terminare la lite fe ne hanno 
già divorata la maggior parte ? O pu- 
re penfate di far voftra l'eredità con 
nuove fuperchierie , e nuovo fangue? 
e taceranno le leggi? ed ammutiranno 
gli accufatori ? e dormiranno i Giudi- 
ci ? e temeranno di voi le condanna- 
gioni ? o folli difegni ! .orno a dire, 
• infani attentati! avete fatto pur ma- 
le i voflri conti . Per quella via, per 



cui cercafte avvantaggiarvi, verrete a 
perdervi. L'iniquità, che yolefte per 
gradino, var ravvi di precipizio. Am- 
mazza; le l'erede per godervi in pro- 
prietà cotefta vigna , e perchè P am- 
mazzale non la goderete né* men per 
affitto . Già fi (tende il decreto della vo- 
fira morte, già s'affrettano arecarve- 
la i manigoldi ; ogni albero fi mette 
all'ordine per fervirvi di patibolo; ogni 
tralcio s'attortiglia in capedro; e co- 
teda terra inzuppata del voflro fangue , 
renderà, per quanto ne abbiate di (ma- 
nia , duplicate le ricoire a' fittajuoli 
venturi : Malos male perdei , & vineam 
fuam locabit aliti agricoli* . Sì sì v' è 
pure un Dio , cfclama qui S. Agodi- 
no, che inviluppa gl'iniqui nella ini- 
qua lor trama , e rivoltando contro i 
malvagi Politici le lor politiche , ferrac- 
cia del irido macchinatore il gonfio 
capo . In contrarila* eit vetth malum 
confilium . Ut poffiderent , occtderunt , 
O" quia occiderunt , perdidcrunt . Quc- 
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fla parabola dell' Evangelio ci fcuoprc gitto , ( c ) Meni ejì fluviur , & ero 

una verità, quanto fperimcntata, tan- feci me ipfum . Mio è quello fiume d* 

to cono fc iuta nel mondo . Dica ciò che argento, che corre allegro a baciarmi 

vuole la politica . Il peccato non fa il piede, perchè mie furono quelle arti , 

fortuna ; né deve farla , fe Dio vuol con cui dal letto antico lo derivai. Io 

mantenuta luminofa la gloria della Aia fono a me ile (io il mio facitore, poi» 

fovranità , infallibili i decreti della chè quantunque non mi partorirti da 

fua volontà , uniforme lo ft ile della fua me folo queir effe re , che era fol dà 

provvidenza. Vediamolo. mifcricj mi lavorai con queftemani, 

II. Certo è godere Dio indipendente il con quello ingegno un nuovo efferc 
dominio (opra tutti i beni temporali, affai migliore, perchè di profperità, e 
c lui difpenfarli, lui commutarli, lui di contento. Mcus ejì fluvius, ego feci 
fccmarli , ed accrcfccrli a piacer fuo. ne ipfum. Così direbbero, e in queir» 
Ufino i Romanzi, e lePoefie que' fa- dire , quanto fefterebbe ccclirtata la 
votoli lor nomi , di fortuna , di cafo . gloria del vero Dio ? come calpcttata 
Riconofca la follia, degli Aftrologi dal- da (chi foli (lìmi piedi di mifcrabili crea- 
le ftelle il dettino . Bcrtcmmii Lutero ture ì E poi quale è mai il decoro di 
contro la provvidenza , e non poten- un Regnante, pagare gli affronti, che 
dola difeacciare dal mondo, chiudagli gli li recano, e difpregiare i fervigli 
occhi per non vederla . Noi Cattolici donar le cariche a chi gli muove ri» 
crediam fenza efiiare, che le cofe di bellioni , e negarle a chi gli reca rif* 
qua giù non camminano da sè come petto ? Che per render più meritoria 
Òrivoli una volta carichi, ma da Dio la noftra Fede, e per ingraffare levit* 
folo ricevono il movimento, e la con- time della fua giudi ila, Dio feliciti su 
dotta. Crediam coli' Ecclefiatìico, che la la terra de' peccatori , io- f intendo; 
profperitk, e la difgrazia , la morte, poiché quello a chi bene l'efamina rao- 
e la vita , l'onore , e l'ignominia, ia ltra lampi nondubbiofi d'alcun fuo Di* 
povertà, e J'abondanza vengono a noi vino attributo . Ma che voglia pros- 
ila quelle Divine mani, che ora nelle pcrare il peccato, e rimunerarlo, che 
Sacre Scritture ci apparirono cariche voglia accettarlo in prezio de' b. ni rem- 
di giacinti, ed ora armate di flagelli, porali, perdonatemi mio Dio , voi da* 
(a) In manu Dei profprritot hominit, rette con ciò un gran motivo agi' in* 
bona, C mola, vita, & mori , pan- creduli di Iconofcervi. E chi potrebbe 
patos 1 & foneflat a Deo funt. più renderli periuafi , che voi gover* 

IH, Porto ciò: qual gloria a Dio torne- nate il mondo, quando vedetti ro efer* 

rebbe d'un imperio sì affoluto, feegli citarvi un dominio difporico la frode, 

ne lafciaffe l'intero arbitrio alla mal- la violenza, la iniquità? dunque fevo* 

vagiti, e la totale difpofizionca'mal- lete convcrtiti gli adoratori del cafo, 

vagii Verrebbe quella impinguando- convien inoltrarci alcun fegno della vo* 

fene, per fare a Dio più valida e più lira fovranità; c qual altro più a prò* 

ottinata la guerra. Verrebbono quelli polito, che fpezzare il filo delle mal* 

con fuperbia sfrontata fpacciandoli per vagie orditure? 

opere della lor mano , e creature del Nettate a dirmi, Uditori, che pago IV- 

loro potere , dicendo con quei teme- Dio d'effer padrone, non fi curi di ap* 

rarj là nel Deuteronomio: [ b ) Ma- parirlo ; e che disdegnando l'infinita 

rmr no/ira excelfo , non Domina* , fua Madia d'inchinare sì baffo l'alta 

fectt hoc omnia . Quella mia mano , fua mente , fc ne iiia al governo del 

m2no valida, ed eccellente, e non la Paradifo , lafciando all'arbitrio degli 

mano di Dio la fabbricato la miafor- Uomini tutto l'affare della terra: (d) 

tuna : o pure con Faraone nel fuo E- Calum Cali Domino, terram autemdc- 

dit 

(a) Eccli. to. 3. (b) Deut. 32. 27. 
(c) Eztcb. 29. 3. (d) Pfal. 103. 
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dit film hominum. Nò dico, non fi te mentano in noi il bifogno , tanto in- 

interpetrazione cosi maligna . Imper- fervoranola pietà. Che dovrà fardun- 

ciocchè, fe Dio non fi prendefle pcn- que il Signore per adefearc a* Tuoi of- 

fiero a'eunodi quelli beni, perchè prc- fcquj il nodro fpirito? Che dovrà fa- 

fcriverne a noi i limiti ? perchè proi- re per averci adoatori piùum : li, fup- 

birne i difordini ? perchè imporci fe- plicanti più affidili , fervi più fidi? do- 

verifiime leggi intorno all' acquilto, in- vrà, com'è chiaro, felicitare le buone 

torno aìi'ulo di effi ? e che vuol figni- induflrie dc'virtuofi, fraftornarlemal- 

ficarci nelle facrc carte, quando ad al- vagie de' viziofi. 

tri ne minaccia lo fpoglio, ad altri ne E forfè che non s' è egli detcrmi- VI. 
promette il polfcuV ad altri li fottrac nato di far/o fin da' fecoli eterni? A- 
in gadigo, ad altri li conterifee in gui- priamo di grazia le Scritture , e qui- 
derdone? che si, che quella è parte di vi, qtufi in terfo crirtallo a' riverberi 
quella gloria, cui dichiarali non voler di fede, vedremo e f prc (fi i decreti del- 
dare a veruno, e fe a veruno, quanto la fua volontà . Nel libro di Giobbe 
meno agl'iniqui ? ( a ) gloriata meam egli è chiamato con quella bella an- 
mlteri non dabo . tonomafìa , ( b ) Qui apprehendit fa- 
Aggiungcte, che effcndoegli un So- picntet in aflutta corum , <& confilium 
vrano fantifiimo deve femprc opporli pravoritm dijfipat . Sapete chi è Dio? 
al vizio, e promuovere la vitto. . I foli è un Signore, che fi prende piacere di 
calìighi eterni, le fole perdite fpiritua- prendere nelle loro alluzic i facccnti 
li, lo sa meglio di noi , quanto poco dei mondo , e di sbaragliare i partiti 
facciano d' impreffione ne' viziofi; ond' de'perverfi . Poteva dirli più chiaro? 
è che fa d'uopo ordinare al fuo feopo palfiam oltre però a vedere come ne 
Jé cofe ancor temporali. Fingete che feriva un Salomone peri rifeontri , che 
Dio conduca a Ulvamento chiunque n'ebbe nella fua corte • (e ) Jpfi quoque 
s'ingolfa in un mar di colpe per arric- contra fanguintm fuum infidiantur^ O" 
chir.fi di un vello d'oro, che numero- moliuntur fraudes contra animai fuat y 
fa leva di gente farebbe l'iniquità? ed altrove. (d)In infidiis fuis capien- 
Dove fi troverebbero tante navi datras- tur iniqui: ed altrove: {e) In impte- 
portarci novelli venturieri? dovecam- tate fua corruet impius : ed altrove: 
pagne si valle da lìcnderli tutri in or- (/) Malignità! evenet fedet potentum . 
dinanza? dall'altro lato fventurata vir- Avete intefo? per aJtiflìmadifpofizio- 
tù! e chi fi farebbe a feguir le fueor- ne di Dio, la malignità dillruggc i fo- 
nie, fe flerili affatto folfero di cmolu- gli de' Potentati . Nella fua empietà 
nienti terreni? pochi, certamente , po- rovina l'empio . Nc'fuoi agguati re- 
chiffìmi . Defolati allora vedrebbonfi fta prefo l'iniquo; e al trillo politico 
gli Altari , fpopolatc le Chicfe , rare le frodi, cheordifee, vanno ad aliar- 
le orazioni , Tariffimi i voti , eperquan- ciar la fua vita, eie infidie, che ten- 
to gemellerò i poveri, e fi raccoman- de, vengono a confumare il fuofangue. 
daffero gli Spedali , prodigio farebbe Non è ciò d'avvantaggio in pruova 
trovar fotcorfo di convenienti limoli- del fecondo punto? Ma voi, o Davide, 
ne.'. Troppo fiam noi dalle noftrc in- che ne dite ? Dite, che i fallì lancia- 
clinazioni portati al proprio vantag- ti contro del Ciclo fabbricheranno for- 
gio , e dell amore più aliai ci muove tune? mainò, anzi verranno, predo, 
l'intcrcffe . Le neceffità poi , che ci o tardi a cadere fui capo del lancùto- 
premono, gl'infortunii , che ci fovra- re. (g) Convertctur dolor ejus in caput 
ltano, e l'innata ambizione di fempre ejus ^ €f inversicem ipfiut iniquttat ejus 
avanzare il proprio fiato, quanto au- defeendet. E voi,o Ofea,che oc giudicate? 

giu- 

(a) Ifa. 48. ir. (b)/o3. 5. 13. ( c ) Prov 1. 18. 
(d) Prov. li. 6. (e) Prov. 11. 5. 

V)Sap. 7 .i4. k%)Pf*l. 7 - 17. _ .... 
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giudicate, che un feminatore di feci- .ma non meno efficace all'intento, Io 
le raggi ni diventi a fuo tempo mieti- vendettero fchiavo a' Mercatanti If- 
tor di venture ? mai nò ; anzi fe la fe- macliti . O bene , ripiglerebbero qui 



fu vento, faraturbine la ricol- certe tette di fopr~ 4 frìna politica, obe- 

ta; turbine che fchianterà dille radici ne. Chi vuol forgere fui noflro capo 

colie fperanze verdeggianti anche la fi gitti fin fotto a' piedi. Romp^n le 

truffe ridotta a biondezza : (£) Vea- violenze queir argine , che arrcila il 

tum feminabunt, & turbinem metent . corfo de' proprj avanzamenti . Se i raon- 

E a voi , Ecclcfiatlico , che ne pare? ti buttan ombre su le nottre pianure, 

vi pare, che un configlio pcccamino- fi mandino in polvere con una mina 

fo fia ferace d'emolumenti? mai nò; fegreta dì tradimenti ; e fe l'arringo 

anzi qual faetta avventata contro feu- della gloria è attraverso daottacoli, 

do d diamante tornerà in dietro a pia- fpedifeanfi innanzi per gualcatori le 

gare il configliere : ( d ) Facientt ne- doppiezze , e le calunnie . Ove 



quiflimum confitium fuper ipfum deval- giunge il merito ci conduca ilriggiro. 
vetur . Or io ripiglio, Udi ori . Non Quando non v' è il fenticro diritto, 
fon quelle atteftazioni tutte di Dio, facciali torto , e ciò, che non può or- 
che in termini sì varj , sì diitinti , tenerfi pergiuftizia, s'ottenga per fro- 
sì replicati, ci rnanifeita della fua vo- dolenza. La ffneerità ha braccia trup- 
lontà i decreti? dunque perchè effi fic- po corte per cavar l'oro, le fi slunghi- 
no infallibili, uopo è, che, almen d' no a forza d'inganni. L'onor non da 
ordinario, negl' intercffi temporali fpcz- fugo, fe non fi preme fotto al torchio 
zi i parti at peccato, e che faccia na- degli artifizi . Giufeppe di frefeo na- 
feere al peccatore le perdite , donde to imporrà leggi a' fratelli maggiori ì 
credeva pefear vantaggi. Altrimenti, non farà mai. Gli fi fpczzino i partì, 
o non faprebbe ciò che dice qualigno- e fe la virtù lo caccia innanzi, loten- 
ranre, o non l'atterrebbe qual infido, ga indietro l'attuata. L'etter pofpotto 
VII. Ma ben la fperienza ci mottra , che agi' inferiori non dee foffcrirfi da un no- 
egli fa quel che dice, che eglil'attie- bil cuore .S'opprima l'innocenza , quan- 
oe. Parlate di nuovo , o facri fatti, do la fua oppreffione ci innalza; e non 
che non ho bifogno fiamane di me- s'abbia riguardo a parentela , ad ami- 
morie profane , e riditeci io 11 ile fin cizia, quando il danneggiare è Ji pro- 
or tenuto dalla fua providenza; e do- fitto . Tanto fi direbbe da alcuni , e 
ve incontrarono i nottri progenitori tanto s'operò da figliuoli di Giacobbe: 
la morte, fe non in quel pomo, che ma forfè s'appofero? anzi fi diedero 
contro il divieto di Dio guftarono per colle proprie mani la feure fu' piedi, 
istuggirla ? e donde s' accrebbero le Giufeppe menato fchiavo dopo varie 
fventurc aCaino, fe non da quelfan- vicende, or profpere, ora avverfe,vien 
gue , che tratte dall'innocente Abelle coronato Viceré , ed acclamato Sal- 
per affogarle? che dirò de' Fratelli del vador dell'Egitto. Che faranno in tan- 
buon Giufeppe ? E* nato il fatto, ma to i fratelli maligni? La fame liobbli- 
giovami qui ricordarlo. Sentirono etti ga a tragittare nel fuo dominio . Ec- 
raccontare dal femplice Garzoncello i coli fupplichevoli di vettovaglie a' di 
fogni avuti, ed altamente sdegnandoli lui piedi. Lo rifpettano, come Sole, 
di doverlo un dì rifpettar come capo, che provede di luce le delle. Lo rico- 
rri icchinaron tra loro di frattornarne nofeono per quel pingue manipolo, che 
l'evento con dargli la morte : (a)Ecce fupplifce alle mancanze della ricolta. 
fomniator venit ^venite ,occidamt<J eum . Viva Dio, che ribatte contro i con lì - 
E perchè l'amorevole Ruben li piegò glicri pcrverfi i lor configli , e fa fcr- 
a ferbar monde le mani dalfangue in- vire alla Tua adorabile volontà le arti 
noccnte, prefo partito mcn empio sì, medefirac de' trodolenti. Perchè non 

R fotte 

(a) O/e. 8. 7. (b) Eccl. 27. 30. (e) Gcn. 37. 30. 
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folTc adorato, fu venduto Giufcppe, e quefta fu la porta per cui entrò nellt 
fu adorato , perché fu venduto . Ideo corte il bambinello Mosè , che dove- 
ai eii venditut fuerat Jofeph ne adora- va un giorno fpczzare a lui lo feet- 
retur , O" ideo ejl adoratiti , quia ven- tro, ad Ifraelela catena. Tantum ab- 
ditus , Riflclfionc di S. Gregorio. Sic fuit ut Morfei perire potucrit per Regir 
Divinum Confilium dum devitatur im- crudelitatem , ut ipfum quoque intra re 
pletur ì fic bumana fapientia dum re- pam aulam Juam educari oportuirit . 
luftatur comprehenditur . Sic parabatur a Rege centra Rcgem vo- 
VIII. Ma quanti fimiliefempj ci porgeun lente Domino, notò acutamente il Lip- 
fol Faraone? temea l'attuto, chemol- pomano. Oltre che le tanto crude ma- 
tiplicandofi nel fuo regno il popolo niere ufate dal medcCmo per ritenere 
I Tradita, divenifTe col tempo più nu- quel popolo nell'Egiro, non ritorna» 
merofo dell'Egiziano, e più forte; che rono ben pretto in piaghe numerofe, 
però /limolava continuo 1 fuoi a fover- in piaghe acerbe fopradi lui? e fein- 
chiarlo, ad opprimerlo, ma confimu- feguir pur lo volle con poderofo efer- 
iazione, con artifizio: (*) Venite fa- cito fin per entro il mar rotto, chirc- 
picnter, notate quella parola , fapitn- ttò ivi feonfitto ? chi andò naufrago? 
ter opprimamui cura , ne forte multi- Mose, o Faraone? l'Ebreo , o l'Egi- 
pUcetur ; e fatti a sè venire i Prefetti ziano? tanto è vero, cheglicmpjdan 
delle fabbriche : O là, dille loro , non fovente in que' lacci , che tefero ad al- 
mi fate vedere in ozio gli Ebrei; aggra- tri, e /profondano in quelle fotte, che 
vatcli al maggior legno; imponetelo- fcavarono agli emoli. Infix* funt 
ro per cialcuna fettimana lavori d'un gentei in interim quem fecerunt . Can- 
mefe, ed ove non giungano a compir- ta su la {letta nota il Salmitta.- In ta- 
li, menate le mani ; così caderanno, queoifto, quem abfconderunt ,comprehen- 
o dallo llento opprctti, o dal battone, fui eji pei eorum. 

Tanto difegnava ilmaligno; mache? Ma dove io lafcio gli Ebrei medeG- Vili, 
per altittìma difpofizione di Dio gli mi? Se perufeir quanto prima daldc- 
Ebrei, come il croco , che calpettato ferto fi fabbricarono un Vitello di oro, 
•* più crefee , quanto veniva carico di c gli por fero adorazioni e gli brucia- 
gravezze, tanto più diramava, emet- rono incenfi; non rcrtarono perciò più 
teva nuovi germogli, e numerava nuo- a lungo inviluppati tra' monti? e chi 
vi allievi: {ù) quantoque opprimebant di quelli infelici adoratori potè van- 
to/, tanto magii multiplicabantur , & tarli d'aver metto il piede nella terra 
trefeebant , A nuove orditure rivolge!! prometta? niunoalcerto, niuno, ben- 
Faraone, e fa correre on ordine fegrc- chè fodero più di fei cento mila. Qucll' 
lo a tutte le levatrici , che nafeendo Idolo, che difegnarono per guida, quel- 
mafehi dalle donne Ebree, con una de- lo ne chiude loro le porte. Quello ar- 
flra torcitura di collo li toglictterooc- mò il ferro del lor zciinte condottie- 
cultamente di vita. Ma caduto a voto re, armò il veleno delle ferpi , armò 
un tal colpo per lo timore , che Dio le fune degli Amorrei , ài Cananei; 
infliliò in quelle femmine, fi toglie fi- ficchè tutti di mano in mano facrifi- 
nalmentela mafehera il crudcl Regnan- cui furono in vittime del proprio pc- 
te ; ed impone a' Genitori d'affogar cato. K poi fe sdegnando i lor fìglmo- 
effi di propria mano nel Nilo i proprj li la libertà dona:a 'oro da Dioa'cm- 
eredi : (c) Quidquid mafculini fexut po dc'Giudici , vollero , non ottante 
natum fuerit in fiumrn projicite . Guar- 1 avverti meiro di Samuele, piegare il 
date ingegnofo ripiego! itrug°er tutta colio algogo de' Regi; non fu appun- 
ta dipendenza per iflìcurarc a sè lo to un tal giogo , che li incu vò, c li 
feettro, Ift catena agli itateli: i ! epurc proitefe? non furono i Re che li ab- 
bai tc- 

(a) Exod. i. io. (b) Exod. i. 12. 
(c) Exod. 1. 22. (d; Pjal. o. 16. 
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batrerono , e li opprelTero ? e quando 
per alleggerire tanio pefo , contro il 
volere Divino , or dimandarono l'aiu- 
to degli Egizii, cdor la protezionede' 
Romani, che ne riportarono d'emolu- 
mento? vennero i primi fotto la con- 
dotta del Re Sefac , ed inondando in 
Gerofolima vi recarono il facco alle 
abitazioni , e la ftrage agli abitanti . 
Vennero i fecondi fotto il comando de' 
Prefidenti, ed alzando in quella Città 
tribunale fupremo , dettaron leggi , am- 
miniitraron giustizia, impofero tribu- 
ti , ed altre gravezze indegne sì d' un 
popolo di Dio , ma ben degne di chi 
ne nemici di Dio aveva fondata la fua 
fpcranza, e nelle offefe di Dio la fua 
fortuna: Non me vocafti in auxilium, 
fedilloi, propterea tradì dì te ili ir . Par- 
ia in nome di Dio Tcodoreto. 
IX. La riprova però più vifibile, e me- 
no antica, per tacere de' tempi noftri, 
che drffc la provvidenza di quel fuo 
flile di cui parliamo, fi è la tanto da' 
pulpiti rammentata diftruz ione di Ge- 
rofolima. Non facciali cafo della gran 
tagliata di tutte le ville amene per lo 
fpazio intorno di molte miglia . Non 
soflfervino le mura, che refiano feo- 
ronate dalle faette degli arcieri , non 
le torri , che rovinano al cozzo degli 
arieti. Mirate bensì dentro l'angulìia- 
ta Metropoli , che cruda ftrage fa mai 
la fame, finite le provifioni da bocca, 
i cani, i gatti, un topo, una lucerto- 
la, un' altra fimile fchifezza padano 
per vivande di gran delizia ; e quelle 
ancor contornate , fi mette mano a* fi- 
gliuoli, e felice fi reputa chiunque ar- 
rivi fenza contrailo a faziarfi delle lor 
carni. Alla fame fuccede il ferro. Non 
così gonfio torrente rotti gli argini, e 
lupcratc le ripe rovefeia a danni delle 
campagne; come furibondi, infelloni- 
ti, implacabili inondano per ogni la- 
to della Citta foggettata i Romani , 
faccheggiando , diltruggcndo , trucidan- 
do . Ecco impervetfarc la crudeltà , di- 
luviare le ferite , e fignoreggiare per 
tutto dallo fpafimo , e dall'orrore ac- 
compagnata la mone . Il fuggire Y in- 

( a) Jo. ti. 48. 



la feconda Domen. iji 

contra più pretto ; il difenderà* la fpe- 
rimenta più cruda ; l' umiliarli la ren- 
de più altiera . Cade fvenata dopo il 
marito la fpofa . Vomita l'anima fopra 
il padrone lo fchiavo, e fervono di ba- 
ra agli efiioti figliuoli le madri ucci fe. 
Spazia l'ira del ferro, e dalle piaghe 
prende fpirito nuovo , e nuova lena, 
né vale a placarlo, o la tenerezza de* 
bambini, ola maetlà de' Satrapi, ola 
compoftezza delle Matrone. Già for- 
ge la ftrage a* monti , e già il fangue 
ove llagna a gorghi , ed ove corre in 
rivi. Mi volgo al tempio, e lo miro 
da formidabile incendio ridotto in ce- 
nere . Corro alla Probatica , e la rav- 
vilo non più d'acque ripiena , aia di 
cadaveri: afeendo all'Oliveta, e l'of- 
fcrvo non più d'alberi popolato , ma 
di patiboli : sfilate le fpade , fpuntate 
le ade , riaccende il fuoco la ftrage , 
ed ove non giunge il ferro, confumala 
fiamma , affoga il fumo . Stracchi i fal- 
dati fottentrano i carnefici , e vecchi 
venerandi vanno fofpefi in croce a cin- 
quecento per giorno . DifTctato il fu- 
rore, incrudeiifee l'intcreflc, e giova- 
ni graziofi vanno venduti (chiavi a 
trenta per foldo . O Dio che macello ! 
che feempio ! che confufione ! che or- 
rore! che puzzai che gemiti! chede- 
folazione ! che chaos ! un milione e 
mezzo di gente da fame, da ferro, da 
fuoco , da laccio , da prigionia confu- 
mata , o la gran montagna , che for- 
ma da (paventar tutti i le coli più lon- 
tani! Mifcra Gerofolima, e chi t' ha 
ridotto in queflo fiato? Vcfpafiano di- 
chiarali di non aver mai comandato 
c (ter minio sì vafto. I Romani prote- 
fiano di non aver mai efeguita flrage 
così fpietata . Tu, tu ftcfta, ricono- 
fcilo pure r ne fei fiata f inventrice, 
tu la configliera , ed il tuo peccato il 
fedele efecutore. Ucciderti Gesù Na- 
zareno perchè i Romani non occ u paf- 
fete il tuo Regno, e non dirtruggefle- 
ro la tua gente : ( a ) Si dimittimut 
eumficy ornnet credent in eum , & ve- 
ntent Romani , Cf tollent locum n«~ 
JlTumi&gentcm: ed occuparono i Ro» 
& a raaoi 



gente, perchè Gesù Nazareno uccidefti . 
Co r ì l'intendono con S. Bafilio tutti i 
Padri latini , e greci . Necem Chrifli 
aigrejfi , qua fi gcntem , & locutn fuum 
fervaturi , fuo ipforum confilio ut rum- 
que perdtderunt , 
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inani il tuo Regno, e diftruflerolatua chi Tuoi rondar nell'Inferno le fperan- 

2C, e ricorrere ad un demonio per aiu- 
to? Nò, non vuol tollerarlo, non può 
foffrirlo; onde per far conofeerc, cflTcre 
lui il padron delia vita, e della mor- 
te , dite al volho fovrano , che più 
non leveraflìdi letto; ma in pena del 
X. Che fe dall' avvenuto ad un popolo fuo peccatogli verrà quanto prima quel- 
inteio pillar vorremo agli avvenimcn- la morte, che cercava di fcanfarc col 
ti di più perfonaggi in particolare; di- peccato : quamobrem h*c dicit Dominut , 
temi , non fu lo iteffo ad Affalonne ri- 
bellarli dal Padre , ed effer dal Padre 
feonfitto ? Non fu Io ftefTo ad Acabbo 
toglier la vita a Nabottc per ufurpar- 
gli la vigna, e venir lui nella mcdtfi- 
xna vigna divorato da cani ? su d'una 
pietra fe fcannarc Abimelecco nulla 
men che fettanta fratelli ptr afecnde- 
tc al Regno ; ma un'altra pietra gli 
lafciò Dio per man di femmina imbel- 
le piombar fui capo, che in un colpo 
gli tolfc e regno, e vita . Si fa, che 



de letlulo fu per quem afccndijìì non de- 
feendes , Jed morte morieris . Ma fareb- 
be un entrare nell'infinito, fe volerli 
ancor narrare diRoboamo, diBecab, 
di Baana , di Jczabcle , d'Atalia , di 
Saullc, e di cento, e mille, di cui fon 
piene le facre pagine ; e con effe pie- 
ne ancor fono le iftorie EcclefiafHchc, 
e le memorie di tutte le nazioni. 

Vada ora chi vuole a prefiar fede 
alle fai.'aci proraeffe dell'empietà; va- 
da a fidarli nella forza , e nell'inganno ; 
Amanno reftò impiccato a quella tra- vada a collocare fopra il peccato la fua 
ve, che aveva fatta piantare per Mar- felicità. Altri trami calunnie per oc- 
doccheo. Si fa , che Manaifc rcitò pri- cuparc quel porto ; altri te Ila intrichi 
vo di quella libertà, che aveva volu- per (òverchiar quella vedova ; altri 
to afficurare coli' adorazione dcgl'Ido- muova liti ingiulle per ifpogliar quel 
li. Si fa, che que' due vecchioni rima- pupillo, per diferedar quella Chiefa . 
fero lapidati da quelle pietre , che ave- Uno cerchi d'avanzare i fuoi intereffì 
van fatte levar di terra contro l'in- con illeciti contratti ; un altro colle 
nocente Sufanna . Sconfigliato Oco- frodi nel vendere; un altro colle ufure 
zia! farebbe pur molti anni di più ne' preiliti ; un altro colle infcdelrà nel 



fopra la terra, e nella fua Reggia vif- 
fino (/»), fe leciti mezzi avelie ado- 
perato : malamente infermatoli per una 
caduta mortale , mandò fuoi meffi in 
Accaron per oracolo , e per rimedio 
dall'Idolo Belzcbub ben conofeiuto da 



trafficare. Quella s'ajuti colle difonc- 
ftà, quella colle menzogne, quella coi 
fogni, quella colle adulazioni , colle 
lufinghe, e fin li arrivi a maneggiare 
per arme le fuperfUzioni , le llrcghe- 
ric. Sor^a la cafa fu le braccia de' con- 



Jui come Ebreo per un demonio, quand' tadini, lì lavori a fpefe de' poveri , il 

ecco farfi loro innanzi per ordine di (angue degli artieri ne intinga gli araz- 

Dio il Profeta Elia: e ben, ga'amuo- zi, il patrimonio di Criilo ne popoli 

mini, fono maniere cotefle del vo.lro le Halle, le lagrime de' creditori v'in- 

Principc ? Non v'è forfè il vero Dio narrino i giardini. Vengano per truppe 

in Ifraele? non vi fon Sacerdoti, non aufiliaric quante mai fono leailuzic, i 

facrifuj ? non s'è egli dichiarato d'a- tradimenti , i cavilli , fi marci alla 

prir ivi le orecchie alle fuppliche , e forda, fi fcavino min;, li formino ap- 

le mani alle grazie ì Nunquid non e/i procci. Che fi pretende con tutto que- 

Deui in Ifrarl , ut eatis ad conjtdcn- Ho? Efpugnar la rocca della fortuna , 

BcÌTxbub Deum Accaronì Quello vantaggiare la propria condizione ? 



è un difordine pur 
£0 alla gloria di Dio 



troppo ingiurio- Scor.figliati , dclufi, effi remeranno la 



Sotto degli oc- preda delie lor reti ; elfi la 



(a) 4. Re S . 55. 3. 



vittima 
delle 



XI. 
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«ielle loro arti, e s' accorgeranno ben te, fecondo gli oracoli, fecondo glie- 

Jirefto , che il navigare colla feorta del- fempj delle Icritture il peccato non fa 
a malizia, è un certo buttarli a per- fortuna, e i mezzi iniqui ritornano in 
dere . (a) Qui in alium mittit tapi- danno proprio . Ma noi feorgiamo f 
dem fu per caput ejus cadit , epiloga tutta oppofto. Molti, molti (fimi per la Ara- 
la predica l'tcclefiattico, & plaga dolo/a da torta s'avanzano. Chi più ufurpa, 
doloft dividet vulnera ) & qui foveamfo- più poffiede , e chi ha più aperta la 
dit incidtt in eam , & quijìatuit la- cala a vizj , l'ha più ripiena . La 
pidem proximo offendet in co, & qui finccrità incontra tutti i patti cattivi , 
laqueum alii ponit ptribit in ilio . £ e tanto è in difdetta la bontà , che in 
che? Non governa anch'oggi le umane ogni giuoco ella perde, e prodigio fa- 
cofe TAltittimo in quella maniera con rà fe una volta fi rifaccia del fuo , e 
cui governavale ne' feco'i trafandati ? però ancor noi .... Non più, hointe- 
o pure a favore d'alcun empio hamu- fo. Gagliarda obbiezione, non lonie- 
tato ftilc ? ha variate maflime ? ha go, gagliardissima. Ma che fi vuol fa- 
diftorto il volere? Non vorrà per tutti re? Quando vadan cosi le cofe,convien 
avverati i fuoi oracoli ; e fopra tutti portare in pace le perdite temporali , 
non vorrà dominare con decoro , fe rinunziare a' vantaggi , non fi curar 
egli è quel Signore immutabile , (b) degli onori, per guadagnar/! il Paradi- 
so Dominai &non minori Chiunque fo. Non è quello unpartitoda abbrac- 
fabbrica fui fallo ne afpetti fui proprio ciarfi da chiunque ha fior di fenno? 
capo la rovina. Attenda dalla malizia Ma io vi niego, che le cofe vadan XIII. 
{confitta , chi in efla ripone il merito così , almen a lungo . Permette tal 
della vittoria. E dagl'iniqui fpedicnti volta il Signore , che il peccato co- 
ognun abbia per fermo, che rcitcran- minci una gran fortuna, che il pecca- 
no di molto pregiudicati i proprj in- to fi avanzi con profperi eventi . Ma 
terefli. L'iniquità non fonda le cafe , che? a rivederci nel fine , foggiunge 
ma le dillrugge. La malvagità non in- Giobbe, (e) Adduci eonfdiarios injlul- 
grandifcele famiglie, ma le difperge. tumfinem. Saravvi un Principe, il qua- 
li peccato non felicita i popoli, mali le non muova fubito a' fuoi ribelli la 
fa raiferi . (c) Mtjerot fach populos guerra: ma perchè? Per lafciare im- 
peccatum , Tanto convicn , che Dio punita la loro baldanza ? Non già , 
difponga, fe vuol mantenuta lumino- ma per punirla con maggior nerbo , 
fa la gloria della fua fovranità ; infal- mentre in quel tempo, che fembra di 
libili i decreti della fua volontà; uni- pace, fa egli leva numcrofa di gente, 
forme Io ftile della fua provvidenza . fafcelta di capitolazioni, faprovvifio- 

ni abbondanti da guerra, e da bocca , 
LIMOSINA. e poi fi fcaglia qual folgore bene acce- 

fo addotto a perfidi . Or lo fteflb fuoi 
Il vero modo d'arricchire è donare a' praticare f Altiffìmo , non già per im- 
poverì . (d) Alti dividunt propria , potenza, ma o per accrefcerc il meri- 
ti ditiora fiunt . Alii rapiunt non to de' buoni , o per ripagar temporal- 
mente alcun fior di virtù ne cattivi , 
o per altro fuo arcano configlio . Dif- 
fimula , chiude gli occhi , lafcia corre- 
re; ma intanto incocca 1' arco , per 
XII. PE bene m'appongo, Uditori, voi ifcagliarc più acerbo il colpo . Per- 
mette, che fi tiri a lungo il filo dcgl 
incanni , ma per formarne più valido 



fua , Cf femper in egcjlate funt . 
SECONDA PARTE. 



— - — - ri o j » 

avete già pronta una gagliarda ob- 
biezione da farmi . Dite fu francamen- 



te. E' vero fecondo le ragioni addot- aU mgannatorc il capeftro. Permette , 

che 

( a ) Eccli. 27. 28. &feq. ( b ) Malacb. 3.6. ( c ) Prov. 14. 34- 
(d) frov.11.24. (e) /a* 12.17, 
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che unAchitofello promuovali in Cor- la bella Torre di Siloe, ma di poi fa- 



te co' Tuoi per veri! configli, maintan 
to gli va difponendo quella forca, su 
cui andrà fui fine a fospenderfi di pro- 

}>ria mano. Permette, che unBaldaf- 
are s'ingraffi nelle rapine , e s'ubbria- 
chi ne' vali ftefli del tempio , ma in- 
tanto gli va Icn vendo col formidabil 
fuo dito la fenten2a di morte . Addu- 
cit confiliariot in jlultum finem , non 



ra, che fotto le fue rovine vi refliate 
fepolti. Lafcicrà feminarvi felicemen- 
te l'iniquità , e che germogli , e che 
metta la fpiga, e che riducafi a frut- 
to; ma nel meglio del mietere ve la 
convertirà in una mene di dolori , e 
di affanni : {/>') Abiata eji mefifis in 
die hareditatis , così per Efaia, &do- 
lebit graviter. Notare, in die hxredt- 



in Jìultum principium , che a querto tatit. Poiché quand'anche vi lafciaffe 
non s'è obbligato, ma tn Jlultum fi- fondar col peccato la cafa, ftabilirc i 



nem , 

XIV. Anche il Re Geroboamo credette 
d'averla indovinata, allorché venuto 
al trono per furia di popolo, excogita- 
to confili» y pensò di Affario alla fua ob- 
bedienza con alienarlo da Dio; e però 
fatti aliare in più piazze Idoli d'oro , 
mentre deputeranno tra loro , dice- 
va , divertì di fetta , mi lafcieranno 
in pace il Dominio , e su le rovi- 



capitali , afiìcurare le rendite ; miferi i 
voftri eredi ! l'eredità fvanirà , come 
fumo , dalle lor mani , e gli acquifti 
ingiù iti faran per erti come un cibo 
velenofo , che mettendo in ambafeia 
lo flomaco, coflringe al vomitoanche 
de' cibi buoni . Ablata tjl mejfit , in 
die hxrcdiiatit , & dolebit graviter . 
Iddio non vuol profperato il peccato , 
perchè non vuole , né fpenta la fua 



della Religione fonderò io a' miei gloria, nè falfificati i fuoi oracoli, nè 

eredi l'Imperio. Sul principio camini- fconvolto l'ordine della fua provviden- 

nò profperamente il ripiego , ed egli za, e però predo , o tardi il peccato 

applaudiva a se fteffo , e fi rideva de fi converte in rovina, e fcambiate in 

Zelatori. Ma nel progreffo? Lo dica mano all'afluzia le carte, la via torta 

la fua cafa rafata affatto dal reame , conduce al precipizio. (0 Perverfis per- 

c dal mondo, [a) Et propter hanc cau- ycrfat via t immittet Dominus , Ha ferie- 

fam peccavit Domus Jeroòoam , Ù" e- to ancor ne' proverbi . 
verfa e/I , & deleta de fuperficie ter- La fola pietà é ficura di far fortu- 

rx. Riveriti Uditori , e perchè pen- na. Pietas , ci credete all'Appoftolo ? 

fate abbia voluto trattenervi ftamane ad omnia utility perchè a lei fola ha 



XV. 



con sì fatti avvenimenti ì permoftrar- 
mi, una volta , fe non nelle umane , 
almeno nelle Divine lettere verfato ? 
Ah nò, ma piuttofio per difingannar- 
vi d'un errore troppo altamente pian- 
rato nel mondo ; e per diftogliervi , 
femai vi forte incamminati, dalle fal- 
le vie della perverta politica . Non 



promeffo Dio affluenza , ha promeffo 
felice riufei mento, non folo nella vi- 
ta futura , dove Ila il vero premio de* 
Crilliani, anche nella prefente . (d) 
Promijftonem habent vita , qua nunc 
ejl , ©• futura . La pietà nel favori- 
re la Chiefa raccolfe a Coflantino le 
palme. La pietà nel foggettarfi ad Am- 



vi promettete da fuoi profpcrofi prin- brogio dilatò aTeodofio gli flati. Col- 
cip; profpero il fine. Non v'abbagli il la pietà un Carlo Magno rifiorò neh" 
bel capo d'oro di quefio Coloffo fìabi- Occidente f Imperio . Un Ottone il 
lonefe, v' intimonfeano i piedi , che grande lo fiabilì nella Germania. Un 
nel loro portano infallibile il prccipi- Lodovico il Pio lo propagò per le ma- 
zio. Larderà forfè Dio , che alziate ni di tutti i fuoi figliuoli nelle Gal- 
ancor voi la gran Torre di Babele , lie . 

ma di poi farà , che nel fine ne an- Non tardiamo più dunque a rifol- XVI. 

diate difpcrfi . Lafcierà , che alziate vere con Davide. Hi in curri Ut, & 

( O 13.34- (b) cap. 17. 

Ce) Prov.11. (d) i.r/w.4.8. 



Digitized byf^QOgle 



Nel Venerdì dopo la feconda Domenica. 155 

hi in equis, ws autem in nomine Do- ino promovendoci a poco a poco an- 
ni/»/ . Afcendan altri fu cocchi di che in faccia a tutti i Filiftei , e Dei 
Faraone, altri su' cavalli d'Egitto per nome di Dio gitteremo fino a terra 
ayvanzarfi colla violenza, e coll'aftu- qualche Golia profontuofo , che s'at- 
zia ; noi a piedi , colle fatiche per- traverfi alla flrada per dare a' cani le 
mefteci dall'Evangelio, e nel nome di noftre carni . (a) No: autem in 
Dio colle frequenti orazioni , andre- mine Domini. 

(a) Pfal.i 9 . 



PREDICA XVL 

Nella Domenica terza. 

DEL VIZIO DELLA INCONTINENZA. 

Cum immundus fpiritus ex'terit ab bomine (J*V. 

Luca- 1 1. 

CHe il demonio fi chiami padre, più fervido , eia primaria fua occu- 
e principe delle tenebre, s'in- pazione è riporta nell' indurre gli uo- 
tcndc Cubito, perchè i lumi, mini ad infangarfi ? Ma perchè ciò? 
onde sfavillano gli Angeli, eftendoua direte voi, perchè? A quefla dimanda 
dono fopra natura , fi fpenfcro in lui vo', che anzi ascoltiate la rifpoftadelf 
per la colpa, c tenebre necelTariamen- Angelico dottore S. Tommafo, Jaqua- 
te fuccedono al morir della luce. Che le dividerà in due punti la Predica, 
fi chiami fpiritodi fuperbia , fpirito d* ( a ) Diabolut dicitur gaudere maxime 
ambizione, fpirito d'invidia, ancor s'in- de peccato luxurix , quia efl maxima 
tende; perchè quelli tre vi/j alzarono adhxrentia^ & difficile ab eo forno p9- 
Ja bandiera della fua ribellione . Ma teji eripi . Il Demonio più che d'al- 
come oggi fi pub dal Redentore nomi- tro tenta, e gode, che pecchili d'in- 
narc fpirito immondo, immundus [piti- continenza; perchè quello peccato è 
tus , fe l'immondezza propria è della tra tutti il più facile a commetterli , 
carne ì Altra ragione non faprci dar- il più difficile ariifmetteifi . VoiChe- 
nc, fe non fe quella, per cui gli an- rubino , che purificarle le labbra d* 
tichi Eroi di Roma , chi Africanoap- Ifaia con un carbone di fuoco, pre- 
pcllavafi, chi Aliati co, chi Germani- fervate le mie damane da qualfifia pa- 
co, chi Illirico: vo'òire, ficcome elfi rola mcn pura, e circofpetta. 
prtrfero il nome delle Provincie, dove A divifare , con quanta facilità il II. 
più trionfarono ; così al demonio per peccato, di cui ho prefo a ragionar- 
le molte, e fegnalare palme cohenell* vi, commettafi, porrate meco il guar- 
inimondc7za, |1 titolo fiapponedi ira- do nelle pianure di Semtn.Quivj giunto 
mondo, immundus fptritus . Che irti- l'cfcrcito lfraelita , e già in procinto 
porrà, che per la incapacità della fua di paiiare ilGioidano rimpctoaGeri- 
natura non infanghi fe Hello , fe tur- co, ecco per empio conlìglio di Balaam 
to di è ncl-fcmgof 1 e fe l' impegno fuo Piotcìa malvagio , e per follccita fpe- 

di- 

(a) Ul.ga.jf.ar.fj.adl, 
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dizione di Ba fa c peggior regnante, ec- di/ y (b) lo diflie Io Spirito Santo, in 

co, dico, calar dalia montagna divifa malum prona funt ab adolefctntia fua. 
in più drappelli una fchicra di Don- Onde quando all'oggetto , che trac, e 

zellc Moabite, altre plebee, altre no- al foggetto, che inclina , fi aggiunga 1* 

bili, altre principcfche , ma tutte ador- occalione, che urta, debole diviene il 

ne , dipinte , profumare . Vicino al robulìo, inerme l'armato, e vinto fino 

campo fedele fanno alzare le colorite il Trionfante. Forma vincit armato/ , 

loro dorate tende, e poi di sé vaga- lo att.fta Origene , ferrum pulchrhu- 

mente fuperbe cbieggon di vifirare i do captivat , vincentur fpteie , qui non 

bellicofi alloggiamenti di Giacobbe . vincttntur prxl/o . 

A tal veduta, a tal richiefta, voi g à Or che farà di coloro, che nè cor- IH. 
peniate, che quei generofi, quei for- po hanno da bellicofi travagli induri- 
ti , quei nemici giurati di Moab , to, nè mente d'illutìrazioni divine ri- 
tratte le fpade , ritingano indietro 1' piena, nò anima di celale manna pa- 
ofte animofa, e nelle fig'iuole comin- feiura? Che de' viventi in morbidez- 
cino quella Itrage , che hanno in di- ze, in foavirà, in delizie? Che degl* 
fegno di ftendere a tutri gli incircon- improvidi , che nulli fi premunirono 
cifì . Ma, oh quanto fallifce in fimili contro fimili incontri? Che degli ani- 
cali l'umano di (corfo ! Ammelfc fono mofi, che li ccrcino, e li frequenta- 
le fircne infidiamei , condotte attorno, no? Fcemineum corpu/j rifponde in la- 
fervite di braccio, di guida, e di rin- tino il Dottor S. Bjfìho, adverfu/ma- 
frefeo. I primi campioni di guerra , fculum ineffabilem accipit vim,per quam 
e dietro a quelli gli officiali , i grega- ferme dixerim ignorante natura , quxin 
t) , entran con clic in gara di cortefia , ipfoeji , viricorpur ultro ad concubitum 
di corrilpondenza , di amore, e depo- pcrtrahit . Pur troppo a p ronfi ancor 
Ho il genio marziale, e fpogliate le fa- tra noi a' danni dell' onciìa , e fpctta- 
crearmadure, e dimenticatala già Ila- coli, e danze, e converfazioni , e ri- 
bilita imprefa, al primo invito di trie- dotti. Pur troppo mettonfi in veduta 
gua, e di ripofo , efeono dalpadiglio- Moabite, fe non di legge, di tratto , 
ne di Dio, entrano nelle adorne don- ed alzan tende, e piantan giuochi , e 
nefchc tende ; fi banchetta , fi ride , sfidan genj , e promuovono amori , e 
H giuoca, fi danza, e poi? quegli uo- fan coitumanza de' fedeli ciò , che fu 
mini un tempo sì temuti da tutto 1' ftratagema di miferedenti. Scorre da- 
Egitto, quei domatori di più regni , pertutto l'afpetto di tal peccato , e 
quei vivi efcmplari di fanta offervan- petulante fi fa cogli sfrontati , fecre- 
za, il rigido, il guerriero , il formi- to coi timidi, corte fe coi manierali, 
dabile 1 Tracie (<0, fomicatut cjl cum rultico coi villani , principerò coi prin- 
jiliabu/ Moab . Sì poco dunque vi voi- cipi . Moftra compiendone per ogni 
le a lordare di tal bruttura quel cam- clima, fiat ara per ogni verte , attitu- 
po , che piantato quafi cedro in riva dine per ogni impi. go. E poi mutan- 
de! fiume, di tante benedizioni celefii do col mutar luogo fembiante , rao- 
abbondava, quanti mai non vide fiori deflo apparile nelle Chicfe, fcherze- 
su le fponde la primavera, nè l'autun- volc nei circoli , allegro nei teatri , 
no frutti su i colli ? Sì , Uditori , sì galante nelle veglie, erudito nelle Ac- *' 
poco. Il piacer , che prefenta quello cademie , cortigiano nelle Corti. Ve- 
peccato, ha un'attrattiva fopra di tutto nus venerandam fe procurat in templi/ , 
pofsente per adefeare , e predare il parlo con S> Bernardo , hilarem in 
cuor dell'uomo, e la inclinazione dell' theatri/ , importunar» in publici/ y op- 
uomo verfo un tal piacere è la più portunam inquibufcumquefecreti/ . Non 
impctuofa di tutte , la meno doma- fdegna i tuguri, non teme i palazzi, 
bile. Senfu/y CT cogitatio humani coi- con fi (paventa del mare, non s' an- 
noia 

(a) Num.iS. i. (b) Gm.8.2. 
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noia della terra, l'abitato gli piace , dico eoo S. Cipriano, che Te Toccata- 
gli piace la to' nudine , e voglia Dio, ne non fi (chi va , fé il corpo non fi 
che abborrifea almeno iCh ioli ri. Quo- mortifica, fe contro di tal piacere non 
eumque in loco , diceva Tertulliano , fi nutre odio mortale, prefio, pretto, 
(a) domi , peregre , tram freta coma eji ola corrente trafporta , o il vortice 
libido: non afpcmatur tugurio, non re- aflbrbifce , o nello fcoglio fi rompe . 
vere tur palatia ; utinam fola Cambia Cito natura corporii pniclitatur in cor- 
fugiat! Mifera umanità, ejiiù mifera potè, dum rapit iHam fecum caro y qua 
gioventù ,• finché vivi nel mondo , femper in lapfu cjl . 

dove andrai tu per deviarne gi'incon- Rotto poi che fiali una volta, dir- JV, 
tri? Ti fermi in cafa? qui vi pendon ficil è, dittici! itti mo rattoppare la na- 
pitture , che ne figurano le fattezze: ve, e verfo il porto rimetterla . Tre 
ti chiudi nelle librerie? qui ferbanfi cofe, come è certo, richieggonfi per dis- 
volumi, che ne dcfcrivooo gli anda- mettere un peccato fatto già vizio, 1' 
menti. Diverti alle ville? qui Satiri, intelletto, che loconofca, la volontà, 
e Ninfe n'efprimono in puro marmo le che l'abbona, e 1* Alti/fimo, che con 
rozze imprefe . Navighi a' lidi Ara- aiuto affai valido, ftendala mano ali* 
nieri ? a ignote regioni ti porti? Qui- ajuto. Or il peccato di cui parliamo, 
vi ti fi fa innanzi con altri abiti si , accieca l'intelletto, lega la volontà , 
ma nella fletta , e forfè maggiore at- e ritarda quelle grazie, che chiamanti 
trattiva. Per le ftrade, quanti ogget- vittoriofe. Badate, fedico vero, 
ti , altri adorni , altri dipinti , altri Ogni peccato annebbia la ragione , v. 
fcollacciati di lui t'invogliano? Nelle non pub negarli, ma quello l'annotta, 
adunanze quante , ed arguzie, e rac- mentre non folamente non le vuole ob- 
conti, e trame, e glorificamenti a lui bedire, ma, come infegna l'Angelico, 
ti fpronano? Ne' conviti, nelle felle, non la vuole né meno afeoitare. Su- 
nelle vifite , ne' concorfì, quante oc- per cccidit ignis , ignit concupitemi* , 
chiatc loquaci, quanti getti maliziofi, chiofa il Santo, & non viderunt So- 
quanti vezzi lufinghieri , quante es- lem . Voi per ventura compatite in 
preffioni, quanti artifizi, quante con- Santone quella cecità corporale , re- 
sidenze per iui ti perorano? Ahi fven- catagli in vendetta da'fuoi nemici, e 
turata a te, tra quelli, e più gagliar- certamente lo merita. Povero giovine 
di incitamenti qual freno, quai argine dedicato a Dio tra' Nazareni , eletto 
farà ballante a contenerti? Dica chi da Dio per liberator del fuo popolo , 
vuole, andrò, mirerò, tratterò fenza dopo aver trucidati eferciti , sbranati 
lordarmi. Io dico con Agottmo, che leoni, fciolti attedi , e fiaccato l'orgo- 
tra quante haguerreilCri(liano,lapiù glio de'Filittci; or ha bi fogno di gui- 
ferale è quella della caiiità , perchè da , e va tentoni, ed incefpa, ed ur- 
in effa frequenti fono i combmimen- ta ad ogni poco. Ma oh quanto è più 
ti, e rara la vittoria. Inter omnia Chi- deplorabile la prima fila cecità di men- 
fiianorum pia certamina , fola funt dura te! Erafi egli accorto, che Dalila non 
prxliacaflitatit ,ubi quotidiana pugna , per altro mottrava di amarlo, che per 
& rara vittoria. Io dico con Tenui- tradirlo. Se la vedeva continuo attor- • 
liano sì, rara effere in quelli combat- no, intenta folo ad attignere , dove 
amenti la vittoria , che ornai palfa folle ripolìa Ja fua fortezza . Spert- 
pcr pudicizia una moderata libidine , r untato ne aveva più volte lainfèdel- 
epcr catto colui, che è ìolamcntcim- tà, quando fingendo ciò, che non era, 
puro. (3) Eo ufque jam inolevit , ut da lei fu pretto effettuato, e ciò, non 
non r fura; io , fed moderai io libidi man oli ante le rivelò finalmente il Jccreto: 
pudicitia credatur , ifque fatit cajìut ocieco! ocieco! Ma qual maraviglia? 
baòcatur, qui rninus ciijius fuerit . Io Super cecidi t ignit , & non videbatSo- 

S lem. 

( a ) Jpolog. i o. ( b ) Hb. depudic. c. t . 



138 Predica Decimafefta 

lem. Simil notte fi fa in chi avvampa fu le labbra a placarne colla penitenza 
di fìmil fuoco . Divorano certe arpie lo fdegno. Efponeva gli ordini ricevuti 
d'Inferno quanto ha di buono, di bel- di fabbricarli a proprio fcimpo un va- 
io .nei fuo fcrigno, e nella fua guarda* fcello ben chiufo , ne oflervaflcro il 
roba; crefeono i debiti, mancanleen- modello, ne miraflcro il lavoro, che 
trate , i poderi vanno in rovina , i di giorno, in giorno crefeeva. Mira- 
frutti pattano in capitale; ed egli, o vano, afcoltavano , per quanto tem- 
non vede, o non fi avvede. Geme la pò? lo crederefte? per anni cento. E 
conforre, la progenie penuria , s'èam- per cent'anni a tali vedute., atalipre- 
mogliato . Piange la madre , ' 



1 con- 
giunti fchiamazzano , s'è libero, ed 
egli? o non fente, o non fi rifente . 
Negli affari, negl'impieghi, nel reg- 
gimento della cafa, prende farfalloni 
palpabili, non prevede, non invigila. 



diche non fi ravvidero. Terminatala 
fabbrica , ecco venirvi a coppia , a 
coppia da' bofehi le fiere , gii uccelli 
dall'aria, da'covilileferpi, i giumenti 
dalle mandre . Ecco introdurvi!! vetto- 
vaglie per più meli, ecco entrarvi col- 



non infille; checofa è mai? Super ce- la iìretta fua parentela il Patriarca . 
eidit ignis , & non videt Solem . Da- Con sì chiara luce su gli occhi , ve- 
tegli un Tutore , come lo diede Ti- dran finalmente i lor pericoli , e fe 
berio a quel fuo pari , giudicandolo non poffono il corpo, s'applicheranno 
inabile a governarli. Gli fi vizia nelle a falvar l'anima. Nulla meno, fupet 
▼cne il fanguc, la carne gli marcifee cecidit ignis , & non vident Solem . 
indoffo , fi dilegua la famù , la vita Non fi trova fra tanti popoli , chi fi 
fi feema, e tuttavia tra le mani dei riconofea del fuo fallire, niuno entra 
medici , e fotto i ferri dei chirurgi , in fe fteffo, niun fa fenno, eftupidi , 
non vidit Solem . Or fe le cofe tempo- e mentecatti per tutto ciò , che è fpi- 
rali , fpettanti al corpo da lui sì ama- rito, profeguifeono, come prima, ilor 
to, non gli fanno aprire gli occhi, glieli carnali trastulli . Vidtjli % efclama at- 
ra ranno aprire l'eterne fpetranti all' a- tonito il Grifoftomo, (A j Vidijli flu- 
nima? Nò, rifponde lo Spirito San- pidas y & fenfu carente/ animai P M- 
to . (a) Non daùunt covitationet fuas hil eorum capiunt , qua fptritur funt , 
ut revertantur ad Dominum , quia [pi- nulli s moventur moniti < , ac fi, rat toni s 
ritut fornicationum in medio eorum . E expertet fint . Fin qua dunque arriva 
di vero, foggi ugne Agoflino, quali pen- in fimili viziofi, la cecità della mcn- 
fieri daranno al proprio ravvedimento, te? Sì, Uditori miei, fin qua, Ditea 
fe la fteffa mente, colla quale fi pen- talun d'efli con S. Tommafo, che per 
fa, fempre è intenta a quel volto , a quello peccato tutto mortale , corpo- 
miei brio, a quel garbo, ai come in- reo, brutale, più che per altro, l'uo- 
fiouarfi, al come corrifpondere, atro- rao fi dilunga da Dio, che è atto puro, 
var modo, a trovar tempo, a trovar fpirito fenza mefcolamento di poten- 
Juogo , Quid cogitari potejl , quando zialità, odi materia, puro (c )Perli$- 
ment ipfa, qua cogitatur , carnali ili a xuriam maxime recedila Deoi riden- 



deleEtatione fubmergitur? 
VI. Prima dell'Univcrfale Diluvio fi por- 
tò il zelante Noè di villa in villa , 
di contado in contado , intimando 
a' popoli circonvicini l'imminente nau- 
fragio. Diceva loro, che i peccati del 
leu Io movevano Dio ad aprir le tata- 
ratte del Cielo, per lavare la terra già 
tutta fozza. Li feongiurava col cuor 

(a) Ofctt 5.4. (b) hom.z.inGcn. 
(c) i.i.qu.tf.ar.i.incap. 



dovi fui vifo rifponde, non efferpiù, 
che sfogo di gioventù , bollor di fan- f 
gue, leggiadria, leggerezza purtrop-^* 
po connaturale a chi non è infenfibile. 
Ditegli colla (aera Storia , niun pecca- 
to dopo f Apoltafia aver Dio più di 
quello perfeguitato fopra la Terra , 
ora coL'acqua , ed affogò tutto il ge- 
nere umano; ora col fuoco, e riduife 
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in cenere Sodoma , e Gomorra j ora Zambri uomo potente della Tribù di 
col ferro, e 24. mila ne uccifcdelpo- Simeone. Mentre d'ordine di Dio il 
polo d'I fraele , 25. mila delia tribù di condottiere Mose , e con eflb i giudi- 
Beniamino , e quanti erano abitatori ci del popolo, girando i già ramrnen- 
della Città di Sichem; ora colle gucr- tati quartieri di Settim, quanti trova- 
re , e'1 Romano , e'1 Greco, e'1 Adi- va rei del fozzo delittck, tanti faceva, 
rio, c'1 Mcdo, e'1 Caldeo Impero di- fe nobili, pendere dalle travi , e,fcple- 
ftrufle. Fragilità, ripiglia, fragilità è bei, trucidardalle fpade,' anzi mentre 
quella la più compatibile da chi ci fe- Diodertò, faettando dall'alto di fu lu- 
ce di carne. Ditegli con S. Remigio, te occulte ferite uccideva ne' lupana- 
che a cagione di quello peccato , pò ri i delinquenti , Zambri sfrontato, re- 
chi, toltine i bambini, pochi perven- mera rio, fanatico, in faccia alpatibo- 
gono al Paradifo : exceptis parvulir , lo già preparato, fotto gli occhi delle 
ex adulti t propter carni t vitium pauci divotc turbe, e delle pietofe donne , che 
falvantur. Spauracchi , foggiunge, fpau- {tracciate le chiome piangevano,fu le fo- 
racchi, e di chi s'empirà quel va "io gliedel Tabernacolo, panando per mez- 
regno, fe i nodri pari ne vanno cfclu- zo il campo di (Irida, di lutto, d'orrore 
fi ì Parlategli delle bellezze di Dio , ripieno, e per fopra gli ancor fumanti 
delle dolcezze della fua grazia, della cadaveri dei fuoi compagni , (O Zi- 
grandezza de' beni , che promette a' travit coram fratribus fuix adverfum 
continenti . Non vi capifee , e per Madianitidem . O Dio ! è attrattiva 
poco apertamente non le niega : altra quella , o violenza ? e fervitù , o 
Deità egli adora , alrra beatitudine fi fchiavitudine ? è legame, o catena t 
promette da lei . Non dabunt cogitati^ Se fulmini sì orribili della divina giu- 
net fua*, ut revertantur ad Dominion , flizia non giungono ad arredare il cor- 
quìa fpiritm fornicationum in medio eo- fo di tal peccato, vi giungerà unlan- 
Tum (a) . Tanto è vero il verilfimo guido amor di caditi, un tenue timor 
detto d'Ofca Profeta, che quanto-ato» d' infamia, un vacillante penderò di 
gliere l'uomo di ferino I' incontinenza falute ? Se quedo peccato o una voi- 
cammina dcLpari colf ubriachezza , ta, o poco più alfaporato tanto acqui- 
Fmticatio vinum , & ebtietas au- dò di prepotenza fopra un uomo for- 
ferttnt cor. te , che prefénte la pena fel traile die- 

Vili Sebbene , che gioverebbe a guarir- tro vituperofamenre in trionfo ; che 
ne avere fgombro da tenebre V intcl- farà in perfone deboli reiterato più 
Jetto, fe quedo peccato al dire di quel- voice? Tanto più, che di rado egli va 
la rea femmina là ne' proverbi, lega, folo, d'ordinario a gruppi, a fchicre, 
. e dringe la volontà al letto infame del cornei vermi; penderi, I guardi, com- 
proibito piacere? (£) lntcxuitfunibui le- piacimenti, orditure, attentati, pro- 
tlulum meum. Due fono a parer mio vocamenti, quafi, quad non fi fa al- 
quede funi, la qualità, eia quantità di tro, il meno fono le opere, e pur 
limili colpe. Erte come dilettevoli , e fon tante , ch'erti de/fi non giungono 
appartenenti al fenfo del tatto il più a calcolarle . Il faggio della prima tan- 
dificato, tanto ufan di forza fopra 1 u- to accende la fame della concupifeen- 
mana volontà, che Imperatala una voi- za, che comunque fe n'empia , non 
ta, l'allacciano, la inceppano, la fan- mai fi fazia, Nunquam dicit /ufficiti 
no fchiava, ed in talguifa, dice Ago- maflìmamente in coloro, che comin- 
dino, che poco, pochirtìmo lelafcian ciando a nutrirla nella adolefcenza , 
d' arbitrio per rimetterli in libertà . nella gioventù la banchettano, e con- 
Concupifcentia auget voluntarium , & tinuandole il pafcolo nella virilità , 
minuit lìbcrum. Tcdimonio , per ta- ti ingorda la rendono , che nè pu- 
bere degli altri , tcdimonio nn certo re nella vecchiaia sa edere adioente, 

S 2 stdo* 

(a)r*£.4.u. (b) Prov.j. 16. (c) JV*m.2j,o". 
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Adolefeent'jHxtavtamfuam^etiamcum chi invita, ma pur chi coflringecol- 
fenuetit non recedei ab ea O) . Or fc, le ceri Ture , compelle intrare . E tu 
come infegnano i Teologi , una fola che rifpondi? Dovrei, fon Criftiano, 
di quelle colpe, perchè operante con ma abbandonar quella ah non poffum t 
fonima intenzione, bada a fermar Tabi- e intanto , o lanciando la Confeffio- 
to, quanto valido, c quanto radicato ne, o quel che è più ordinario, face il- 
io formeranno cento, e cento di effe? dola invalida , o facrilega per difetto 
Tanto, diceS. Pietro , che trapaffan- didovuta difpofizione , differirci d'an- 
dò in natura renda i Puoi atti non (òlo no, in anno il venire a Dio. E non 
inceffanti , ma inceffabili . (b) Och- è quello avere incatenata la volontà, 
los habent plenot adulterii , & inetta- c poco men che fpento l'arbitrio? ex 
bile: delitti . Onde la mifera volontà veluntate perverfa , infegna Agoflino, 
fe prima cominciò a peccare per li ber- falla ejl libido , & dumftrvitur libidini 
ta, e pofeia profeguì per ufanza , re- fatta ejl confuetudo , & dum conjuetudi- 
itafinalmente imprigionata nel lezzo ni non refijiittir fatta ejl nteeffuas .Diffi 
antico per una come impotenza di sbri- per difetto di dovuta dilpofizione . 
garfene; fmcntitcrai, fe non dico E- Imperciocché negli altri peccati una 
vangeli. cofa fi ama quando commettonfi, ed 
Vili. Degl'invitati alle nozze cola in S. uo' altra fi odia quando deteflanfi . 
Luca, né pure uno accettò di andare, Nel commetterli fi ama , o il proprio 
& caperunt omnei fe excufare, qucflo lucro , o la propria (lima , o il pro- 
è vero. Ma notate divario . Il pù- prio foddisfacimento , c poi nel dete- 
mo, che aveva fatto acquifìo di certa ftarli fi odia o il danno del proffimo 
villa, allegò P urgenza di riconofeer- fe fono contro la giuftizia, o Io Ara- 
la. Villam tmi , neccjfe habeo exire , pazzo del Divin nome fc fono contro 
& videre illam . Il fecondo, che ave- la religione , o 1' altrui confufione fe 
va fatta compra di certi buoi, allegò la fono contro la carità. Ma ne'peccati , 
rifoluzione di provarli, fugaboumemi di cui parliamo, quel piacere, che fu 
quinquc , eo probare il la. E il terzo ? da Dio proibito, quello direttamente 
perchè intricato nelle faccende del fin- fi ama , fi ama fopra ogni bene nel 
io, uxorem duxi , affolutamente rifpo- commetterli, e poi quello Hello deve 
fe di non potere, Non poffum venire, odiarli, c odiarli fopra ogni -male nel 
Oifcn attc? Il non andare de' primi due deteflarli . E vi par perciò di leggie- 
fu negligenza, e però ciafeuno di effi ra difficoltà? Quello è un metter fof- 
fuppìica l'invitatore ad averlo per ifcu- fopra il cuore , e non fui conver- 
fato. Rogo te, bobe me excufatum . Ma tirlo, ma fcarnarlo , ma annientarlo, 
il non andare del terzo , perchè prefo e d' altra pafla un nuovo formarcene, 
da donna fu impotenza , Non po(fum giuila la Supplica del Salmifla , Cor 
venire . Tanto è vero, commenta il mundum crea in me Deut. Or fc ncl- 
Cardina'c Caietano, che vac.iri dele- la fteffa Sacramentai penitenza non 
tt abili bus non parie nrgligcmiam , /ed arrivano per lo più i lenfuali ad ab- 
reddit ivapotentem adveniendum. Scn- bombar come dovrebbero il proprio 
fuale, quante volte invitato damini- vizio, quale fpcranza può loro rima- 
ftri Evangelici a riconciliarti con Dio, ncr di guarirne, e morir fai vi? 
rifpondclh : vorrei, ma rompere i mici Afpcttan forfè, che Dio ne li fi rip- 
iegami Non psffum. Vengono le fefìe pi fuora con uno sforzo llraordinano 
pia (blenni , e s'imbandifee a tutti la della fua grazia, coficchè tolga lorodi 
men la Eucariflica ; lo veggo, vorrei corpo il vizio, prima che dal vizio 
andare, ma fc pararmi da chimiflrin- ne abbiano effì il corpo ritolto? Sconfi- 
fe , nò che non polfo , Non pofllcm . giiaii ! Non fono ancor pcrfuafi della 
Arriva la Pafqua , c non folo v' è grande abbominazione, che porta Dio 

tUe 

( a ) Prov. 11,6. ( b) z. Petr, i. 14, 
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«Ile loro fozzure, del grave affronto , dalle proprie inclinazioni» inviluppaci 
che gli fecero pofponendolo alla loro nelle occafìoni quotidiane , abbando- 
putrida carne ? (a) Projecifli me pojl nati da quel Dio, cui tanto oltraggia- 
re^»/ tuum . E poi vorrà egli metter fte , dominati da quel demonio , cui 
mano a' miracoli per condurre nella tanto aderiltc, morirete in fcr.o alvo- 
fua Reggia chi non ha né men volontà Aro vizio , pattando in un punto da' 
divenirvi? udite, udite, come su que- piaceri momentanei delfcnfo, a'fcm- 
flo puntodichiarifi perOfca: (b)Non pirerni tormenti dell' abiflb. (d)Du- 
vifitabo fuper filiar vejìras cttm juerint cunt in boni: dies fuos , & in pimelo 
fornicata. Lafcerò , dice Dio ,di più vi- ad inferna defeendunt . 
fitar le voftre anime da poi che fianfi, 

di carne lordate ( or quanto più quel- LIMOSINA. 
le, che per la prava confuetudine nul- 
la più ritengono dello fpirito , e già (O Eleemofma ab omni peccato li- 
fono divenute come carnali? ) non ac- berat . 
cenderò nelle lor menti que' lumi sì 

vivi, che ne sbaragliano le tenebre, SECONDA PARTE, 
non darò nelle lor volontà quelle feof- 

fe così gagliarde, che ne infrangono la A Ffìnché il detto fin ora non met- 
durezza. Non vifitabo, non vineghe- ±\ ta fgomcnto a' mondi , e difpera- 
rà,o fenfuali, la fufhxicnzaa falvarvi , zionc agl'immondi ; eccovi tre validi 
quello è vero, ma quanto all' efficacia mezzi, che faranno a' primi l'antido- 
non ne fate molto capitale; poiché fé to , a' fecondi il rimedio : orazione, 
alla maggior parte de' peccatori abitua- mortificazione, feparazionc. 
ti egli la nega , fra' primi farete voi. Il primo, che vale contro tutti i via- 
Così canta ancor Davide fopra il fuo zi , è l'orazione. Raccomandatevi fpef- 
Dccacordo . ( c ) Sicitt vulnerati dar- fo a Dio con tutte le forze del vollro 
munta in fepulchrit , quorum non et me- fpirito; efponetegli la debolezza del- 
mar amplius. Voi, che avete piagato la vottra carne, il pefo de' mali abiti , 
il cuore dal cieco arciera : Sicut vul- che vi Opprime; la sfrenatezza dell' ap- 
nerati y voi, che tra carnami quafi in petito ribelle, che vi moietta; ricorda- 
fetido fepolcro giacete ad infradiciar- tcgli le fue Divine promette , per cui 
vi, dormiente! in fepulchrit , voi già ci ha tante volte atticurato nel fuo Van- 
iìete caduti dalla mente , e dal cuore gelo di volerci efaudire ; rapprefenta- 
di Dio: Quorum non et memor ampi tur , tegli i meriti immenfi del fuo (angue 
Sicut vulnerati d'.rmientet in /e puh (tris fparfo per voi ; che fentirerc feendervi 
id efi , chiofa la Glolfa , idejl carnali a poco , a poco fui cuore quella ru- 
voluptate fopiti) unde Deus non excitat giada della Divina grazia , che é ne- 
eos . Nò "non fi cura Dio di fvegliarvi ceffaria a fpegnere i vofiri ardori: A- 
da quei letargo, che voi limiate fanno feendit oratio, dice S. Agottino, &de- 
fuavittìmo: non di fpezzarvi quelle ca- feendtt mi/eratio. Beato Salomone , fefi 
tene di cui fate il vottro vanto : non fotte frequentemente pafeiuto d'Orazio- 
di fracaflar quella tomba, in cui tro- ne, farebbe ancora unefempio di con- 
vare il vottro Pa r ad ifo: unde Deus non tinenza, là dove è rimalo unofeando- 
excitat. E in tanto, che farà di voi? lo di lafcivia. Conobbe egli da princi- 
accecati nell'intelletto, legati nella vo- pio, che Dio folo poteva concedergli 
lontà , oppreflì dall'alto pefo di nume- quella grazia sì riguardevole d'etter ca- 
rofittìme colpe, privi di valide forze, ilo , e però cominciò con grande an- 
dcrtituti d' ajuti llraordinarii , affafei- fietà a dimandargliela in dono: (/) Ut 
nati dalL' altrui attrattive , ftrafeinati feivi quoniam alita non poffem effecon» 

(a) Ezech. 25. 25. (b) cap. 4. (c) B. 87. 
(4)M ai. 13. (c) Tob. 4. CO Sap. 8. zi. 
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finenti nifi Deus det> adii Dominum , 
€T deprecatus fum iiium. Ma non per* 
feverò in tal dimanda fino al fine: per- 
fevcrate voi, Diletti/Timi, e feper for- 
te non vi parrà di venire così fubito 
efauditi, raddoppiate le iftanze , pone- 
te per mediatrice la SantiiTima Vergi- 
ne voftra Madre , indirizzandole al- 
cun ofsequio particolare a quello fine, 
e con sì autorevole Avvocata, itefpcf- 
fo al Trono di Dio, gridando con Da- 
vide: {a) Eripe me de luto, ut non in- 
figar , c fiate licuri , che finalmente , 
pul fanti aperietur. 
XII. 11 fecondo mezzo , che deve aggiun- 
gevi al primo , è tagliare al Icone le 
unghie, fe non gli fi pofsono tagliare 
le zampe, voglio dire con Paolo, mor- 
tificare la propria carne: (b) Mortifi- 
cate membra ve/tra , qus funt fuper ta- 
rarti . A che foddisfar tanto la gola con 
imbandigioni sì laute, e dare al voilro 
ventre ogniforta di delizie? a che tan- 
to fatto nelle velli , tanta crTemmina- 
tezza nelle mode , tanto tempo perdu- 
to in ozio? Giifi fa per bocca d Eze- 
chicllo, quelle appunto cfTcrc fiate le 
cagioni de* nefandi peccati de' Sodo- 
miti : ( c ) Ecce bxc fuit iniquità t So- 
doma , fuperbia , faturitas panit , abun- 
dnntia , & otium , Finché fi fanno buo- 



lizie tra cui fi vive? non vorrei, che 
1' apprendere dalla voltra fperienza . 
Se non vi fidate d'imitare i Santi fo- 
prallodati , praticate qualche digiuno di 
piti ; duratela qualche ora in ginocchio ; 
imponete qualche moderazione alle vo- 
ftre menfe, e alle voftre pompe; pri- 
vatevi di qualche fpaffo, ancorché le- 
cito; occupatevi in qualche efercizio 
maflìmamente laborioib. 

Almeno, che è il terzo mezzo, to- 
glietevi di mano que' Romanzieri, e 
que' Poetaftri , che iftillano il veleno 
ne' loro fiori ; fuggite da quelle co»- 
verfazioni, dove fi parla di amanti , e 
di amori ; frappate da quelle adunan- 
ze dove non mancano bafilifchi , i quali 
uccidon col guardo; ritirate le pupille 
da quelli oggetti , che hanno l'arco nel 
volto, e le faette negli occhi; e fopra 
tutto ponete in pratica il configlio, che 
vi da Dio per bocca dell' Ecclcfiafiico: 
( e ) in medio mulierum noli commora- 
ri , de vcjlt mentii enim procedi t tinta , 
& a muliere iniquitas viri. Avete in- 
tefo? nel Cielo {Iellato ad una foia co- 
artazione gli Aiìiologi diedero il no- 
me di (Iella Vergine , perché quella 
fola é un gruppo di ftelle diftribuitecon 
tal ordine, che rapprefentano una fan- 
ciulla paurofa colle ale fpiegate in at- 



re fpefe al giumento felvaggio non la- to di fuggire; le altre tutte, le quali né 
icia di menar calci, a domarlo bifogna hanno ale, né fuggono, fonorfe, dra- 
feemar la biada, e più inoltrargli di fe- goni, feorpioni, centauri , capricorni , 
verità , che di carezze . Come? per fiere tutte , o modaiole , o vclenofc. 
efiinguere i bollori del fenfo un Pietro Così é , f innocenza fe non teme , fe 
d'Alcantara nudo s'efpone al gelo del- non fugge , non farà Odia Vergine, 
la vernata; un Francefco d* Affifi nu- 
do fi gitta nelle fpine; un Martiniano 
nudo fi voltola tra le brace; un Ilario- 
rie sì afpramente flagclUfi , che fa del 
fuo corpo una grondaia di vivofangue; 
e fino un Paolo molto avanti nel fuo 

Apoftolato, va dicendo più, che colle chi è già divenuto moftruofo? L'i 
parole , co' fatti : ( d ) cafligo cvrpur fionc avvalora l'incontinenza , e in- 
meum, Cf in fervitutem redigo , necum ficvohfce l'incontinente; a quella por- 
ge le armi per ferire , a quello toglie 
lo feudo per ripararli . Pretendere di 
guarirne fenza fuggire , farebbe un co- 
me volere la fanità fenza levarfid' in- 
torno 

(c) Ezecbiel. 16. 49, 



XIII. 



Abbia pur lumi di virtù, fplendori di 
buone maflimc , fulgor di nafeita , fe 
non impenna le ale per allontanai da 
tutte le occafioni , diverrà quanto pri- 
ma un moilro . 

Ma quanto più deve allontanarfi , XIV. 



aliis prxdicaverim ipfe reprobus cjficiar : 
E voi fperate di farlo tra le morbidez- 
ze , nell'ozio , e portando al voltro 
fuoco tante legna , quante fono le dc- 

(a) Pfal. 6"3. (b) Z. Colofi 3. 5 



Cd; i. Corin. 9. 17. (e) Eccli. az. 13, 
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tomo Je vefti infette d'un appettato. Ifaia , (a) Solve vincula colli tui t eaptiva 
Peftem vivacem chiamò quello vizio filiaSion: Anima crifliam, anima ua 
S. Bafilio , e però non v' ha rimedio tempo leggiadra poco meno degli An- 
tnigliore della Separazione. In ogni al- geli» anima, eh eri nella libertà dei 
tro tempo crudeltà farebbe de' magi- figliuoli di Dio , ed ora per lo fozzo 
Arati ordinar, pena la vita, che eia* peccato deforme fei divenuta moflruo- 
feuno fermifi incafa, come in prigio- fa, e fchiava $ tronca pure una volta 
ne ; che gittinfi dalle fineftre i cada- le corri fpondenze , le vifite , i corri- 
ve ri ; che fi dia fuoco ai letti, agli feri- merej , gli fguardi , i vagheggiamen- 
gni, alle tapezzerie, alle maflerizie, ti, i fornii , le memorie, le lettere, 
e che uè meno i più Aretti parenti le imbafeiate, gli affetti, i penfìeri , le 
convengano infieme a divertirli ; ma fantafie; e fotto il taglio di una sìge- 
in tempo d'infezione i preci fa neceffità. nerofa feparazione fatti cadere a' piedi 
XV. Se così è , Solve , conchiudo con il capo infanguinato della tua pafuoae. 

(a) JfaJ. s*. 2. 



PREDICA XVII. 

Nel Lunedi dopo la terza Domenica . 
DELLA INVIDIA. 

Et furrexerunty & ejecerunt eum extra Civitatem^ (? duxe- 
runt illum ufque ad fupercilium mont'ts y fuper quem Civitas 
illorum erat edificata , ut pracipitarent eum. Lue. 4. 



Ualche gran difperatapaffione de , altrove menò il primo luftro , tra 
I W convicn dire fia quella, o Si- voi ben preflo ripatriò, tra voi creb- 
^S^^gnori , che induce riamane i be; e forfè forfè piì» d'una volta al ve- 
Nazarci ad un ecceffo tant'cfecrabile : der Io, all'udirlo, al trattarlo, il rifeon- 
e(G i primi oGtno far violenza al Re- tratte per gran Profeta , e vi recade 
dentore, e con barbarie , ahi quanto a gloria, ed a vantaggio l'averlo con- 
infana i Io cingono , lo afferrano, e cittadino. Perchè dunque or che ri- 
quafi lor prigioniero io traggono fino torna fa feconda volta da voi , Io di- 
alla creila di quella loro montagna a fcacciatecon odio più che ferino r 1 per 
precipitarlo. Fermate olà , ribaldi , ovunque fia egli feorfo l'ha precedu- 
termate ; e prima divenire allofccm- to la fama , l'ha accompagnato l'ap- 
pio di cotefto giovine , miratelo at- plaufo, l'ha feguitato ildefidcrio; fa'* 
ternamente, lo conofcctc? non è def- lo nella fua patria viene accolto co» 
fo colui che nel vollro paefe tira la maniere tanto crudeli. E che male vi 
fua genealogia? che con le voflre fa- ha fatto mai? v'ha incendiati poderi? 
miglie conta la fua parentela ? Tra v'ha ordite congiure? v'ha raolfe ri- 
voi fu conceputo , e fc per obbedire befìiooi? che mal v'ha faito> su, rif- 
agli editti di Cefare nacque altrove, pondete, e cavate fuora il procedo de' 
c per isfuggire la perfecuzione di Ero- fuoi delitti. Quanta audtvimus: ecco- 
lo 
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lo in breve : Quanta audivimus fatta motivo, per fine: efe la virtù ci alie- 
ni Capharnaum , fac & bic in patria na da uno come nocivo alla noltr'ani- 
tua. Ah maligni, v'intendo sì, mer- ma , ce ne propone nel tempo ftelfo 
cèdi Ambrogio , che mi difpicga la vo- un altro come giovevole . Ond'è che 
(Ira cifra, li ben di Cafarnao vi da su potrà bene lo Scita il Tartaro farli 
giiocchi: l'invidia vi rode, l'invidia diamante a' colpi degli altri affetti, ma 
vi mette in furie, l'invidia fmorzan- rintuzzare 1' affetto al bene noi potrà 
dovi ogni lume di ragion nella meu- mai . Il folo invidiofo, grida l'Alef* 
te, ogni fenfo di umanità nel cuore, fandrino , ove lo vegga in altrui, gli 
vi fpinge ad uccidere un voftro amo* fi dichiara nemico, egli folo l'abbo- 
revolc compatriota . {a) Non medio- mina, egli folo il combatte, e con tal 
cri r invidia proditur , qu<t cìvica chari- odio che vorrebbe diflruggerlo fc po* 
tatis oblita in acerba odia caufas amo- teflc: ( c ) Cum odijii quempiam pro- 
ra inflcttit . E che afpetta la terra ad pter banum , jam ipfiui boni hojlit es . 
aprir le fue fauci per ingoiarvi? IlCic- Io so che gli altri vizj ancora fi op- III, 

10 non ha f'ilmini da incenerirvi ? le pongono ad alcun bene , ma ciafeuno 
tigri, le pantere , i lioni perchè non fi oppone ad un folo, ed a quel folo fi 
efeono dalle lor tane a sbranarvi? ma oppone che Io dilìrugge : all'Umiltà 
nò, lafcumo, o Signori , che l'invi- la fuperbia j l'impudicizia alla conti* 
dia, la qual è la lor colpa , fìa ancora nenza ; alla rettitudine l'ingiuftizia, 

11 lor carnefice. E noi intanto a con- e cosi procedendo . Ma l'invidia non 
ccpire contro tal vizio un odio fomtno, di uno, non di molti, non di moltif- 
faciamei col Nazianzeoo a divifarlo fimi , di tutti i beni fian temporali, 
inoltro tra tutt'i viri » cioè iniquiffi- fiano fpirituali è dichiarata perlccutri- 
mo infieme, egiuiliffirno: (A) Solur ce. Vaia uni bono opponuntur, riflette 
ex omnibus ajfcclibui iniqui ffimuifimul , il Nazianzeno , invidia omnibus : E 
& aqui)j\miit eji invidia . Iniquiflìmo pure il bene non la dilìrugge, malanu- 
pcr i torti che fa: iniyuijjìmur quiabo- trifee , non l'eflingue, ma la fomenta. 

nit omnilut adverfus eji : Giultiflimo Quello però reca piìi di fiupore al IV. 
per le pene che dà . JEquiftimut quia Crifoitomofi è, che un tal odio ancor 
Dominos Juot exe/i t & conjicit : che fi accende quando il bene fi trova in 
fon le due telle di queft' idra , i due cafa dell' invidiofo , e ritorna in ono- 
punti del mio difeorfo. Incomincio dal re, ed in vantaggio di lui . (d) Pu- 
primo. gnat inter domejiica decora , Ó 4 fi pari 
Tre fono i torti che fa l'invidia, al giuria ad ipjum fit promanatila. Iolò- 
bene, al pofleflòrc del bene, al dona- gnava, dille un giorno Giufeppe a'fuoi 
tore del bene . Il bene fìa di corpo, fratelli, che il fole, la luna , le fiellc 
ila di fortuna , fia d'animo , ha in fe a me piegavano in atto di adorazione 
Aclfo un gran merito d' effer amato, i raggi lo-o, e con lingue di fuoco mi 
e verfo lui tale in noi itampò fimpa- acclamavano lor Monarca. Certamen- 
tia la natura , che limile nè il terrò te un tal fogno dovea riufeire a' fra- 
conferva verfo la calamita, nè la pa- te Ili di efl remo gaudio, mentreineffo 
glia verfo l'ambra . Baila vederlo per miravanfi di pallori trasformati iniflel- 
invaghirfene, e corrergli dietro, qual le, e dal filenzio de' bofehi elevati a 
farfalla al lume , con tutte le ale del far figura nel Regno degli fplendori : 
dtfiderio : per lui ottenere fi Ilenia, e nondimeno un tal fogno fu la trom- 
quanto fi flenta ! e in lui ottenuto fi L>a ferale che gli allarmò contro il ben 
code, quanro fi gode! che più? fumo di Giufcppe, e contro Giufeppeftcflo: 
Tempre naturalmente nectffuati in ogni (e) Hxc ergo cauja fomniorum y atque 
noilra azione ad aver qualche bene per fermonum invidia, CT odii fomitemmi- 

nijlra- 

(a} /.4_ in r.4. Luca, (b) Orat. 5. (0) Jpol, mot, lo. 
< d ; Scr. de Lazo*. ( e ) Gcn. 37. fc. 
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niflravh . Fingeanfi già fplendemiffi- 
fne (Ielle calcar con piè d oro que' la- 
micati dicrillallo, sfoggiare con ric- 
co ammanto di puro argento, correr 
dall'uno all' altro polo fpargcndoinfluf- 
fi , dove di grazie, dove dicrtcrminj. 
Sovrattar non più a' bcftiarai , ma al 
mare , a' venti, alle nubi, e regolarne 
le motte , i p" rogrertì , le ritirate ; e per- 
ciò tutte dietro tirarli le pupille de na- 
viganti , le ottcrvazioni degli Aftrolo- 
gi, le rifleflioni de' Medici, le mara- 
viglie del mondo . Ma che/ al veder 
Giufeppe in miglior porto , e sè obbli- 
gati a fargli corte ; quel medefirao fplcn- 
dore fi convertì loro in tenebre, quel 
contento in dolore , quella grandez- 
za in rovina . Indi tal odio concepi- 
rono contro la gloria di Giufeppe , Ja 
qual ridondava in gloria loro , che non 
potendo rtrappar lei da quel cuore, ri- 
follerò ilrappar quel cuore da lei: e pe- 
ra , dittero , il fognatore ambiziofo, 
pera: non curiamo dieflerertelle, pur- 
ch'egli non fia il fole: rinunziamo al 
Cielo purch'egii marcifea in terra . Ecce 
fomniator venit : Venite , occidamus eum. 

Notafte , AA., fin dove flendafi la 
malignità dell' invidia ! che s'odii il 
bene d'un nemico lo capifee l'umani- 
tà corrotta, ma che s'odii il ben d'un 
amico ! che s'odii il ben d'un con: angui- 
reo, d'un cognato , d'una forella, d' 
un fratello; e che la feliciià che fi tro- 
va in cafa propria abbia a metter ram- 
marico, ed ingerire afflizione, querto 
nè mcn dalla barbarie fi può capire , 
E pure piacefse a Dio, che qui fi fer- 
mafse l' invidia . Pafsa ella a sfogar la 
fua rabbia contro il pofsefsore del be- 
ne *, ed ora lo cerca a morte con una 
fquadra di defiderj ; ora gli dà una ca- 
rica rinforzata di ontofi infulti j ora 
con un ferale fufurro di mormorazio- 
ni , e di fatire la pace gli va malamen- 
te inquietando. Non fa d'uopo ricor- 
rere alle rtorie per veder l'invidia di 
Caino dare all' innocente Abele la mor- 
te: l'invidia di Aman preparare alfe- 
dei Mardoccheo il patibolo : l'invidia 
de' Satrapi fpingere il Profeta Daniel o 
tra i leoni : 1' invidia del Re Acabbo 
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proccfsar fattamente il fuo vafsallo Na- 
botte, cortituirlo reo, condannarlo al- 
la morte ignominiofa de' farti: l'invi- 
dia della Sinagoga inalberare fui Cal- 
vario quel gran veffillo di barbarie , d' 
ingiuftizia , d' ingratitudine , voglio di- 
re la crocefiflìotie dell' Uomo Dio . 
Non fa d'uopo, dico, ricorrere a tali 
rtorie. Sappiamosi, fappiam pur trop- 
po, quante informazioni alterate , quan- 
te falfe accufe, quanti mali offizj por- 
ta oggidì l'invidia nc'tribunali , enel- 
Je corti ; fc poi entra nelle adunanze 
( e v' entra fpeflb ) o come fubito vo- 
mita contro l'invidiato il fuo veleno, 
or findacandolo , or deridendolo , ora 
infamandolo , ed ora imputandogli a 
delitto i meriti, e ad ignominia le glo- 
rie . Se domina pedone di una fletta 
profertìone (eie domina frequentemen- 
te) o come preflo le mette tra loro in 
battaglia, perchè una fcrediti l'altra, 
l'una abbatta l'altra , non folamentc con 
propio lor^ pregiudizio, ma condanno 
ancora dc'clientoli, fc fono avvocati, 
degli avventori , fe fon mercatanti, 
degl'infermi, fe fono medici, e fin del- 
le anime fe fono amminirtratori della 
parola, o del Sangue di Gesù Gii ilo. 
Se s'introduce nelle cafe private (evi 
s'introduce Covette) o come in un ba- 
leno le femina di dittenfioni , di liti, 
e ancor di guerre diuturne ed ottona- 
te . Da lei accefe fi addentan tra loro 
la fuocera, eia nuora, fi mordono l'un 
l'altro i fratelli, fi attaccano le forellc. 
E i fervi , le damigelle , i cortigia- 
ni, come tanti cani rabbiofi non fan- 
no mai altroché lacerarli: porrano, e 
riportano, metton fofpetti, fcuopron 
fecrcti , accendono miilc fuochi d'infer- 
no. O invidiofo,conofci ora l'iniquità 
del tuo vizio , e Io rtrafeico funerto di 
colpe, che dietro tirafir 1 

Ogn' inimicizia fuppone di fua na- 
tura alcuna ingiuria o reale, o almeno 
immaginaria . Fino i tiranni più cru- 
di , che affaltaron furiofamente la Chic- 
fa, e la copriron di piaghe , e la col- 
maron di rtragi , aflegnavano per mo- 
tivo di offe fa la trasgrertìone delle lor 
leggi intorno al culto degl'Idoli . Ma 
T tu, 
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tu, o invidiofo , qua! ingiuria ricevi, e pur qua fi nulla doveflegli , fe la vuole, 
o puoi fantafticar di ricevere da colui , dice , (e la guadagni con iterate vittorie . 
che tratti da inimico? niuna, al certo, Condifcende Davide alla propofta quan- 
niuna. Poiché s'egli rifplendc con ti- tunque ingiufta, va nel campo, gucrrcg- 
toii iìluftri, non ne feoronò la tua fron- già , trionfa . Ma non giova nò, che 
te. Se abbonda di copiofe ricchezze, Saulle più freme, e con doppia infcdcl- 
non ne impoveri la tua cafa. Se fpic- tà invece della primogenita Merob, gli 
ca con infigni talenti, nonne sfioro il offerifee una Michol . Accetta Davi- 
tuo fpirito. Se «folgora con Criftianc de lenza rifentimemo il cambio inde- 
virtù, non ne fvaligiò la tua anima, gno, e a gran favore (ci reca . Manon 
Dunque tutto il mal che ti fa è, per- frutta nò, che Saulle più infuria, eia 
chè non è mifero, o perchè non évi- nuovo prezzo gli chiede Ja fìrage di 
ziofo. (a) O nova* infuria* ! efclami cento Filillei, affinchè lafci in quel ci- 
che ne ha ragione ilNifTcno, quodnon mento la vita. Raddoppia Davide gli 
mdverfa fortuna conflicletur Me , cu/ut ofTequj , raddoppiando i pericoli , e ne 
ft candir rebus doler . Quid paffut es in- manda dugento a fil di Ipada. Ma noi 
felix? qua infuria contabtfcir ? guadagna nò, che Saulle più illizza, 

VII. Ma io voglio entrar paciere inque- e comincia a (velatamente trattarlo co- 
rta guerra. Dì pure, qual foddisfazio- me nimico, FaElurquc efi Saul immi- 
ti* pretendi per ammetterlo tecoincor- cut David cunEìir dtebus . Corre Davi- 
rifpondenza di amore ? che fi umilii? de ne' più rifchioli fervigi fenza inte- 
che ti rifpetti? che ti benefichi? oimè.' refie, combatte negli azzardi più fieri 
ove le altre inimicizie fi ellinguono fenza rifparmio: affate al palazzo rea- 
con alcun atto di gcnerofa benefieen- le ; fi contiene tra' famigli più baffi; 
za, quindi folo la tua nuovi furori ac- fi legnala tra tutti nella prudenza , nel- 
quifia , e nuovo nerbo : ( b ) In ali' la fedeltà, nel rifpetto , Prudentiur fe 
tncntum mali vertit omnia qutque : ce- gerebat David , quamomnes fervi Saul . 
ter* inimichi* placantur benefici it : Ut- Ma che per quello? rimette l'odio del 
dem irritantur quar alit invidia . Dal- Principe invidiofo? peniate: anzi qual 
la valle di Terebinto ritorna Vittorio- incendio in cui foffino a gara i venti, 
fo il Paftorello di Betlcm, con in pu- più fi avvalora , più crelce ; e calata 
gno il capo da sé recifo delFiliflcoGi- giù la vifiera comanda a' fuoi Arcieri , 
gante . Quand' ecco ufcirgli incontro che ad ogni coflo l'ammazzino . Non 
l'ebree donzelle menando danze , ed ti fgomentare, o Davide, Odo che in- 
intrecciando canzoni per così lolcnncg- feima il Re invaiato da un tetro fpiri- 
giare il fuo valore: Ludentet y atquedi- to, va, prendi l'arpa, e con la fuame- 
center: percuffit Saul mille, O" David lodia rendigli la falute : chi fa? forfè 
decem mille . Al rimbombo di quelle con tal benefìzio il farai tuo: ahi, che 
voci, ecco in campo l' invidia di Saul- dilfi? Saulle in ricompenfa gli avven- 
le, che nulla riflettendo né alla gloria ta un alla per trapaliamo : c più cruc- 
vegnentcgli dal trionfo del fuo vafTal- ciofo perchè quelli fchivato il colpo fi 
lo, nè al vantaggio venutogli dalla vit- è meflo in fuga , con grolle bande di 
tori a , comincia a mirarlo di mal oc- armati va cercandolo a morte per le 
chio, e a fargli il vifo fpaventofo dell' città, peri deferti del fuo Reame. Co- 
armi: ( c ) Non rettir ergo oculit Saul raggio, o Davide, quelt'è il tempo da 
afpiciebat David a die Ma , & deinceps . rinovar l'allatto de' tuoi benefiz j all' in- 
Che farà Davide intanto a placare il durito Monarca, finalmente anch' i ma- 
fuo Principe , e ritornargli di nuovo cigni a' replicati colpi fi fpezzano. Fa 
in grazia? udite in cortefia , fenz'an- così, perdonagli la vita orche l'hai a 
no; ir vi, che fa. Gii do vea Saulle a tito- man falva nella fpelonca, ed in legno 
iodi promclTa la primogenita in moglie, recidigli un lembo del vcllimento : per- 

dona- 

(a) Orat. in beat. ( b) P. Nier. (c) i. Reg. 18, 
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donagli or che l'hai a man libera nel adverfus Deum cxtollitur . Non potea 
padiglione, ed in memoria rimuovigli digerir Lucifero , che l'umana natura 
un' aita dal capezzale . Tanto opera avelie un dì a fpofarfi dal Divin Ver- 
ro! Tuo gran cuore Davidde : e pure, bo coli anello preziofo dell' unione ipo- 
Io crederefte? al fono ro ftrepitodi tan- ilaticar e però che rifolfe? fi conten- 
ti, e sì fegnalati benefizi S'aulle più in- tò di odiar lei fola? nò, anzi ribcl'a- 
crudelifce, qual tigre all' armonia della tofi dall' Altiflfimo , arrollò fotto le lue 
mufica: Quo magrt afficiebat beneficio , bandiere numcrofe legioni di Angeli, 
non fa darfene pace il Nazianzcno, e negando di riconofccrlo per Sovrano, 
eummagit properabat decidere. Opcrfi- gli mofsc contro ingiuda guerra. Non 
da condizion dell' invidia.' dove mi tro- potean fofferir quegli Operai Evange- 
vercte altra piagt che s' inafprifca co' liei («) , che i lor compagni venuti 
lenitivi? qual veleno divenne più tof- nell'ultima ora a lavorar nella vigna, 
ficofo con la infufìone dell' antidoto? ne riportassero poi uguale ad effi la pa- 
le carezze ammanfano ogni fiera , ed ga : e però a qual partito fi attenne- 
ogn' inumano fi arrende a' benefizi; il ro? fi contentarono di malmenar lòlo 
folo invidiofo più fi oOina, e fi ma- elfi? nò, anzi, come tante tigri ufei- 
ligr.a. re or or dalla tana , fi avventarono 
Vili. Non peniate che fia già terminato contro il padrone, gli perdettero il rif- 
il fuo proceffo; v'è di peggio, di peg- petto, loriprefcrod ingiuftizia, loca- 
gio affai . Perocché a parlar proprio , ricarono di vilipendi : Hi noviflimi un* 
quell' odio rabbiofo che porta all'emo- kor a feccrunt , fT parct illot nobix feci- 
lo polTeirore del bene, che porta albe- Jii qui portavimuxpontlut dici ,CfaJlut> 
ne podeduto dall' emolo , tutto va fi- ecco,o invidiofo,ove va finalmente a to- 
nalmente a (caricarli o di rimbalzo, minare il tuo livore , in lamenti , in rab- 
o a dirittura contro F Altiflìmo Iddio . bie,in beftemmic contro l'Eterno Nume. 
Diti quoque irafetmur quod aliquis not E npn efeono ancor dalla tua bocca ccr- 
antecedet, dicea quel gentile , e dicca te parole facrileghe : che ha fatto quel 
vero. Come nò? le virrù, i talenti, tale al Signore che fempre f ha favo- 
le glorie, la bellezza, lafanità, la do- ratore? che male gli ho recato io, che 
vizia, non fono doni tutti di quel Si- fempre lo fpetimento contrario? que- 
gnore, il qual' è fecondo l'Appoflolo, gii ne vive alieno, e ne riporta tanto 
dive: tnomnes qui invocant tllum? dun- di bene, io Io prego fovente, enien- 
que fecondo la regola , che fi dà per te ne ricavo di emolumento: dov'è la 
infallibile nelle fcuole , Propter quod G milizia ì dove la Providen.... Taci 
unumquodque ejl tale t & illud magit, beftemraiatore sfrontato: An oculut 
'~ perchè chiunque odia nel proffimo alcun ttms nequetm efl quia ego bonut? queir' 
di fimili benefizi, viene per confequen- è la fommilfione dovuta al volere di 
te ad odiare il Divino Benefattore, Divino? quella la fogge z ione al fuo 
e quafi crralTe nel fuo operare , vor- Dominio ? Dunque ti accori perchè 
rebbe egli dare a lui la norma, ed ob- 
bligarlo adiftribuzione mÌ£ 
zi di più (convien che Iodica, 

tre lo notò Cafliano) arriva a tacciar- e qual giudizio può farli del vizio 

lo d'improvido, ad incolparlo di par- tuo , fe non che tra tutti egli Ila il 

little i e con baldanza, ahi quanto fa- più oppoAo alla umana natura, il più 

erilega ! vorrebbe Grappargli dal cuore abbominevoJc alla Divina? (a) Quid 

quella bontà medefima, per cui molto, tam natttrjt inimicum ? freme qui lo 

al fuo emolo fi comunica : Non homi- zelo di S. Zenone , quid tam Deo ad- 

nit culpam , fed judicia Dei reprehen- verfum ? e fperi poi di confeguir mi- 

dit: Non adverf ut hominem, fed piane fcricordia da quella bontà medefima 

T * coa- 
Ca) Mattb. 10. (b) Ser. 4$ Invilì, 



erare , vor- uominio r uunque ti accori pcrcne 

>rma, edob- Dio è benefico? Dunque ti cruciipcr- 

igliorc. An- chè Dio è liberale ? e per quello 1 in- 

3 dica, men- fulti, l'acculi, lo rimproveri? mifero! 
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contro cui sì folle , ed empiamente fina dal tormentare i fuoi padroni , raet- 
t'innalberi ? O quanto è vana cote- tendone l'animo alia tortura, i fenfi 
fta tua fperanza , ripiglia Ambrogio : su lcculeo, la mente ne' pettini , il 
frujìra opem mi f tricordi ét ctleflis ex- cuor tra le tenaglie, (e) Invidia fuo- 
petiat , fi alien* fruUtbus virtutit in- rum carni/ex Jempcr extitit , extendit 
vi dea t . f en f ut t torquet ani mot , di [cruci at men- 
IX. (<*) Oltre che da un altro capo an- tet } corda corrumpit : quidplura? hane 
cora inferifee la ftefsa confequenza il qui recepcrit fua fujlimt fine fine fuppli- 
Boccadoro, ed è dal non ci sere inmo- eia , quia in Je domejlitum /emperdili- 
do alcuno compatibile il tuo vizio. Il git babere tortorem . Mirate là tra gli or- 
piacere, o il guadagno, ficcomc fa log- rori di folto bofeo, feder quel giovane 
petto di ogni altra colpa , oosì fa la tacito , fcarno , fparuto , rugofa la 
feufa d'ogni altro colpevole : col pia- fronte , impaziente il piè, lividi gli 
cere pretende metter compadrone di sé occhi, fpuma alla bocca, fremito alle 
l'impudico, l'intemperante, il vendi- labbra, ilridor ne' denti . Or faprefle 
cativo, il mordace; col guadagno , il voi dirmi, chi è colui? Io al certo lo 
ladro, fuftirajo, l'afsaffino, ileorfaro. (limerei, o un fratello dello fpa vento , 
M ; tu , invidiofo,qualpretcdo potrai o un flgliuol della morte, o quel eh' è 
addurre a favor tuo ? il piacere? non più verifimile,una furia d'Inferno, fc 
già, mtntrenon fi ritrova ne' tuoi ere- la fcrittura non mi accertafle ch'egli è 
pacuori: il guadagno? nè meno, per- Caino, ridotto in fembiantc sì orrido 
chè nè quelle fortune , nè quelle vir- dall'invidia, Concidit vultur c/ut. V 
tù, mediante la tua invidia, pafsano invidia gli corre pel volto, e ne fuga 
a te . Ah infelice ! tu folo falfifichi il colore; per le vene, e ne ammorba 
quell' affiorila comune , rumo gratis ma- il fangue ; per le membra, e ne fmun- 
lut , tu folo pecchi per peccare, efei ge il vigore; per le oda, e ne fuccia 
malvagio per cfserlo . Onde da que- il midollo: (a) Invidia putredo offium . 
fto ancora inferifee il Santo (l>) l'in- Quale dunque farà la interna pena , 
fuffidenza della tua fperanza, e ladif- fe gli edemi vapori apparifeono sì fc- 
pcrazionc del perdono: omnit venia rati? Ma Iodica l'in vidiofo che la pruo- 
invido dtfpexanda , o che terrore ! a- va, egli dica, fe così ilruggcfio per fa- 
lia viti ii habent excitfationem ; tu ve- feino l'agnello , o per prorumo la fer- 
ro quam? nullam nifi pravitatem, & pe, come fi llrugge il fuo cuore al fen- 
malitiam. tire al vedere le altrui profpcrità ; la 
X. Ma che dovrà poi dirli, quando an- grandezza l'abbatte, la luce l'ccclilTa, 
cor fi ridetta alla gran pena, che tu ri- la (ani li l'ammala, la ricchezza Fi ai- 
cavi dal vizio tuo? non parlo di quella poverifee, la beltà lo fvifa, la fa? iti à 
che ti da afpcttando nell' altra vita , l'affama. In una parola col Crifologo , 
parlo di quella che prefentemente ti tanti fono i fuoi tormenti, quanti fo- 
«rucia . Ed eccolo, voltare afpetto , noi pregi dell'invidiato, (*) Quot funi 
e comparire il giudilfimo tra tutt'i vi- proprietatet hominum , tot funt tormenta 
z j . JEquiflimu t quia Dominos fuor exejl invidorum . 

& confidi. Ogni altro vizio comunica Nè accade andar da lui per confo- XI. 
alcun diletto al fuo albergatore, la io- tarlo. La fua pena, dice S.Cipriano , 
)a invidia l'addenta, lo (quarcia , lo non ammette follievo , (/) Calami- 
tose qual ruggine che confuma il ferro tat fine remedio ejì odijfè felictm : non 
da cui è generata , o pur qual vipera l'ammette di fuori tra le amenità, tra 
che lacera il feno, da cui è partorita, i fellini, tra le allegrezze, perchè in 
a \ Perciò vicn detta da Pier Crifologo , cife vi porta qual cerva ferita fitto al 
carnefice dimedico , che mai non ri- fianco lo ilrale . Non 1' ammette di 

dca- 

(a) /.4- in e. 4. Lue. (b) ho. 36. injoan. (c) Ser. 171. 

4d; Prov 14. 30- Ce) Ser. 171. (f) Ub. de Culo. 
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dentro, compiacendoli del ben che ha, derc e invidiare è tormento d'Inferno, 
perchè al dir del morale , (a ) Nulli e Inferno da Demonio. Che però dove 

ad aliena refpicienti fua placent . La legge la vulgata, Dolores inferni: leg- 

Lincenon ingralfa mai, perchè mentre ge AgoAino, Dolore/ invidia circumde- 

fì pafee in un prato rien gli occhi all' derunt me. 

altro, c fi ftrugge per anfietà di mct- O giuftiflima invidia , che dai ga- XII. 
tere quanto v' è nel fuo ventre folo . Aighi cotanto atroci ! Oiniquiflìraatn- 
£ l'invidiofo non fì compiace mai del vidia,chefai torti così palpabili ! Evi 
fuo, perchè ha fempre la mira all'ai- farà tuttavia tra'Crifliani chi s'induca 
trui , non bada a quel che pofliede , a fpofarla? o chi fpofatala non la ri- 
ma a quel che gli manca, nè a quanti pudiipcr fempre? Lungi, lungi almcn 
fì lafcia indietro, ma a quanti gli van- da voi, Uditori miei dilettiAìmi, mo- 
no innanzi. Ncmo eorumqui inRepu- Aro così deforme: vi metta orrore la 
bliea verfantur quo* vincat , fed a qui- fua malizia , vi metta timore il fuo 
bus vincatur afpicit . E però che ne ile- fupplizio. Odiatela come iniquiflìma; 
gucr* ne fìegue l'affliggerli ugualmente paventatela come giuflifllma; c fe non 
del bene altrui , e del bene proprio . vi calefle del grave torto, che per lei 
(£) Et illit non tam jucundum ejì fì fa al bene , al pofieflòre del pene , 
multo* po/l fe videre^ quam grave ali- al donatore del bene; cagliavi almeno 
quem ante fe. Se Rachele era Aerile, del gran tormento, che per lei recate 
c fenza figli, confolar fì dovea con la a voi freflì. Fugiamut invidiam , con- 
bcllezza del volto, e con l'amore che chiudo con S. Zenone, Fugiamut in- 
Je portava il marito. Se Lia era d'oc- vidiam , pigna* & primitiat, quafdam 
chi lacrimofi, e di mal gradite fera- pcena aterna. 
bianze , confortar fi dovea con la fe- 
condità dell'utero, e con la dolce co- LIMOSINA. 
rona, che le facea la fua progenie : 

ma perchè , dice Teodoreto , come Dimandano i facri interpreti, fe al 

Donne imperfette s'invidiavano l'una corpo del primo padre Adamo fodero 

f altra , Uxoret Jacob mutua txlotypia lavorate nella Creazione ventiquattro 

afficiebantur , per quello , amendue Jan- colle, come a noi, o 25. per formare 

guivano da tali angofee forprefe , che dappoi con una di effe la madre Eva: 

per finirle , fofjpiravano ardentemente fe 25. cflì dicono , dunque fu creato 

Ja morte . Cialcuna ricavava tormen- moAruofo ; fe 24. dunque formata 

io, e dalle doti della (orella per quel Eva, reflò egli moflruofo. Rifponde 

che fuperavan le fue, e dalle doti fue S. Tommafo d' Aquino , che 25. ni 

per quel che cedevano alla forclla. Tali fu perciò moflruofo ; perchè (a ventc- 

fono le pene che dà 1' invidia . Pene fima quinta gli fu data non per lui , 

per verità acerbi Alme; pene fenza con- ma per Eva. Altrettanto può dirli del 

forto ; pene che al folo Inferno furon fuperfluo dato a ricchi , ce. 
paragonate dallo Spirito Santo , Dura 

ftcut infami amulatio . In fatti oflervò SECONDA PARTE. 
S. Bernardo (f ) , che fe molti degli 

Angeli rubelli non vennero fpinti fino T 7"Eramente pur troppo è abbomine- 
all'Inferno, ma lafciati a mezz'aria , V vole l'invidia, ma che s'ha egli 
quello fu , perchè mirando di colafsù a fare per tenerla da noi lontana ? 
le mifericordic di Dio verfo dell' uo- Ella s'infìnua come l'aria , fenza avve- 
nto , nell'invidia patiflcrò il loro in- dercene nel noflro interno , vi fi at- 
ferno , (d) Ut videat , <& invideat , tacca come un polpo allo fcoglio , nè 
iffaque invidia torqueatur. Sì, sì ve- lafcia d'infeflarc anche i Di voti , etiam. 

San- 

fa ) 3. de ira e. 3 1. ( b ) ìd. ep. 74, 

(c)fer.^.inCantic. (d)iy.ii. . . ■ _ . _ 
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SanBot aduffxty come dice S. Ambro- pete perchè ? perchè Cham era flato 
gio, parlando dei fratelli di Giufeppe. benedetto da Dio, (e) Benedixit Deus 
Eccolo: tre mezzi vi do. Il primo è Noe- & filiit ejus . Balaam quantun-p 
di S. Bafilio . ( a ) Primum qutdem , que fofTe malvagio Profeta , chiamato 
ut fi whil rerum humanarummagnum , dal Re di Moab a maledir il popolo 
aut vcheraenter expetendum puttmut . 1 Tradita, e promettagli buona paga , 
Stimare le cofe di quello Mondo per non volle farlo, perchè dicea: quello 
quali fono, fango, loto, ftabio, utjier- popolo è il benedetto, e 1' amato da 
come facea l'Apporto lo . L'onore Dio. (d) Quomodo maledicam cui non 
per fumo che in un baleno dileguati ; miledixit Dchs ? qua- rottane detefler 
la bellezza per fiore , che in un giorno quem Dominui non detejlatttr ? Dite co- 
marcifee; le dignità per altezza che si ancor voi. Iddio benedice quella ca- 
lta fuggetta a precipizi ; le ricchezze fa , benedice quel vicino con la fcli- 
per pruni, che fruttano si, ma pungo- cita dei negozj, con l'abbondanza del- 
no; e così quefte cofe vi riusciranno* le ricolte, col vigor della fanità, colla 
oggetto d; oii prezzo , e non d'invidia, fceltezza dei talenti, colla rarità delle 
Ditemi , invidiate forfè voi al Villano doti ; ed io voglio contraddire allebe- 
quel faione, che gli difende malamcn- nedizioni di Dio ? Ah nò non fono 
jte la vita? quelle civaie di cui il ciba? tant'empio ; non ho perdura ancor la 
quella vanga con cui il efercita ? quel fede . Quomodo 6 y c. Quindi riportate 
fenile su cui ti adagia? Certo che nbV fopra di voi lo fguardo, e oftervatcle 
perchè non le (limate . Or lo de db benedizioni a voidifpenfate . A quello 
Accede nel cafo nodra.. I fanciulli , più. ricchezze, a voi più. ingegno ; a 
diceaCiobbe, (b) fon tormentati dall' colei più bel fanguc, a voi più belle 
invidia , Parvulos tantum occidit in- maniere; a quello più cariche, a voi 
vidi* , cioè coloro che a Gmiglianza più fanità ; a colei più fervi in cafa , 
de' fanciulli , fanno gran conto di certe a voi più pace ; a colui più feudi , e 
bambocccrie, e fantocci di niun vaio- a voi più economia ; a colei pompa 
re; ma chi è uomo di fenno, chi ha la migliore , a voi miglior conforte ; a 
ragione in difeorfo , non è mai infe- coloro più credito, più applaufo, più 
itato dall'invidia, perchè giudicaque- corteggio; ma a voi ha concedi me- 
di beni terreni, quali fono in realta no affanni, e più facilità di falvarvi. 
di vii fudanza, di breve durata» dia- Con quede rifledìoni goderete del vo- 
maro poifedimento . dro bene , non farete follcciti dell'altrui. 
XIII. M a perchè un tal mezzo nulla vale , Anzi nelle cofe fpitituali fentiretc an- 
quando lì tratta di beni fpetranti all' cor giubilo che altri predino a Dio 
Anima, i quali fono per fe deflì pre- quegli ofTequj, che non arrivate a pre- 
gevoli: eccovene un fecondo ariguar- dargli voi. Eldad, e Medad viliflìmi 
do degli uni, e degli altri fommamente fantaccini fi mifero a profetar negli 
efficace . Confìdcrate che quanto ha di fteccati Ebrei , con concorfo , ed ap- 
bene l'uomo, tutto l'ha da Dio, e uni» plaufo del popolo: fe ne avvide Gio- 
formatevi al fuo volere fantidìmo . fùè , e andò (ubito dal Legislatore Mo- 
jln non licet mihi quod volo facete ? sè a far querela, e Applicarlo che im- 
Non è egli il Padrone? faccia pur quel ponede tilenzio a quegli arditi . (O 
che vuole; «s'egli ha degnato quel no- Domine mi Moyfet prohibe ilios. Che 
dro fratello di tanto, perchè volerce- fece il Santo a quedavvifo ? fi aita- 
lo invidiare? Noè non volle maledire dò? li riprefe? li fereditò? Nulla nat- 
ii tuo figliuolo Cham, benché empio > no; ma rivolto con qualche «do con- 
benchè <uo oltraggiatore : ma piuttodo tra il querelatore : Quid amularis prò 
malcdì Chanaam figliuolo di lui; e fa- me ? gli diffe , quis tribuat ut omms 

( a ) ho. de tnvtd. ( b ) cap. 5. ( c ) Cen. o. 

(d) Num. 23.8. (e) Num. II. . 
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pop/dui propbctety & det eis Dominus digj, ch'elfi invidiavano nei Cafarnai- " 
fpkitum fuumf Echc? voglioiomet- ti. Tant'è , ripiglia S. Ambrogio(A) 
ter leggi all' Altiffimo? lo fpirito di A fpemator enim Dominus invidorum eft , 
Profezia è fuo dono , ne inveita chi & ab iis qui Divina beneficia in aliis 
vuole; foflcgli pure in piacere confe- pcrfcquuntur , miracula fu* ptteflatit 
rire a tuni un tal dono, e formar d* averi it , Volete voi partecipare dc'be- 
ogni faldato un Profeta . Quello fa- ni del voftro prolfimo? amateli in lui , 
rebbe il mio gurto : veder tutti favo- godetene, così per mezzo dell'amore, 
riti da Dio . Chi così la piglia, non che accomuna i beni dell' amato , fi 
foto non fi affligge, ma gode che al- faranno voftri . No/ira funt, così in- 
tri fieno favoriti da Dio, e così fem- fegna S. Gregorio, (r ) qujetT fiimi- 
pre più venga glorificato il Creatore tari non pojfumus , amamut in aliis . 
nelle fue creature . Alcuni vorrebbero Eccone la ragione . Amantium fiunt 
effer foli nel ben oprare, foli nelgui- qn*cunque amantur innobit. Oltreché 
dar l'Anime, foli nel diftribuire ilpa- piace tanto a Dio un tal atto di amo- 
ne della parola di Dio, foli nel ma- rofa compiacenza, che in premio vi 
neggiarc gii affari della gloria Divina, donerà fimili grazie, doni limili . E 
Quelli tali non Cono molfi dallo Spiri- quello volle dire S. Cipriano , allorché 
to di Dio, ma dallo fpirito proprio . difse che il rallegrarli del bene altrui 
S. Paolo (a) che folo volea la gloria di è un arricchire, un crefeere, un in- 
Dio , quando feppe , che alcuni per grandirfi. i. a ) Incremento ditefeunt pr*- 
invidia, altri per malignità, altri an- prio qui botto Utantur alieno. Viadun- 
cora per zelo predicavano Cri ilo Cro- que da voi ogni rivalità, ogni livore» 
ci fi Ab, Quid enim , rifpofe, dumomni (opprimete folleciti ogni affetto , ed 
modo five per occafionem , five per veri- ogni movimento d'invidia , fenon vo- 
tate»» Cbrijius annunciata ; & in hoc lete tirarvi addofso colla maledizione 
gaudci , fed & gaudebo. di Dio il voftro cflcrminio. Nolitmu- 
XIV. Finalmente io ben fo come fieflin- lari y ut malignerà , vi eforto colle par 
guerebbe affatto l'invidia, fei beni dell' role di Davide , quoniam qui maligna»' 
invidiato paflalfero all'invidiofo, o al- tur extcrminabuntur . Uniformatevi 
meno fe l invidiofo ne confeguiflc dei piuttofto al volere di Dio , contenta- 
fimiglianti: non è così? Ma fappiare tevi delle fue diftributioni , godetene» 
che Dio non fuol permetterlo . Così commendatele, e quantunque a voi ne 
neifacrifuj non mai diede a Caino quei fofse toccata la minor parte , natene 
fegni di gradimento, ch'elfo invidiava pur paghi, e a lui rendetene le grazie 
in Abele, Così per mezzo d' Ifaacco dovute; per quella via indurrete la fu» 
non mai conccfse ad Efau quel colmo bontà a slargare con voi la mano delle 
di benedizioni , ch'elfo invidiava in fue beneficenze , non folamcnte fpi ri- 
Giacobbe . E così ne li' Evangelo cor- tuali, ma ancor temporali . Sujlinen~ 
rente non fi legge che partccipafse ai tes etiam Dominimi y ipfi bareditabunt 
Nazareni quelle dimoflrazionidi prò- ttrram % 

( a ) Philip. 1 . 1 8. ( b ) X. 4. in e. 4. Lue. 

( c ) 3. Paji. admmit. (d) de zelo &Mvm . 
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PREDICA XVIIL 

Nel Martedì dopo la terza Domenica . 

CON TRA I RECIDIVI. 

Quacunquc folveritis fuper terram erunt folura & in 

Calo. Matth.i8. 

CHi mai avrebbe creduto , Si- buttano quali fcherzando nel precipi- 
gnori miei, che l'umana mali- zio, perchè Tempre han prefla la ma- 
zia potefse prender motivo di no, che ne li eltragga. O fe poti ili, 
peccare dalla ftcfsa facilità del perdo- vorrei fax avveduti cofioro della pef- 
no, e che la Clemenza ufata da Dio fìma condotta che tengono ; ma ho 
coi peccatori per animare la loro (pc- paura di non incontrare la difgrazia 
canza poteffè fervir di fomento al lo- medefima, che incontran con efli gli 
ro ardire ? E pure è così . La cotidia- ottimi Confcfsori . Ad ogni modo con 
na fperienza ci fa vedere, che quell' tre propofizioni mi avanzo all'impre- 
amp:a facoltà concetta oggi da Critto fa. I recidivi dan fofpctto di cfserc irn- 
a' tuoi minilhi di feanec Ilare fenza ri- penitenti quanto alpafsato; queft è la 
ferva le colpe, e di feiogliere fenzali- prima . Dan certezza d'efsere ingrati 
mitazione i colpevoli , a beo pochi , quanto al prefente ; quetl'è la le con- 
che fc ne giovano, è un invito ad da. Dan timore d'efsere prefeiti quan- 
emendarc i lor falli, alla maggior par- to al futuro ; queft' è la terza . Iddio 
te, che fc ne abufano, è un incentivo animi con la fua grazia le mie paro- 
a moltiplicarli . Se Dio a condonare le , perchè giungano al cuore di chi ne 
folle mcn facile , folle mcn largo , quan- ha bifogno . 

tomcno fi peccherebbe? e fc lapode- Fondo il primo punto fu due dot- K- 

(là delle chiavi fofle riftretta a tante trine teologiche chiaramente fpiegate 

volte, e non pio, a tali tempi, e non da S. Tommafo. La prima fi è, che 

altri, ottenuto una volta il perdono, andando indivifibilraente congiunta con 

ci penferemmo a ricadere. Ma crefee la grazia fantificante la carità, un fot 

a dì itili fura l'iniquità, perchè Dio fa grado di quella è fufEciente ad evitar 

le grazie fenza mi fura . Quella certa tutti i peccati mortali quanti mai fo- 

fìdanza, che Tempre hanno i peccatori no; perchè una fola fcimilla di que- 

d'effere accolti da quefto Crilto tra le (la è balicvole a (limar Dio fopra ogni 

fuc braccia pietofe , quella fa , dice cofa , e a non volerlo cambiare con 

Tertulliano , eh' elfi furtivamente fi quanti beni creati poflìcde il Mondo . 

godano il tempo che corre di mezzo (a) Minima grada pottfl refiflere cui- 

tra l'una, e l'altra afloluzione, e che librt concupitemi* , (Evitare omnepec- 

della Mifcricordia Divina ne faccia- catum , quod committitur in tranfgref- 

no quali un paflaporto a'Jor misfatti, fionc mandatorum legit : minima enim 

Certi indubitati venia dcliftorum me- chiritas plus diligitDcum , quam cu- 

àium tempus interim furantur , Ù" com- ptduas millia ami , & argenti . La 

tneatum [ibi faciunt delinqucndi . Be- feconda fi è, che ciafeun Sacramento, 

vonfì animofamentc il veleno , per- oltre la grazia fantificante, conferifee 

chè han fcrapre pronto l'antidoto. Si un aiuto proprio, e proporzionato ad 
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ottenere il fine della Tua istituzione : 7ia alla ftrage de' Sacerdoti , dall'ami- 
c pero avendo il Signore iftituito il cizia di Dio alla invocazion di Luci- 
Sacramento della Penitenza per di- fero; fi fa lecito il Nazianzeno diar- 
fìruggerc il peccato dappoicchè fucom- guire difetto nella fua rifoluzionc , e 
niello , e per non commetterlo dap- mefcolamento di vizio nell'abbracciata 
poicchè fu diflrutto , l'haprovvcdu- virtù. Quoniatn fe totum fpiritui urea* 
to d'una fegnalata efficacia per impe- dum non prxbuit , nec pure, atqueinte- 
dire le ricadute. (*) Potnitentiaquan- gre y ut oraculum fetebat , in alium vi- 
tum ejì de fe habet virtutem reparandi rum mutatus ejì , [ed prijìimt improbi- 
d'I citai ad perfeBum^ 0* cti.tm promo- tatir, pravique fetninit non nihil fupe- 
vendi ad ultertorem fiatum . Dunque ri- rerat. Non altrimenti di voi, o recidivi ; 
piglio io fe dagli effetti giuttamente le voftre ricadute fanno argomentar 
argomentanti le cagioni, come dal mo- con fodezza , che in confefsandovi , 
to la vita, il fuoco dal calore , dalle nell'anima vilafciafte certi femi di pec- 
forze la fanità, quando veggo un Pec- caro, certi avanzi d'iniquità, che ben 
catore dopo la fua Confezione refi i te re predo prodi) fsero fìmili agli antichi vc- 
vigorofamenre al peccato , e mantenerli lenofitfirai frutti. Onde divoipuòdir- 
fedcle a Dio per quella ltima altiffima fi , ciò che dcgl' infermi tafeiò fcrit- 
che ne ferba fopra ogni cofa, ho un tolppocrate, Qua relinquuntur inmor- 
grande indizio d'efferfi Jui confettato bis recidivai facere folent . Ne dubi- 
tane, e di avere ottenuta con la gra- tate ? 

zia fantificantc , la carità , ed i foccorfi Ma che dirette di un uomo , il qua- IV. 
attuali di un tal Sacramento, confor- le abiurata appena l'erefia torna tic ad 
me a quello di S.Giovanni, (b) Qui ereticare t di un ladro, il quale retti- 
natut efl ex Deo non peccai, /ed gene- tuito appena il furto torna (se a ruba- 
ratio Dei eon/ervat illum . Ma quando re ? di un ribelle , il quale aggraziato 
lo veggo ritornare al peccato, cntor- appena dal Principe tornafse a lumi- 
narvi con la facilità , col piacere di tuare? ftimercfte coftoro diftaccati ab- 

}>rima, fenza ribattere un alfalto , né bairanza col cuore da' propj trafeorfi ? 
ichivare un incontro , ho un motivo Appunto: gli amano come prima ; non 
affai gagliardo da fofpettare , che la fi potendo conofeer meglio l'amore , 
Confeffione non gii recò , né la gra- e l'odio, quanto al paragone delle ope- 
zia , né la carità , né gli aiuti Sacra- re ; mafsimamente ove fieno di frefeo 
mentali , e che per confeguenza non nate , e durante il calore de'lor prin- 
fu ben fatta, ma o invalida, o facri- cipj. Come dunque volete, o recidi- 
lega. Qui peli a t fuum tundity & non vi, che io giudichi di voi l'oppotto , 
eomgitf peccata foltdat , non talli t , al quando altro non fate, che un circolo 
dire di S. Agoftino. fpaventofo dal peccato alConfefsiona- 
Oltrecché, fe nelle altre cofe pura- le, dal Confefsionale al peccato; e a 
III. mente umane tutto fi fa quel che fi fimiglianza dei Filiftei , quinte volte 
vuole , quando efficacemente fi vuo- è abbattuto dall'arca l'ido.'o, altrettan- 
te; l'i nft abiliti nella prefa rifoluzione te correte pretto a rialz ino? Se io vi 
fa dubitare , che non fi diffe davvero vedetsi ufar qualche ttudio dopo la Con- 
ncl rifolvere, e che la volontà portata fefsione per emendarvi, frequentare i 
nella Confcffione non fu un dolore fom- Sacramenti, ricorrere a Dio peranno 
mo, ma una fempliee difpiaccnza del nelle tentazioni , fuggir quei pericoli 
mal comraefso , che nulla giova per dove altre volte precipitatte,configìiar- 
ottcner la remiffione. Al veder Saullc vi , difendervi , premunirvi , potrei 
divenuto prima di contadino Profeta, ben credere (come lo credo di chi ciò 
pafsar dopo qualch'anno dalla profezia pratica ) che le voftre ricadute fofsero 
alla ribellione, dallo zelo della giufti- effetto di prefente, anzi che dipafsa- 

V ta 

(*) 3-P-9 u $9>ar.i.adi. (b) x.Jo. 5.8. 
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ta indifpofìzione . Ma vedendo una 
gran parte di voi non darfi penficro 
del propio profìtto, anzi incontrar con 
la ftefla temerità di prima le occafio- 
ni, anzi aderire con;la itelTa prontezza 
di prima al Demonio, anzi continuare 
con la fteffa frequenza di prima il pecca- 
to, dove ho a fondare il giudizio almeno 
probabile, che abbiate deteftata dav- 
vero la mala vita pallata , e rifoluta 
«on efficacia l'ammenda ? Nò, che non 
ho dubbio di gridare con Agollino , 
Confeflio eji , non emendatio , accufatur 
anima, non fanatur . Nò, che non ho 
ritegno di afierire con S. Fulgenzio , 
Tales nunquam diluunt gemendo paca- 
ta , quia non definunt peccare pojl ge- 
mitum. Nò, che non ho rimordimen- 
todi dire con S. Gregorio, (a) Ni' 
bil contuli ffe videtur fatiifaclionit lava- 
ito , quem maculavit inhonejlius iterata 
facinoris turpitudo . 

In fatti fi fa ben da noi , o Confcflb- 
ri, che quando alcuno di Umili reci- 
divi vuol mutar vita davvero, il pri- 
mo palio , che da , è rifarli da capo a 
tutte ridir per filo le colpe degli anni 
malvagi, e in ciò perfide con affanno- 
fa premura . Ma non vi contefiafte di 
mano in mano? Sì Padre, ma Dio fa 
come . Non vi dolefte ? dubito affai 
fe di cuore. Non proponefte di miglio- 
rarvi? lo tuffi colla bocca, ma forfè 
la volontà non dié pefo alle parole ; e 
però non mi fento foddisfatto , vo' con- 
fclTarmi di nuovo. Ecco per teftimo- 
nianza di loro fteffi il gran fofpetto che 
danno d'efler quanto al paffato impe- 
nitenti . Sofpetto che obbliga la T 
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mateli col Salmi fla, mentitori tDio. 
(e ) Inimici Domini mentiti funt ti . 
Mentitori sì , poiché , quand' anche 
non avellerò a Dio mentito, prefen- 
tandogli un dolor falfo per vero , gli 
mentiscono tuttodì , mancandogli nella 
parola data di non più offenderlo. E que- 
lla è quella enorme ingratitudine di 
cui elfi danno certezza infallibile, co- 
me vi propoli a inoltrar nel fecondo 
punto . 

E vaglia il vero, Signori mici , fe 
grande ingratitudine ella è non cor- 
rifpondere al benefizio , maggiore il 
dimenticarlo , maffima il deprezzar- 
lo , qual farà poi il rendere mal per be- 
ne? EraSaulle agitato da fpitito tetro, 
e furibondo, accorre Davide per pie- 
tà , e talìeggiando con dotta mano la 
cetera, calma felicemente neH'ofsefso 
col grave dell'armonia le fmanie , col 
dolce lo amanfa, con lo fpiritofo lo 
rallegra , e con le fughe , e ripaffate 
veloci obbliga alla partenza il Demo- 
nio tormentatore . Chi di voi non as- 
petta di fentir Davide per sì alto fa- 
vore elevato ai primi gradi di Corte? 
Chi non afpetta di. veder quello tira- 
mento appefo in mezzo del gabinetto 
reale, fvegliarino della memoria, effe- 

tnale votivo di etema riconofeenza ? 
pur l'ingrato imbrandì l'afta, e l'av- 
ventò furiofo per conficcare concila il 
fonatore nella parete, (d) Porro Da- 
vid pfallebat manu fua , nifufque eji 
Saul configere David lance a in p ariete . 
Guardate villania! guardate eccelso ! 
grida Balilio da Sclcucia: oltraggiare 
chifana! perfeguitar chi benefica. 1 in- 
tentare la morte a chi dona la vita ! 



eo- 

Jogia a differire le a/Toiuzioni , finché 
. non diano pruove migliori di cuor con- E dove fi troveranno o parole baite- 
trito . Sofpetto che induce S. Agofti- voli a biafimare il delitto, o gaftighi 
no ( i ; a chiamarli beffardi del Sacra- proporzionati a punire il delinquente ì 
mento, fimulatori della grazia, fcher- Damonis exitu liberatut medicina pra- 
nitori di Dio . ìrrtfor eji , non pani- tium cadem oùtulit . Ma che ha egli a 
uni , qui adhuc agit quod pcenituit ; fare la ingratirudine di Sautlc , con 
nec Deum videtur pofeere fubditut, fed quella che ufatc a Dio, o recidivi ? 
fubfannarc jupe bus. Che fe queiìi ti- Égli, qualora vi confefsalte a modo, 
ioli non vi IcmbraiTcro autentici, chia- rinunziò alle ragioni di morte , che 



( a ) lib.x.dc remi/. pec.c.ii. ( b ) [tv, i . de pcen. & jeiun. 
(e) Pf.Zo.ió. (d) i.Reg.io. 
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avea fui vodro capo la fua giudizia , gnovtrit: & judicato pronunciale eitm 
c volle che folaoperafse afavorvollro mcltorem, cu/us fe rurfumejfemaluerit. 
la mi fc ruordia . Egli vi rifufeitò a Che più/ Se prima pcntendovi del pcc- 
nuova vita di grazia, tanti difeaccian- cato etere foddisfazione a Dio dei tor- 
do da voi Demonj quant'eran le colpe ti fattigli ; perdendovi poi del penti- 
the v'invafavano. Egli vi aprì le lue mento avere data foddisfazione al De- 
vifeere di amore, equal padre dimen- monio dell'averlo cambiato per Dio. 
tico dei ricevuti affronti , vi drink te- Qtti per delifarum pcenìtentiam infli- 
nero ai feno, v'inttodufse nel proprio tuerat Domino fatisfacere. Diabolo per 
cuore, e vi fe quivi partecipi delle fue aliam panitentij panitemiam fatisfa- 
doti più rare : nè di ciò contento vi ciet. Finalmente le prima rendeflc a 
rimifedi nuovo in pofscfso dei meriti Dio la voftr'anima, perchè negodefse 
perduti, nel diritto a! Paradifo, nell' tra fuoi comprenfori in Paradiso ; al 
adozione, nell'amicizia di lui, comefe Demonio poi l'avete ridonata, perchè 
non ne folle mai dicaduti . E voi ? facendone feda , come di preda ricu- 
Ah m'inorridifeo u ridirlo , e voi in pcrata, a Dio la moflri insultandolo , 
ricompenfa gli tramafle la morte. Me- e beffeggiandole dagli abiffì . Utdenu* 
dicins prxtium cjedem cbtulijiis . E poi tnalur recuperata pruda fua adverfut 
qual morte ? non come quella recata- Dominum gaudeat. 

gli da' Giudei fu'l Calvario, e rinova- Che fe tornare al peccato dopo il VII. 
ta da voi con la prima trafgreflìone primo perdono tale, e tanta racchiu- 
dopo il Battefimo, ma tale che rac- de ingratitudine , che non fi arriva 
chiude malizia , e contumacia Lucife- pienamente a fpiegare, deh quale, e 
rina; poiché riforto in voi per virtù quanta convicn ne racchiudali tornar- 
delia penitenza, di voi facedeunnuo- vi dopo dieci, dopo venti, dopo ce ri- 
vo patibolo, e in voi, dice l'Apporto- to, e cento a (soluzioni 3 L'ultima ri- 
to, novellamente lo crocifiggede qua! caduta, dice il Boccadoro , riepiloga 
malfattore degniamo di più morti, e in sè fola tutto il male delle palsatc , 
meritevole d' ogni fcherno . Rurfum che pur fon tante, e lo riepiloga cre- 
crucifigentes fibimetipfis filium Dei , fccndo fempre nel demerito a propor- 
& ojlentui habentct (a) . Poco fu il zione del numero , come a proporzio- 
modrarc con ciò di non temer la fua ne del numero crebbe nel merito il 
ira, di non credere alle fue minacce, perdono . haque poflhac dupla , e5* 
di non mimare ilfuo perdono, di non quadrupla peccata punt , quoniam pofl 
curare la fua amicizia , di non prez- exhibitam nobis dignationem ingrati fu- . 
zare la fua grandezza , la fua giudi- mw, & improbi. 

zia, la fua potenza, e di aver tanto Benché non è folo il numero delle Vili, 
a vile la fua bontà, che potefse valer afsoluzioni pafsate, che aggrava le ri- 
di motivo a più peccare; fiete giunti cadute prelenti , è il numero ancor 
a fegno, dice Tertulliano (*) ( cofa dei peccati antecedentemente commef- 
orrenda , ma vera ) di anteporre il fi, ed afsoluti. Morirono elfi, è vc- 
Diavolo al Salvadore. Nonne hicDta- ro , in ogni Confcflione ben fatta , 
bolum Domino praponit ì Conciofliac- ma poi ad ogni ricaduta riforfero , 
chè mettendo 1 uno come a confronto non formalmente , che quello farebbe 
dell'altro, e bilanciandone i meriti, i errore , ma virtualmente , infegna 1* 
comandi, gli ftipendj, giuda lapruo- Angelico , in quanto che ognuno di 
va già fatta di amendue , avete fen- cflì concorre ad accrefeere , come con 
tenziato colf opere efser meglio fervire nuovo toflìco, fingratituùtne del pec- 
al primo , che al fecondo. Compara- cato feguente . (c) Peccata dimijfa per 
tionem videtur egiffe, qui utrunqueco- panitemiam redire dicuntur , in quan- 

V 2 tum 

( a ) Hebr. 6.6. ( b ) de paenit. cap. 5. 
(«) 3. />.f«. 88. or. i.inÙ, 
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tum r tatui forum , rottone ingratitudi- Molto è più ingiunofo ti Monarca T 

nit , virtualiter continetur in peccato fc efsere dirupato dal Trono, che il non 

quenti. Avca quel buon Padrone in S. efservi mai l'alno : e al torediere fa 

Matteo {a) rimefso già tutto il de- più di feorno il venir difeacciato dall' 

bito a un fuo Fante \ ma perchè que- albergo, che il non venirvi introdotto. 

fti fi fe reo di nuovo crudelmente in- Turpius ejicitur, quam non admittitttr 

fiercndo contro il compagno, per ria- hofpet . Confideri poi chi può con qual 



ditore, fu dal Padrone incarcerato , e tante volte da quel campo, dove al- 
fo codretto a sborfarc tutta la Comma trattante redò trionfatrice; e con qual 
antica, come fe non glie f avelie mai occhio di fdegno abbia mirato, e mi- 
rilafsata, Quo ad ufqueredderet univcr- ri quell'ultimo peccato , che ravvivò 
fum debitum . Avea Salomone perdo- in qualche modo quei molti , e raol- 
nato a Scmei il pubblico oltraggio re- ti fatti in pezzi da lei ? Dunque con 
cato a Davide, a fola condizione di con- doni sì grandi , con termini sì beni- 
tenerfi in Città come in arrello ; ma gni fondava Dio un merito sì infcli- 
perchè quelli dopo tre anni diforbitò ce d'efser trattato da voi femprepeg- 
di nuovo, vi. landò P ordine avuto , gìo? Pcpule nteus, così egli fe ne que- 
fu condannato a pagar con morte vio- rela perGeremia, quid feci tibi? Pcr- 
jenta, e vergognofa, la prima , e la chè lo trovafìe facile ad accordarvi il 



alto rimbrotto, (b) Tunofli omnema- a violarlo ? Perchè ifiituì la Confcf- 
Um , cu/ut tibi con/cium ejl cor tuum , fione a didruggere il peccato , per 
quad fd ijìi David Patri meo : reddidit quello ne abufate a ri no vario ? Per- 
Domtnut malitiam tuam in caput tuum. chè fu pronto a conferirvi la fua gra- 
Il (inule addiviene a voi, recidivi . zia, ad applicarvi il fuo fangue , per 
Quelle colpe, che io virtù delle afso- quefto vi tenete in pofsefso di vomi- 
luzioni pafsate reftarono (cancellate , tare ben pretto la prima come fe fof- 
c dall'anima vodra, e dalla mente di fe un veleno, e di calpcdare il iccon- 
Dio, nel ricadere, tornano a Dio in do, come fe fofse un umor guado, e 
mente, tornano a voi in qualche mo- di niuna virtù? (d) Qui filium Dei 
do nell'anima, c tanto egli vi rico- conculcaverit , parla di voi S. Paolo , 
nofee, tanto vi fate voi più rei , quan- & fanguinem tejìamenti pollutum du- 
te ve ne furono più perdonate; e cosi xerit, m quo fanftificatuf e/i f, Crfpirt- 
avanzandofi fempre le feguenti fopra tui grati* contumeliam fccerit. Ah me- 
le antecedenti con monte fopra mon- glio era per voi, dice S. Pietro, no» 
te, vengono ormai a formare altezza conofeer la via della giudizia , che 
di malizia sì ptodigiofa, che giugnea dopo averla battuta alcun tratto torna- 
pafsar le nuvole, conforme a quello di re in dietro . {e) Meliut erat eit non 
Efdra , (e) Delitto no/ira creverunt ufque cognofecre viant jujliti* , quam pojì agni- 
md Cacìos . Che vi giova dunque , o tionem retrorfum converti , Poteva allo- 
mefehini , P aver uccifi i peccati di ra feufarvi il Signore prefso del Padre, 
anni molti , fe quefìi non lafcian di come inconfiderati , come ignoranti , 
pregiudicarvi ancorché uccifi? Quan- (/) Pater, ignofee illis , non enimf cium 
do non volea la vodr anima dare a quid factum . Ma dopo di avere più 
patti firmati , potea rimanerfi nella con- volte riconofeiuti i vodri errori per ma- 
dizione primiera, perchè allora mino- liedremi, e pianti, edaccufati, edis- 
rc farebbe data per lei t ingratitudi- detti fopra ogni male , qual motivo 
ne , minore per Dio P oltraggio . potrà addurre a favor vodro , o qual 





perdono , per quedo voi fiere facili 



pre- 



(a) Matt. 18. 24, (b) 3. Reg. 2. 44. 
(c) I. Efdra 9. 6. (d) Hebr. io. 20. 
(c) a. Peni 2. (f) Lue* 23. 32. 
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prerefto? niuno,rifponde Tertulliano, ma di vita; dunque voi non fiete nel 
xiìudo: (o) Jam quidem nullum igno- numero di coloro, che dovran vivere 
rantis pratextum tibi patrocinata , quod con Dio in eterno. 
Domino agnito , prxceùtitque ej ut ad- Inoltre, fe i predeftinatt, al dir del X. 
mifiit, rttrfus tcindeliùarcjìituis . An- Savio(c), van Tempre di bene in me- 
zi, lìccome perchè meglio apparile glio a fimiglianza della luce, chefpun- 
indegna affatto di compalfìone la mal- tando fai bel mattino in alba lattante, 
vagita diSaulle in ricercar di configlio s'indora in aurora, fi avanza in gior- 
laPitoneffa, premette la Divina Seri t- no, fino a renderfi perfcttilfima nel me- 
tura la narrazione di quel giufto ze- riggio, Jujlorum [entità , qua fi lux fplen- 
lo con cui di tal gente diabolica avea dens procedit , & crefeit ufque ad pn- 
prima Saulle ile Ho purgato il fuoRea- [edam diem: dunque voi, che atrop- 
ine ; cosi verrà Dio numerando que' pofito andare di male in peggio , e 
molti pentimenti, quelle molte confef- quanto moltiplicate i pentimenti, ran- 
fioni, onde tante volte difcacciatle dall' to rendete più gravi , e forfè ancora 
anima i peccati, perchè decida irame- più numerofe, le ricadute, voi batte- 
ri te voli di qualunque compatimento te fenz* avvedervene la ftrada tenebro- 
le voftrc ricadute, come fatte adocchi fa de' reprobi; (d) via impiorum tcne- 
aperti, per mera malizia, e con lem- ùrofa : nefeiunt ubi corruant. 
pre più pieno accorgimento. Nulla fit In oltre, a' predeftinati , fentenzia XI. 
venia ultra delinquere , poftqttam Deum l'Appoftolo , ogni cofa fa prò , e reca 
nojfe eapijli ( b ) , conchiude S. Ci- emolumento di fpirito, («) omnia eoo- 
priano . E quello è quello , recidivi, perantur in bonum Ut qui fecundum pro- 
che rendendovi fempre più a Dio odio- pofitum vocali funt Sancii: fino i pec- 
fi , ed al peccato attaccati , fonda il cati co m me IH da loro una volta, e poi 
gran timore , che voi fiate prefeitti . deteflati , concorrono a renderli più 
Non mei credete? umili, più guardinghi, più fuggenti i 

Ma dite a me. Perchè un peccator pericoli, più toleranti ne' travagli, e 
convertendoli fia riconofeiuto nel nu- come parla S.Ambrogio, a farli limili 
mero de'predeltinati, che fi richiede? a certi atleti robulìi, che dalle cadute 
leggetelo in Ezecchicllo al 18. Si im- non ritardamento ricavano al corfo, 
piut egerit panitentiam ab omnibus pec- ma incentivo, ( f) Ut non folumnuU- 
catis juit , qua operatiti efl y & cujlo- lum attuliffe aftimetur lapfut impedi' 
dierit omnia prscepta meo , & fecerit mentum , fed etiam velocitati! intenti-ita 
fudicium , Ò* jujlitiam , vita vivet . cumulale : dunque voi , eh: non (ol da' 
Avete intefo? richiedefi una tal peni- peccati , ma dalle ficITe afsoluzioni trae- 
tenza, che de' peccati paffati imprcn- temotivo di rilafsamento , di perfidia, 
da a fare rigorofa giù (tizia con dete- d' infrunitezza maggiore, voi avete il 
fìazioni frequenti , con digiuni , con carattere proprio de' prefeitti . 
limoline , con auflerità proporzionate In oltre , fe quella terra , che non XII. 
alla loro gravezza; che porti il peni- ottante una cruda vernata corfale fe- 
tente a prefio rendere ciò che debbe pra , fi prevale poi delle rugiade , e 
alfuo prò (Timo, o di onor denigrato, piogge dei Cielo a produr biade, efrut- 
o di fuftanze rapite ; e che rimeflolo ti in abbondanza , accipit beneditlionem 
nella tlrada de' Divini precetti in effa a Deo : dunque la votlra , che delle 
lo fermi , e lo promuova . Voi depo grazie più fegnalatcdi Dio, de' Saet- 
tante confeffioni , non avete ancor prin- menti più operativi della Chiefa, del- 
cipiata una tal penitenza , perchè non le ammonizioni più gagliarde de' Con- 
vi fiete ancora ridótti a un fimil fifte* fefsori fi abufa per dare al padrone tri- 
boli, 

(a) De paenit. cap. 5. (b) Cyprian. lib. de Dì f ci pi. & babitu Virg. 
(c) Prov. 4. 18. (d) Verf. 19. (c) Rom. 8. 28. 
(f) lib. de Jpolog. David cap. 2. 



158 Predica Decimaottava 

boli , e fpine , e terra reproba, terra de doni cclcfli or nel pane Eucarifli- 

dannata, vicina ad efserc maledetta, co, or nelle delizie di fpirito, or ne- 

e deftinata al fuoco divoratore . Pro- gli affetti de) cuore, or nella tranquil- 

(treni autem fpinat , & tributo repro- liti della cofeienza? non vi fu in va- 

òaejl, & maìcditloproxima , cu/ut con- rie guife partecipato lo Spirito Santo 

fummatio in combujìionem . Così argo- e come luce all' intelletto per illuiìrar- 

mcnta il Dottor delle Genti (a). lo, e come fuoco alla volontà per ac- * 

XIII. E la ragione, che chiamano* prio- ccndcrla, e come anima all' anima per 
ri fi è, perchè, come infogna la Gioì- ravvivarla, e come natura alla natura 
fa (/- ), il peccato fpcfse volte iterato per trasformarla? non arrivale ad in- 
partorifee la confuetudtne ; la confue- tendere la Divina parola , quando in- 
cudine aiutata dalla pcrverfa inchina- mediata, e per modo di colloquio, 
zione della natura coli' andare dcltcra- infpiratovi al cuore, quando mediata, 
po pafsa in ncceffità i la necclTìtà indù- e per modo di mefsaggio recatovi da' 
ce a difperazione ; la difperazione irre- Sacri Oratori , quando fcritta , e per 
parabilmente precipita nell' Inferno: modo di lettera mefsavi in carta da' 
Opus fequìtut conjuetudo , etnfuetudi- fuoi fecretar] fedeli , quando muta, c 
ntm nectffuat , necejfuatem defperatio , per modo di gefto efprefsavi nelle tan- 
def per ationem damnatio. Dunque fe voi te fue opere? non vi furono dalla fe- 
con tante confeffioni non vi fietc an- de notificate,- e da' pergami piti volte 
cor tolta la confuetudine di peccare, deferitte le virtù del fccol futuro, cioè 
ma ricadendo dopo ogniriforgiraento, il giudizio finale, f interminabile etcr- 
V avete fomentata , l'avete rinvigorita , nità , la gloria Cele fte , gli infernali 
l'avete refa ormai difperata, altro più fupplizj? or fe cotefli cinque vai idiflì- 
non avete ad afpettarvi , che l'ultimo mi mezzi , oltre i quali vano è lo 
anello della catena qual è la danna- fpcrarc lumi più vivi, doni più fcclti , 
zione. fpirito più Divino, parole più fante, 

XIV. Direte , fperar voi di fare col tem- maflìme più gagliarde , non fon arri- 

po una converfione sì fervida , sì ge- vati ad impedire le voftre ricadute, 

nerofa, che vaglia a tenervi fermi nel ed a fifsarvi in un tenor di vita falu- 

bene , e falvarvi , non è così ? Ma tare , quando il voftro male non era 

qucfVè quello che il Dottor delle gen- tanto innanzi, vi arriveranno quando 

ti, fecondo l' interpetraziooe d'un An- fi farà più invecchiato, e putrefatto? 

felmo, d'un Lirano, d'un Ugonc, d' imponibile e fl renovari ad pcenitentiam . 

un Dionigi, c d'altri limili, dichiara Non è dunque folo timor, che s'abbia 

difficili flimo, e moralmente impoflìbi- della voftra dannazione, quali quali è 

le . ( e ) Imponibile efl eoi , qui fernet certezza. Nè occorre, che s'affatichi 

funi illuminati , guflaverunt mim donum gran fatto il demonio in afficurarfi del- 

exlefle & partiripet fatti funt Spiritus la voftra perfeveranza nel male, con- 

S aneli jgujlaverunt bomtm DeiVcrbum , ducendo in fuo foccorfo fette altri de- 

virtuteique ftculi venturi , & prvlapfi monj di sè peggiori . Può ben andar- 

funt y rurfus renovari ad pcenitentiam. fene altrove fempre eh' ci vuole , eh' 

£ non folte ancor voi non una volta eccettuato un miracolo della grazia non 

ma molte rifehiarati nell'anima da il- v' è più ri fornimento , non v' è più 

lunazioni viviflìme, ficchè compren- fcampo per voi. ( d ) Infanabilis fra- 

delle , e la infelicità deplorabile del ttura tua, pcffima plaga tua : non eji 

volito flato, d'orribile bruttezza de' qui judicct judicium tuum ad alligan- 

peccati commeffi , e 1 pazzo fcialac- dum : curationum utiittas non ejitiòi. 

quamento della grazia perduta ? Non In tali termini vel denunzia Geremia . 

afsaporaftc in più modi le fquifitezzc E poi in altri : ( e ) Propter multitudi- 

(a) Ad Hér. 6. 8. (b) m eap. ji. Job. (c) Htbr. 6. 4. 
Cd) Jcrem, 30. 15. (c) 30. 14. 
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nem iniquitatis tua dura {afta funtpec 
cata tua . E poi in altri : (a) Quid 
clamai fuptr contritione tua ? Infanabi- 
Ut e/I dolor tuus propter multitudincm 
un ■just al u tua . 

LIMOSINA. 

(&)Ij>nem ardentem extinguit aqua> 
& tleemofma rcfijlit pcccatit . 

SECONDA PARTE. 

XV. Tn\ Iffi nel fine della prima Parte , 
JL/ eccettuato un miracolo della gra- 
zia; poiché quanto è certo, che a Dio 
non è imponibile la vodra cura , o re- 
cidivi, tanto è da temerli, eh' ci non 
ne voglia far altro almeno con effica- 
cia. E non udite, come grida la Fe- 
de per bocca dell' Ecclefiadico ): 
chi nella via della falute altro non fa, 
che andare, c venire , falirc, e feen- 
dcre , guarire , e riammalare, T ha Dio 
già dcltinato alla perdizione, l'ha ri- 
provato, l'ha maledetto, tanto è lon- 
tano dal fare un miracolo per falvarlo: 
Qui transgredhur a jujlttia ad pecca- 
tum Deus paravit eum ad romphaam ; 
idefl , fpiega Dionigi , ad fupplicium 
tternum . Quando la cura riefee giove- 
vole all' Infermo continua il medico a 
far vifìte, ad ufarc il nerbo più pode- 
rofo dell'arte: ma quando altro effetto 
nonvedefi, che moltiplicazione di pia- 
ghe, o malignamento di febbri, il dà 
per difperato , e piò non ritorna , Se le 
adduzioni Divine operaffero in voi al- 
cun bene, o raffreddando levodrepaf- 
fioni, o fminuendo le ricadute, fareb- 
be fpcrabilc ( e la fperi , chi tal effet- 
to pruova in fe deflo ) la continuazio- 
ne: ma in un cafo dei tutto oppoilo, 
che farà mai ? 

XVI. Eccolochiaro in un fatto ammirabi- 
le della Scrittura. Peccavano d' idola- 
tria gì' Ifraeliti ( cioè dieci di quelle 
Tribù , che fotto tal nome venivano) 
c poi piangevano ; ma rifacendo ben 
predo il già pianto, indi a non molto 

(a) 30. 15. (b) Eceli. 3. 33. 
(c) Eteli t 26. 17. (d) cap. 1. 
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ripiangevano il rifatto , e dopo penti- 
vanii del pentimento , come fi erano 
pentiti del peccato. Andava Dio com- 
patendo la .oro fragilità fin che fian- 
candoli di beneficare tanta ingratitudi- 
ne , ordinò al Profeta Ofca , che fpo- 
faffe una pubblica meretrice: (d) va- 
de , fumé tibiuxoremfornìcationum^ & 
fac tibi filiot fornicationum . Concepi- 
re la donna , e nello fgravarfi di un 
mafehio, torna Dio dal Profeta, e gì* 
impone, che il chiami Jezrael, (che 
vaie braccio di Dio) e perchè, o Signo- 
re ? niun della mia parentela ha mai 
portato tal nome . Perchè fi fappia* 
che anche un poco fofrrirò le infedeltà 
di cotelto popolo, e poi mi farò a ven- 
dicarle in quella guifa con cui vendicai 
nella valle di Jezrael l'empietà di Jc- 
zabele , di Acab , e de 1 fuoi fettanta 
figliuoli: Quoniam adhucmodicum , & 
vifitabo fanguinem Jezrael fuperdomum 
Jehu . Corlane per Città la novella è 
verifimile , che fi eccitade un gran pian- 
to , e detedate le colpe fi portaffero dal 
Profeta i colpevoli per implorarne da 
Dio col di lui mezzo il perdono . Ma 
avvezzi a far della pazienza Divina il 
motivo delle loro impudenze , e delie 
affoluzioni Io Dimoio alle ricadute , tor- 
narono predo a quel di prima. Intan- 
to concepifee di nuovo la donna , e nel 
fecondo parto dà a luce una femmina. 
Come affi ella a chiamare? Voca % rif- 
ponde Dio al Profeta: Vota nome» ejmt 
abfque mifericordia . Se io foffi dato 
meno mifericordiofo (ariano effi meno 
peccatori ; fe io meno benefico , effi 
meno ingrati . Or perchè non penfino 
di più mancarmi ned' avvenire , vada 
su loro occhi uoa figliuola che chiami- 
fi, fenza mifericordia: Voca&c. Ven- 
gono i peccatori all' albergo del lor pec- 
cato, chieggono della bambina, ne ad- 
di mandano il nome, e'I Profeta rifpon- 
de : Abfjue mijericordia . Che nome 
ftravagante! Iddio l' ha impodo. Una 
fanciulla che ha per orofeopo le pro- 
fezie, e per padre un Profeta, ha da 
atterrirci col nome ? anzi sì . E' co- 
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mando di un Dio tradito , è genitura dovi Dio riaccettati nella Tua amici zìa 
d'un Profeta fprczzato', è parto di una non due o tre volte , ma molte , ma 
peccatrice pentita, è murerò d' una ir- moltiflìmc,vi abbandoni finalmente per 
/ ritata giulìizia . Impari il recidivo, più non efporfi ad eflcrc abbandonato 
che colle lue infedeltà fi rende inde- da voi? non è ragionevole, cheaven- 
goo del perdono pa.Tato, edel futuro, do voi fatto in più congiunture un tri- 
Se non la finite, od-feendenù di Già- fio abufo della fua grazia efficace , ve 
cob, tal Dio farà in latti con voi, qual la neghi una volta per non vederla più 
è quella fanciulla nel nome : Abfque abuiata da voi? non è vcrifimilc, che 
mijericordia ,■ quia non addarti ultra mi- avendovi già per tanti anni fonerei 
fereri domiti Jfrael . Immaginate qual mancatori di parola, per non efferepiù 
folle in tutto Ifraello la commozione, derifo dalle vofire infedeltà, venga or- 
il lutto . Dunque Dio non avrà più mai a punirvi con una morte o im- 
compalfione di noi? ah Santo Profeta , provvila, o difennata? ahi chedi que- 
farem quella volta a tuo modo, Ialite- fio per voi io temo, tanto più che mi 
remo il peccato , coltiveremo la vir- rimbombano agli orecchi le minacce 
tù, interponti per noi, fupplica, ge- di tfaia: ( a ) Veh fili/ defertoret, ut 
mi, finghiozza. Ma che? al terzo par- addatii peccmtum fuper peccatum . 
to la donna mette fuora un fanciullo, Rimedi dunque , e rimedi follccitiXVIII. 
e Dio che in elfo volea moftrare d'ef- non meno, che podcrofì vi vogliono; 
fere già divenuto implacabile con quel mentre per i gran mali , fe la natura 
popolo infido: Voc* y grida ad Ofca fup- non fi ajuta con i sforzi gagliardi, aon 
plicante, Foca nomea ejus , voi non pò- vi è fperanza. Sia il primo concepire 
pulurmeut. Che gemiti, chefinghioz- nell'anima un orror grande di sì fatti 
zi? io più non lo conofeo per mio co- ricadimenti, e una mafehia n'foluzio- 
tcfto popolo, perchè troppo mi balco- ne di morire più tolto, che piùincor- 
nofeiuto per fuo ; elfi parlano ad un ren i . Sia il fecondo troncar del tut- 
ibrdo, e pregano un ineforabile. Non to quei rei affetti, e rimuovere da voi 
curo le loro lacrime, non mi fido del tutte quelle occafioni , che pofsonoin- 
Jordolorc, né do più fede alle loro prò- durvici di bei nuovo. Sia ilterzocfer- 
mefie. E'finito il tempo della mileri- citarvi nelle virtù contrarie con atti 
eordia, tempo è fol digiufiizia. S*in- replicati , fervorofi , frequenti, {b)& 
cocchi l'arco, fcaglinfile faette. Quia conj'uetudinem confuetudini opponete , co- 
ver non populus me ut , & ego non ero me infogna Tertulliano. Sia il quarto 
vcjier. preferivcrvi col configlio di qualche 
XVII. • Quefi'è, o Signori, lo Itile ordina- pratico direttore un reggimento di vi- 
rio di Dio co' recidivi : accordar loro ta ordinato, metodico, rcgolauflìmo, 
per alcune volte una buona confclfio- qual fuolcfscre di coloro, i quali «ven- 
ne , e poi negarla : ufar con efiì per do una compleffione deboluccia, per- 
qualche tempo gli sforzi più poderali ciò vivono lani, perchè fi hanno . 3 ran 
della fua grazia , e poi ritirarli : la- cura . Sia il quinto e ultimo impor- 
feiar correre per alcun tratto la fua mi- tantifiìmo , foddisfare a Dio per le 
fericordia, e poi dar luogo alla giudi- offefe pafsate , e guadagnarvi il fuo 
zia , e poi arrivare fino a fconofcerli favore per P avvenire con dolorofe 
per fuoi , fino ad abborrirli : Voi non umiliazioni, con calde preghiere, con 
populut meus . Ah recidivi , e chi vi ofsequj divoti , con larghe limoline, 
aflìcura, che l'ultimo perdono da Dio con feveri digiuni , con altre au ile- 
accordatovi , non fia 1 ultimo da ac- rità corporali : ricordandovi S. Ber- 
cordarvifi? ne avete qualche rivelazio- nardo, che un gran peccatore , qual 
ne incontrario? ne avete qualche barlu- liete voi, ha Infogno di una gran 
me ? anzi non è probabile che aven- mifericordia , e che a sfangarvi non 

▼i 

(a) Ifai. 50, (b) de VeU Virg. t, 1. 
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Vi vuol meno di tutto il forte brac- magna mifaicordia ■ 
ciò di Dio : (a) Magrms peceator potejl jam libanti, 

* ' . • - 
(a) Serra. 13. de diva f. 
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P R E D I C À XIX. 

Nel Mercoledì dopo la terza Domenica . 

■- .'• .DE' PENSIERI. 

De corde exeunt cogita tiones mal* . Matth. 1 5. 

LA legge mofaica, fé fi vuol ere- ma: «per violenza difcandàlo, come 
dcre al Sol de* Dottori, craim- cafe battute da forti macchine: o per 
perfetta in due cole , nel fine, difficoltà, di cammino, come chi (drac- 
ene' precetti ( a) . II fine quantunque ciola fopra il ghiaccio : o finalmente 
fofsc di rendere giurigli uomini, que- a cagione delle molte reti, che ci ten- 
da giullizia figurata nelle cerimonie, de il demonio , come gli uccelli , che 
e ne facrifizj, non era più che rclati- non fan disbrigarli da i fili che gì' in- 
va. E i precetti, quantunque tcndef- viluppano . Comunque però fucceda' v 
fero a {terminare tutt* i peccati , parca egii è certo , che ogni peccato ha il 
nondimeno fi ri ftringc fiero contro i foli fuo principio nel cuore , che qua! in- 
peccati elìcmi , e quali diiTimulando fetta radice, trasfonde ne' rami il fuo 
almeno in parte gl'interni , non prc- veleno . De corde exeunt cogitationer 
fcrivevano loro nè alcun fupplizio in mal*, bornia dia , adulteri a , jonùciti*- 
pena , nè alcuna obbJazione ptr pur- net , [urta , falj'a tejlimonia , blafphe- 
ga. Venne per tanto il rigliuo.'odi Dio mia . Se cosi è , avrò io ottenuto il 
a riempiere con la pienezza della leg- pregio dell'opera , e fenza più affati- 
ge nuova quelle mancanze dell' antica: carmi vi avrò allontanati d^tutt'ivi- 
(b) Ut juflificatio legis implaetur in r) , quando giunga a perfuadcrvi lacu- 
nobit : e per mezzo dcgl' infiniti fuoi ftodia de! cuore. Impali fieno i fuoini- 
m irmi conferì l'afsoluta giullizia all' mici , voi li fapetc , fono i penfieri 
uomo , e per mezzo de' precetti fuoi malvagi, nimici numtrofi , nimici oc- 
rigorofi proibì gl'interni fregolamenti culti, nimici violenti . Quelle trequa- 
dcll'uomo. ( e ) Audifiit quia dtSlum lità ficcome fan la fortuna delle loia 
ejì antiquit ,non maechabais ? ego autem vittorie, così far debbono la regola 
dico vobir, quia omnit qui vidait mu- delle noftre difefe- incominciamo, i 
liaan ad concupifeendum eam , jam ma- Quanto al numero, non fapreiachi 
chatut e/i eam in corde /uo. E vaglia il meglio paragonare i penlìcri cattivi, 
vero. Se l'interno è* il principio d ogni che a quelle mofche, le quali riufei rei- 
male, ( d ) voluntas ejl qua peccatur, no una delle dieci fpaventofe piaghe 
dall'interno dovea principiarli la cura, di Egitto. Ecco d'ordine di Dio muo- 
Cadiamo in peccato, o per debolezza verfi ogni granello di terra, prender 
di natura , come giumenti fono la fo- vita , metter l'ale, e volare: mofche, 

X di- 
fa) 1. 2. q. 107. a. ì. 4. (b) Rom. 8. 4. 

U) Matth. 5. (d) S. Tfjo*. . 1 
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'dimefìiche , mofche feivagge , altre portune : o almen fi fapeffe dove «ri- 
tmine, cifre cavalline, veipe, tafani, date, dove nafconderfi per isfuggirle. 
« quanto v'è di perdio in quello gene- Di giorno, di notte, in luoghi (acri, 
re d'infetti, che ckrciti! che nuvoli! in profani, nelle occupazioni , nell'o- 
che denfe nebbie ! ecclifsato il Sole, zio, in braccio alla pietà, in feno al 
non può fpinger la punta di un raggio divertimento, lìiamo fempre efportia 
per entro Ja tolta calca: alzato alCic- tof!icolì lor pungiglioni. Signori mici, 
lo un nero fìpario non può mirare con quanto è facile, in mezzo ad una cal- 
occhio freno, elucido h terra. P.iaz- ca si folta fe non fi ila bene in guar- 
ze, cife, giardini, tutto è ripieno di dia , e bene in gambe, andare a ter- 
mofehe. Mcnfe, letti, apparati, tut- ra ; dove non vince la forza vince il 
to è coperto di mofche . Urtan negli * numero , e non qualunque coraggio è 
occhi, fi cacciano nelle nari , entrano ballante contro la moltitudine, 
negli orecchi, fi affollano nella bocca, Tanto più che fanno effi (cegliereil 
e pungendo, e ripungendo, einfinuan- tempo, l'arme, la maniera piùfavore- 
do in ogni puntura fottiliffimo umor vole a vincere. Talvolta ci attendono 
vclcnofo, fanno ftragc incredibile d'uo- su i contini del giorno, c della notte, 
mini, edi bellie. (*) Corruptaqtu efl quando i fenfi fono tra defìi, efopiti, 
terra ab hujufcemodi mufcìi . quando la volontà ha sì bene tutto 1 ar- 
, Non diflìmile è la (ventura de' fi- bario per accoglierli, ma non tutto il 
gliuoli di Adamo: quel Tuo peccato vigore per allontanarli. Talvolta ci af- 
trasfufo in noi, come un lievito di cor- faltano mentre gli oggetti con la loro 
unione, fa che in noi ogni cofa mar- prefenza difpongono 1 anima a ricevcr- 
cifea, e pulluli in alate fehifezze , vo- li: e tal volta lì tengon su Tale, edaf- 
glio dire in penfieri cattivi. Molti ne penano , che con quella lettura, con 
genera fe nortrafantafia come una grot- quella villa, con quel difecfo, fienfi 
ra ammuffita . Molti la noflra concu- già tolti via i ripari, per venire tifi di 
pilcenza, come una putrida fogna. Ei poi al pofTeffo più , che all'attacco. 
Bofìri fenfi, tanto fcjche comincino a Speffo lafciandoci libero affatto ilcam- 
putrefarli , fono occafìoni alla mente , e po, fi ritirano nelle noflre flanze , e 
fono (limoli a produrne fempre dc'nuo- quivi chiufi che ci fiamo in folitudine 
vi . L'invidia poi, lo sdegno, la va- ci ronzano intorno , c' invertono, ci 
Dita, l'avarizia, bfuperbia, l'imeni- berfagliano fino a mettere in anguilla 
pcranza , e quante mai fono le noflre eflrema lo fpirito. Speffo vaglionfì di 
paffioni, tovan fempre le loro uova, ed ago a ferire qualche amico, che ci fa 
or l'una , or l' altra ce ne fchiude un ombra , qualche avverfario che ci fe 
profluvio. VìJer, guarda ben, dice A- male, qualche pwr.'ona che ci vaage- 
gollino, come dentro di te, con le tue nio. Conqurl danaro che fpendeilfer- 
forze, fifa la guerra contro di te. Vi- vo gli danno ;.n urto di ladronecci : 
tler quod intuì cenftigat h$ te , de te ^ con quel capitale, che vìcn confidato 
ndverjum te . Oltre a ciò, forge fotto al mercaclanw, gli danno un affalto d' 
di noi il Demonio , ed aprendo la boo infedeltà : e lafciando per certi pochi 
ca del fuo inferno, ce no fvapora una Luciferi la tentazione del Principato, 
der.là nube, d' intorno an*i fi fchiera i più follericanocen qualche porto con- 
ti mondo, e facendo d'ogni fuoogget- finantc, perchè prorompano in defide- 
tò un alveare, ce ne fpigne contro un rj di morte a chi lo gode. Sopra iut- 
iero feiame . Mio Dio.' e quando fi- to raccolgon lo colpe antiche , ed ar- 
siranno di nafeere ? o quando comin- rotandole su la cote della rimembran- 
ceranno a morire? vifoffe almeaqual- za , le fcagliano dove ancor gronda 
che Mosè, che ad un alzar di bacche t- fanguc la nen ben raramarginata fe- 
ti purgaffe l'aria da quelle mofche im- rita . 

Mi- 
Ca) Ex*d, *. 
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Minor male però farebbe fe veniffe- delle veftali Romane , le quali prò-. 
SO aJJ' aperto. Eflì vengono all' ofeuro , fcllando integriti di corpo, dannoognt 
lì cuoprono, fi occultano, e fi rendo- licenza alle brutture mentali : e di 
no a tutti, falvo a chi prendon di mi- quelle fi pafeono, ed in quelle lì bee- 
rà , inviabili . Oh quello fa il noftro chiano, e per non iftar mai feompa- 
znaggior inganno , eia loro maggior gnate , con quelle fi trattengono , quan- 
fortuna, grida S. Cipriano. Quoniant do fon fole. Ah e che giova, grida 
elatius latenttr obrepunt , occulta , <& qui S. Gregorio, aver fano il colore, 
elandefiina ejaculatio , quo minar' per- ie le vifecre ~fono infette? Il giglio 
J pia tur, eo & graviti, & crebriut in in un corpo d'argento chiude un'ani- 
vulncra nojìra graffatur . Se tutti fi fcuo- ma d'oro: e farà non più che fepol- 
prilfero i furti , pochi farebbero i la- ero imbiancato chi dentro fi afeonde 
dri; pochi i traditori, fe tutti fi fcuo- il fradiciume . ( b ) Aurea qua intus 
prillerò i tradimenti; e feil folefchia- non ejl , aurea non ejì . 
rafie quante commettonfi laidezze , po* Se poi P Altifsimo delTe a me quel VI. 
chi farebbero i laidi . Più preme nel comando che diede ad Ezecchiello, fode 
mondo l'apparire, che Feffere; e nelle parietem ; vedrei ancor io in più di 
morali cofe la doratura ha il primo luo- un' anima le (lelfe abbominazioni eh ci 
go, non l'oro. La natura per frenarci vide nel tempio di Gerofolima : Ecce 
dal male, parte ne afperfe di timore, omnis fimilitudo reptilium , & anima-* 
parte di vergogna; di timor tutto ciò, lium abominano ; & univerfa Idola 
eh' è foggetto a gadigo ; di vergogna domus JJrael de pici a tran* in ponete in 
rutto ciò , eh' è foggetto ad infamia: circuita per totum . O bel tempio di Dio, 
Omne malum , T inlegna Tertulliano, e come fei divenuto un covile di ferpi 
«ut timore, aut pudore natura perfudit . immonde, ed una llalla di fordido bc- 
Non hanno quelli due pregiudizi i pen- ftiame ? così sfigurata è rimalla i'im- 
fieri malvagi. Elfi non folo incogniti, magine del tuo fattore? cosi guafti i fi- 
ma anche incognofcibili non meno all' mulacri de' fuoi campioni ? veggo in lor 
occhio, che all' intelletto degli altri: vece fcolpiti gì' idoli d' Egitto, efiam- 
non avrete di che temere , dicono al pati a forza di fimpatia i ritratti delle 
cuore , non avrete di che vergognar- deità Babilonesi . Qui un Giove ambi- 
vi, fe ci date l'ingreifo ; non gailigo ziofo, ivi una Venere sfacciata, dove 
riporterete nel mondo , non infamia; un Marte fanguinario, dove un Bacco 
perchè tutto è chiufo, tutt' è argina- temulento, dove un Saturno invidiofo, 
to; nè farà mai poiTtbile , che alcuno dove un ladro Mercurio : e innanzi ad 
vi fveli, fe da per voi non vifvelate: effe veggo affollarfi un popolo di pen- 
noi , noi ilefti amiamo tanto il fegre- fieri , che col turibolo in mano le in- 
fo, che nè faremo llrepito di rombo, cenfano, edan loro facrileghi quel cul- 
nè lafcierem su la foglia imprefsion di to, che folo a Dio fi conviene. Ante 
pedata: (<*) Ette ojjia pomari i claufa piÙurai unusquuque habebat thuribulum 
funi, & nemo mt vide: . Capitola zio- in menu fu*, & vapor nebulx de thmre 
ni sì onorate o quanto han di energia cenfurgebat . Di qua una turba di defi- 
pcr piegare il cuore umano ! vi vuol derj verfo uà Sole che nafee, facies ad 
ben la virtù d'una Sufanna per ribut- orientem . Di. là un branco di fpafimi 
tar il partito di quelli alimi vecchio- verfo un Adone che parte, piangente», 
ni . Ma dov' è tal virtù a' tempi nollri ì Adonidem . Più oltre difeorfi , che vol- 
L' innocenza ormai corre per ornaraen- un le fpallea Dio o fofpcttando della 
to del corpo folo: e par che l'idiorag- Aia Fede, o contradicendo la fu» pro- 
pine, come già tra gli Ebrei , arrivi a videnza, o difperando della fua prote- 
fegno di credere il peccato folo nell' zione : dorfa habentes cantra templun\ 
•atto efierno. Si trovano ancor tra noi Domini . Più a dentro compiacenze, 

X a «io 

(a) Dan. 13. 20. (b) Ezccfh. 8. 7. , , > 
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«he ftringendo in un mazzetto i fiori 
de* piaceri già colti, li danno odoran- 
do con guflo , e vagheggiando con di- 
letto : ecce applicarli ramum ad naret 
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intorno al cbiufo ricinto , ora fpiando 
per le piccole aperture, patta in vigilia 
la notte, e fé ne torna digiuno alla ta- 
na . Ma che per quello f fe ne torna 



funi. E perchè tutto pafla all'ofcuro, forfè innocente? Signorine*: lafuama- 



unusqu'nque in abf condito , profeguifeo- 
Do allegri sì fatte idolatrie . Deh cef- 
fate , ceffate di più profanare coteflo 
tempio vivo di Dio; egli Io ha eletto 
per sè , e vuole in cflo abitare, come 



lizia non ha che cedere a quella del 
leone . Qui enim ex timore non nocet , 
non ejl i'inoccnt , quamvis non noceat 
cum vult nocere. Tali fono coloro che 
ammettono i penfieri cattivi, ma non 



infuacafa. Cherifpondono quegl'ini- ammettono le opere . Il timor, laver- 



qui? non videt noi Deui . Iddio non ci 
vede, Iddio non ci vede. Piacefle al 
Ciclo , che fimil rifpofla non fi deflc co' 
fatti da molti fedeli , i quali non ten- 
gono conto alcuno de* peccati interni, 
non ne fan cafo , nà meno fe he confef- 
fano , fol perche fono interni . Che igno- 
ranza è mai cotefla! ovvero che flupi- 
dezza ! fono pure gli occhi di Dio più 
luminolì del Sole, dice 1' Ecciefiaflico: 
(a ) Lucidiorei funt fuper folem , pene- 
trano per tutto il cuore, fino all' ultimo 
fondo , bominum corda intuente! in ab- 

feonditat parte t : egli n'é" il Padrone, non li trattate da amie» perché ven- 
altrettanto che del voflro corpo : egli gono all'ofcuro; né vi crediate inno- 
1' ha creato : egli il conferva in vita: centi, quando manchi l'efecuzione al 
e però fi dichiara ne' proverbi di voler- difegoo. La malizia tutta è nella vo- 
lo tutto persè? {b)prxbe,fili mi, cor lontà , che comanda , nonne* fenfi, eh' 
tuummihi. Come dunque potrà foppor- efeguifeono ; onde , quantunque non 
tarvi tante fchifofe mofchc , e tante ne- venga a fgorgarc al di fuori , non è 
re punture? Anzi egli le abbomina, co- per quello men rea. Che importa che 
me nebbie funellc che forgono a intor- non riefea quell'opera macchinata? ne* 
bidare il ferenodcl fuopurifsimofguar- delitti di lefa Maellà , qual' è certa- 



gogna, la difficoltà, il decoro fan tut- 
ta la loro allinenza, manca l'opportu- 
nità , non manca l'animo . Lafciate 
aperti gli ovili , e vedrete fc fono agnel- 
li, o fono lupi: faranno ladronecci , fa- 
ranno firagi ancor maggiori , che non 
i Leoni , e inoltreranno benifsimo , 
quali erano nell' interno , e di che fi 
pafeevano , mentre credevanfi digiu- 
nare . Talet fi occafionei inveniant , 
conchiude il Santo, non mali fiunt [ed 
manijejìantur . Deh non vi fate ingan- 
nar , Diletti (si mi , da i penfieri malvagi, 
li trattare da amici perchè 



do , ( c ) abominano Domini cogitmtiones 
mali, così ne' proverbi . Anzi egli s'in- 
vola torto , e fi afeonde alla temerità de' 
loro infiliti , ( d ) perverf* cogitationet 
feparant a Dco , così nella Sapienza . 
VII. Che differenza fate voi, ripiglia S. 
Agoflino(e), tra il lupo , e 1 leone? 
amendue /limolati dalla fame s' in vo- 

giian di prede. Il leone fugando col fuo intelliguntur in rerum natura effe. 
ruggito il can, che latra, e'1 pallore, Né (late a dirmi, che voi non per 
che veglia, entra ardimcntofo ncll'o- quello verrette mai ad ammazzar quel 
▼ile , c quivi sbrana, divora , rapifee nimico a cui defiderate la morte, 
« piacer fuo . Il lupo al contrario tra i né a rapir quella roba , di cut brama- 
latrati de' cani, e tra i bafloni de' man- te il pofsefso , né a violar quella o- 
driani ,non ardi Tee accodarli ,maor fer- ne Uà, di cuifofpirate il piacere, né a 
jnatofi a villa delia foglia, ora girando fcavallar quel miniflro, di cui ambite 



mente ogni peccato mortale, fi puni- 
rono anche i trattati quantunque pri- 
vi di effetto. Che vale che il feto mal- 
vagio non venga a luce ? fu concepu- 
to : anche fecondo la legge umana que' 
parti che fon nell' utero fi presuppon- 
gono già come giunti al mondo: Qui 
in utero funt , in foto pene jure civili 



(a) Eccli. 23. 1 8. (b) Proverà 23. 
{dj Safiicn, l. (c) In pfalm. oa. 



26*. (c) Prtv, 15. aó*. 
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la carica. Non iftate, dico, a dirmi ciò. al noflro trionfo. Ma per refifìcre ad 
Imperciocché, crac infognano , con un penderò pcccaminoio la volontà fi 
Ugon Vittorino , tutt' i Teologi, in truova fola, fola ha da divertire l'in- 
duc maniere fi può commetter pecca- contro, fola ha da ributtare l'aflalto . 
to grave di penficro, o abbracciando- E tutto ciò l'ha a fare in un momen- 
lo col confenfo , ( come chi difegna to, perché in un momento condite o f 
la ftrage al nimico) o compiacendoli la refa, o la vittoria . Aggiungere la 
volontariamente in elio per diletto , nuova violenza,che prendono dalla raol- 
( come chi fe ne lecca , qua! tigre , tiplicità degli affala . Non fi fgomen- 
le labbra intrife nel di lui fangue ) . tano certo per le ripulie , non fi ab- 
(a) In cogitatine peccatur mortalìter , battono per le perdite . Voi li truci- 
vel voluntate peccarteli) vel conferitici*- date, ed elfi rinafeono ; voi li fugate, 
do delegatimi ngitationis , moram ed elfi ritornano ; voi li addormentate 
babendo in dclc&atione . Segua dunque ed elfi rifveglianii ; e femprc fono co- 
ciò che fi voglia dopo il penficro , me i capelli, che quanto fi tofano più , 
fe voi gli prcitarte , o un volontà- tanto più crefeono . Amputata rcpuU 
rio confenfo , o una vo'on:aria com- lutante piangea di se anche il Mclìi- 
piacenra , gii reftò ferito li cuore , e fluo, effugata redeunt , [opìtadenuoex- 
morta l'anima. citantur , reacccnduntur cxttntla . Per 
IX. Pertanto a quefle due cofe dobbia- quelle ragioni, riefeono i penfieri co?ì 
mob^n attendere, Dilctiifltmi , quelle violenti, che per reprimerli va un Ber- 
due impedire. Ma per far ciS quan- nardo ad invogerfi tra tenevi, un Be- 
ta vi vuole , e vigilanza di mente , nedetto va tra le fpinc , va unMarti- 
e vigore di fpirito? Non fono nume- niano tra le brace, ed un Saverio , 
rqfi (old, ed occulti quelli avverbi;, perchè inchiodato dal fonno, fi rompe 
fono ancor violenti. Urtano contane una vena nel petto , e gitta loro fui 
empito, e nell'urtare fpandono nuvole vi lo più boccate di fangue. Mio Dio ' 
si folte (opra la fr reniti dello fpirito, che dovrò far io che non ho la virtù 
che come afferl S. Girolamo, per po- di quelli Santi? La voftra grazia fola 
co non è altrettanto difficile il ribut- mi affida a refiilcre, voi me 1* avete 
tarli , quanto il non averli . Quel che promeffa , voi certo me la darete : e 

fa la maggior violenza al nollro cuore però in limili cafi a voi mi raccoman- « 

è il piacere, non può negarti; or del do, voi invoco . {6) Deus refugium 

piacere appunto prcvalgonfi i penfieri & virtus , aàjutor in trìbulationtbut . 

malvagi a foggettarlo. Gran porzione Mifcro chi non fi ajuta: mifero chi 

di fiele recan feco le opere , altre il foccombe : e più mifcro chi fi lafcia 

travaglio, altre ildifpcndio: quefle il dominare da quelli avverfarj . 

cheli dira? quelle il che ne avverrà? 11 Sacrofanto Concilio di Trento (r) X» 

Ma i penfieri porgan quel lor piacere mettendoli al confronto col l'opere , di- 

da sì fatte amarezze , lolambiccan, lo ce due cofe, la prima, che tanno ta- 

rendono tutto piacere. Quindi ne fpar- lora piaga maggiore nell'anima, lafe- 

£ono l'appetito fenfirivo, ne fpargono conda, che riefeono talora di maggior 

i fantafia, ne fpargon la mente, on- pericolo alla falute. Nonnunauam ani- 

de il mifero cuore circondato , dirò mam qraviut fauciant , & pariculofiora 

così, dal mortai nettare, gran forza funtiisqu*manifeJleadmittuntttr.Quin» 

ha a fare per non accollarvi le labbra, to alla prima, dico così. La piaga che ' « 

che pur ne fono fitibonde . Oltreché fanno i penfieri acconfentiti nclf ani- 

per refi ù e re ad un'opera peccami noia ma, non può effer certo maggiore a 

ragiono ancora i fenfi , e poffiamo riguardo della gravezza , perchè co- 

noi obbligarli a fervire, benché nimici , me infegna l'Angelico, U) le opere 

aflo- 
Ca) cap.l.inCant. (b) Pfal.^. I. 

C«) <ap. s-M»!* (•) S,Ti?. i, t.qu, 10. MT.^ 
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parlando, e piti fomen- 
tano gli appetiti ribelli, e più fortifi- 
cano gli abiti rei , c p:ù compiscono 
la moltruofuà del peccato, rendendolo 
talvolta nocevoie ancora al proflìmo 
con lo fcandaio . Dunque la piaga che 
fanno è maggiore per la lor moltitu- 
dine. Sì. Un nimico violento nell'en- 
trare , non apre Solamente la porta , 
ma la rovefeia . ( a ) Numquid aper- 
tx ubi funt portx mortis , & ojiia tene' 
èro/a vtdijit ? anche le opere malvage 
entran nelf anima, ma v'entrano per 
le SineStre dei fenfi. (£) Mori per fé* 
nejlras najhas ingreffa ejl domos nojirar. 
E però Infogna, che entrino ad una ad 
una, e per entrarvi, vi vuole tempo, 
vi vuole fcala, vi vuole appoggio , e 
fpeflb ancora vi vuole chi tenga la 
mano, e chi taccia la guardia . Ma 
per la porta aperta che Sia, v'entrano 
quanti vogliono. 

Facciamone il rifcontro in certi gio- 
vani, che kmbran di marmo, e preS- 
fo alle anime incaute palfan per An- 
gioli tali , che fenza altro efame loro 
fi mettono francamente in culfodia . 
Appena cominciano i miferi a trafeu- 
rar la guardia del cuore , ed a Spez- 
zar quelle ferrature che meffevi dai 
m adiri in fcuola , o dai reggitori in 
cafa, ne tenevan chiufa la porta , ed 
ecco i penfieri malvagi entrarvi ad on- 
de piene . Non sì tolto dettanti la 
mattina, che già o compiacciono - di 
quelle larve bruttiffirue con cui fi trat- 
tennero in fogno, o chiamano a raf- 
fegna quelle ràntafimc lufinghiere , 
che fi lafciarono in cuffodia del lette* 
la fera; e così invece di fantificar la 
giornata con i fanti penfieri, la vizia- 
no con i cattivi» (f) Diluculofurgen- 
tes corruperttnt omnes cogitationet fuas. 
Da un tal principio che può afpettarfi 
di bene ì continuano a fegnar le ore 
con limili carboni d' inferno : e dove 
oziando , dove mirando, dove leggen- 
do, dove ruminando, dove discorren- 
do, dove in altro trattenendoli , poco 



men non fan altro dalla mattina alla 
fera che bere le dilettazioni morofe , 
e i dcSiderj malvagi al par dell'acqua. 
Bibunt iniquitatem ficut aquam . Una 
bibita, e poi 1' altra j una tazza , e 
poi l'aJtra. Ne prefenta 1' irafcibile ì 
bibunt i ne prefenta il concupifeibile ì 
bibunt. Accompagnati bibunt , foliì/- 
bunt. Bibunt per le Strade, nelle Chie- 
fe, nelle botteghe, nelle campagne , 
in cafa altrui , in cafa propia , e fino 
tra le opere di pietà, bibunt, bibunt. 
Andate , p Conte/lòri , a fare il calco- 
lo di quefte colpe mentali , ch'effi Sti- 
mano forfi d'acqua . Non Si polTono nu- 
merare ; bifbgna mifurarle , come gii 
praticò Scrfe col fuo efercito: Se pure 
a sbrigarfene non Sia meglio il dire eoa 
Salomone, che ogni loro penderò <} un 
peccato, {d) Cogitatili Jìulti pece at uni 
eji: Jiultut , chiofa il Salazar , nun- 
quam refijlit , vel occurrit malis eogi- 
tationibus , fed ilJis femper ad nutum 
paret . Quindi quantunque col crcScer 
degli anni , manchin loro le forze , 
manchi l'opportunità , manchi il co- 
modo , non però manca il defiderio . 
E/i qui peccare vetatur prx inopia , & 
in requie fua jìimulabitur (e). Simili 
in ciò a Lucifero , che perduta la pro- 
pria eccellenza di cui vagheggiava!) , 
perdute le ricchezze di grazia , per- 
dute le ragioni alla gloria, e tiretto giù 
negli abiflì da catene indiffolubili , 

Sui per quefto ha mai depoSla quella 
perbia , che Stimolavalo al foglio ; 
e benché ne difperi il riufeimeoto , 
pur, fc potette, farebbe tutti gli sforzi 
per arrivarvi. Jdhuc manetin Diabo- 
lo peccatunty quo primo ptccavtt , quan- 
tum ad ap petit um , iteet non quantum 
ad hoc, quod credat fe pojje òbtinere . 
Da fuo pari S. Tommafo (/ ) . Or da 
un numero sì copiofo , e sì continuato 
di colpe che ne avviene ? Si slarga , 
fi profonda , marcifee tanto la piaga 
interna, che a poco , a poco diviene 
infenfibilc , diviene infanabile . (g) 
V erba aver unt me , [ed non dalai , tra- 



17. (b)/<r.o.2i. (c) Sopb. 3.7. 
(d) P>ov. 24. 19. (c ) iW 20. 22. (0 i.p.qu.6$.a»» 5.^3. 
(g)/W2 3 . 3 5. 
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kerunì me , tST ego non [enfi . Carichi 
h mano il Demonio su d' una di que- 
lle anime, prema la lancia, multipli- 
chi i colpi, ferifea le ferite. Non fo- 
la. Rinforzi queftoTiranno crudele la 
violenza , e legata l'anima al carro dei 
fuoi trionfi la vada ftrafeinandodi con- 
Tentimcntoin confentimento. Non dola, 
non dole t . E tanto non fi rifentc , che va 
pregiandoli di effer fana , e quali incapa- 
ce dipenfieri cattivi va deridendo chi 
vive con rigorofa cautela , per non infet- 
tarfi di fimil morbo. Miiera! ella è già 
nel numero di coloro , che Idfciati in 
preda dei proprf defidcrj , non hanno 
più per giogo la legge Divina, hanno 
per giogo la lor malizia, nè più tra- 
viano dalla falute, ma tenendo Tempre 
dietro a* tantafmi ideati , corrono a 
perderli a briglia rotta . ( a ) Dimifi 
eoi fecundum defideria cordis eorum , 
ibunt in adinventionibus fiat. Eccola 
piaga infanabile . Ecco il maggior pe- 
ricolo della falute , che in fecondo luo- 
go afferiva il Concilio : periculofma 
funi Ut qu£ manifcjh admittttntur . 

E vaglia la verità , come puòfemire 
la forza dei rimedj, chi non fente la 
forza del male? Si burlan colloro delle 
correzioni; non prendon per sè le mi- 
nacce di Dio ; non prezzano i galli- 
gli:; e tanto fon lontani dal guarire , 
che nè meno chiamano il Medico . 
Per certe febbri , che tutte chiudonfi 
nelle vifeere fenza dar fegno alcuno al 
di fuori, fono effe mortifere, grida Ip- 
pocrate . Si exteriora frigent , interiora 
calent , cum fili lethale . Alla morte 
dunque viafpetto , o Anime fmantella- 
te. O ella verrà da ladro ail'impcnfa- 
ta, ed eccovi già colti in fallo, e dan- 
nati. O verrà alla dichiarata da com- 
battente , e come farete a refiftere in 
quella battaglia campale , voi che ad 
ogni piccola fcaramuccia. vi defle vin- 
ti? Non vi tenterà allora il Demonio 
di parole, perocché appena potrete par- 
lare*. Non vi tenterà di opere, peroc- 
ché né meno potrete muovervi; refta 
fol che vi tenti di penficri, e di quali 



più? di quelli appunto di cui vi deli- 
ziale . Avcano i Sibariti addcftrati a 
ballare i lor cavalli , Ma udite fucccf- 
fo. Un lor difertorc pattato alla parte 
dei Crotoniati nimici , fui punto dì 
venire a battaglia, toccò con le trom- 
be l'aria confueta del ballo ; ed a quel 
fuono, ecco i cavalli in fatti , ed io 
carole. Lancianfi i Crotoniati all' at- 
tacco, urranoafpade bade nell'una, -e 
nell'altra ala. E fefercito Sibarita che 
fa? balla . Danno al taglio le prime 
file; dan le feconde; e l'efercitoj? bal- 
la . Penetra il ferro nimico nel cuor 
dell'armata , giunge al bagaglio , sfa- 
villa sul vifo dei Generali : e l'efcrci- 
to? balla. Così nel ballo perde il con- 
flitto , sbaragliato, e confufo . Toc- 
cherà nel punto diremo il Demonio 
quell'aria che fa ora l'incanto del vo- 
ftro cuore, e voi avvezzi a ballarvi 
su con mille foavi compiacenze , fa- 
rete mai altro fotto la carica delle fue 
fuggefiioni, che ballare? Maètempo 
da combattere; fi balla. Ma il nimi- 
co è alia vira; fi balla. Ma voi già 
liete morto; fi balla, (é) Ufquead in- 
fero /, ufquc ad infero t pecca tum ili tur. 
Quel peccato di penfiero, che accom- 

Eagna l'anima in vita , in morte poi 
t conduce fino all' inferno . Si , un 
penfiero mi ha dannato , grida quel 
giovane comparfo al fuo direttore. Un 
penfiero mi ha dannata, grida quella 
donzella comparfa alla fua compagna . 
Un penfiero mi ha dannato , grida quel 
penitente comparfo al fuo ConfefTore. 
Deh oCriltiano, fc non vuoi incon- 
trare ancor tu la fventura medefima, 
lava, e preferva da sì fatta malizia il 
cuor tuo. (f) Lava a malitia cor tuum 
jerufalem, ut fulva fiat. 

LIMOSINA. 

(d) Eleemofjyna fu per feutum poten- 
ti t , & fuper lanceam adverfus tnimi- 
cum tuum pugnabit * 



(a) P/.80. 11. (b) Job 24.19. 
( e ) Jcrem. 4. 14. ( d ) Eccli. 29. i ©\ 
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nantos idefi vagar , & lubrkat togì- 
SECONDA PARTE. tationes . Molti fi lagnano di cfferne 

frequentemente infettati ; ma fi lagniti 
Ml% T"^^ 1 nc ' ^ nc del proemio » che di sè, negligenti che fono, improvi- 
JLy quelle qualità, le quali fanno a* di , prefumuofi ; cflì trattengono" tra 
penficn malvagi la fortuna delle loro le favole dei Romanzieri, e tra le mu- 
vittorie, hanno a fare la regola delle fc dei Poeraflri ; cflì fiffanfi su certe 
noftre dilefe. Elfi fon numerofì; dun- pitture, che molto esprimono più de- 
que prevenzione di mano a diminuirli . gli originali; cfst intervengono in quel- 
Elfi fono occulti; dunque vigilanza di le adunanze dove hi il primo luogo la 
mente a difcuoprirli . Elfi fono vio- concupifcehza ; efsi fiedono a quelle 
lenti ; dunque vigor di fpirito a ri- *menfc, dove fan piflo le pafsioni,; efsi 
buttarli . giuoeano a quei tavolieri , dove fa car- 

XIV. Prevenzione di roano ; e quale ? te il genio; ed efsi finalmente accor- 
quella che ufa il comandante di una ron follcciti a quelle felle , a quelle 
fortezza allorché fentcndo in marcia danze, a quelle veglie , che' più pìac- 
l'cfercito inimico per venire all'ade- ciono ai (enfi , e poi fi lagnano ? La 
dìo; fa egli , prima che giunga , fe- colpa è loro , la colpa è loro; perchè 
par le biade, tagliar le viti, bruciare quelli appunto fono i luoghi, dove si 
1 Meni, e le legna per molte miglia d' latte fchifofe mofche ricoverano in 
intorno, affinchè tolti i .foraggi non maggior numero, dove nidificarlo-, 
porta l'cfcrcito fuflìflere , ma lia co- dove tao molta prole; e dove , eh' è 
fretto, o in tutto , o in parte a riti- affai peggio, più infoienti rufeono , 
rarfi . Che voglio dire ? Alcuni pen- più acute, e mcn fupcrabili. Non in- 
fierì non portiamo om pedi re , perchè terfecerunt fitti IfraelQhanantum . Non 
nafeondasè, fenzanollracooperazio- fia cosi di voi, dilcttifsimi , non vi 
«e; ma ben portiamo impedire quelli , fate da per voi a cercare i penfieri 
che nafeono per colpa noiira. Perciò malvagi , e molto meno a ftuzzicar- 
comanda lo Spirito Santo per bocca li ; non date loro il fifehio perchè 
del Profeta Ifaia. (d) Ju f erte mal um vengano, e molto meno l'cfca perchè 
fppìtationumve/irarum . Non dice, au- fi pafeano ; ma piuttoffo con provida 
[erte eogitationer , perchè non iità fem- prevenzione di mano togliete ogni co- 
pre in man nolha. Dice , aufertema- cafìone, onde portano a danni volili o 
ium cogitationum . Rimovete Je occa- moltiplicarli , ofufsiftcrc. Jiufcrtema- 
fioni, le faci , i fomenti, occhiate , inm cogitationum vejlrarum . 
di! curii , letture , confidenze , e che Ma quello non balla . Efsi fono in X 
fo io; donde nafeono molti, e molti fecondo luogo nimici occulti; dunque 
malvagi penfieri . Poveri figliuoli di ufate in fecondo luogo vigilanza di 
Etraim corretti ad abitare preffò ai mente . (e) Vigilate omni tempore , 
confini dei Cananei . Se ufcivano al comanda il Signore in S. Luca . Apri- 
la voro , fe ritornavano al ripofo , fe te gli occhi, e offa vate i lormovimen- 
erano in finitudine, fc in compagnia, ti, badate al vollro interno. Iddio ci 
non poteanfi mai articurare dalle loro ha lafciati ai fianchi quelli avveiiarj, 
feorrctie , per le quali ora veniva in- per tener femprc defU la nortra folle- ' 
cendiato un podere , ed ora faccheg- • citudine, e per obbligarci aliar fempre 
giara una cala. Ma di tantidannichi in guardia del nottro cuore. Equino- 
n'era in colpa? Erti fleffì, perchènon tate, the il Redentore (d) parlandodi 
non fi fecero mai di propofito a fler- quella vigilanza fa fpccial memione 
minarli. (6) Et non interfeccrunt filli della feconda, c della terza vigilia del- 
JJraelChana ,;. Cananei ,chiofaO- la notte. Et fi venerit in fecundavigi- 
rigene, fono i penfieri cattivi. Cha- Ha, & fi in tertia vigilia venerit . Ma 

pcr- 
Ca) //*. 2. \6 (b) Jofue lé.xo, (♦> £«r v ai*3$ (d) Lue* 12. 



Nel Mercoledì dopo la terza Domenica, itfp 

perchè non parlar egualmente della vigore , gP incalzò con tal empito , 
prima , e della quarta ì forfè in effe che difpcrfi qua , e là per la cam- 
farà lecito il dormire? Nò, ma per- pagna , nè pur fe ne mantennero oni- 
chè in effe il pericolo non è sì gran- ti, ma ad uno ad uno fuggendo , non 
de. Le quattro vigilie della notte fi- lanciarono più luogo alla paura . Re- 
gnifìcano le quattro età dell' uomo , liqui vero difperfi funt , ita ut nec 
la fanciullezza , la gioventù , la vi- rcUnqucrentur duo pariter . Q quan- 
tità, la vecchiaia. Nella fanciullez- to a propofito ! Il penderò , il pia- 
za i penficri cattivi non fono ancor cere , il confenfo, fono tre Ammoni- 
nati , o non fono conosciuti , e nel- ti , che vengono a battaglia : fepara- 
la vecchiaia , o fono già domati , o teli tra loro , e facilmente li vince- 
fono indeboliti . Vegliate ferapre , rete . Rovesciate con tant* empito 
Vigilate omni tempore , ma principa!- il penfiero , che non poffa unirfi col 
mente nella gioventù , e nella viri- piacere : reprimete con tal vigore il 
lità , perchè allora quefti niraici fo- piacere , che non poffa collegarfi col 
no più numero!!, e più violenti. confenfo . Non cercate da voi il pen- 
XVI. Ma giacché fono violenti , oltre fiero , perchè allora è più podero- 
alla prevenzion della mano , e alla fo . Non vi fermate con eflb , per- 
vigilanza della mente , vi vuole , a chè allora vi fupera col piacere ; al- 
trionfarne , vigor di fpirito . Tal vi- lontanatelo pretto , perchè altrimen- 
gore in noi viene , e da Dio , a cui ti v' induce al confenfo . E in ogni 
uopo è ricorrere per aiuto ; e dalla cafo mettete in pratica il configlio 
nottra volontà , quando rifolva di fer- di S. Eucherio a Valeriano . Non 
ma tcnerfi ad ogni loro avvegnaché far mai opera in fecreto , la qual 
valido , avvegnaché replicato alialto. vorrefti non fapeflero gli uomini , nè 
Saulle in una giornata , che diede mai ammetter penfiero, il qual vor- 
agli Ammoniti, sforzò talmente le lo- retti non fapeflc f Altifltmo. In [cere- 
rò fchiere , che ne disfece la maggior th tuit , quod velit hominem nefei- 
parte ; ma perchè dubitò , che i fug- re , ne {eceri i , quod Deum , ne cogi' 
gitivi potettero riunirfi , e riattacca- taveris* 
re la mifchia j che fece ì ripigliato 




y pre- 



PREDICA XX. 

Nel Giovedì dopo la terza Domenica . 

DELLE TRIBULAZIONI. , 

Introivit in domum Simonis : Socrus autem Simonis tenebatur 

magnis febribus. Lue. 4. 

I. gli antichi abitatori della Tra- ma per patire; ogni altra cofa è qui 
eia a relazione di S. Ambrogio, per noi accidentale quello folo ci è 
(a) tutto al contrario degli altri proprio . (ò) Homo nafeitur ad labo- ■ 
popoli, celebravano il nafeimento dei rem ì & avit ad volatum . DoJgafi pur 
ior figliuoli con apparato di lutto , e quanto vuole il noftro cuore, fi duole 
con efprcffioni di profondo rammari- a torto. Al figliuol di un ribelle ftan 
co, ben fi oppofero al dovere , Signori bene tutte le pene . E' già infetto il 
miei . Imperocché , fe vogliamo dir terren noftro, qualunque fiore vi fpunti 
giuflo , l'entrare nel Mondo è un co- ha da efler caipeiiato da mille mali fiu- 
me ufeire nel palco per effere il fog- chè abbia vita, (r) Qui quafi floi egre- 
getto di qualche ferale tragedia . Ahi! ditur , & contentar. Qualunque vaio 
che corpo fragile meniamo indoffo ! vengatene a formare , fia di onore , 
niente niente che alcuno dei quattro fia d'ignominia, ha da effere colmo sì 
fuoi umori fi altera, ecco febbri, ec- di feiagure , che fimilc a' pozzi quanto 
co doglie, eccofincopi, ecco or d'una, più fe tic cava , tanto più ve ne ac- 
or d'altra fpezic malattia. Che animo corra dalla fua viva forgente , Brevi 
dilicato chiudiamo infeno! un'ombra viveur tempore (impletur nò, ) marc- 
io fpaventa, una occhiata l'intorbida, pittar multis miferiis . E non vedete 
una parola l'impiaga, un dubbio , un che nè pur Ja cafa, nè pur la fuocera 
fofpetto, un'apprenfionc lo infievolisce, di Pietro, sì favorito, e sì amato da 
In che paefe nimico viviamo i giorni.' Grillo, va efentc da fimili gravezze? 
Cofpirano a' noftri danni gli clementi Soaut &c. A che dunque dibatterli , 
con le lor gare , i CielKcon le loro o tribolati, a che lagnarfi? Non farà 
influenze, le llagioni con le loro in- meglio condurli da sè con allegrezza 
temperie, e non che i bruti, gliuomi- per un cammino forzofo, che Jafciar- 
ni Aeffi ci fi rivolgono contro a mal- vifi ftrafeinare ftizzofo, e fmaniante? 
menarci . Dio la perdoni ad Adamo ; Se 1 travagli fchivar non fi poflbno , 
quel pomo da lui alleggiato con tanto non è meglio, anzi che abbandonarli 
guflo, fu, fenza favoli, ilpomodella nella difperatezza, cercare ad effi qual- 
difeordia, che feminò di affanni ino- che conforto? Sì, ma dove lo trove- 
ftri giorni : le egli folle (lato fedele a remo ? Solo in Dio , Signori miei , 
Dio e per sè , e per noi , nello fiato folo in Dio. In ogni altro oggetto , 
della innocenza ( o brlla forte! ) dal per qualunque altro mezzo 1 credetelo 
Paradifo terreno faremmo faliti in un pure ad un trib olato par voflro ) non 
paffo al Paradifo celelle: ma ora non lì ritrova. Egli manda le tribolazioni: 
è più polfibilc quello tragitto fenza vi balta? Che fe non baila, viprove- 
paflar per una fclva di bronchi . Na- iò ad evidenza ch'cg'i le manda come 
feiamo al Mondo non più per godere Giudice, come Medico, come Padre. 

Co- 
Ca) X Ambr, defiderefur. ( b ) Job 5. 7. ( c ) job 14. 12. 
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Come Giudice le manda per gafligar- fenza fpegnerlc brace; eccitata contà- 
ci , come Medico per fanarci , come zione ma fenza (cancellare il reato ; 
Padre per migliorarci . Attenti , e inco- or che fa la Divina Giullizia ? per 
mincio. non gartigarvi altrove, vi ^alliga qui: 

II* E quanto al primo. Ditemi, o Tri- qui dove la pena è foddiMazione infic- 
bolati , avete mai trasgredita in cole me ed è mento: qui dove le lacrime, 
gravi la Tanta legge di Dio? O Dio e e fono sfoghi della natura, e Tono fe- 
quante volte! E che vi penfafle di fa- gni di penitenza: qui dove il Signore 
re allora? Voi contraete due rigorofe fi ricorda nel punire della fua clemsn- 
obbligazioni, l'una di ritornare a Dio za , e raddolcire come l'ape col mc- 
col pentimento, l'altra di foddisfare a le quella ferita, che fa col pungolo . 
Dio per la ingiuria. Or io vi addi- E voi ve ne chiamerete aggravati ? 

mando di nuovo. O liete voi ritornati Aggravati chiamaronfida GiofuèiGa- 

a Dio col pentimento, o non vi ficte baoniti per lo pefo impollo loro di ta- 

{ ritornati! 1 Dite di si? Me ne confolo gliare ogni dì tante legne, e tant'ac- 
aflat, e ringraziatene pur la Mifericor- qua portare al Tempio di Dio, quan- 
dia Divina, che vi fiele perciòbrni- ta ve ne bifognerebbe ad ufo de' fa- 
gna la mano. Ma così preilo vi fietc crifizj; ma quando videro la defolazio- 
dimentichi della Giudizia? Ella non è ne recata agli altri popoli di Paleflina, 
Hata ancor foddisfatta, almcn da voi, accettarono volentieri quel pefo , fcl 
e col voflro. Riman con lei un gran recarono a privilegio, 1 afcrilfcro afa- 
debito, e bifogna pagarlo, o prelto , vore dicendo : {b) In manu tu» fu- 
o tardi . Chi ha guftato il dolce della mus ; quodtibi bonum , & reftum vide- 
colpa,ha da provarne l'amaro. Lofcon- tur fac nobis . L'occhio là allo feempio 
certo cagionato in voi dal peccato haffi che fa nel luogo dei tormenti di tante 
a riordinar con la pena. Quella è ne- anime voflre pari la Giullizia Divina, 
ceflltà indifpenfabile. E però tanto era Che vi pare a un tal confronto? è gra- 
cauto il Santo Giobbe in tutte le fu e vofo l'incarico importo a voi ? flimc- 
opcrazioni anche buone, (a) verebar rebbero effe di gran vantaggio poter 
omnia opera meo: perche fapea doverli cambiare una di quelle pene , con le 
pagare ogni forta di tiasgrcflìone , o pene d'un Giacopo tagliato a membro 
in quella vira, o nell'altra. Sctens quoà a membro dai carnefici ; con le pene 
non panerei delinquenti . Porto ciò , d'un Ignazio divorato a brano a brano 
guardate un poco la granmifericordia dalle fiere, e con le pene di un Lorcn- 
che ufa con effo voi la Divina Giudi- zo bruciato a poco a poco dal fuoco ; 
zia . Ella flella vi porge in mano il e voi {limerete gravezza foffrxre in 
capitale da sdebitarvi con lei . Si do- ifeambio una povertà , una malattia , 
veano a voi in pena del peccato ori- una perfecuzione , un figliuolo imper- 
ginale tutte Iemiferie, le feiagure tut- tinente , una moglie difpettofa , un 
te, che ne provennero; ed ella leac- marito be sitale ? Paragonate un poco 
cetta, pur che fi tollerino con fommif- l'inferno che vi furifparmiato, il pur- 
fione , in pena dei peccati attuali . Po- gatorio che vi è apparecchiato , eoa 
tea riferbare i fuoi fulmini per l'altra quello che voi patite ; male con ma- 
vita , edintalcafo, oche crucio farcb- le , pefo con pefo, diuturnità con diu- 
be lìato il voflro! oche martora ! Pe- tumità; e poi ritenetevi fe potete dai 
nar fenza paufa in una prigione di confettare col Santo Giobbe , troppo 
fuoco, fpafìmar fra le vampe, flrug- effer meno il trattamento del demeri- 
gerfi fra gl'incendi , accecati dal fumo, to. (c) Peccavi , Cf vere deliqui , & 
angufliati dalla Grettezza , inorriditi ut eram digtmi non recepì. 
dallo fquallore. Avreflc allora finghioz- Che fe alcuni tra voi non avellerà 
zato, ma in vano; verfate lacrime ma ancor foddisfatto a quella prima obbli- 

y z 

(a) f . 9 .28. (b)/c/.o.i S . (c) r. 33.^27- 
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gazionc di ritornare a Dio col penti- Cali , fta pure ferino in Daniele, (/) 
mento. Buona nuova, dico a quelli , Rote Cali infettiti ejl . Se Dio dàren- 
o Tribolati peccarori . Il Signore vuol dite , fe contanti , fc ne valgono 
farla con voi da Medico , e vifitan- a fpefare la vaniti, e la licenza . Se 
dovi coi difaltri curare in voi quelle dignità, fe onoranze, fe ne abufano a 
piaghe verminofe, che vi tiene apcr- fomentare il fatto e l'alterigia: fe pre- 
te il peccato . (a) Vifttabo fuùer voi minenze, fe comandi, fe ne fervono 
iniquitatem . Così per Amos . vifttabo a fmunger poveri , a defraudar merce- 
in xirga iniquitatei eorum , & in ver- narj: fe robuftezza di corpo, fevigo- 
beribui peccati eorum . Così per Davi- re di fanità , le mettono in traccia del 
de . (£) Pulci/re vifttabo , chiofa S. piacere , e della crapola, (g) Profpe- 
Geronimo, quia plaga Dei vifttatio, mai fìultorum perdit Uhi: affermò Sa- 
& curatio ejl . E' rigida una tal vifi- lomooe mcdcfimocbeprovollo . A' tra- 
ta, è fenfibile , è fpiacevole . Porta vagli fi ha da venire perchè queft'ini- 
medicine amariffime, porta tagli dolo- qui fi rifolvan davvero di lafciare f 
rofiffìmi ; ma , purché voi non refi- iniquità, e di ritornare a Dio col pen- 
diate alle operazioni di quello Medi- timcnto. (A) In ira populoi confrin- 
co divino , fanerete fenzaltro . (e) gei . Così a Dio dice il Salmifta , 
Ipfe vulnerat , & medetur: penetrò sì e vuol dire , come leggono altri, In 
btl fecreto il Santo Giobbe . (d) Per- ira populoi deduca . Quia, foggiugne 
cuiit & manut ejui fanabunt . Voi lo S. Agostino , Terrei tribulationibut , 
vedete entrarvi in cafa armato di ter- & ducii ad te. In tribulat ione fua ma- 
ro , e fuoco . Ma non temete , dice ne confurgent ad me. Cosi Dio diflead 
Tertulliano, non porta egli guerra all' Ofca (/'). 

ammalato , la porta alla malattia . Né fia ciò maraviglia . Imperocché V. 
Non gerit bellum cum jgroto, fed cum o il peccator non fi riduce a convcr- 
étgrhudine. V'infanguina nel corpo , vi tirfi, perchè i fuoi viz) gli hanno ac- 
ferifee nelle facoltà, v' impiaga nella cecata la mente, e la tribolazione l'il- 
famiglia, o nell'onore, ma umeamen- lumina \ come il fiele del pefee Rilu- 
te per fanar l'anima. Voi lo feongiu- minò il cieco Tobia . (*) Vexatio 
rate ed ei fi fa lordo : voi piangete ed dat iutelleflum, Y abbiamo in Ifaia . 
ci s'indura: voi alzate fino al Cielo le O non fi riduce , peichè ha il cuore 
ilrida , ed ei perfide a fvenarvi , a indurito dal mal coiìume , e la tribo- 
trinciarvi, a focarvi . {e) Sub medi- lazione glielo ammollisce , come la 
eamento urerit , fecaris , clamai ? non verga mofaica fciolfe in rufcelli le 
mudit Mediati, fed adhuc fccat te. E rupi , (/) Deui mollivit cor meum , 
perchè? perchè dice Agoftino, fenon 1' abbiamo in Giobbe. O finalmente 
dà orecchio alla volìra volontà , dà non fi riduce , perchè grande è 1' at- 
mano alla voftra falute , non fa quel tacco che tiene con le creature , e la 
che vi piace per fare quel che vi gio- tribolazione lo feioglic , come il mo- 
va. Si non dat voluntati dat f aluti , co feioglic ogni lega, che abbia l'oro 
non fit quod vii , fed quod ubi expe- col rame . (w) In die tribulationit , 
djt . ficut in fereno giacici folventur pecca- 
IV. Ma non farebbe meglio, dicono ta- ta tua , l'abbiamo nelf Ecclcfiaftico . 
luui , ch'ei ci adefeaffe con le carez- Onde 1' afflitto peccatore , illumina- 
ze ad elfergli buoni amici? Nò, miei to , compunto , abbandonato , è co- 
Signori : anzi d' ordinario le rugiade Arctto una volta a prender il partito 
più preziofe del Cielo, fervono agl'ini- di Dio. 

qui per divenir più noccvoli . Rore E' corretto, io diffi, perché intcndia- VI. 

te 

(a) e 3. (b)P/.88. (c) Job 5. (d) Job j. 

(c) Tratlat.ó.injo. (f) Daniel 4. (g) iWl.32. (h) P/.55. 

(i) Of.6.2. (k) r.z8. (1) c.a 5 . (m) Eccl.}.i 7 . 
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te con S. Gregorio , che la tribola- do vi travaglia, allora di foprappiù vi 
zione non folo ci ajuta a ridurci a dà la fpinta , ed ufa con erto voi una 
Dio , ma ci forza , ma ci ncceflìta: libera violenza. E voi tuttavia vidor- 
mala qu* nos premunt ad Deum ire rete di tratto sì obbligante ? e che ? 
compellunt. Ricordivi del modotenuto vorrefte per ventura effer gettati nclia 
da quel ricco padre di famiglia per turba di que'mefchini , che per lo gu- 
popolar di commenfali la fontuofafua fio della felicità temporale trafeuran 1* 
cena. Invitò nobili, invitò profpcro- eterna, e per la copia de' fiori, perdo- 
(ì, invitò bene! Limi, ma perchè que- no , come i cani ncll' infeguire Je fic- 
fri , quale una feufa adducendo , e re, la traccia della fatate? E non ève- 
quale un' altra , ricufaron d' andarvi , ro , che alcuni (Scellerati ingralfa Dio 
chefee egli l'accorto? va, difsc alfcr- cou le delizie , e profperità della tcr- 
vo, va per le vie pubbliche, e raccogli i ra , corne^Turchi , Eretici , Pagani r 
ciechi, i llorpj , gli ujeerofi, che ivi feor- per poi , quafì vittime ben pingui , fa- 
rono mendicando ; e quando ancor' effi crificarli nel giorno diremo al fuo fu- 
negafsero di venire, coftrignili con la rore: (£) congrega tot quafì gregem ad 
forza. ( a) Compelle intrare . Or abbia- vi&imam? or chi farà così ftolto, che 
te per collante, ripiglia il telìè cita- ami entrar nel numero di colloro? deh 
to Gregorio, che i tribolati fono ap- aprite una volta gli occhi a conofeere 
punto i coAretti da Dio ad abbando* il gran favore che Dio vi fa tribolan- 
narc i quartieri del peccato, ed ave- dovi: o beatum virum, udite TcrtuI- 
nire compunti nella fua cafa , fra' liano, o beatum virum cujut emendano- 
fuoi figliuoli . Qui ergo bu/mmodi ca~ ni Dommut injìat ! Beato quell'uomo, 
lamitatibtit frafli ad Dei amorem re- cui (la fempre dalle fpallc il Signore 
deunt , atque a prxfentis vit* defiderìit follecitandolo col battone -finché fi e- 
comiguntur , quid ifti , jratresmei cha- mendi . Beato chi è cinto da quelle 
rifftmi , nifi ut intrent , compelluntur ? fpine, fc le Ior punte pungendo corn- 
Finchè un peccatore viaggia con pros- pungono , e fanano fquarciando: (e) 
pero vento , o quante feufe per darfi tonverfus fum , potrà anch' egli dire un 
a Dio i lo chiamano le interne voci giorno con Davide , conver/ur fum in 
della grazia ; lo chiamano V eflerne arumna mea , dum configitur /pina : 
ptrfuafive de' fagri minillri ; ed eglia beneconfixus , chiofa Bernardo, \ d)qui 
tutti rifponde: Non pofl'um venire: mi converjus inde e/i j bene pungeris fìcom- 
ri trovo impegnato in quell'amore, in- pungerli, 

eolfaro in quel negoziato, ligatoaquel Se poi vi fofTer tra voi di quelli av- VII, 
Principe . Eh via finiamola, ripiglia venturofi, che non mai trasgredirono 
Dio: compelle intrare } dice alla morte , in cofe gravi la fama legge di Dio; a 
e recidi nel fior degli anni la fua prò- quelli dimando: è la voltra innocenza 
le: compelle intrare y dice alla malattia , del tutto monda? ah che nelle minie- 
ed inchiodalo mezzo fradicio nel fuo re*nollrali non incontrali metallo sì 
letto: compelle intrare , diceal fofpetto, eletto- Ogni fanitàquì fra noihaqual- 
e precipitalo dalla grazia del fuo padro- che intemperie ; ogni fereno ha qual- 
nc .Chi non vuole arrenderli a gì' inviti, che intorbidamento; le fole acque ri- 
fi arrenda alle sferzate . Peccatori miei polle fui firmamento fono puriflìme; 
cari , quelle fono le amorofe perfecuzio- quelle che feorrono su la terra han fem- 
ni di Dio , per obbligarvi con l'armi prc della lordura. Or quelle imperfe- 
in mano a chiedergli umiliati la pace, zioni appunto il medico cclcfle pren- 
Quando vi careggia , quando vi prof- de a curar con le avveifità . Vi è in 
pera , allora folamente v' invita a pe- voi ancor della ruggine , bifogna di- 
nitenza; quando poi vi afflige, quan- flruggcrla con quello fuoco: vi è ancor 

qual- 

(a) Hom. in Evang. (b) Jet. iz. 3. 
( c) Pfal. 31. (d) Ser. 48. in Cant, 
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qualche fpoglia dell'uomo vecchio, con- fiacchezza della natura corrotta, fra i 

vicndcporla, a guifa de' ferpi , fraque- tumulti delle paffioni, fra gli feoncer- 

Itc anguille. Senti tempefle vanoèlo ti della fantafìa , e fra i dilordini dell' 

fperar che debba purgarti affatto il ma- intelletto. Chi non prefa^ilce trionfi 

re del voftro cuore . I venti fcrenano al primo, al fecondo iconrittc? e pure 

l'aria , le piagge nettan le vie , ed il Adamo alle prime parole di Eva fi ar- 



g io d una invernata affai cruda ucci- 
de que' vermi che nafeofti fotterra tan- 
to danneggiano i I eminati . State dun- 
que dt buon animo, o innocenti tribo- 
lati , Iddio vi tien , quafi oro su le 
brace, per purgarvi d'ogni mondiglia. 
Quel poco di orgoglio, od' invidia, o 
di emulazione , o di fallo , o di sde- 



rende ; Giubbe alle replicate iftanze 
della fua donna fermo fi tiene , ed in- 
concuffo. Or donde tal varietà di even- 
ti , in una tanta difpariià di nerbo? 
donde ? non udite me , udite Agofli- 
no ( c): Adamo combatte in un Para- 
diro fra le delizie, Giobbe in un leta- 
maio tra i patimenti . Melior Job in 



gno, o di avarizia , o di qualunque a!- Jltrcore putrì, quam intera Me in Pa 



tro vizio , che in voi offulca il bel can- 
dore della virtù , reitera confumato dal- 
la tribolazione : (a) omnei animi mo- 
tta , ve ne afficura il Grifoftomo, tri- 
bulationi cedunt : invidia , xmulatio, 
concu pi f cernia , potentta pecumarum , cor- 



radifo. Or fiate pur certi, che la ile/fa 
diverfità fuolc incontrar/] fra i giufH 
chevivon negli agi, e i giudi che vi- 
vono ne'difaftri: quelli fon fempre fa- 
cili a cadere , quelli facili fempre a 
trionfare . Una fpada temprata nell' 



porum amor , arrogantia , fafius, ira y olio rivolge ad ogni colpo il fuo ta- 
& omne reliquum vitiorum examen . glio . U n albero crefeiuto in terren graf- 
VIII. Senza che, non fiete voi ,o innocen- lo ad ogni poco pefo fi fiacca: laddo- 
ti, al pari de' penitenti nel gran rifehio ve chi è avvezzo a patire ha feco una 
di traviare dal buon cammino inco- tempera di fortezza non ordinaria per 
minciato? sì? dunque godete, perchè refiftere a quegli affalti , che giorno 
Iddio nel flagellarvi fi diporta con voi e notte gli prefenta 1' inferno con le 
non fol da medico , ma ancor da pa- fuc furie : così fappiamo che i Santi 
dre. L'officio di buon padre, chi non tutti per afficurarfi in fintili incontri , 
lo sa? tutto è riporto nel prefervarc dal correano a' patimenti , e a' patimenti 
male la fua famiglia , e nel promuo- del pari correano per reprimer le pal- 
verla al bene. Ma per ciò bifognach* fioni, che fanno il fecondo, epiùacu- 
cgli ufi rigore; poiché la troppa indul- to llimolo a mal oprare. Non trovano 
genza ruina la educazione de' figli, miglior arme i cacciatori afoggettare 
{b) Qui parcitvirg* , odit filiumfuum . le fiere, quanto togliere loro il vitto; 
. Io veggo là Adamo , e qui Giobbe, la fame le fnerva, la fame le umilia, 
amendue tentati dalle lor mogli . Af- la fame le abbatte . Se ogni cofa ci 
falto di donna! e qual mai fu piùvio- venifTc a feconda, chi potrebbe imbri- 
lento? non s'armandi fcrro,s'armandi gliare i fuoi affetti mal regolati? chi 
vezzi, s'anmn di moine, s'arman di la fuperbia forgente d'ogni peccato? 
lacrime; qual arme più penetrante? chi l' amor propio che infetta le ope- 
tifano dolci inviti , finti sdegni , pre- razioni più fante col fuo veleno? chi 
ghiere molli, aftuzie, inganni, artifi- l'amor della terra , che fa perdere il 
zj : qual modo di combattere più accer- defiderio del Cielo? non fi può duri- 
tato? o Dio ! che farà ? buon per A- que negare, che la tribolazion non ci 
damo l'aver feco in ajuto la giuftizia ajuti a preservarci dal male : ma o 
originale, che gli tiene foggettoileor- quanto più ci ajuta a promuoverci nel 
po allo fpirito , il fenfo alla ragione, bene ! 

la ragione a Dio. Mal per Giobbe ob- Viveva afflitto Affatone, perchè in IX 

bligato a combattere in una ellrema pena del fratricidio dalla prefenza del 

padre 

(a) Ho. 66. ad pop. (b) Prov. 13. 24, (c) Str. 212, 



Digitized by Google 



> 

Nel Giovedì dopo 

padre viveva cfule ; ed anfiofo di ri- 
pagarvi alla fine , mandò cercando 
con gran premuri di Gioabbe per de- 
sinarlo meffaggiere delle fue fuppliche 
a Davide. Ma quefli piloto vecchio, 
c pratico a navigar nella corre, offer- 
vando il vento fpirar contrario al gio- 
vane Principe, noluit venire : mandò 
richiederlo la feconda volta , c tutta- 
via noluit venire : or bene, diffe allo- 
ra Aliatane , (a) non pollo indur co- 
li ui all' officio con le preghiere , mi 
sforzerò d'indurvelo co' rigori . O li 
mici fanti , Scitis agrum Joab , fuxta 
agrum nteum habenttm mejfem hordti ? 
Sapere voi predo le mie tenute, lete- 
nure di Gioabbe bionde già per lamef- 
fe dell'orzo? sì? he igitur & fucccn- 
dite eum igni. Andare dunque , e met- 
tetevi fuoco: c in verità che Gioabbe 
fenrendo i danni della campagna incen- 
diara , lafciò rurre le fue politiche, e 
fatto follecito dal fuo male , portoffi 
predo alla cafa di Affatane, accettò le 
commeiftan i , c quindi al palagio rea- 
le paffando, prefentò a Davide le fup- 
pliche del Principe addolorato. Ingref- 
fus Joab ad Regem , nuntiavit ei omnia . 
Non altrimenti fa Dio con noi , Si- 
gnori miei: perchè facciamo un po' di 
bene, perchè ci avanziamo nella virtù, 
quante ifpirazioni ? quanti meflì ? quan- 
te idanze ? la noftra volontà non fi muo- 
ve , s' impigrifee , fi addormenta ; e 
Dio che fa? /ff,dicealledifgrazic mi- 
niltrc dell'ira fua , e fcuotete co' tre- 
rnuoti i palagi, e focheggiate con ca- 
valiere i feminati , ed ingoiare co' nau- 
fragi le merci . Ite , ed ora figli ucciden- 
do, e ora conforti, fpargetedi lurto le 
cafe. Ite, ed ora perfecuzionì Veglian- 
do, ed ora liti, mettere a fondo le ren- 
dite. Ite, ed ora lìcrilezzc induccndo, 
ed ora aborti , buttate in dcfolazionc 
le famiglie . Non fi muovono ancor 
quelle dame ; non ifcuoton l'accidia quc' 
giovani, e quelle maritare? Ite ad at- 
taccare i Ipr corpi . Quello bruciate 
con iebbri , e quello sbattete con dolori . 
Quello roficate con piaghe , e quello 

(a) 2. Rtg. 14. (b) In Ifa. c.zó. 
(d) Thren. 5. (e) Jac. 1. 4. 



la terza Domenica. 175 

fpolpate con tificic . Quello lapidate con 
calcoli , e quello fvifate con pallidez- 
ze. Oimc! triboli nel corpo! ilfonno 
è già feoffo. Si fa più orazione, e più 
divora. Si fan piùvori, e più fi adem- 
piono. Si fan più limoline, e più fin- 
cere, più fi frequenran le Chicle, più 
i Sacramenti , più le prediche , e fi 
pagan legati, e fi foddiìlanno creditori , 
e 11 confegna il figlio a quel chiollro 
dov' è chiamato . ( b ) Deus fantlot 
fuos, bella applicazion dell' Oleallro , 
Deus fanilos fuos fui memorcs facit cum 
cor bora incendit . 

Ma quello è il meno. Perchè la vi- X. 
te germogli in folti grappoli, s'impia- 
ga col ferro. Perchè una corda riman- 
di armoniofo concerto , fi rormenra con 
la tortura . Perchè l' incenfo metta odo- 
rofo profumo , fi butta nel fuoco ; c 
perchè un ferro infocato sfavilli come 
una llella , fi percuote fopra l'ancudi- 
ne . Ed o che belle virtù ecciterà in 
voi il martello implacabile della tribo- 
lazione, fe lofoffrite.' ecciterà la parfi- 
monia , ecciterà la temperanza , l'umil- 
tà, la manfuerudine, ed un rotale di- 
daccamenro dalle cofererrenc, per rut- 
to affezionarvi allccelcdi. Gravii in- 
firmitas , come notò 1' Ecclcfiadico, 
( f ) fobriam facit ani ma m . Avvive- 
rà la fede , radodcrà la fperanza , met- 
terà in moro la carità ; e fopra tutto 
v' invoglierà a non voler altro nel mon- 
do che Dio . (W) Replcvit me Domi' 
nut amantudinibur , dicea Geremia , 
inebriavi t me abfynthio. Il Signore mi 
colmò di amarezze, m' inebriò di si- 
lenzio; e che ne avvenne ? e la mia 
anima gli fi drinfe incontanente ; e Dio , 
'dille, io voglio per miolollegno, per 
mio retaggio : pars mea Deus, dixit 
anima mea . 

E quando pure non operafse in voi XI. 
tanto bene, vi par poco bene il folo pa- 
tire? non è poco nò, dice S.Giacomo, 
anzi egli è l'opera più perfetta di quin- 
te taglioni! praticare in vita. (*) Pa- 
tientia opus per j ecium habet . Se voi ta- 
te limoline , vi puòeiser della vanità j 

fc 

v. 26\ (c) jt. 2. 
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fc vifitatc infermi, vi può avtr luogo bonum mahtm . Abbracciate il vortra 
il rirpetto umano; fe vi accorate lo- croce fenza querele, por tatela con raf- 
vente a' Sacramenti , vi può forprcn- fegnazionc, ed a guifa d'un agnellino 
dcrc unavuna compiacenza di cfser di- facrificato per vittima, fcfTritc, eta- 
flinti, e più devoti degli altri; infom- cete. Anzidando un'occhiata a i gran 
ma in ogni voitra buona operazione vi difegni che ha Dio fopra di voi , fe- 
pnò cfser qualche tarlo die ne roda il condate la Tua condotta fenza più con- 
midollo : ma nel patire tutt'ù virtù, traddirgli. Egli vi galliga qual giudi- 
tutto merito, tutta cofa divina : non ce ; e voi accettate il gafligo in fod- 
vi ha pjrte la natura, perchè vi tro disfazìon delle voflrc colpe. Egli vi vi- 
va il fuo difeapito ; non l'amor propio, iìta qual medico ; e voi cooperando 
perchè vi retta fiaccato ; non la prò- alle medicine ch'egli vi porge, fiate 
pria volontà, perchè vi rincontra lafua pretti a vomitare qualunque umor cat- 
confuOonc . Patientia opur perfetlum ha- rivo faccia la voflra infermiti . Egli 
bet . Traggano ora innanzi coloro, che vi flagella qual Padre ; e voi di quel 
fi lamentano de' travagli, perchè non flagello fate una fiepe alla voftr* ani- 
pofsono in etti operar quel bene di pri- ma, perchè non diverta dal buon cara- 
ma: ingannati I il folo patir con Ibf- mino , fatene uno fli molo, perchè fem- 
ferenza vale più d'ogni altro ben ope- pre più vi fi avanzi. Chi non ama 
rare. Allora il voflro amore pubdirfi il patire, legno è , chenonaraadifeon- 
amor di figliuolo che opera fenza in- tare per i peccati pafsati , nè di ab- 
tcrefse . Allora voi camminate per quel- borrire i prefenti , nè di febi vare i fia- 
la via accertata, per cui camminano turi. Segno è, che non ama di renderli 
i diletti del divin Padre: (a) Delicati una volta come un ferro nella fornace 
mei ambulavtrunt viar afperat . Allora lpogliato affatto d' ogn' impurità della 
veflitc la livrea propria de'feguaci di terra, lurainofo, e perfetto. 
Critto. Allora vi afsomigliate in qual- 
che maniera al voflro divino Macflto: LIMOSINA. 
e finalmente allora potete dire con qual- 
che verità di avere in voi un pegno La maggior tribolazione, che tema 
certo della vottra eterna felicità, mcn- un uomo, è la pover;à; e però molti 
tre è manifefliflimo, che chi è com- fi ritirano dal far limoline . Non ne 
pagno di Gesù nelle pene, di Gesù fa- abbiate paura voi per queflocapo, an- 
rà compagno nei contenti, (£) Si fu- zi flaretemale, fc non farete limofi- 
flinrbimus & conregnabimui . ne: a guifa dì quelle madri, che dan- 
XII, Difingannatcvi dunque, oCrittiani, do a balia i loro figliuolini infettan 
" e confefsate con T Ecclefiaftico, che il talora fe ttefse con quella copia di lat- 
tempo della insolazione è appunto il te, che potevano sì utilmente devia- 
tempo della mifericordia di Dio più fc- re in fuflentamento de' propj parti, 
gnalata. (c)Speciofa mifericordia Dei , ( d) prof peritai Jìultorum perdei illos , 
in tempore tribulationit • Ed oh quanto 

fegnalata! la fa da nuvoletta benigna, SECONDA PARTE, 

che ci arreca la pioggia in tempo di 

liceità : quaft nube» pluvia in tempore T) Adre, oppongono alcuni a quella XIII. 
ficeitatit . Non fiate per l'avvenire sì A mia predica , di molti beni ope- 
mal accorti, cercando quel che vi nuo- rativa ci avete moflrata la tribolazio- 
ce, eh' è il diletto; fuggendo quel che ne, ma noi più torto in efsa divenga- 
vi giova, eh' è il pcnofo. Non voglia- mo peggiori. Peggiori! dite vero? po- 
tè cambiar più i nomi alle cofepervo- veri voi, fe così tolse! poiché légno fa- 
ll ro danno : dicitit malum bonum, & rebbe quello di eterna perdizione , 

(a) Baruc. 4. 26\ (b) 2. Tim. 1. 12. 
(cj Eccl, 35. 26". (d) Prov. I. 32. 
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Nel Giovedì dopo 1 

e per efso diverrcfte compagni di quei 
reprobo, che aguifad' un rofpo, fol- 
to le percofle, accrebbe il fuo veleno:- 
(a) tempere angujli* fu* auxit rfebaz. 
eontemptum in Dominum . Ma fapetc 
ciò donde avviene ? avviene dal non 
pigliarla dalle mani del Creatore , ma 
della creatura . Mutate fentimenti, e 
muterete andamenti. Ccrt'è che il de» 
monio, ottenutane prima da Dio la fa- 
coltà, tribulò in tante atroci/Time gui- 
fe il Santo Giobbe. Egli {limolò iSa- 
bei a rapirgli lemandrede' buoi, e de' 
giumenti . Egli fcagliò fuoco dal Cie- 
lo, e gli confumò il beftiame minuto 
coni fuoi pecorai . Egli fpinfc in tre 
turbe i Caldei a rubargli i cammelli, 
uccifì i guardiani . Egli fpiccò un tur- 
bine fpaventofo dal deferto, che, fcuo- 
tcndo da' fondamenti la caia di delizie, 
vi (eppellìfotto le fue ruine i fette ma- 
fchi , e le tre femmine che aveva. 
Egli finalmente , ottenuta nuova fa- 
colta dal Signore , lo ricuoprì da ca- 
po a piò di piagli? fetide, e vermino- 
>9 le. E pur Giobb: non difse: Iddio mi 
ha dato tanto bene , e '1 demonio me 
fha tolto: difse: Dio me l'ha dato, 
Dio me F ha tolto : Dominusdedit , Do- 
minur abjiulit . Due mani uvea fop-a 
di sé , la mino di Dio diiponente, e la 
mano del demonio operante : non ba- 
da a quella, foto quella rammemora. 
Man ut Domini tetigit me . E perchè 
confiderava il travaglio, come permef- 
fo dal Creatore , non come inferito 
dalla creatura, arrivò a tal pazienza, 
anzi a tal conformità , a tal gaudio, 
che difse, (4) Hxcmihi ftt confolatio, 
ut affliceli me dolore non parcat . Fa- 
te, e dite così ancor voi ad ogni col- 
po di travaglio : qucfVè Dio che mi 
percuote . Manus Domini tetigit me. 
Un Giudice sì retto può farmi torto? 
un medico sì faggio può recarmi nocu- 
mento ? un padre sì amorofo può ef- 
lermi di pregiudicio? nò; dunque pa- 
zienza , dunque rafsegnszione , dun- 
que allegrezza, che fono i tre gradi di 
quella virtù . Httc mihi fit confolatio , 
ut affligenr me dolore non parcat . 

(a) 2. Parai. 28. (b)M 6. 
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Scrive S. Francefco di Sales di una XIV. 
donzella , la quale venuta inferma, e 
ordinatole un falafso, come unico pre- 
cifo rimedio al fuo male , ella che 1' 
abboniva più della morte, morir vo- 
glio , rifpofc , morir più torto . Che farà 
luo padre di lei amantifììmo? era egli 
buon medico , ma pefìimo cerufico, 
tuttavia armatoli di lancetta, e fatto- 
fi innanzi a 7 inferma: io , difse , io 
vo' cavarti fanguc, avrai timor di mei 
e quella al vedere il padre, fenza pun- 
to di refillenza, fol perchè l'era padre, 
(tele il braccio, ricevè il colpo, e 
guarì . Ah tribolati miei dilcttiflìmi, 
le talor vi fpaventa la tribolazione per- 
chè è colpo d' un giudice , che gafti- 
gi , riflettete , che querto giudice è 
voftro medico , qucfto medico è vo- 
(Irò padre , e padre di tutti il piò te- 
nero, il più amorofo, il più impegna- 
to pel voftro bene . Sxviat quantum 
valety diceva Agoftino, pater ejl : fed 
mjfiìxki fed eontrivit, pater efi . Non 
più dimore adunque, non più ritraile, 
pirgate a terra le ginocchia , e dica 
meco ciafeuno. 

Signor mio Crocififso, grande èrta- XV. 
ta finora la mia (foltezza nel cercar de* 
miei guai follievo in altri , e non in 
voi . Ma è fiata ancor maggiore nel 
Ugnarmene apertamente quando fapea , 
chi: venivan da voi mio giudice , da 
voi mio medico , da voi mio padre. 
Come? voi mi obbligate a rendere al- 
la voftra giuftizia qualche foddisfazio- 
ne per i miei debiti con lei contratti; 
ed io mi (limerò aggravato ? voi mi 
porgete un rimedio effìcaciflìrao a tut- 
te le mie infermità; ed io lo riceverò 
con naufea , e con rancore ì voi vi sfor- 
zate di allontanarmi dal male, difpin- 
germi al bene, e io ripugno, ed io ri- 
calcitro ì fra gli altri mici falli devo 
confondermi , devo dolermi ancor di 
quello. Ho lafciate correre tante occa- 
(ioni di fantificarmi , fenza proiìno. 
Ho patito , e non ho meritato . Ho por- 
tata la Croce , e non ho feguitato voi 
Crocififso prima di me, eCrocififsoper 
me. Dovrei cercar io le peae,perchè que- 
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{te mi giovano . Ma fe non ho tanto 
di fpirito, c di coraggio , eccovi (la- 
mane la chiave della mia libertà , fla- 
gellatemi , tribolatemi come vi aggra- 
da : ( a ) quontam ego in flagella para- 
tus fum . Non guardate alla ribellione 
della mia fenfualità , guardate al mio 
bene» guardate alla vollra gloria. Mi 
lifentirò talora, ma voi fapete meglio 
di me quel che io fono : pollò da me 
impazientarmi , non poflb da me l'of- 
frire, e però voi mio rifugio, voi mia 
vera fortezza , (allevatemi , foflenetc- 
mi ; non cerco fgravio dalle pene , cer- 
co folo pazienza, ed una perfetta raf* 

(•) Pf*l. 37- 



fegnazione nel vo(lro divino volere. 
Avete a far con un frenetico che non 
conofee il Tuo male , né il fuo rime- 
dio, e però quanto il mefehino più im- 
pcrverfa , tanto più compatitelo ; e 
quanto più ricufa la medicina , tanto 
più coilringctelo a prenderla. In fom- 
iti a perchè dtfidcro di predo vedervi 
dopo la mia morte , fate che qui io 
foddisfì per le mie colpe , qui corregga 
i miei vizj, equi acquilli quelle vir- 
tù, che fi richieggono a trionfare con 
voi nel Paradifo . Hit uve , hit fica , 
ut in xternum parcas . 



PREDICA XXL 

Nel Venerdì dopo la terza Domenica. 
DELLA GRAZIA SANTIFICANTE. 
Si [etra donum Dei . Jo. 4. 



LA fapienza del mondo , come ne 
dicono le Scritture , è una fo- 
lenne (ìoltizia, delirj fono le fue 
fpeculazioni , le fue malfìme frenefìe. 
S* immagina di dare il giudo pefo alle 
cofe , e non il avvede , ch'eflendo i 
fenfi le fue bilance , quelli fono falla- 
ci , e (redolenti . ( a ) Mendace! filii 
hemimm in flateris . Sconfigliata ! fe 
non vi fo.Tero anime, al cui difeorfo 
raccomandare la premura degli efami, 
e la fedeltà de' rapporti , vorrei pur com- 
patirla ; ma potendo valerli di pupille 
aquiline a fcuoprire il vero , fi vaglia 
di nottole , quello è un cercare ad oc- 
chi aperti l'inganno. Salomone afean- 
fare uno (macco sì mamtetto diè la 
commeflìone di tale affare al folo fuo 
fpirito ; e quello filofofando fopra le 
cofe di quà giù, le fmafcherò così be- 
ta) Pfal. $t. io. (b) Eccl. l.tf. 



ne , che fe veder le vanità indorate , 
ed afflizioni nafeofle fotto corteccia di 
felicita , e di piacere . ( b ) Vidi cim- 
ila qu* fiunt fub Scie , Ò* ecce univerfa 
vanii a s & affliilio fpiritut . Simil giu- 
dizio non pollono formare i finii : la 
loro sfera non fi dillendc più in là del- 
le apparenze ; e perchè entro ruvide 
conche nuotan le perle, e fotto lucide 
fpoglie volano i fradiciumi , per que- 
llo il mondo da' fenfi ingannato , dà 
fpetTo il titoìo di bene al male, di ma- 
le al bene . Diciti j bonum malum , ma- 
lumbonum* Mi fembra un fanciullo, 
che, perchè difadarto a di (correre, fa 
gran conto dicerie bamhocceiie di niuo 
valore, e poi sdegna i diamanti di pri- 
ma sfera. Si fenet donum Dei, grida 
oggi alia Samaritana Gesù , grida al 
mondo; feupclfi qual fu tra cut t'i do- 
ni 
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ni quel che fi chiama per eccellenza il o che vaghezza ! e pur rifpetto alla \ 
dono di Dio: tra tutte leacquc, quel- grazia, fon men che lucciole nfpetto 
la* viva, e vitale , che in chi la beve al fole . Se io rimiro nell'uomo non 
fi fa fonte perenne di felicità fovrau- folo il corpo, che epiloga tutto il bei- 
mane: tra tutte le grazie quella sì fc- lo del mondo grande, ma l'anima a ti- 
gnala: a , che a guila di abito prezio- cora, che delineata ad immagine dell' 
io , e confidente , nobilita in modo l'ani- Alti/fimo , indivifibile , fpirituale , «er- 
ma chefanta la rende e divina, Si fri- na, n'efprime l'unità della natura nell* 
res , fi feires ! Fortunata Samaritana, eflenza, la triplicità delle perfonenel- 
che dopo la prima lezione di Crillo le potenze: o che nobiltà! e pur rin- 
chiaramente lo feppe ; ed altra (lima contro alla grazia, è men che piom- 
di lei facendo, tutte fpefe le fue folle- bo rincontro all' oro. Semi rivolgo al- 
citulini, e tutt'i voti per farne acqui- la natura angelica, puro fpirito, fen- 
llo, Domine, da tnihi batte aquam . Sven- za paflìone che l'alteri, fenza età che 
turatiflìmo mondo, che dopo la fcuola l.invecchi, fenza neo che lo macchi, 
di fecoli diciìKette non ancora la co- fenza ingombro che lo ritardi : o che 
nofeendo, fa che ella riefea tra tutt'i grandezza! e pur riguardo alla grazia j 
beni che poffon venire all'uomo pri- é men che arbuflo riguardo a cedro, 
mo il più preziofo , ed il meno prez- Tanto è vero, che BonttmGratìx unius t 
2ato , fecondo il più ncccfTario , ed il majus eji , quarti bonum natura totius 
men procurato , tcrao il più dilicato, umverfi . E ne dà la ragione l'iflefso 
ed il mm cuflodito. Se arriverò a prò- Dottore Angelico (£)> perchè , die* 
vare quelle tre verità, vi metterò fen- egli, ogni pregio dell' univerfo, è in- 
za dubbio della grazia fanrificante un' dirizzato al vantaggio della natura mu- 
alta (lima , un grande impegno , una tabile, e limitata ; là dove la grazia 
fomma gelofia . Comincio dalla prima . è ordinata ad un vantaggio eterno ed 
Gran torto farei alla grazia , ( e fem- immutabile . Majus eji jujìificatio im- 
pre che non le appongo damane alcun pii, qua terminatur ad bonum atcrnum 
agr;iunto,intendo la fantificante ) . Gran divina pxrticipationis , quam creatio Co- 
tono dico farci alla grazia, fc a fcuo- /*, & terra, qua terminatur ad bonum 

J>rirne la preziofità, confrontar la vo- natura mutabili*. 
e (Ti con i beni della natura, né lafce- Se così è, vengan ora tutti que'pre- HI. 
rebbe di l'iridarmi lo Spirito Santo con gì , che fon ripulii di fopra la natu- 
quellc voci . ( a ) Melior e/i fapientia ra , i miracoli , l'eftafi , le profezie ; 
cunftit pretiofiffxmis , & omne defidtra- dono di fede, dono di feienza , dono 
bile et non pò: ci t comparati* Ricchezze difanità, dono di lingue, difecrnimcn- 
di Crefo, bellezze di Aflalone, glorie to di fpiriti, dichiaramento diferittu- 
di Salomone, potenza di AlcfTandro, re, fapienzainfufa, e quante altre gra- 
grandczzadiCefare, appartatevi, che zie gratis date, (partite furor, tra' San- 
non potete entrar voi in un confronto, ti, e collcgate nel Re de' Santi, ven- 
in cui povero fembra di lume il fole, gano al paragone . O Cicli •' che bel 
la terra di refori , di ampiezza il ma- vedere! fé fola fe ne eccettui l'umo- 
re . Majus hoc effe dixerim , comincia ne ipoilatica, la grazia fantificante for- 
a parlare Agoftino , quam e/i Calum , monta tutte, e tra tutte fegnalafi co- 
& terra , & quacunque in Calocernun- me luna tra le ftelle minori j sì pcr- 
*fir, Cr in terra. Se io confiderò il la- chè ella fola forma la fantità, là do- 
yoro degli aftri, l'armonia de' Cieli, ve le altre folo la mortrano ; sì per- 
ii ricamo del firmamento, ì fiori che chè ella fola unifee le anime a Dio, 
in mille fogge fi adornano , le piante là dove le altre fono ordinate folo a 
che in mille guife s'impomano, le pie- ridurle ; sì perchè ella adorna i foli 
tre che in mille afpetti s'ingemmano: gtufti, là dove le altre poffoo fregiare 

Za. an- 
Ca) Prov. 9. (b) /. 2. q. 113. a. o. ad ». 
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anche i malvagi : sì sì , Mtferationet u è creditore : a' giufti è dovuta la 
e/ut fupcr omnia opera ejui . gloria» ma non gii a' peccatori ia gra- 
IV. A quefto dire fi rifentc la gloriadel zia , che ila dunque a pretendere il Pa- 
Paradifo; e mettendo fuora le fuc ra- radilo? la grazia fe gli precede nel tem- 
gioni quella maggioranza pretende fo- po , nel prezzo Io fupcra . (c) Hoc modo 
pra la grazia, che gode il frutto fo- donum grati* impium juflificantis^najut 
pra del fiore , il fior fopra la boccia; ejì quam donum glorix beatificanti! ju- 
efiendo lei per verità una grazia per- Jlum. Conchiude da fuo pari l'Angelico, 
fczionata , e /a grazia una gloria in- Ma lafciate ormai quelle vie indi- 
cominciata. (a)Gratia nihii ejl aliud , rette, fapete voi che cola è grazia fan- 
quam quxdam inchoatio glorix innobit . tifìcante ? ella è una ccceilentiffima 
Sì, dice bene per quello capo, ripiglia partecipazione della natura divina . 
il Suarcz ( b ), ma la grazia parafo- (d) Maxima , & pretiofa nobit promif- 
nafi ancora ai -'a gloria , come l'etkn- fa donavit , oracolo di S. Pietro , ut 
za , e la natura, alle lue potenze, ed per htc effidamint divinx confortet na- 
si fimi atti fi paragona; dunque fcl'ef- turx . Io fo che tutte le cole create 
fenza d'alcuna cola, fempre è prege- come ufeite dalle mini di Dio ne par- 
vote più delle fuc potenze; della gio- tecipano alcuna perfezione : altre il 
ria ancor più pregevole farà la gra- folo cflerc come gli clementi ; altre 
zia , in quella guifa che l'albero del ancora il vivere come le piante; altre 
fuo frutto, del fuo raggio il fole, il ancora il Cernire come i bruti ; altre 
fonte del fuo fiume. Parlando poi per ancora il difeorrere, e quelli fono gli 
via di proporzione, e di riguardi, mol- uomini; altre l'efler puriflìmo ed in- 
to meno alla grazia pub negarfi il pri- tcìlemu e , e queili fono gii Angeli, 
mato. E' lecito talor contentarli d'ef- Ma che ? tutte quelle perfezioni par- 
fer privo almeno a tempo delia bea- tecipate, fonp in Dio si, ma virtual- 
titudine , per gloria maggior del Si- mente ; là dove la grazia con vanto 
gnore (come fe ne contentava un Pao- {ingoiare partecipa di quelle , che fo- 
lo , un Ignazio , un Martino ) ma no in Dio formalmente . Vagliami di 
non è lecito mai contentarli di fiar lume il Sole ftcflTo , e vagliami per 
(cura nè anche per un momento del- chi nulla pratico delle fcuole fi George 
la grazia , anzi nè mcn d' un piccolo al bujo . Molte qualità contiene il So- 
difeapito di lei : e che fegno è que- le , alcune non le contiene in fe li d'- 
Ito r* più . La ftima delle cofe bene fo, ma nella fua virtù, in quanto n'è 
fpelTo mifurafi o dalla necefiìtà che fe artefice, e cagione, tali fono le quali- 
nc ha , o dalla difficoltà di confeguir- tà minerali , con cui nella terra i me- 
le ( così Davide più d' ogni altra fii- talli produce , e le gioje ; altre le pofr 
mava l'acqua diBetlem, perchè guar- fiede nel vero lor'cHcre, nella lor for- 
dita da' nimici; e quell'uomo propo- ma; tali fono la luce, il calor, la pu- 
tto da Natan , più che ogni ricco il rezza, con cui adorna la luna, lefieJIe, 
fuo gregge, ftimava quell'unica pcco- i pianeti. Or quella differenza che fate 
rella , che pofTcdcva ) e della grazia voi tra gli aflri e i metalli rifpetto al 
ne ha il peccatore neceflità precifa, Sole in fe (teffo, quella corre proporzio- 
egli è impolfibile affatto guadagnale- nalmente tra la grazia , e le altre cofe 
ne condegnamente una iliila ; il che create rifpetto a Dio . Ella , ella fola 
non può dirli della gloria rifpetto a! giù- partecipa di Dio lìclTo , e in tal ma- 
ito : più . Maggior benefizio è il do- niera, che come alferifee l'Angelico, 
no di cento feudi a chi n'è debitore tanto trovafi accidentalmente ncli' ani- 
di mille , che il dono di mille a chi ma in virtù della grazia , quanto in 

Dio 

( a ) 2. 2. quxjì. 34. *rf . 3. ad i. ( b ) Suor. I. 6. c. 1 3. 

(c) l/b.2. q U £jì. iij. art. 9. (d) ì.Petri l. 
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Dio follanzialmentc fi trova in virtù tale arricchirli di tanto? (i) Grada 
della fua Divinità . là quod ejl fub- e/i primum & excellentiflìmum in ter do- 
jìttntialiter in Deo , fit accidentaliter na creata ; grida 1' Angelico . Ma (e 
in anima participante divinam boni- tu fei il primo , il malfimo tra tutti 
tatem. i Uni creati, per te dovremmo avere 

A meglio intendere quella pance i- la prima, la malfima ltima. E pure, 
pa/ione divina , bifognerebbe che vi chi mi da lacrime baiìevoli a piangere 
fpiegaffi quei predicati formali , che le tue difgrazic? Tu fei del pari quel 
fono in Dio. Leder da sé, l'eiTcr pu- bene eh' è men prezzato dagli uo- 
ri (lìmo , intellettuale , altiflimo , in- mini. 

comprenfibile , contenente ogni pre- Più della grazia comunemente fi ili- VII 
gio, e d'ogni predio indeficiente Ica- ma un 1 ombra di gloria, una llilh di 
turi» ine, la bontà, la potenza, la in- piacere , un minuzzolo di guadagno ; 
finità, la eternità, la immenfità , la più della grazia uno sfogo di fenfo , 
beatitudine: ma perchè quello farebbe una efalazione di fdegno, unacorfadi 
cambiare il pulpito in cattedra con più bruta! paffionc , un motto , un Corn- 
ell vanità, che di profitto; dirò tutto piacimento, un defiderio; mentre per 
in breve, c dirò chiaro. Siccome far- taluna di limili cole, farti tuttodì del- 
ca dov'è ripolla l'ambra, tfala l'odore la grazia getto volontario . O difor- 
flcffo dell'ambra , benché ambra non ila dine da non crederli poffibilc fe non fi 
( ed è fimiglianza di S. Atanagio ) vedelfe alla giornata. Chi di voi non 
ficcome il fugello efprime lVflfigie prò- dctella come follia il vender che fe 
pia del Monarca , benché Monarca non Esaù le ragioni della primogenitura per 
lia ( ed è fimbolo di S. Paolo ) ficco- pochi bocconi di lente? il barattar che 
me il ferro rovente portì;de la luce , fe Lifimaco il fuo impero per pochi 
il caldo del fuoco , benché fuoco non forfi di acqua? il rinunziar che facean 
fia ( ed è paragone di "S. Tommafo ) gli Ebrei alla manna , lavoro degli An- 
ficcomc il feme racchiude le qualità geli , per gli erbaggi di Egitto ? E co- 
delia pianta , benché pianta non fia me poi non farà trenefia lapiùdichia- 
( ed è figura di S. Giovanni) cosi la ratapofporre al fango, al fumo, allu- 
grazia fantificante, e per ella l'anima, Uro di quella mi fera terra un bene , 
racchiude, poffiede, elprime, cfala!e che vince la natura, avanza imiraco- 
perfezioni flcfTe di Dio , benché Dio li, e formontando la gl ria del Para- 
non fia . Onde chiamar fi può giulla- dilo, partecipa le l'Ielle perfezioni di 
mente un colore del divin volto con Dio? Paolo che 1' intendeva , offeri- 
S. Ambrogio; un carattere della divi» vafi pronto, anzi che perder la gra- 
na fullanza colf Aleflandrino Cirillo ; zia , a rinunziar le dolcezze della vi- 
tina forma, un impronto del divin ver- ta, a follcnerc gli fpafimi della morte, 
bo, con Aurelio Agollino ; e con al- a far fronte al Cielo, alla terra , ali' 
tri, niente meno a propolìto, un Pa- Inferno, ove uniti fi congiuralfero ai 
relio di Dio; meglio; un Dioin fiore, dannifuoi. (e) Certus fum, quia ncque 
Un Dio participato ; di forte che fe i mori, ncque vita, ncque angeli, ncque 
fuoi pregi non folfero a lei comunica- principatus , ncque vhtutet , ncque incan- 
ti , ma folianziali , maproprj, farebb' ita , ncque futura , ncque fortitudt , ncque 
«Ila, come difeorron gravi Teologi , altitudo , ncque profun.lum ,ncque creatu- 
Piftcfso Dio. (a) Omnit qui natut e/i ra alia potcrit noi fcpara.c a charitate 
ex Deo pcciatum non facit , qmniam Dei. Tra noi però, tra noi balla il 
femen ipftus in co manet . O grazia! o cenno d'un grande, l'invito d'un ami- 
grazia! o teforofen za prezzo! Chi fa- co, il vezzo d'una giovine per dare il 
rebbefì mai perfualo, che nella povcr- libello di ripudio alla grazia . Colei 
ta di quello efilio poteiìè l'uomo mor- per una moneta, un nailro, un fiore, 

una 

(a) i.Joan. 3. 9. (b) 1,1,4». 1.5,^.9.^1. (O Kcw.8.38. 
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una lode la difcaccia dal fcoo. Colui lete voi darmi per quella grazia Divi- 
pcr la perdita di pochi foldi , per un ria? Vi contentate di fguardi, di pen- 
fervizio mal fatto, la vomita con le fieri, di confidenze di mano , ed anche 
bcllcmmie. Chi Ja precipita dalle fi- fe volete di parole feorrette ? è trop- 
neftrc dei fenfi per un oggetto donne- po: vada la grazia. Circoli di maldi- 
feo : e chi la laida berfagliar dallo cenza, gridano altri, Quid vultiimi- 
fcandalo su d'una fcollatura, su d'una hi dare? Un morder da cane, untrin- 
gala . Non fi vuole nel campo , per- ciarda banchetto, un annerir da carbone, 
chi non accorda ruberie a' folJati , nè Vi balla? si, ceco la grazia. Occa- 
lòperchicrie a' Capitani. Non fi vuole fioni proflfune, Qiùd vultiimihi darei 
nel foro, perchè non foffre cavilli in Vcl moilrcrcmo il piacere , non vel 
chi litiga , non furberie in chi tram- daremo. Anche per quello , ego eam 
ca, non aggravj in chi comanda, non xobis trado. Dio immortale, poflìbile 
arbitrj in chi fentenzia. Non fi vuol che con tanta prodigalità fi baratti un 
nelle cafe private, perchè da lei non teforo foprannaturalc, divino, cheab- 
trae il marito onde alimentar la fa- bollirebbe Lucifero ai pari dei bellilfi- 
migliai nè la moglie ricava con che mi ferafini? Se quel celebre giuocator 
guadagnare corteggio alle fuc artifizio- nelle Fiandre , altro più non rimancn- 
iecomparfe. La Iperanza poi d' una dogli del fuo patrimonio che dieci mila 
carica, 1 offerta d'un regalo , il genio feudi, nel dir su d'una carta, vadano 
d' un'attinenza, che fiero llrazio ne ancor quelli, tal forprefelo timore di 
fanno nei tribunali , e nelle corti ? rellar povero, che caduto in altiflìmo 
dove refla dalle invidie (tracciata , sfinimento perdè prima del danaro la 
dove calpcftata da'lc alterezze, dove vita; come , oCrilliani ,non fuccede a 
dalle ingiurtizic llrangolata i e dove , voi il limile nel dir su d' un capriccio , 
chi '1 crederebbe ? dalle fole orni/fio- vada la grazia? E che? Vi rella forfè 
nidiftrutta. Non ha pili da ufarmol- alcuna cofa di buono perdendo lei ? 
ta induilria il Demonio per involar- niente affatto, vedete, nientiflimo . 
la . Non ha più da offerire un mondo Siate nobili , facoltofi , potenti , co- 
intero , come fe al Nazareno. ( a ) Hxc fpicui , quanto volete , perduta la gra- 
omnia tibi dabo fi cadens adoraveris me. zia, non v'è in tutto il mondo , il 
Non ha più da promettere univerfali- più vile, il più povero, il più inetto, 
ti di fetenze , fimigliante di Divini- il più indegno di voi. Siate maeffri di 
tà, immortalità di vita, come praticò faci . , e di profane feienze, operatori 
coinollri progenitori, (é) Erititficut di miracoli , rifufeitatori di morti , 
Dii /dentei ùonum , & malum . Da reggitori di popoli , foftenitori della 
sè, dasè corrono iCrilliani a (gravar- patria , Appoiloli, Profeti , fenza la 
fene. Il natale non ha fede per elfi , grazia, voi liete un nulla, {d) Cha- 
non ottava la Pafqua , non vefperi le ritatem autem non habuero nìhil fum . 
Domeniche ; appena la ricevono nel E nulla ancor fono digiuni, orazioni , 
Sacramento della Confcflìone, e già fon limoline, afcoltarMeiTc, vifitarc Chic- 
fuor di Chicfa per rigettarla qualcibo fe, frequentare oratorj , concorrere a 
greve, o tofficofo . Più, che molti prediche, fcrvire a fpedali , afliltercad 
( perdonatemi Salvator caro, fedifeuo- inferrai, con tutto il scilo che potre- 
pro i vofiri affronti ) più, che molti Ile mai fare di virtuoso, di grande , 
parlano col linguaggio dell' opere al Nihtl funt , La celebre Pittura di Pro- 
modello di Giuda . (<•) Quid vultit togene detta il Gialifo , quantunque 
mihi dare y & ego eum vobis tradam \ cotlalfc a quel grande artefice fette an- 
Corre la gioventù a veglie, a teatri , ni di dentato lavoro, tutta volta per- 
a feiìini, e par che dica loro, chev»- chè manovale certa grazia che rende 

fpi- 

(a) Matth.4.9. (b) Gen. 3.^ 

( c ) Match. 26. 1 5. ( d ) 1 . Cor. 1 3 . i. 
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fu difprezzata da A- principi intrinfccì , e facoltà compe- 
tenti Ad operare a confonanza del dì- 
vino fuo cttcre , Che però fe ben fi of- 
ferva, non entra fola in un'anima, ma 
feco v'entrano gii abiti infufi di tutte 



Vili. 



fpiritofe 

pelle con quelle voci . Dee/1 et gratta. 
Tanto è delle voftrc opere buone , quan- 
do !or manchi la grazia fintifìcante , 
che le nobiliti, le fprczza Dio, le ri- 
butta, come informi , come immeri- 
tevoli, come indegne, come vetri che 
han dei diamanti ! apparenza, ma non 
il prezzo. Deeji ili ir gratta , deefl il- 
lii gratta. E le volrre anime (tette , 
che fono mai? cadaveri inverniciati , 
fcheletri coloriti, odami fenza vita , 
ìnetrittìmi ad ognialtr'ufo fuor che a 
quello di nutrire il fuoco giù negli a- 
bilfì. («) Nomen haber quod vivai, & 
mcrttiuj et* 

Della grazia dunque avete voi ne- 
ccttìtà indifpcnfabile a vivere, adope- 
rare, ad ottenere quel fine per cui fo- 
lle errati . Imperciocché ficcome il 
corpo unicamente vive per l'anima , 



le virtù teologali, e morali} che fono 
appunto le potenze di quell'anima Di- 
vina, le quali rendono l'anima umana 
abile, e fnella al moto eccelfo delle fo- 
prannaturali operazioni. Ed oh il bel 
vederla così animata , così fornita ! 
{e) Quafi aurora eonfur gens , pulchraut 
luna , elefta ut fol , terribili! ut cajiro- 
rum acies ordinata . Vczzofa come l* 
aurora per la fperanza, che le promet- 
te la chiarezza del giorno eterno ; 
bel' a come la luna per la fede , che 
nelle tenebre di qua giù le dà lume 
vero lì, ma non chiaro; fcelta come 
il fole per la carità , che tutta 1' ac- 
cende di ferafico ardore ; terribile a* 



unicamente per la grazia vive 1' ani- fuoi nimici per un efercito di virtù 
ma. {b) Sphitui vero vivit per /u/li- minori , che in lei fi accampano in 
ficationem ; e vive vita, nongiàmor- quittro fchicrc. La prima della giu- 
rale , cagionevole , ed infelice ; ma (tizia , forto cui milita la fedeltà , la 
fuperna, ma divina, ma fimiliflìma a veracità, la religione: la feconda della 
quella che vive il Verbo eterno in fe- temperanza, da cui dipende la calHrà, 
no al Padre, (e) Sicut miftt me vi- V attinenza, I' umiltà: la terza della 
veni Pater , Ó" tgo vivo propter Pa- fortezza , a cui foggettafi la magnani- 



trem , & qui mmducat me , & ipfe 
vivet propter me. In quel milteriofif- 
fimo cocchio veduto da Ezccchiello , 
[d) apparvero talmente congegnate le 
ruote , che ciafeheduna nel centro ne 
aveva un'altra, da cui venivaanima- 



mità, lacottanza, la fiducia: la quar- 
ta delia prudenza, laqaal fa capo a tut- 
te quelle che fparfe qua , e là di! pon- 
gono i mezzi proporzionati all' acqui- 
no dell'ultimo fine . O le belle ! o le 
forti! o le invitriflime fquidrc ! (/) 



ta, e raggirata. Quafi fit rota in me- Quid videbit in Sul amite nifi eboror co- 
dio rote. Qucfta ruota di mezzo ci fi- jlrorum? E qual imprefa ripolla di là 
gura la grazia, la qual rifiede nel fon- dell'umano non potrà operare queii'a- 
do dell'anima umana, quafi fotte un' nima che ne difpone? Tanto più clic 
altr'anima che le dà vita; e quafi un' la grazia recando in lei anche i doni 
altra natura , la trasforma, la diviniz- dello Spirito Santo, viene con quelli 
za, e a tutto il creato, fenza che la- a rinforzar d'avvantaggio le virtù guer- 
fei di effeTe creatura, fuperiorc la ren- riere, ad incoraggiare 1' arbitrio, ad 
de. Rita in medio rote. E perchè all' eccitarlo, a fpronj rio alle conquide an- 
effere feguita il potere , ed al potere cora non comandate, ed eroiche. For- 
l'operare conforme all'effcre; quindi è tunatilfime anime provvedute di dop- 
che la grazia, qual nuova natura ncll' pio nerbo per operar cofe grandi. ( jj) 
uomo, non folo è radice delle proprie- Qui funt ijli qui ut nubet volant , fe 
tà foprannaturali , ma pofltede di più ne ttupiva Ifaia, & quafi columbi ad 

(a) jfpoc.s.t. (b) MRom. li. 8 (c) Jo.6. 57. 
(d) c. 1. v. 16". (d) Gair.tf.9. (c)Ca»r.7.t. 
( f ) I/a. 50. 8. 
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feneflrat fuas ? Volan alto come co- non riporrà chi non mette opere pro- 

Jomb? per mezzo degli abiti infufi , porzionatc ; e la grazia fola ha virtù 

che fon le ale; e come nuvole più al- di proporzionare le vodre opere poi 

to volano, per mezzo dei doni dello Paradifo . Dica dunque colle parole 

Spirito Santo, ch'è* il vento favore vo- Aefle del Redentore, che ne ha ra- 

le, da cui con impulfo fuperiore ven- gione . (/») Sine me nibil potefiis fa- 

gono fpime , e regohtc . Penfatc fe erre . 

avran elle bifogno di altro per effere Or fc niente ficte, fe niente valete, X. 
eternamente beate. Carlo IX. Re di o Peccatori , fenza la grazia fantifkan- 
Francia prefemò un giorno a certa Da- te, non farebbe dovere che vi appli- 
ma di corte una collana meda tutta a cafte a tutt'uomo, affine di ricuperar- 
maglic di oro, ed a rifalli di gemme, la? E pure qued'è" il fecondo luttuofo 
con in fronte quello motto . Qui me ha- feonccrto , efìcr lei nel mondo un bene, 
bet nulli ut egtt . Jattanra fuperbirtìma ! ficcome il più nccefTario, così il men 
folo quell'anima, che ha iagia?iafan- proccurato. Quante indullrie , quante 
liticante, non ha bifognodi nulla. El- fpefe, quante fatiche per far fuo il cuor 
la già vive vita a un certo modo Di- d'un'amico , ch'è onda agitata dai ven- 
vina, ella già mette operazioni di pe- ti , la protezione di un grande, ch'è 
fo eguale al Paradifo; e pcròtantofol nuvola gravida di tempede , il favo- 
che non faccia da lei divorzio , fuo re di un Principe, ch'è lampo infidia- 
fara di giuflizia . (<*) Corona jujìi- to dai fulmini? e per ottener la gra- 
tix . zia di Dio, che ci fa vivere alla di- 
Ai contrario come potrete preten- vina, così poco oggidì fi adopera, co- 
dcrlo voi che vi trovare in peccato $1 poco , che quali è niente ? Perchè 
mortale, come fperarlo? come dono? Dio vi fani il corpo infermo , o vi 
ma il dono non fi concede che agli onori la cafa , o vi alimenti la fami- 
amici: e la grazia fola pub farvi ami- glia , o altro bene vi faccia fpettante 
ci di Dio. (b) Vot autem dixi amicoi. al temporale, quante fuppliche ? -quan- 
Come eredita? ma l'eredità non fi con- te lacrime? quanti voti' ne fono già 
ferifee che a' figliuoli ; e la grazia fo- carichi gli altari dei più celebri San- 
la può rendervi adottivi di Dio . (r) mar;; altri in pittura, altri in cera , 
Jpfe enim fpir/tut tejlimonium reddit altri in argento; fi fono perciò erette 
fpiritui nofiro qitod jumttr fili/ Dei . Chiefe, dotate fanciulle, aflìcurati ri- 
Come conquida? ma la conquida non cove ri a mcndici , ad orfani, a peri- 
zi confeguifee da braccio debole ed im- colanti , a cadute . E per rimettervi 
belle; e la grafia loia può darvi l'ufo in polfeffo della grazia perduta avete 
della Onnipotenza di Dio. [d) Omnia mai fatto alcun voto di fpefa ? avete 
poffnm in eo qui me confortat . Come mai o intraprefo un lungo pellcgrinag- 
frutto? ma frutto non dà quel!' albero gio> o foflenuro un rigorofo digiuno? 
fclvaggio , che non è inneflato ; c la o impegnata con qualche novena di- 
grazia fola può innefìare in voi la na- vota la protezione di un Santo ? Ah 
tura di Dio. (e) Sicut palmet non po- che il vodro Audio , i voli ri sforzi fo- 
tefl ferre fruBum a fernet ip[o nifi man- no principalmente diretti a dilatarvi 
ferit invite , fic nec vos nifi inmeman- su quella mifera terra, (b) Oculotfuor 
feritir. Come meta? ma alla meta non fiatnerunt declinare in terram ; fenza 
giugne falvo chi non ha vita per muo- avvedervi che fovente cercate in efla 
verfi; e la grazia fola può darvi que- o la vodra infelicità ne/ temporale, o 
fia novella vita . (/) Spirititi efl qui la vodra dannazion per l'eterno . Un 
vivificai . Come premio? ma premio buon partito che a voi fi prefenti per 

avan- 

(a) 2 ZVw.4.8. (b) /<>. 15. 15. (c) Rom.%.16, 
( d ) Pbtlip. 4. 1 1. (c)Jo.i 5. 4. ( f ) J 0 , 6.67. 
Cg)/'.t5-5. ih) P/al,i6.u. 
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• Nel Venerdì dopo 

avanzare di porto in querto efilio f 
avete in conto di gran favore , ed efi- 
bito con una mano , 1' afferrate con 
due. Vi offerifeon la grazia i Confef- 
fionarj Tempre aperti ; ve la offerifeo- 
no i Cibori ogni dì imbanditi ; ve la 
ofTerifcono gli oratori di penitenza , i 
ritiri di foìitudine , gli efercizj della 
pietà criitiana, che per voi fono poco 
meri, che in ogni ora; e tra voi altri 
ne rimettono alla morte l'acquifto , al- 
tri alla vecchiaia, altri alla Pafqua , 
come fé ella Solfe una povera villanel- 
la, che va, e viene ad arbitrio del fuo 
Signore . 

Io chiamo a confondere sì fatta tra- 
feurataggine , chi vi credere ? Una 
Maria Egizziaca, una Taide, unaPe- 
lagia, un Pietro A ppoftolo, o qualun- 
que altro di quegli alflittiSTimi peni- 
tenti, che perduta una volta la gra- 
zia non diedero mai più tregua al cor- 
po, mai più ripofo alio Spirito, affine 
di ritrovarla tra le macerazioni, etra 
le lacrime? Non chiamo quelli nò , 
che troppo Solenne farebbe lo feorno 
che lor farei al paragone . Chiamo i 
Demoni medefimi dell' inferno. Rac- 
conta Cefario, che obbligato un d'eSfi 
dall'cSorciSta a dire per bocca del cor- 
po , che invafava , qual cofa farebbe 
per tornare in quello Dato di grazia 
donde cadde , rifpofc : fc dalla terra 
fino al Cielo ritta forgeflc una colon- 
na di ferro rovente, tutta nulla a ta- 
gli di affilati rafoi , a punte di fpadc 
aguzze, ed io avtffi corpo umano n 
non dubiterei di fallar fopra di quella, 
e intorno a quella rivoltandomi mon- 
tar fino alia cima ; e quantunque mi 
faceffi in mille pezzi, e mille volte ve- 
rnili giù rovinando, mi sforzerei peiò 
fempre di rifalirvi, perfeverando fino 
alla fine del Mondo in un travaglio di 
quella fatta. Deh copritevi il volro per 
la confufionc, o Crilliani . Tanto fa- 
rebbe un Demonio a ricuperar la gra- 
zia perduta ; e voi che fate ? a qual 
dolor vi Soggettate? a quale mortifica- 
zione ? a qual penitenza ? Aimeno , 
Humanum dico propter infirmi tatem . 

(a) Rom.6.19. (b) Eccli. 17. io. 
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Almeno ( o Paolo, e qual partito mi 
cforti a proporre ! ) Aimeno ( Deh mio 
Gesù perdonatemi fe fc ne adonta la 
volìra Croce ) . Almeno altrettanto ufa- 
tc di cura , di fatica , d'indiana , quan- 
to ne ufaite per foddisfare a' vortri be- 
fi i ali appetiti . (a) Sicut exhibttijlit 
membra ve/ha fervire immioiditix , & 
inìqui tati ad intquitatem , ita mine ex- 
hibete membra vejira fervire jitjìitix in 
faììtlificationcm . 

LIMOSINA, 

(b) Eleemofma viri quafi ftgnacH- 
lum cumipfo: & gratiam homints quafi 
pupillam confavabit : queflo perigl- 
iti ; notate ciò , che fiegue per i Pec- 
catori , Pccnitentibus autem dtdit viam 
jujìititt. 

SECONDA PARTE. 

Sicché la grazia fantificante tra tutt'i XII. 
beni che poflìam pofledere fopra la 
terra è il più preziofo, e il meno prez- 
zato, il più neceflario e il men proc- 
curato; rettami a fpiegare come ha al- 
tresì il più dilicato, e il mcn custodi- 
to . Dilicato chiamati chi é di com- • • 
pkflìon sì gentile, che né regge a gra- 
ve incomodo , ni a valido urto refi- 
ite. Dilicatochi per qualfifia, o Scon- 
certo di umori , o intemperie di Sta- 
gione , languisce, e muore. Tal' è la 
grazia, quanto Stabile, ed eterna per 
le Stella, ove contrario non abbia, che 
la oppugni ; tanto facile a Struggerti , 
e Svanire, ove il peccato mortale uni- 
co fuo nimico la inveila*. Gli altri be- 
ni di qua giù non mai fi perdono per 
alcun atto interno. Ma fi richiede, o 
che voi ne facciate efterna donazio- 
ne , o che eflerna violenza a voi fi 
faccia per invoiarvcli . Non co i a per- 
der la grazia, bene interno, Spiritua- 
le , divino; bitta che fi affacci ne 11' 
Anima una colpa mortale per l'aper- 
tura d'un defiderio, o di un compiaci- 
mento malvagio acconSentito . Pe- 
rocché Siccome Dio è incapace dipcc- 
Aa ca- 
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care , così quefìa partecipazione divi- po . Infatti, comcCefare (A) fcrive 

na è incapace di collegati col peccato, nei fuoi Commentari, in una rotta , 

(«) Omnif qui natut ejì ex Dee pecca- che folto l'attedio di Durazzo dai Pom- 

tutti non facit . pciani ebbero i Celariani , gravemen- 

XIII. Pollo ciò; con quanta gelofiadovrebb' te ferito il maggiore Alfiere, chepor- 
effere cutlodita da chi fe ne giudica tava l'Aquila, prima infegna deicom- 
poffeditore? Quanta fe ne ufa coi ve- battenti Romani , la foftenne finché 
tri, perchè ad ogni urto s' infrango- potè colle mani ; ma finitogli nelle 
no? Quanta colle quinteffenze, perchè mani il vigore, la frrinfe con ambe le 
ad ogni aura fvanifeono? Quanta col braccia ; e quelle ancora mancategli 
mercurio , perchè ad ogni apertura fen per copiofa effufìonc di fangue , la co- 
fugge? Ma per la grazia Divina, ben- prì, buttandovi fopra , con tutto il 
che fu d'ogni altro bene più dilica- corpo. E già moriva, quando dolen- 
ta, meno fi ha di riguardo, e dicau- te non di perder la vita , ma di la- 
tela . E che vuol dir» quel tornare do- feiare alla diferezione dell olle inirai- 
po la Confcffione ai traflulli , ai ba- ca l'imperiale veffillo, girò due, e tre 
gordi, alle compagnie di prima? Quel volte d'intorno le mezzo fpente pupil- 
rifarfi a vagheggiare, a riffare, aera- le, finché mirando un trozzo di ami- 
polar come prima ? Quei continuare ca cavalleria paffare a carriera fìefa 
gli Aeffi traffichi, fomentare gli ftefli fuggendo, raccolto quanto rimaneagli 
impegni, frequentare gli fletti luoghi di fpirito su le labbra ; Deb, diffe , 
di prima? Qucft'è un come metter su deh in cortefia fermate il corfo, prcn- 
i merli la grazia, perchè fìafcopodel- dete quella infegna , recatela a Cefa- 
Ic factte inimiche: un come efporlain re, che a lui la rendo con quella me- 
vendita, dove piò. convengono com- defima fedeltà, con cui per lui, dac- 
pratori: un come cacciarla a vivafor- chè l'ebbi da lui, l'hocuttodita. Hanc 
za fino in gola a' naufragi. O feonfi- ego& vivui multot per anms magri* 
gliati, e non vi ha refi ancor cauti la diligentia defendi , & nunc mortati ea- 
fpcrienza di anni molti ? dem fide Ctfati rejìituo . Così , o Cri- 

XIV. Ottervalte mai , come in un campo ttiani , c non altrimenti , halli a cu- 
guerriero confervifi lo ftendardo reale , ftodire da chi Y ebbe nella Confeflìo- 
fol perchè rapprefenta in ombra il ne, o nel Battcfimo, la grazia famifi- 
Principc lontano? Piantato pretto alla cante, non ombra lolamente, mave- 
tenda del Generale ha pezzi di arti- rilfiraa partecipazione di Dio . Pianta- 
glicria alla dite fa , raddoppiate fenti- ta nel mezzo dell'Anima , le Q mct- 
ncllcdì, c notte alla guardia, fpade, tano intorno per artiglieria , e per 
archibufi , trombe , tamburi a piè , t/incca i beni tutti di natura , c di 
perchè trovi::!! pronti in ogni allarme, fortuna; facciano a lei dì, c notte la 
Vicino ad elfo convengono i Capitani guardia i penfieri della mente , e gli 
era a configìio, ora a diporto, ora ad affetti del cuore; tengala If retta in 
efcrcirarli, come in barriera, nel la r- pu^no la volontà rifolura di non mai 
me. L'Officiale poi, a cui è confida- cederla , nè per acerbità di dolore , 
to, chi può ridire con quanta gclofia nè per dolcezza di piacere, nèperof- 
Jomiri, con quanta circofpezione fian- fcrta di glorie, o di ricchezze . Ed 
chetato da' mofehettieri lo porti in- ove gli uomini, o i Demoni, o le in- 
nalberato nelle marce, e nei conflit- terne paffioni vengano all'uilaito per in- 
ti? Egli giura (e guai al fuo onore , volarla, fi perda ogni aitra cofa , pur 
c alla Tua vita fe non l'attiene) giura che fi (alvi la grazia. Si perdano gli 
di custodirlo colla dcflra, ed ove que- onori, fi perdano le futlantc, fi perda 
fta venilTegli tagliata, colla fini (tra , la fanità, il perda il coipo , e la vi- 
« quefta pur recifa, con tutto il cor- ta. Ed oh che cocfoJazionc , che gau- 
dio 

(a) i.Jo, 3. 0. (b) lib.$.dcbtl.civ. 
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dio, cuftodiracontal diligenza, e con dicendo : Hanc ego & vivut multe/ 
cgual fedeltà per anni molti , colla per annoi , magna diligentia defendi ; 
medefima , congegnarla in punto di & nune tnoriens eadem fide Dea Te- 
mone a quel Dio , che la diede , Jiituo . 
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Nella Domenica quarta . 
DEL PURGATORIO. 

• » • ■ . ... 

Unde ememus panes , ut manàucent bi? 

SE a sfamare cinque mila perfone, vincoli di parentela, e di amali, che 
feguaci amorofì del Redentore , la natura e'1 commercio avean sì for- 
non fi ritrovava da chi comperar temente annodati . Sono eflì là quei 
tanto pane; donde ritrar potrò alim i,- Crilìiani, quei congiunti, quegli ami- 
co che balli a ridorar quello (titolo af- ci di prima , nò altro Jafciarono col 
fai più numerofo di Anime , che Jan- morire , che le loro imperfezioni , per 
guifeono per la fame , che ardono per cui rcndevanfi a noi o men cari , o 
la lete, nel carcere tenebrofo del Pur- men compatibili . Non più poflònodis- 
gatorio? Unde} Non altronde lo fpe- gufi arci, non più annoiarci, non piò 
ro, che dalia voftra carità. Non v ha riulcire di oltacolo a' coltri intereffa- 
bifogno di proemio, dove la gravità ti, o ambiziofi difegni. Onde è, che 
della caufa fi guadagna l'attenzione da l'amor naturale , e 1' amor Critìiano 
sè. Il perìcolo è nella dimora. La di- non folamente hanno lo (te(s obbligo 
lazione fa tutto il pregiudizio della di aiutarli defunti , ma l'hanno ancor 
parte . Sarebbe crudeltà trattenermi in maggiore , mentre già con Ja morte 
contornar periodi inutili , mentr' effe morirono quei demeriti, che ne fmi- 
bruciano . Pretto dunque , io già mi mi ivano il fomento, e ne infreddavan 
accingo ad efprimere lelor pene, voi l'ardore, 
accingetevi a loilcvarle. Ora figuratevi fotto le voftre piante II» 

L'Amicizia, che paffa tra lemem- una profondi/lima carcere, in cui co- 
bra del noftro corpo è così (Irena , me inchiufo ferraglio freman tutte le 
che non può dolerli uno, fenzatifen- fiere dell'Africa; come in fetida fen- 
tirléne l'altro; né può uno venire af- fina coiin tutte le immondezze della 
flitto, e tormentato, fenza che T al- Terra ; come in nero berfaglio colpi- 
tro fi muova prcfto a foccorrcrlo in fcano turt'i fulmini del Cielo. Domi- 
ogni modo poflìbile. Or è oertiflìmo, ni quivi la notte con nebbie ofeurc ; 
che come i fedeli vivi fono membri lampeggi l'aria con baleni funelU ; fi 
della Ch»efa, così parimenti ne fono leuota il fuolo con tremiti fpaventofi; 
quei fedeli morti , i quali dimorano in e'1 tutto rifuoni di gemiti, di lamen- 
Purgatorio. La morte troncando loro ti , di guai. Che cola è quella ? Un 
il filo "di vita , non ha loro troncato primo tenuiflìmo abbozzo del Purgai 
quel vincolo di fede, che gli univa a torio . Venga la natura a ritoccarlo 
noi in un corpo mtftico, e fovrauma- con i piìi fofchi colori dell'umane mi- 
no : anzi nemmeno ha troncati quei ferie . Scarichi qua in un tafeio ra^ 

A a * -col- 
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coite le piaghe di Laza r o, i vermi di 
Giobbe, la lebbra di Naaman , la ce- 
cità di Tobia, i morbi di Liduina . 
Verfi in un do'or lambiccati tutt'i do- 
lori , renali , arrotici , asmatici, mi- 
cranici, colici, nefritici , convuHoni 
di vifecre, palpiti di cuore, doglie di 
fìarich; , dilatamenti di arterie, sloga- 
menti di ola , dibattimenti di mem- 
bra, febbri acute, fetide corruzioni , 
agonie mortali . O D.o , che dolore 
vivifTìmo ! o che atroce fpafimo ! e 
.pur nuila efprime del Purgatorio. Vi 
dia un altra pennellata l'umana giuili- 
zia, e là introducendo tuttala fquidra 
dei fupplizj, con cui è ufa di gallina- 
re i malfattori, metta infiemein efeff- 
c.zio di pene i ceppi, e le catene, le 
torture, e le fvcg'ie, i capeftri , ed i 
pali, le ruote, e le mannaie, gli ar- 
chibugi , e le feuri : che farà mai ? 
Ping:rà refrigeri, non Purgatori . Ti- 
ranni, dove fiete? Perilii, Bufiridi , 
Ugnimi , Dionisj , Aictlandri , Dio- 
dezurri, Diomcdi, e voi tutti di tutt'i 
moilii di crudeltà , comparii gii su 
quella Terra a cornami ire , barbari 
esecutori, qua, qua recate tutti gli at- 
trezzi della voftra fierezza , inventa- 
te nuovi ordigni , fabbricate nuove 
macchine, tori di bronzo, pettini di 
terrò, ccuici d'acciaio, piomb troie , 
tenaglie , lefine , craticole , che per 
quello? Tanti sforzi di crudeltà faran 
iempre delizie a fronte del Purgato- 
rio, e delizie faranno quanto mai fep- 
pero rinvenir di più acerb) i peniten- 
ti, e quinto mai polfano gli uomini 
fingerli di più inumano. Tanto infe- 
gnacon tutti i Santi Padri il Venera- 
bile Beda . Pam Purgatori! gravior 
ejij quam quidquid ttnjuam pajjì funt 
latro ne f , ve! Sancii Mtrtyret , vel 
quidquid gravi ut potfit homo exeogita' 
re. E ne dà la ragione il Sol d* Aqui- 
no ; perchè provenendo dall' anima 
rutta la fenfazione del corpo, forz'ò , 
che quel ptnalc finimento , il quale 
immediatamente atrìrgg^ l'anima, ric- 
fca più altìittivo d'ogni altro, che af- 
fligge il corpo. Quia ictus fenfut cor- 
ftrit tji ab anima , ideo fi in ipfam 



anima m altquid Ufivum agat , de ne' 
ttffxtate oportet , quod maxime afflipa- 
tur. Cum ergo anima ab igne Purgato- 
fii patiatur , ideo oportet , quod pania 
Purgatori! quantum ad pcenam fenfut 
excedat omn.m pxntm ijiius viu. In 
quello (lato fi truovano, o fedeli, mol- 
tilììmi di coloro , che rinacquero allo 
ftelTo tonte battcfimale con voi; e con 
voi fedettcro alla (lefla menta Euca- 
ri lica ; affini tutti per fangue il più 
colpicuo, qual'ò il Divino. Evoicon- 
tuttociò non vi muovete ancor niente 
acompaflionc di elfi? Oimè! voi mo- 
ftrate di non intendere , che dolori 
atrotiiTimi fieno i loro , che firuggi- 
mcnti , che fpafimi . Ma su, quand' 
altro di lor non fapdte, non fapete , 
che Hanno tutti nel fuoco ; 

Uno dei più fpictati mirtirj , che jtj, 
deiTe il barbaro Nerone a' Confeflbri 
di Cnììo , fu quando, accagionandoli 
dell' incendio da sè recato a Roma , 
comandò , che impegolati da capo a 
piedi, e incatenati a pali, quà, e là 
nelle pubbliche ftrade delia Città, fui 
farfi notte fi mettelTc lor fuoco ; per- 
chè vivi ardendo ferviffero di oppor- 
tune lumiere a'Cittadini. Ubi defeaf- 
fetdierj in ufum notturni luminìs ute- 
rini ur , al riferire di Tacito . Appi- 
gliavafi tutta ad un tratto intorno all' 
cica gradita il vorace elemento , e fat- 
to pi v i rabbiofo dal ricco pafeolo , 
fmaniando , e ftridendo divorava le 
carni , penetrava nelle vifeere , feor- 
rea per le vene, s'internava nelle of- 
fa, giugneva alle midolle, fino a ren- 
dere ogni corpo una fiamma fumante , 
ed o§ni membro un acccio carbone . 
Orfe voi vi folte trovati là con quel- 
la fede , che v' anima di prefentc lo 
fpirito, che avretle fatto? Vi farcite 
portati con Nerone a vagheggiare quei 
facri inccndj » quafi fuochi di gioia ì 
Vi farellc apprettati col popolaccio in- 
foiente, a ribaldarvi alle lor brace ? 
Io non vi Aimo di genio sì crudo . 
So, che vi movete a pietà fio d* un 
ribaldo condannato ai patibolo : che 
vi movete al foccorfo fin d' una ca- 
gna ferita a morte : c però mi p^r.- 

fua- 
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fuado , che a quell'atróce fpettacolo, e miracoli di tormenti: mirti , fed ve- 
vi fi farebbe incontanente ricolmo il ris modit . Quello de' martiri confuma- 
cuor di compafstone , e le pupille di va in poco tempo la vita , e nell'atto 
pianto . Ma fingiam, che Nerone di di divorarla, toglieva al fenfo il dolo- 
crudele fattoli avaro, e d'implacabile re, togliendo il fenfo alla pena. Que- 
umano, avcfse donata a voi la facoltà Ito del purgatorio divora , e nutrilcc, 
di redimer que' Martiri dalle fuemani uccide , ed avviva ; urit y &' reficit^ 
coli' oro , o di redimerli con le indù- carpit, & nutrii , come Icriffe Minu- 
Arie dal fuoco ; ditemi: avreste avuto zio. Che più? quello era fuoco di ter- 
riguardo a (pela , riguardo a fatica? ra , quello è fuoco d' interno . Fuoco 
per la liberazione di un folo , mafsi- d'inferro, Uditori, e non vi affretta- 
mamente fe voilro congiunto, fe vo- te ad eltingucrlo? o /e non altro a re- 
fi ro amico, non farebbevi partito ben frigerarlo ? a mitigarlo ? todtm igne % 
impiegato il voilro contante > e non grida Gregorio Papa per mettere in 
avendone alla mano , non farefte vo- moto la voltra compalfione , eodtm ignt 
lati ad importunare i parenti , a co- crema tur damnattts , & purgatttr eletiur. 
iìrignere i debitori, ad impegnare gli Benché fe lì vuol prcliar fede ad A- 
argenti, a vendere le tenute? quanto gollino, converrà dir, che più tormen- 
avrefte perorato ne* tribunali? quanti ti nel purgatolo 1' ifteffo fuoco , che 
polii memoriali , e* fupplicati miniilri nell'interno, idem ignit purgai eleclum, 
a favor loro? e fe fofsc ancor (lato d' & cruciai damnatum ; miro tamen mù- 
uopo, non vi farefte cacciati in me/- do purgantibus gravior eji : ma perché 
zo a' carnefici, e quali dentro le fìam- mai,o Santo Dottore ? perché il fuoco 
me a verfar acqua, a romper legami, fempr'è meno vorace nel centro , e'1 
a diftaccare da' corpi già imbronziti centro quello ha ncll' inferno ? perché 
l'accefa pece? Cert'è, che tanto prati- la fiamma tempr'é più penetrante nel 
e irono in limili incendj, e figli verlo capo , c'1 capo quello fpinge nel pur- 
de' padri, e padri verfo de' figli , e con- gatorio? perché il genio di quello cru- 
giunti tra loro , ed anche amici . Oh do elemento lo porta fempre ad infie- 
perché dunque ( Santa Fede , ben fi rir con atrocità più rabbiofa, ove più 
lcorge, che altro più non abbiamo di gli fi contenda l'ingrcffo j e le anime 
te , che le tue tenebre ) perché tlun- in purgatorio non fono aridi, e fecchi 
que , or che penano in un incendio legni, come nell'inferno, ma verdeg- 
afsai più crudo, vene date sì pocaiol- gianti, ma fioriti, ma impomati mer- 
lecitudine? cè la grazia abituale, che letienvive: 
Dilli incendio affai più crudo : im- f\cuiignisquicomburtt[)lvam? nò, non 
perciocché d'altra quantità é il fuoco é quella la ragion di A gollino, la ra- 
dei purgatorio, d'altra qualità, d'altra gion é, perché il fuoco nel purgatorio 
efficacia. Intorno a* martiri fopraccen- non è eterno: pur gantibut gravici eji , 
nari era di poche vampe ; intorno a cum non fu Ulti xternut Quanto la sfe- 
quetle anime é un mar , che fommer- ra è più ampia, chi non lo sa ? tanto 
ge , ed innabifTa . Il fuoco de' martiri la virtù dell agente infiacchire col di- 
come finimento d'un uom deboliffimo latarfi. In piccol giro un gran fuoco, 
avea fiacca tempera, e forze tenui; il o come fmania,tcmpefta, infuria, e raf- 
fuoco del purgatorio, come lavorio di forza la robullezza! ha fempre tempo 
un Dio potentiffimo, è si poflente, sì da inferocir nell'inferno, ha fempre 
acre, sì attivo, che ben può dirli fuo- materia da divorare, e però cammini 
co vero in paragon del dipinto. Quel- pure a piè lento, fenza curarli di mar- 
Io de' martiri non operava fopra le for- eie sforiate , c di attacchi precipito- 
ze fue naturali. Quello del purgatorio fi ; ma in purgatorio il poco tempo 
*ien elevato .da Dio a cagionare , co- gli follecita il palio, gli aguzza lo sde- 
me dice Agotlino, prodigi di fpafimi, gno, gli aumenta il tutore. E ciò noa 
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tanto per femplice indiato di natura, to: più alto il guardo della fede a di 
quanto per alta difpolizione di Dio, il vifarne la prima fotgente nel Paradifo 
quale amando al fommo la beatitudine in Dìo . Dio ! Paradifo! o nomi per 



quale 

di quelle anime , raddoppia al fuoco la 
Jena, e l'acrimonia, perche più pretto 
di quello dovrebbe le purghi da ogni 
Teoria di colpa : miro tante* modo pur- 
gantibut gravior eji , cum non fit tlltt 
tttrnuf. 

Che dite ora , Uditori , vi balta il 
cuore di lafciar più lungamente in un 
fuoco di quella forta tanti buoni Cri» 
itiani , tanti voftri parenti , e tanti 
amici ? ma chi vi fpogliò d'ogfli tenia 
di compalfione, e d ogni refiduo di ca 



per 

e fse quanto dolci, altrettanto pcnofì ! 
Dio ! caro Spofo , già lor promefso, 
ed intanto da lor lontano , e fol pre- 
lente al penfiero per cruciarle . Para- 
difo! amato centro de' lor fofpiri , ed 
intanto a' lor occhi nafcoito,e fol veduto 
dalla mente per funerarie. Veggiamo 
di quella feconda pena un' ombra fola 
in Adamo. 

Infèlicifsimo Adamo! difcacciatodal Vili. 
Paradifo Terreflrc a gailigo della fua 
trasgressione , fu condannato da Dio a 
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xità? Cosi prclìo feccolsi il pianto ver- procacciarli da vivere , lavorando di- 
fato su le ior bare? co l prelto manca- rimpetto a quelle care delizie . Ogni 
rono le parole date alle loro agonie? fguardo , che vi lanciava il mifero, 

■ f ' ' 1 1. . . I . _ ... _ - ,-, 1 . al — a .. * 



al fentirvi deplorarne ^tnto la morte, 
e tanto commendarne la vita, chi non 
avrebbe creduto, che tutto dovette poi 
impiegare il voltro , e tutto voi io 
ijuto delle lor anime? e pure le anime , 
appunto perché fon anime, incontran 
con voi ana forte molto infelice . Quan- 
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eragli al cuore una faetta , ogni pen- 
fiero uno fpafimo, Saliva tal volta in 
cima al monte,, per ifcuoprirnc da lun- 
gi alcuna pianta , o alcun rivo , e là 
filli i lumi piangeva l' inconfolabile , e 
finghiozzava . Spingcalo tal volta il 
lùo dolore verfo le porte dell' amato 
ta fpefa fu fatta pe'loro corpi ncTl'ul» giardino, e là feorgendo vegliantc fem- 
tima malattia? quanta per dare a ilor pre alla guardia, e fempre armato di 
cadaveri fpeciofo lugubre accompagna- fiamme un cherubino, frenava i pa (Ti , 
mento, decente corredo, ed onorevole ed affrettava i fofpiri , Colà rivolto, 
fcpoltura ? navigano fin dall' Africa i prendea di notte il fbo ripofo, di gior- 
i marmi, fudanogli fcarpelli, travaglian no il fuo rilloro; ed ofolcaffeconl ara- 
gl* ingegni , a lavorare un'urna , che tro la terra, o la fccondafsc col ferne, 
nella macltria dell'intaglio, e nella ec- o la tofalse con le ricolte, non fapeva 
ccllcnzi dell'epitaffio, vada eternando fchiodarfi di colà. La vicinanza avvi- 
preifo de' poderi la memoria degli an- vandoglicne la memoria, glie neaguz- 
tcnati. Ma a che, g-me Ambrogio, zava il defìderio , c '1 delìderio aguz- 
a che cotefti difpeodj de' vivi , fe non - zato gli raddoppiava la pena : nè fa- 
tornano in emolumento de' morti ? che pea ben diilinguere, fe più gli fofsedi 
giova onorar tanto i corpi, che già mar- tormento 1" else rne fuori, ol'efscrvid' 
«ifeono , e poco curarli dell' anime im- apprefso. Ma che hanno elfi a fare orti 
mortali? damuaviventium , non fttbfi~ di delizie terrene, con le delizie cele- 
xlitt mortuorum . Ah fe potclfcro fca- Hi del Paradifo, perdita di fiorita abi- 
giiarfi elleno di colà contro lo Iterile tazione con la lontananza di un Dio? 
hillo de' mortori; pietà griderebbero, povere anime! fciolte appena dal cor- 
pietà di noi più, o fedeli, che delle no- po cominciano a conofeer da vcroquàl 
lire fpoglie; c'importa poco, cheven- bene fia in fe llrfso , qual bene a chi 
gano else trattate alla grande , fe noi io gode, il fommo bene; amnut, dot- 
imanto ci andiam ftruggendo nel fuo- tamenic S. Antonino , a cor por ii gra- 
co, fenza un atomo di rilloro. vanirne fcparata, tutte intelUgù Deum 

Setane il fuoco flefso per quanto (ìa f ummum bonutn . Ond'è, cheluiaraan- 
anche peggiore de X infernale , non fa, dq con amor puro, a lui anelandocort 
che la menoma parte del lor torracn- brame acccfc , verfo lui portanfi co» 

quaa- 
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quanto han di lena , e ti: vigore. La 
cognizione le fpinge • l'amor le acca* 
Jora, il deli a L'no le affretta, la natura 
le fprona, la grazia le follecita, laglo- 
ria le trae, vanno, corrono, volano: 
ma nel volare fentonfi da Dio rigetta-» 
re, ed cfcluder dal Paradifo , non vi- 
dcant faciem meam . Dio , Paradifo, 
deh inoltratevi meno amabili con chi 
veramente vi ama . Siete pur vaghe 
o ftelle ; liete brillanti , e liete: ma 
per ora non fate per noi. Chiudetevi, 
o Cieli, e non pia funefìate col ricco 
ifoggio de' lumi le nortre tenebre fpa- 
ventofe. E voi benignifsimo iddio gi- 
rate largo con quelli (guardi amorofi, 
che ci terifeono : rendetevi a noi mcn 
conofeimo, per riufeirci men tormen- 
tofo. ( a) Averte ocnlostuos ante , quia 
ipft me avolare fecerunt . 

Vuole il Grifollomo , che quel fal- 
tar del Battilta nel ventre di Lifabct- 
ta , exultavit infant in utero ejui , non 
tanto tolse tripudio di allegrezza per 
efsere già da pu lso a Gesù Grillo chiù* 
fo nell'utero di Maria j quanto un co- 
me fcuoterfi per impazienza di veder- 
lo , un affannarli per doglia , un far 
violenza alla fua prigione per metterli 
in libertà: exultavit , & tananai» in- 
fkjìam cujìodiam quatiebat , quafi Ma- 
tti dicent : inique faci/ , o Mater , qn* 
tardai ; maryrem Jiringtt . Ahi Madre 
nò , ma Madrigna, e per qual colpa 
mi tieni inceppato nelle tue vifeere? 
fpczza ornai quelli duri legami, e fa 
che n'efea ad inchinare quel fofpirato 
Mefsia, del quale io fono il Profeta, 
e'1 Precurfore • Ancor mi trattieni? 
deh chi m' infogna a rompere quello 
muro di carne, che mi divide dal mio 
Signore? ahi Madre! c qual crudeltà" 
volermi martire prima di nafecre," ed 
obbligarmi ad agonizzar per acerbità 
di cordoglio, vicina, e prefente la vi- 
ta? Inique faehy e Mater, Martyrem 
jìrinpb. Così diceva, e dibattendoli da 
anaciato, fcuotea le porte dell' ofctH 
ro luo carcere: eujlodiam quatiebat . Il 
fimilc mi figuro di quelle anime fan- 
te, altro loro non impeXlifcc il vede- 

a) Cant. 6. 4. (b) P/al. 37. 
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re , il goder Dio , che i dori cancelli 
del purgatorio : e però verfo d' efsi fpin- 
gonlì a gara; in efsi urtano eoo tutto 
l'empito, ef-i fcuotono, efsi sforzanti 
per ufcirne. Ma non potendo oéfpcz- 
zarii , nè abbatterli , immaginate quan- 
to profondo fia il lor crucio ? quanto 
acerbo lo fpafimo ? quanto violenta 4 
cruda la nccefsità di rimanerti?^ Molti, 
e grandi, chi non lo fa? furono i tor- 
nanti de' Santi Martiri, ma Dio no* 
entrava in tal numero, anzi tutto all' 
oppofito Dio toglieva a tormenti l'efse- 
re di tormenti , e eoa bella metamor- 
lofi gli trasformava in delizie. Diltca- 
dcafi Andrea iti la Croce, ma Dio non 
era h Croce di quelf Appoltolo, anzi 
per il rificfso di Dio la Croce hfeiava 
di efser Croce, e diveniva un morbido 
letto . Ardeva Lorenzo fopra la fiam- 
ma, ma Dio non era la fiamma di quel 
Levita, anzi per il rifiefso di Dio la 
fiamma lafciava di efser fiamma , ed 
erano aure frtfche di zefiri gli ardori 
di quell'incendio. Nel Purgatorio pe- 
lò non fóJo vi Inno tormenti maggiori 
di quelli de martiri, ma Dio ìldso e 
un tormento maggiore d'ogni tormen- 
to, perchè la cognizione che vi han- 
no, l'amor , che gli portano , il defi- 
derio , che ne nutriscono , aggrava a dis- 
tili fura ogni tormento : ( b ) £40 ero et , 
fia ferino ne' Salmi , rmirut igneui. 
Quindi a quello muio fi volgono per 
ifpezzarlo a forza di gemiti, e di fof- 
piri, ma faldo il muro non fi abbatte. 
Sanno che Dio le ama , che le vuole, 
che le defidcra tra' fuoi amplefsi : on- 
de per ciò ravvivandoli in efse l'amo- 
re, fi ravviva la voglia di abbracciar-, 
lo, e fi ravviva il dolore del non po- 
tere . Di Dio mirano una immagine 
ben efprcfsa nel propi io tfsere ; ne mi- 
rano un impronto nella grazia , che 
pofseggono ; ne mirano un carattere 
nella carità, che nutrilcono ; ne mi- 
rano 1 Lmpi della potenza , delia fa- 
pienza , detla (amiti , delia giultizia 
nelle fiamme , che le circondano; e 
tanto più aumentandoli in efse la co- 
gnizione di Dio , più fi aumenta p-.r 

l'amo- 



ipi. Predica Ventefimafeconcla 

Tamorc, e più inafprifce il cordoglio, da voi non chieggo tanto: dimando, 
Non h.m più corpo, che le aggi*vi: che tanto diate in lor luffragio , quan- 
non han più mondo, che le lufit.ghi-: to efse lafciarono per vo Irò comodo, 
non han più creature, che le diverta- E' troppo? ma quella è ligge di grati- 
no . K' finito per efse quel rimedio, tudinc . Dimando , che fpmdiare per 
alterità pabulum fu btrabat alter amor: else ciò, che fovrabbonda ai manteni- 
tutie in Dio , tutte a Dio, tutte per mento della voiìra vita. E'ancortrop- 
D:o, e no posseggono; anelano, enon po? ma quello da mo'ti fi dona a' vi- 
l'ot tengono . Si Ipronano, fi affretta- 2;. Dimando, che come già pei la fab- 
no, fi danno attorno , e noi raggiun- urica dell' antico tabernacolo , confe- 
gono. Cento hamme d' inferno, dice gnarono al fommo Sacerdote Jcdonne. 
il Grifoilomo , anzi cento inferni di c gli uomini Ebrei tutto il meglio de 
fiamme , non contrapefano un atomo loro averi ; quelle di dof<o togliendoli 
foto di quella pena: pone h'tc untm fo- \ vezzi, le /maniglie , gli orecchini, 
lam poc.-iam damni , Ù" pone hac ex parte gli anelli ; e quelli fpogliando le loro 
centum ignei injerni ; major efl hxc fo- cafe di vali d'oro, c d'argento, delle 
lapanadamni , qttam ibi centum ignium velli di porpora, e di bifso, chereca- 
tnftrni . E la ragione fi è , perchè Dio teaveano tempo fa dall' Egitto , Omnes 
in ragione di bene, è infinitamente ma- viri , & multerei mente devota cbtule- 
g'orc di tutt' i fuochi pofsibiii in ra- rum donaria : così pratichiate ancor 
gione di male. voi per r. fiorare que' tempj vivi di 
Angeli tutelari , Santi lor protetto- Dio, che vendono confumati dal fuo- 
ri , deh peichè non calate a fprigio- co. E' anche troppo? ma quello farcb- 
narlc ? farebbe quello uno feopo ben be convertire in pietà la vanità, edin 
degno del volito zelo. Oh fe potefse- rcligion lafupcrbia. Dimando che fac- 
to, lalciercbbono di buon grado per ciatc per efse celebrar delie mtfse , pa- 
brev'ora ilParadifo, affine di tutte fe- feere affamati , ve llire ignudi , confor- 
co menarfele colà su. Dioflefso, che tare infermi negli (pedali : che pren- 
le ama, altro lor non può compartir diate per efse delle Indulgenze, edora 
di favore nell'ordin prefentt di prov- recitando Salmi , ora vifitando Chie- 
videnza, che raddoppiare le fiamme, fe, o afsillcndo a' Sacrifizi, ed ora in 
perchè più preflo le purghino, e le altie opere virtuofe, e penali efercitan- 
raffinino. Voi si, voi o fedeli, potè- dovi, vi sforziate di pagare a Dio il 
te Ipczzar quelle catene, chesi lefìrin- lor debito. Quello pur larà troppo? ani- 
gono; voi fpegner quel fuoco , che sì me fante , ecco a qual termine fletè 
Je crucia; voi romper que'chioltri te- voi ridotte. Le vollrepene non danno 
nebroG, che Je trattengono dal vola- il tracollo alle bilance del mondo. Gri- 
rc a Dio ?V negherete di applicarvi- date , gemete , finghiozzatc a piacer 
ci? mia che avreflc a far mai? Calar voltro. Dite dunque con Giobbe: {a) 
tra quelle fiamme, e prender per voi Clamabo vim p.itiens , & nemo audiet , 
le più vivaci, lafciarc ad efse le me- vociferabor , & non efl qui judicet . t 
no attive? farebbe quella una finezza 'cani, 1 cavalli, i drudi, leFrine, ita- 
di amore , dovuto per altro a quella volieri , le tavole han più di merito 
fcambievuic amicizia, che pafsò tem- ad ottenere, che voi. 
po fa tra voj , ed efse . Imitare Cri- E che vi penfate, o Crifliani? pen- 
ilina la Santa, la qual faceva del ver- fate forfè , che una coral trafeuratez- 
ginalc fuo corpo fpietata carneficina za fìa Solamente difetto di pietà , e 
per foddisfare in lor vece alla gitifli- mancamento di amore ? Signori nò: 
zia Divina? farebbe quello uno sfogo dia è pofiiivo affronto , e rcalifsima 
di quella carità , che deve flringervi fpietatezza . Impercio.whè falciando 
al pressalo , ed a Dio ; ma nò, che voi di fov venirle potendo, voi verre- 



Nella Domenica quarta. ipj 

fte a tener chlufo il lor carcere, voi a fare a modo voftro più di un gruppo 
fermare i lor ceppi , voi a nutrire il di fiamme ci sferza acerbamente, e pe- 
Jor fuoco: così fu (limato nel tribuna- rò a voi ricorriam per ajuto , mifete- 
Ic di Dio , che Maurizio Imperadorc mini , miferemini: e voi obbligati a ri- 
realmente uccidere vintimila de' fuoi farci del danno ci lafcerete in abban- 
foldati, fol perchè, come narra il Ba- dono? Ah quote , quare perfequimini? 
ronio, negò di fpendere un fol danaro Noi fiam que' fratelli, quelle foreile, 
per ciafeuno di elfi, quanto ballava ri- que' cugini, quc'zii, quelle mogli, que' 
(cattandoli , a liberarli dal ferro del mariti , da cui ricevette in mille in- 
filo nemico. Qui nonvetat , vetareeum contri pratici contraflegni di amor fi- 
poffit , jubet . Affìoma certiflìmo del nilfimo; fiam della vollra famiglia, de! 
morale. Quindi in tal cafo di voi ver- vollro fangue, e per voi più d'una vol- 
rebbono a lagnarfi quelle anime, con- ta difgufiammo l'Altiffimo, e però a 
tro voi a querelarli colle parole di Giob- voi per gratitudine, e per giuftizia 
be. Quare perfequimini me (ìcut Detti, chiediam foccorfo , miferemini , mife- 
& carmbus meit faturamini ? Che Dio remini. E voi avendo in mano lechia- 
ci perfeguiti, benché fue figlie, ne ha vi di quello carcere le terrete oziofea 
ragione, perchè tuttavia ci conofee col- nollro danno ? Quare , quare perfequi- 
pcvoli , e ree di pena. Ma che voglia- mini? Figli, fiam noi le voftre madri , 
te perfeguitarci voi altresì, o eredi, o non vi fon note le naufee da noi fof- 
legatarj, o congiunti, Quare? quare? ferte, quando vi avevamo nell'utero? 
furono pur nollre quelle tenute onde vi- le doglie nel partorirvi? le cure in al- 
vete sì agiati; que' titoli, che v'inco- levarvi? quelle, che vi lìringeano te- 
ronan la fronte ; quelle rendite , che nere alfeno, or fono ftrette dj roventi 
a larga mano fpendete a piacer del gè- catene; quelle, che vi ebbero in con- 
nio, ed al genio del piacere. A noi fi to di lor pupilla , or fono ammantate 
toglie quel che fi dona al fallo, al gì no- di fuoco; e per lo fovrrchio, per Iodi- 
co, alle crapole, alle coli u man ze feor- fordinato amore a voi portato, ora pa- 
re t te del fecolo . (a) Nojirumejl , quod ti amo tormenti di fopprappiù : ajuto 
effunditur , noòit crudcliter fubtrahitur , dunque, foccorfo per pietà , e per de bi- 
quodvot inaniterexpenditii. Fino aquan- to, miferemini, miferemini; e turavi* 
do verrete ingranandovi con le nollre flarctc voi duri , ed infiWfìbili ? Ah ! 
carni, e fileggiando fopra i notlri fup- quare, quare perfequimini ficut Deus? 
plizj ? Quare perfequimini , & carnibut Dovreitc pur conolccrci alla voce : fiam 
mei $ fatur amini? Idefl , chiofa Guglie)- noi i vollri padri. Balla un tal nome? 
mo Parigino, bonit vobir reliSìit fatti- e fe non ba'ta, miratevi intorno, cafe, 
ramini? ufque quo ajfìigitit animam ville, poderi, da noi gli avelie ; mira- 
meam .... Ò" non erubefeitit opprtmen- te piò addentro; addobbi, fupellettili» 
ter me (b). Ma quinto più, fe folle cornanti, da noi gli avelie: mirare voi 
eredi delle loro follanze, e polTeditori (Itili ; la vita , I onor , l'educazione, 
delle loro glorie? e quanto ancor più, da noi gli avelie. Quanto ci adoperam- 
fe non avelie ancor foddisfarto a que' mo e coli' ingegno, e colla mano, acciò 
legati , a quelle obbligazioni , che vi viveilc felici? Arrivammo fino a tra- 
lafciarono in morte ? e quanto anche feurare per voi il nollro Ipirituale pro- 
più , fe coni niellò a riguardo volWal- fitto. Ecco con qual giunta di vampe 
cuno peccato, ne pagallero ora asborfo ne (contiamo il difordine . Or quelli 
di feottature la pena? Quare, direbbo- padri a W>i chieggono in limofina uti 
no col paziente dell' Idumea, Quare? refrigerio: miftremini , miferemini. E 
Siam pur noi quegli amici, con cui te- voi altresì germogli delle nollre vifee- 
nelle sì geniali difeorfi , con cui vi por- re vorrete fpietati impedire il nollro 
tafte a sì graditi divertimenti : e per volo al Paradifo ? Ah! quote , quare 

Bb per- 

(a)/o. Crifofl. (b) Jcbs ro. 2 3. 
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ptY'jCjiumìm noi ficut Deus, & carni- disfare alle fuc reità con pena pecuniaria? 
bui mjlris faturamim ? Signori mici, finiicono qui Iti giorni donatici da Dio 
chi autor non ti commuove, o non ha per tare il bene , c distare il male} e 
cuore, o non ha tede. veira quella notte, che colla libertà ci 

toglierà la potenza di oprare, (e ) Ve- 
L I M 0 S I N A '. nitnox, in qua nemo potejl operari : non 

potremo nel Purgatorio mettere a!cu- 
PatTa una tal fecrctacomunicaz'one na azione meritoria per noi, nè impe- 
tra il fiume Aretufa, e il fiume Alteo, traroria, ne foJdtsfattorìa : ma tutto il 
benché dittimi di corto, che ciò, che noilro penare Tara , come dicono i Teo- 
fi butta nell'uno, ritrovati poco dopo logi , pura pura (atispatfione : onde ciò, 
nell'altro. Tal' è la comunicazione, che potremmo (contare qui con un di- 
che parta tra la Chicfa militante, e la giuno, con una limofìna, con una vifita 
Chicfa purgante . ( a ) Mute p.inrnt di Chicfa, con un recitamento di Sal- 
tuum f'uptr tranfeuntcr ugnai , quiirpojl mi, con altra limile opra volontaria, 
tempora multa invenies tllum . e penale, che ha ragione di fathfazio* 

ne, ci collera nel Purgatorio mefi , ed 

SECONDA PARTE. anni di fpafimo , di fuoco, di quintef- 

fenza di tormenti. 

XII. Q^Erni fono sforzato nella prima par- Cu Monaco Ciitcrcienfc perqualche XIII. 
O te di liberare i vottri morti dal parola detta lotto voce nel coro in tem- 
Purg.itorio, vorrei mi riufeirte nella fc- po de' divini Oftìcj, un Religiofo Fran- 
conda di liberarne voi ancor viventi, cefeano per non aver piegato il capo 
Signori miei, fi pagan pur care nel mon- nel dire il Gloria Filtri , un Cuoco Cap- 
do di là le colpe eziandio minute, eia puccino per aver continuato qualche le- 
pena del danno , e la pena del fenfo fa- gno di più del bi fogno , comparvero 
ranno i rigidi efatton del notìro debi- ammantati di fuoco, chicdcndoajuto. 
to , ufque ad minimum quadrantem . S. Pellegrino, c S. Patcafio per colpe 
Non troveremo certo in quel carcere menomilfime furono trattenuti in pur- 
quella condefeendenza, quella compaf- gatono. S. Valerio Vefcovo di Augu- 
fionc, che ci ufano i Confcflori giudi- ila per aver procurato, che la fu a Mi- 
ci in uno, e padri de' penitenti. Nul- tra partaife in tetta di un fuo nipote 
la varranno le lufinghe dell' amor prò- uomo per altro meritevo'iflimo, e Vi- 
prio, che ci diminuifce tutto il mil, talina Vergine, mentre S. Martino fi 
che facciamo, e ci amplifica il bine: cor^.-atubva delle di lei felicità al fuo 
nè le lodi di chi ci adula faranno pun- Sepolcro, apparendogli d;lTe, che Ta- 
to afcoltatc dalla Giuthzia Divina . vedi iavato il capo in giorno di Ve- 
Nò, grida S. Paolo, ma il fuoco, il nerdì le impediva il veder Dio: ( d ) 
fuoco con argomm:i di fpafimi pruo* una mihi rejìitit caufa ; fexta enim fe- 
verà con evidenza qual fia il.ua ogni ria , qua Redcmpturctn Mundi paffum 
nollra operazione ancorché per fe iicf- novimtis , ablui caput. Ah che lenoitre 
fa virtuofa. (ò) Opus qu ile fit , ignit bilance fon come le itadere da fieno, 
prolabit . Or non è una iloltezza ri- le quali notano blamente le libre grof- 
nictterc il pa^amenio a quel tempo, fe:.Jà dove il bilancino di D o pela ad 
in cui non vi è più clemenza, ma fo- once, a dramme, a grani: Appenfut et 
lo fi efercita il rigore? Chi di voi dif- in fiaterà, & inventut es nunus habem , 
ferifee la compra di alcuna merce , quan- Povcrome! poveri voi ! aquelcrivel- 
do fappia, che in altra ttagione ere- lo così minuto, come palleranno tante 
feerà a difmilura di prezzo > chi mai parole feonce , impazienti , farmene, 
fi elegge pena corporale, ove polla lod- oziofe ? tanti fguardi , tanti penlieri, 

un- 
Ca) Eccl. n. i. (b) i. Cor. 5. 1?. 

(c) /o£. 8. 4. (d) Grcg. Tttron. de gloria Conf. c. 5. 
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tanti affetti mal regolati , i* quali fc garfi nel purgatorio, Dio immortale, 
non ifeottano, tingono? Vi faràdon- che fpettacolo di pagamtnto! la fom- 
r.a, che daila mattina alla fera farà in ma alccnde a mille , e ottocento anni 
continui peccati di vanita , di ambi- di fuoco. Che (e tra' veniali vifofltro 
zion'e; vi farà uomo, che appenacon- de' mortali all'olmi quanto alla colpa, 
ta momento fenza qualche diretro. Chi ma vivi quanto alla pena f unfoloptc- 
ha nel cuore un po' di odio, o di ran- cato mortale quanti non g orni, ma an- 
core , quanti atti farà di avverfionc, ni di purgatorio merita? e molti mor- 
di sdegno, d'invidia? ( parlo folamen- tali quanti ccntiraja, e migliaia di an- 
te de' leggieri ) chi ha un cattivo natu- ni? Quii ex vobit habitat* potetit rum 
rale, o un mal abito, qu.mtita feorfi, igne deaerante ? voi non potete (offrire 
quafi ad ogni palio? I digiuni , le fl.i- un po' di caldo fenza fvenire : non ri- 
gellazioni, i cilicj , ed altre auOerità polare fé il letto non ò fpiumacciato : 
corpjraii tra voi fecolari fono rariffi- non orare in ginocchio, fc non avete 
'me . Le limoline fcarfiilìme , le ora- l'appoggio : come dunque farete a vi- 
zioni diflratte , le opere di pietà pie- vere per luftri, per olimpiadi, e forfè 
ne anch'effe di mancamenti. Lccon- per fecoli in sì fatti ardori? 
feffioni di ordinario fé fciolgono dalla Padre, faremo legati di meffe per do- 
colpa , non rilaflan tutta la pena. 1 po morte, lì fe i legati non fi acce t- 
Confeffori per accomodarfi alla comu- tallero dagli eredi come infuffiUenti ? 
ne debolezza , impongono penitenze voi intanto ve ne fiarete nel fuoco, 
così leggiere, che poco per effe foddis- E fe accettati non fi pagaffero ? voi # 
fafi: ficchè il fardello de debiti fi por- nel fuoco. E fe pagati, non fi celebraf-' 
ta quafi tutto di là . Guai dunque, fero lcmeffe? voi nel fuoco. E fece* 
grida Agoftino (<*), g ua > non folo al- lebrate le mette, Iddio , che non ne 
la vita tiepida, ma anche alla vita fer- ha obbligo alcuno , perchè non fono 
vente, s' ella è inquifita , è gafiigata opere fatte da voi in vita, non leap- 
da Dio, dove non ha più luogo la mi- plicalle a voi ? voi intanto continue- 
fericordia: vji enim laudabili hominum rcile nel fuoco. Prendete dunque l'ac- 
vitx , fi temota mifcticotdia dijcutiat cenato confidilo , che vi dà 1 Eccle- 
eam . fialle : ( 6 ) quodeumque facete potejl ma- 
XIV. Narra S. Vincenzo Ferreri , che per nut tua ^injlanter operare . Oprateinvi- 
un folo peccato veniale taluno è fiato ta tutto quel ben, che potete per l'ani- 
un anno in purgatorio , qualche altro ma vofira, e opratelo prelìo , inftan- 
nn mefe, qualche altro quindici dì , fe- ter operare ; perchè quando anche arri- 
condo le loro qualità. Non vo' taglia- viate per Divina mifericordia a feon- 
re sì ftretto. Diamo aciafeuno pecca- tari' inferno; nel purgatorio , dove ca- 
to veniale un giorno folo di purgato- pitercte, non clemenza fi trova , ma 
rio ; quanti ne commettete ogni gior- rigore; nè per foddisfare a' voilri dc- 
no? fupponiamo trenta : incapo all' an- bici , altro*, potrete farvi , che me- 
no a quanti giungono ? a diece mila ro patire : Quia nec oput , nec ratio , 
novecento cinquanta , e nel corfo di nec fapientia , nec feientia trunt apuà 
óo.anni? a feiccntocinquantafctte mi- Inferoi , quo tu properat. 
Ja : or fe tutta quella pena avelie a pa- 

(a) Cap. o. Con/, (b) Eccl, 9. 10, 
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PREDICA XXIIL 

Nel Lunedì dopo la quarta Domenica . 

SOPRA IL RISPETTO DOVUTO ALLE CHIESE. 

Et cum feciffet qua fi flngelLum de fun 'tcuJis, omnes ejecit de 

tempio. Joan. 2. * 

FLagelli in manoa Crido? equan- di materie appartenenti al culto di vi- 
do mai? i pur egli quell'agncl- no, di buoi, di colombe, di agnelli,* 
lo sì manfueto, che fermo agli onde caricare gli Altari, é offerir Sa- 
drapazzi, c benefico nelle ingiurie fa- crìfìxj . Perchè dunque tal-furore di sde- 
ceafi a tutti modello di umili fofferen- gno, che limile non fu mai fcortonel 
ze : (<i) Difcite a me , quia mitii fttm benignifsimo Redentore? Ah riveriti 
& humilit corde: come ora è divenu- miei Afcoltanti, voi ben X intendete, 
to furibondo lione? Jeri le fue pupille, fenza che affatichili a fpiegarvelo il 
come di colomba, miravan pictofe la Dottor S. Tommafo. Perchè fi tratta 
moltitudine , che lo feguia nel defer- del -tempio, che quali pupilla niunaof-. 
to: oggi quafi pupille di cometa mi- fefa benché leggiera fopporta ; che quafi 
caccio le balenano . Ieri la fua lingua cuore dee cuftodirfi da ogni piccolo in- 
inzuppata di mele interrogava Filippo fulto. (b) Non levitar Chrijlum in E- 
dclla maniera onde pafeerc tanta gcn- vangclio tantum tram per ztltun ojlen- 
te: oggi intrifa di fiele fgrida , rim- dif}c , quantam ojlendit , cum vidit quod 
provera, sbigottire. Jeri la tua delira tempio non exbibeatur debita reverenti a . 
ricca di favori , come di delle , fpar- E quello folo non bada a far conofeere 
tiva il pane moltiplicato alle fameliche il grave eccelso di chi lo profana? Ma. 
turbe: oggi armata di sferze, comedi fe non balla, eccomi quì comparfo da- 
fulmini , percuote , addolora , sbara- mane ad arguirlo da tre variate figure 
glia. Se lo zelo dell' onor paterno lo che vi fa il noftro Dio . Ei vi dimora^da^» 
dimola a galligare i colpevoli, vene Dio vivo, da Dio vero, da Dio buono j 
raancan de' più malvagi in Gerofoli- come foggetto della Maclla,come ogget- 
ma ? ivi un Erode pubblicamente adul- to della Fcde,come forgentc della benefi- 
tero: ivi un Caifa chiaramente fimo- cenza:c vale il dire, le nodreChicfe fono 
niaco : ivi gli Scribi , e i Farifei fe- le reggic di Dio.fono i ricoveri della Fe- 
polcri imbiancati, col bèi luflro della de, fono le probatiche delle grazie :dun- 
Religione al di fuori , col peffìmo depo- que chi non vi ufa con la dovuta deeen- 
fìto dell' iniquità al di dentro: ivi in za,perde aDio il rifpetto,tog!ie il credito 
fomma una nazione ricolma di tutt'i alia Fede, converte in gali ighi le grazie» 
vizj. Oil vado campo da ruotar con L'Anima npflra, benché per tutto II. 
maggior empito il fuo flagello ! Final- il corpo dimori con tutta sé, nulla pe- 
ndente qual è il gran delitto di que' rò di manco gode feggio didimo nel 
mercatanti sferzati ? hanno ufata qual- capo, e nel cuore, peV l'operar che vi 
che indecenza, è vero; ma fuori, fa veramente da anima j nel capo, co- 
non dentro il tempio , nel cortile, me intellvttiva ; nel cuore, come vi- 
non nel Santuario : e fc han tenuto tale . Lo defTo proporzionalmente dir 
mercato, e fatti traffichi, è dato fol fi vuole di Dio. Egli fi trova con la 

fua 

(a) Matth. 11. 29. (b) Ub.}. de Erud. Princ. cap.j. 
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fua divina prefenza in ogni iuogo fa- pone un obbligo 'rtrettiflimo di tribù- 
ero, o profano, pubblico, o fegreto , targli maggiore in Chic fa, che altrove» 
nobile , *o v ls ; (a ) piena e/i omnit loffequio? Se in ogni altro luogo balìa 
terra gloria e/ut ; verirtimo. Ad ogni il non offenderlo , non dobbiamo qui 
modo principalmente egli abita nel rtudiarci ancor d' onorarlo ? Quanto 
Cielo, e nel Tempio, nurcè di quel- dunque profonde convicn che fieno 
le due più ecceife operazioni con cui le riverenze? quanto comporto il por- 
agli uomini fi comunica , nel Ciclo tamento? quanto rifervata la modellia? 
compartendo la gloria, nel Tempio la come raccolto il penderò? comeappli- 
grazia. (b) Dominai in tempio fatico cati gli affetti ? come tutto fpirante 
fuoy Domimi in Calo fede t e/ut. Or cri.Hana pietà? Se torti mo puri fpiri- 
in amendue querti luoghi affifo in tro- ti, ballerebbe rendere a Dio un culto 
no difpicgala grandezza della fua Mac- di pura mente; ma perchè fumo corn- 
iti ; nel Ciclo vifibilmentc perchè fi polli di corpo, e d'anima, 1' anima , 
vagheggi, e fi goda; mi Tempio in- e'1 corpo unir fi debbon d' accordo a 
vilìbilmcntc perchè fi creda, e fi ado- glorificarlo. Che però non fi contenta 
• ri . E però amendue fon chiamate fue egli qui d una religione fo'o interna , 
reggie, d'una mette nell'altra, iltem- vuol che fi fpanda per tuttto l'crterno, 
pio nel Citlo. (c ) Hxc ejl domutDei, fino a muovere con riguardo i piedi . 
& porta Cor//', & vocabttur aula Dei . Cu/lodi pedem tuum ingredient templum 
E perchè anche i fenfi (cuoprirteroque- Dei. Cosi nell'Ecclcfiaflico (/). Non 
ila gran verità, nell'antico tempio di fi appaga d* una «divozione ordinaria , 
Salomone, ( in cui come per preludio richiede un tal rifpetto che ci empia di 
prefe egli poflcflo dei nolìri ) caìò fot- facro orrore . (g) P avete ad fancìua- 
to l'afpctto di auguila nuvola, che di- rium meum . Così nel Levitico . Or 
latandofi dapertutto , con la ofeurità , come adempiono un tal dovere colo- 
e col corteggio di un fuoco celelle , ro , che col corpo in Chiefa, con l'a- 
dii; fenfibile contraffegno della Divina ni ma cono ; vagando fopra oggetti di 
fua Maertà, la qual veniva a introniz- Mondo, e dietro affari di terra ? Co- 
zarvilì, come in reggia efteriore, ed me coloro, che dan qui briglia lunga 
in Cielo terreno. (d) Majeflas Domi- a tutt'i fenfi; alla lingua cicalando , 
ni repievi t Domum. Nè di ciò pago , all'occhio vagheggiando, all'udito afcol- 
volle privilegiar d'avvantaggio le no- tando i fatti altrui, alle maniorchia- 
ftre Chicfe , abitandole ancora corpo- mando per defiderio i lontani, or ris- 
ralmenre. Qui egli fi trasferire col te- pignendo per ifdegno i vicini , orcom- 
foro delle fue carni, qui s imporpora pimentando per affetto i già venuti? 
tuttodì col fuo fangue , e in quell'adorato Quando fi tratta di oflcquj perfonali , 
tabernacolo, fotto il cortinaggio degli voi lo fapete, ogni mancanza è affron- 
accidenti eucariftici , dimora veramen- to, è difonore l'elle r parco n. J l'onorare : 
te in perfona . Dica Giacobbe , {e) che farà dunque recar delle pofitive 
Vere Domimi e/i in loco i/io , & ego irriverenze al perfonaggio prefentc ? 
nefeiebam : che non è per noi sì fa: ta Egli è un perdergli manifertamcntc il 
ignoranza : lo fappiamo si, lo fappia- rifpetto . Ma querto fanno a Diocolo- 
mo; e fiam pronti a darne intertimo- ro, che in Chiefa leggon novelle , o 
nianza la vita. Lui benedetto che di confuhano Avvocati , o ragionano a 
tant'onorci ha degnati. dirtelo delle proprie faccende . Querto 
Porto ciò , dite a me , Uditori . quei dilicati , che feomportamentc git- 
Querta doppia prefenza, e fpirituale , tando o le gambe in aria, o il corpo 
e corporale del nollro Dio, non c'im- su d' una panca, par che vengmo a 

prcn- 

( a ) Jfa. 6. 3 . ( b ) Pfal. io. 5. ( c ) Gen. 28. 17. 

d ) 1. Parai. 7. ( e ) Gen. zj. ( f ) Eccl. 4. 
g) Lrvit.zó.i. i 
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prendervi i lor ripofi. Quc fio quei pct- cor della colpa ? e nei palazzi reali 



toruti , che nè pur danno in entran- 
dovi un faluto al Signore, nè pur eli 
piegano ut) ginocchio, nè pur s'inchi- 
nano alla elevazione del Ino fantilfi- 
mo corpo. Quello quelle Donne che 
troppo vanamente vcllitc par che pre- 
tendano di efTcr elleno qui le glorifica- 
te, e che ogni penfiero le ammiri , e 
che ogni capo le adori , e che dimeno 
ogni uomo lor faccia nobil corteggio 
di fguirdi . Così trattali la macllù tre- 
mendi (fi ma di un Dio! Venir di filo 



tanro alta imprcflione fan le pedate 
eziandio foperficiaii dei falli apparen- 
ti? Mai sìj molto è dilicata la Mae- 
ftà, per un vaporetto che le forga da- 
vanti, fi tcch[la . Sotto al fuo sguar- 
do ogni diletto è eccedo : un gelto , 
un cenno , un fiato mal regolato la 
impiaga : nè ammette difcolpa d' in- 
avvertenza , m.ntr ella è in moilra , 
ed in parata, E con ragione: ma per- 
chè ì peichè il Principe è un' ombra di 
Dio . Or quanto più ufar fi vuole la 



ad affrontarla fui vifo, e a conculcar- fletta regola con Dio Hello 1 con quel 
ne fotto degli occhi mai l'onore! Pcc- Dio, io dico, il qual fe difeende in 
care in Dcum , fentenzia Agoftino , 
e/i in bis peccare qtit ad Dei cultum pet- 
tine it. 

Direte efler quelle leggerezze da non 
farne rumore . Leggerezze in cafa di 
Dio! leggerezze al cofp.tto di Dio ! 
Sianle altrove , rifpon : Sa'.viano , 
ma non in Chicca, (a) Nibil ad Dcum 
pertinent leve eji : & quod culpa exi- 
gttum vidctHT) grande hoc facit Divini- 
tatit tnjuria. Altro non te Amanno , 
che in veggendo feoperte le maligne 
fue trame buttarli con qualche ardi- 
mento a piè d'Eller su quel letto ove 
giaceva, per implorarne colle umilia- 
zioni, e con le Suppliche il perdono . 
Videlo il Ke Attuerò , ed abbagliato 



perfena d'un Àngiolo nel roveto, non 
permette gli fi appretti Moisc , fenza 
prima fcalzarfi Ì piedi, (<•) Solve cal- 
ecamentum , Igchs emm in quo Jlat ter- 
ra fauiìa cjl . Con quel Dio , il qual 
fe degna nell' A poca! ilTc quei ventiquat- 
tro vecchioni in fuo corteggio , gli 
vuol protrati con la canizie a terra , 
con a delira le cetre per fargli con- 
trappunto di app'aufi , con a fini lira 
le ampolle del timiama per tutto ftrug- 
gcrlo in fuo onore . (d) Habentes cy- 
tbarat , & phtalat aurcat acidcrunt 
in facies fuas in con/peclu Dei . Con 
quel Dio, il qual le ammette al fuo cos- 
petto i Serafini , gli obbliga a (larvi 
con due ali fui volto per riverente 



da gelofi fofpetti: Ah traditore, gri- modellia, con due su i piedi per um il 

dò, in cafa mia, al mio cofpctto fo- rifpctto, con due a' fianchi, o a volar 

verchiar la mia fpofa ? (£) Etiam per olU-quio , o a palpitar per timo- 

Regmam vult opprimere mejn*fentc , in re . ( e ) Duabut velabant , dttabui vo- 

domo mea. Dovria badarti il folomio labant . E innanzi a quello Dio tanto 

nome a colmirti di orrore , e tu nè gelofo del fuo decoro, praticare inci- 

menufi riguardo alla perfona? Vilipc- viità , avanzar disattenzione , farà 

fo Monarca da un valTallo! Denigrata leggerezza ? Credalo chi vuole, io per 

mia Reggia da un Villano! Ad Alfuc- me giudico con Tertulliano, ctter ciò 

ro affronti fui vifo! Chi indugio più? alla nv.n trilla un inquietare l' onore 

Chiamifi il manigoldo, ergafi il pati- della Divinità . Honorem inquietant Di- 
bolo. Al laccio, al laccio, infoiente, 
fellone: non giugne tutto il tuo fan- 
gue a fcancellarmi la macchia: non v' 
è pietà per un perfido qual tu fei ; al 



laccio : me ptefente ! in domo mei* 
Tanto gran corpo acquillano al ri- 



vtnitatts . 

Nè può elTere a meno, che untale 
inquietamento non gli fi renda più fen- 
fibilc col paragone . Se i fedeli non fa- 
peilero ufare dillinziom* migliore , pur 
pure. Ma non è vero ch'elfi Hanno con 
fletto dei Sovrani prefenti le ombre an- quiete, e con filenzio nel teatro quan- 
do 

( a ) de Prov. /. I . c . 2. ( b ) E/iler. 7. 8. 
(c) Exod. 2.4. (d) ./fyw. 5. 8. (e) lfa.6.2. 
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do vi gorgheggia una cantatricc di fa- 
ma? Che fi rerman con attenzione , 
e con riferva nei tribunali, mentre vi 
arringa un Avvocato di grido ? Che 
avanti a perfonaggio di gran portata 
non torcono il vilo , non batton pal- 
pebra, e tra' palpiti di profondo rifpet- 
to flan pendendo dai labbri ? A qual- 
che Donna di nafeita , o di garbo , 
che gentilezza di tratto ? che umiltà 
di oìfequio? che dimottranze di fog- 
gezionc , di vaflallaggio , di Schiavi- 
tù ? fi arriva a fegno di parlarle , co- 
me a nume vifibile , in ginocchio. E 
volete, che Dio non fi offenda quando 
vepgafi trattato da meno di alcune fue 
creature ? Deh mutate ivoilri riti, o 
Santa Chicfa, che più non pofTm pia- 
cere alla Divinità queifegni di adora- 
zione , che fono paffati in protcfia2Ìone 
di lubrica patitone . E voi, mio Gesù, 
moderate un poco le voli re prete nito- 
ri. E che? vorrete andar del pari coi 
nobili, e coi Sovrani? Voi figliuolodi 
un legnaiuolo , voi povero , ed abbiet- 
to, voi condannato da vii malfattore, 
potrete mettervi in competenza con 
una eretta infiorata , o con una capel- 
liera impolverata ? ( a ) Not altaria 
fp 'animus , & the atra honcramu: , urla 
Salviano . (ù) In joro filentium , in 
Ecclcfia clamor , ruggia il Grifoltomo. 
( e ) Ante l.ominet timidijfimi , ante 
Deum impudentissimi , ripiglia Salvia- 
no . ( d ) Scortii reverenti* plus quam 
Deo exhibcmut, foggiugne il Gri lofio- 
mo. Dove fon iti quei felieiffimi tem- 
pi, quando non v'era chi nelle Chiefc 
avefle ardimento di muovere con inde- 
cenza il capo , nè di girare per cu- 
riofità i lumi : quando il parlarvi era 
giudicato empietà, il ridervi facrile- 
gio: quando l'Imperador Tcodofio pri- 
ma di entrarvi toglieafi la corona dal 
capo , e la fpada dal fianco : quando 
Agnefe l'Augufia vi fi portava con un 
ruvido panno in doffo, e con un ispi- 
do velo in vifo: quando il popolo più 
minuto millo alla rintufa coi nobili vi 

( a ) lib. 3. de Provid. < b ) de Bapt. 
( c ) P arene f. ad Panit. ( d ) ho. 36. 
(e) lib.l.de Provtd. 
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vegliava le notti intere in falmcggia- 
menti, ed in cantici. Ora non può ot- 
tenerfi, che fi lafcinosula foglia le paf- 
fioni, che fi tuffino nell'acqua benedet- 
ta i penfìeridel fècolo, e le trame del- 
la milizia. Altri vengono per curio- 
fità, altri pcrpalfatcmpo, altri per li- 
mofina, altri per ufan/a , pochi a fo- 
to fine di venerare quel Dio che vi ri- 
fiedj nel trono. La vanità non fa più 
d (Unzione tra le fefic di ballo , e le 
ferie dei Santi: tra lecomparfedafcc- 
na , e le comparii da Meffa . Quel ve- 
lo raccomandato dall' Appofiolo Pao- 
lo, e comandato dal Pontefice Lino, ad 
altre riefee di feorno, ad altre d' im- 
paccio : e fon coflrette , dirò così, ad ar- 
roffirfi le ofiic confecratc per l' immo- 
de fiia con cui vanno certune a rice- 
verle. Sì, che ha ragion Salviano di 
afferire, fcrvirfi della Chicfa i fedeli 
per efacerbare 1' AltifTìmo . (e) Ipfa 
Dei Ecclefia quid ejì aliud quam cxa- 
cerbatio Deiì 

Ma quanto più, fesì male fenefer- 
villero anche in tempo di celebrare ? 
Arriva A bramo fui monte , e difpo- 
fio T altare , le legna , il fuoco al fa- 
crifizio , lega le tenere mani all'inno- 
cente Ifaacco , e con una fafeia bea 
foitc gli fitingc i piedi . Che fate , o 
gran Patriarca? Non v'ha bifogno dì 
legami dove non v' ha refi Ilenia . 11 
fanciullo effi portato da sè con la fo- 
nia in ispalla su quefia cima, da sè s' 
inginocchia, e fi adatta su la catafla . 
A che dunque prevenir con le ritorte 
1' acerbità della piaga, e qual nimico 
imprigtonato fai lo vittima di confino- 
ne, prima di efier vittima di dolore f 
Voi offèndete la fua pietà ; voi fate 
torio alla fua obbedienza; e contro un 
figliuolo interamente uniformato al co- 
mandamento Divino ufate violenza , 
e crudeltà da Tiranno. Nò, rifponde 
per bocca di S. Zenone, non temo del- 
la fua volontà, temo della fua natu- 
ra. E chi sa che quefia ferita dal col- 
tello, diretta dall agonia uon ricalci- 
tri? 

ChriJIi. 
in i.ad Cor. 
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tri? Si tratta di facrifizio : ogni Are- lezze nel tempo altresì, che ilRcdcn- 
pito benché involontario io llurba, lo torc con la fua morte rinova la nnilra 

profana ogni moto meno riverenziale, redenzione. Sconvenevolezze folo? v* 

E' lecito qualche sbattimento di mani ha di peggio. 

o di piedi a chi muore di fpafimor ma Si trova chi porri in Chicfa quei di- VII. 
non è lecito a chi muore da vittima . feorfi che non fon leciti nemmeno ai- 
Onde tiretto fi leghi perchè Dio venga trove; chi vi cerchi quei vagluggia- 
mcglio onorato, (a) Cum gaudio uni- menti; chi vi concepisca quelle dilet- 
ci p. e_non r alli&at mmut , r/uai lilevin- fazioni, e que.k brame , chcfo'iopcc- 
ciendat iiboitiut offerì ; prà-i quoque caminofe ancoia altrove . Si prende 
con/iriiigir > ne in ex/tu monti concitata quel pollo, quel fito.o per vedere, o 
vittima rilcitraret . Snnrus emm pater per cfser veduto ; fi medita, fi con- 
optimus ttmuit , ne dolori ai/quid lice- tempia, ma fopra immagini di carne. 
ret in maitcm . Signori miei, afeo 'a- Si fpecola, fi trafccglic chi potrebbe 
ile ? Rinovafi ogni mattina nelle no- valer difpofa, e chi diFrine. E men- 
are Ciiicfe quel facrifizio, di cui fu tre il fig : iuolo di Dio , al dire di S. 
ombra il facrifizio d' Ilaaco : qui fi Euftbio, fi rende facramentato , per 
trasporta dal Paradifo il figliuolo di rifareire colla divozion dei fedeli quel 
Dio, c tra le mani dei Sacerdoti ri- fommo di fono re , che riportò il fuo 
nafee e muore vittima ed olocauftoper corpo dalla crudeltà dei carnefici; coi 
noi . Or fi potrà in quel tempo fop- carnefici fi unifeono i fedeli ad ama* 
portare uno llrepito, una parola , un rcggiarlo, a deriderlo, ad impiagarlo, 
forrifo? Sarà lecita allora la dutrazio- E non ifeoppia d.ii Cielo un mimine? 
ne , lo svagamento , I' immodeitia ? e non fi fcuotc da' fondamenti la Chie- 
Nou dovrà averfi altrettanto di riguar- fa per (eppeUire fotto le fue rovine t 
do pel figurato, quanta le n'ebbe perla fuoi affronti ? Nonmirarir , zclailGri- 
figura? Abramo non permette un mo- foilomo, quomoJo fulmina undtquenon 
vimento involontario nel facrifizio dì deferantur, quomodo cuncìa/unditui non 
un uomo, e nel facrifizio di un Dio evertnntur? Ci inorridire il fentire , 
fi permetterà il discorrere , il compii- che Nabudalla Principe Saraceno mu- 
memare, il difsolvcrfi ? Un Diorino- tafse in fogne di fkrquilinj le Chicfcj 
va la fua morte, ed il Sol non fi ccclif- in iftai'c di poliedri Genfcrico A ma- 
la? e la terra non trema? ed i maci- no; Lafimanda in mangi itote di be- 
gni non fi fpczzano? e la luce peror- fiumi. Ma non è peggio farne teatro 
ror non fi afeonde? Vo* dir, la fuper- difcandali, cridottodi peccati? Dun- 
bia non fi umilia? gli occhi non fi ve- que dovrà ancor la pietà tener corda 
lano per modcllia? il cuor non s* in- al nul coilumc; e la religione fervire 
frange per contrizione ? P anima , il di comodo alla licenza? Àhlorummo- 
corpo non s'empiono d'un divoto fpa- rum licentia pictxs exit , clclamo con 
vento? Fingete che mentre egli fpira- Settimio , occafio luxurìx relitto pt<- 
va su ia Ciocc, fofse ivi compirla la tabitur? 

Maddalena con quei vezzi, abbiglia- Ma dove parlo io lìamane? di chi Vili, 

menti, e lufìnghc, con cui erafi por- mi lagno ? E non mi accorgo con 

tata ai danni dell' oncilà nelle danze : quanto filenzio iìiatc qui ad afco'tar- 

che Pietro fi fofse ivi mcfso a rittop- mi? con quanta compollezza , e mo- 

par le fue reti : Matteo a trafficare il dellia? Sì, me ne accorgo. Ma que- 

fuo danaro: i difcepoli a cicalare , a fio appunto mi obb'iga a gemere mag- 

contenderc del primato: che motlruo- giormcnte. Ad un indegno , ad un in- 

lità! che orrore .' Ma tal orrore, tal lullo , ad un viiilfimo peccatore tan- 

moilruofità fan veder nelle Chicle , co- to di attenzione , e di riferva ! E a 

loro, che limili v' ufano feoovenevo- un Dio corporalmente prefentenclta- 

(a) fcr. l. de Abraham. 
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bernacolo! a un Dio che parla nei Tuoi 
Evangelj! ad un Dio cheli confacrain 
vittima su' nortri altari! a un Dio eh' 
efee all'audicnza nell'Eucarirtica sfera, 
tanto poca applicazion idi penficri , un- 
to poco rifpctto, e niente di riveren- 
za? e non è egli in Chitfa anche quan- 
do vi fi celebra una folennità di con- 
corro? anche quando vi fi fa una, mu* 



fanno fpiccarvi la fede. Mifera poi fe 
voklfc alzar il velo, e fcuoprirfi nelle 
adunanze notturne, fentirebbe sgridar- 
li a piena voce da ogni uno, non efler 
cotai luoghi da farvi lei la fua corapar- 
fa« In breve con Ofea , (£) Non e/I 
vaitat , non cjl mifericordta , non eft 
feientia Dei in terra t Sole rimangon 
le Chiefe dove ricoverar con ficurczza, 



fica di ftrepito? anche quando, o vi fi e rendere a Dio P omaggio dovuto di 
verte Monaca , o vi fi vota proferta conofeenza. (r) Deus in domibusejus 
una fanciulla? e perchè allora mutar ri- cognofeetur , come diceva il Salmirta . 
male , e praticare feortumatezze ? o Che però qui fe ne fpiegan dai pulpiti 
Divinità difonorara in cafa propria! o l'eccellenze; qui fe ne dipingono su le 
redenzione infultata fui vi io! hai ben pareti le vittorie; qui fe ne celebrano 
ragione di lagnarti per bocca di Ofea. su gli altari i miftcrj . Ma fe nerame- 
( a ) Jdinventioner fua coram facie no qui sfavillartela fua fantità, che po- 
me a faHafunt. Deh Crirtiani, perdo- trebbe arguir fine? 
natela almeno a querti pochi palmi Volendo il Profeta Geremia dimo- 
di luogo , che il vortro Dio fi ha ri- flrare agli Ebrei quanto forteto lontani, 
ferbato per reggia , il vortro redento/ per gl'idoli dalla vantata Divinità (d ) , l 
calvario , per ricovero la vortra fede, inferì principalmente dalle civette, dal- 
Non date motivo ad Agortino di ap- le rondini, e da altro genere di pennuti 
plicare a voi ciò , che dirte di alcuni the volavano loro d'intorno al capo, d' 
Crirtiani del fuo tempo. AdEctlefiam intorno a) corpo. Supra corpus eorum 
veniunt non quia ex fide Chriflianifunt , Jupra caput eorum volani nottua , & by- 
fed ne Chrijtiani ab hominibut putentur. rundiner , & avesetiam , fimilitcr & 
E che? evvi forfè altro luogo fopra catta % undefeiatit quia non funi DH, 
la terra da far chiaramente conofeere Né vi fembri illegittima una talcon- 
il Dio che adorate, e la fede che prò- fequenza; poiché allora nel tempio del 
feflate' Ma qual farà? Le ftrade ov'è vero Dio in Gerofolima, per quanto 
sì comune la libertà, o le piazze dove fortero intrifi pavimenti , ed altari di 
fono sì licenziofii novellamenti ? I bo- vifecre difperfc, di fanguc dalle vitti- 
fchi dove feorrono i ladronecci , o i me rtravenato, nemmeno una mofea, 

non che altro volatile, vi entrò mai a 
farvi parto . ( e ) Ncque mujca con'fpe- 
Ela futt in domo iìla . Miracoli sì fatti 
non calan 1 oggi dal Cielo a certificar 
nelle nortre Chiefe la prefenza del ve- 
ro Dio, e l'cferchio della vera fede . 
Ma potrà argomentarvi!] , quando vi 
lì veggano I voi azzar dei mofeoni in- 
torno a certe vittime non di Dio, ma 
di Lucifero ? aggirarvi!! vipiftrclli , 
di peccati ? Mirate fe nelle botteghe che dando d'ale su gli occhi altrui fttu> 
le menzogne, e le aftuzie degli artie- bano la divozione, ed inquietano i pen- 
ri, fe nelle cafe le difeordic deicooiu- fieri ? ftrepitarvi rondini coi lor fibi- 
gati, e le incontinenze dei liberi , fe li, e mormori importuni ? e fino a va ri- 
net tribunali, e nelle corti l'iniquità , zar vi fi uccellacci di rapina a ghermir- 
e l'interefTe, i' invidia, c la fuperbia vi sfrontatamente le anime? Ah che 

Ce que- 

( « ) Ofea 7.2. ( b ) Ofea 4. 2. ( c ) Pfal. 47. 4. 
C A-) Bar uuh. 6. 1 1. ( e ) ex antiq. Robin, 



prati dove traflullano gli amori ? Le 
ville dove crapula l'intemperanza, oi 
mari dove navigano le rapine ? Farà 
mortra della fua fantità la nortra fede 
nei teatri, dove recita con tanto plau- 
fo l'ofccnità? nei batli dove danza con 
tanta felicità la fimpatia? nelle fiere, 
nelle dogane , nei mercati , nei ban- 
chi, dove le fraudi , gli fpergiuri , le 
doppiezze fanno traffico indegniflìmo 
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quelle , e limili indecenze levano il per ciò difeapita -preflodegl'increduli 11 
credilo alla fede, la confondono , la tua fede, tu che ne fei tanto gelofa , 
infamano, la fanno apparire profana per qucfto motivo ancora nelle Chiefe 
nei facrifizj, fittizia nei dogmi , bur- ufcrcfti più religiofe maniere. Ma per- 
levole nelle preghiere , tralignante nel- che non fo fapertelo io affinchè le ufi? 
la pietà , mentitrice nelle prò me He , Odanfi gl'idolatri. Noi , dicon' elfi , 
fupcrrtiziofa nella religione. Ubi tur- mcntrera fui fiorire Ja noltra crcdin- 
pitudo torrentii in morem , vel facratif- za , entravamo nei tempj , comporti 
ftma tempia corrumpitj ofTervollo Filo- nel portamento , chini nel volto , chiti- 
ne, O) quid in hit Jan: tu m ejl JiermJt fi nella toga , e in tutto uniformi alle 
omnino, jaciens profana facrifìcia, pre- leggi d'una rigorofa modeftia . Intra- 
cer irritai , pietatem adulta i nam , ca~ mut tempia compojtti , ad facrifìcium 
Jlitatem tmpuram, falfatamvetitatem, meceffuri vultum fubmittimur , togam 
tultum Det fuperjlitiofum . Cheimpor- adducimut , & in omne argumcntum 
ta poi ch'ella fi sfòrzi di metterli in ri- modcjliseffxn&imur . Teftimonio il Mo- 
putazione con la magnificenza delle ralc. Noi ncil'apprcflarci ai noltri nu- 
fabbriche, con la dovizia degli arre- mi mutavamo col fembiante anche 1' 
di, con la copia dei lumi? ove tra etti animo, d' iracondo manfucto, di bo- 
non balenino i raggi propri della fua riofo umile, di lafcivo pudico . (£) 
fantità, anzi che legittima figliuola d' Stmulacra Dcorum ex propinquo intuen- 
un Dio Santiflìmo, correrà per parto ti alias fit ammut . Teltimonio PJato- 
d'invenzione d'un fecolo fallofiflimo . ne. Noi nel (aerano di Giove Capi- 
La maeftofa modeftia di Bafilio facri- tolino ci fermavamo immobili come fia- 
ncante, la taciturna pietà del popolo tue, e confervando tacnu'nalalingua, 
genufletto, obbligarono Valente Impe- raccolti i lumi, religiofo il getto , da 
radore Ariano a riconofeere in quella ogni pcnlier diffrattivo cullodivamo la 
Chiefa con le adorazioni, e coi dona- mente . (e) In qua verbit parcimut , 
tivi il culto della vera fede . La gelofa in qua noi compommu r , in qua ettam 
ritiratezza del Sanila, il facro fpaven- tacitam mentem cujlodimus. Teftimo- 
to dei Sacerdoti, gli umili olfequj dei nio Quintiliano. Dica la Germania , 
nobili , e dei plebei col volto a terra per bocca di Tacito, fe mai entrava- 
abbatturo , indicarono a Ciro , ad A- mo nei bofehi dedicati ai noftri Dei, 
leffandro , ad Antioco , avvegnaché fe non avvolti tra ftretti vincoli , o 
idolatri, laprefenza del vero Dio nel tra pefanti catene . Dica la Grecia , 
tempio di Gcrofolima, e gl'indufleroa per bocca di Ariano, fe mai alcuno , 
facrificargli preziofi tefori . Tarn* alto prefente a' facrifizj , ardiva tergerfi il 
è il concetto della Divinità inferito nafo, o purgarti la bocca. Tra di noi 
nell'umana natara , che ivi con agevo- era delitto fputar nei Tempj, ciò cre- 
ici za fe laperfuade prefente, dovefer- devano i Lacedemoni: facrilegio l' in- 
vida feorga fpiccare lafantità. Orpo- trodurvi i cani, e lo praticavano gli 
trebbono formare lo fieffo argomento Abifiini: e v'era pena la viraachiun- 

S l'Idolatri, i Maomettani, gli Eretici, que fi afsonnafsc nel tugurio, dove da- 
: entrati in certe folennità nelle noflre va gli oracoli Anfiarao . E poi i Cri- 
Chiefe vi ofTervafTero non il raccogli- fliani ci vogliono fpacciar per vero il lo- 
mento, ma il dirupamento, non ii fi- ro Dio chcfli ileffi non degnano difi- 
len/io, mailchiaflb, non la pietà, ma miti ofsequj? Noi, ripigliano i Mao- 
Io fcandalo? fe vi notalfcro fretta inde- mettani, prima di ennar nelle noflre 
ccnte, riti confufì in chi {acritica , di- mofehee ci laviamo il corpo , e ci 
fatrenzione paten-e , fupetba lcompo- fealziamo i piedi; ansi colà nella Mcc- 
ftezza in chi a (fi ite ? ca avanti al fcpolciodci nolfroLegis- 
XI. Ah Italia, Italia, fe fapeflì quanto latore Maometto altri fi Itrappano 

per 

( a ) /. de Cher. ( b ) q. nat. I. 3. c. 30. ( c ) Dtclamat. 365. 
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per ortequio la lingua , ed altri gli oc- 
chi. E poi i Criitiani ci voglion far LIMOSINA. 
credere unica , vera quella lor fede, che 

nemmeno nei Santuari Tanta appari- S. Pacomio, mentr'era idolatra , cn- 
fee ì Ma già borbottan gli Eretici . trò in una Citta Cattolica, edofservaa- 
Quefti viaggiando per l'Italia s'imbatto- do su la foglia della Chiefa farli molte 
no nelle noitre Chiefe in certe funzio- limoline a' Poveri, dimandò qual reli- «. 
ni, in cui divengono vefpai di cicalecci, gionevifiprofcfsafse, e ri portogli, che 
bisbigli di fcandali, e tornando alle Pa- laCrirtiana, prefe da ciò motivo di pre- 
trie: Andate a credere, van dicendo, ilo abbracciarla, 
andate a credere agli Italiani; fi van- 
tano di effer la fcuola delia vera fede, SECONDA PARTE, 
e di averne fui Vaticano la cattedra , 

ed erti nè pur nelle Chiefe danno fegni PE Ponor di Dio, di eui le Chiefe XIII. 
di credere quel che dicono. Ci voglion fono la reggia , fé lariputazion del- 
dare ad intendere quelle loro indu'gcn- la Fede, di cui fono il ricovero, non vi 
ze, quando cfli non curano" di pigliar- movefsero a rispettarle altamente ; ratio- 
Je, ed ivi raddoppiano le colpe, dove vavi almeno il grande emolumento , 
predicano afsolverfì la pena . Commen- che fc ne riporta, mercè le grazie Di- 
ciano tanto quella lor Confcrtìone auri- vine, di cui elle fon la Probatica. In 
colare, ed elfi fin su 1' orlo di quei , ogni luogo Iddio efercita la fua mi fe- 
erie chiaman lavacri , fi macchiano più. ricordia verfo degli uomini , non ve ne 
Tanti contrarti per la prefenza reale di ha dubbio, ma la moltitudine dique- 
Crirto nell'Eucarirtia , e poi erti dove ita mifericordia , equafi dirti la fua pie- 
Io voglion riporto, fan leggerezze da vii- na beata, la fpande largamente nelle 
la, o da teatro. Bifogna dir che come Chiefe. (b) Ego autemin multitudinc 
noi non ci credano. mifericordia tua , diceva Davide, in- 

XII. Tacete lingue facrileghe . Le. inof- troibo in domum tuam . Qui egli apre 
fervanze dei luciditi non rendono i He- nei Confcflìonali indulti generali alle 
gi t ci ma la legge . Ma benché tacciano colpe , e nelle indulgenze remirtìone 
non la fentiranno così ? e'I dar loro oc- plenaria alle pene . Qui addottrina le 
cafione di così dire, di così fentire , non anime cogli Evangeli che vi fi fpiega- 
è un nero discredito delia Fede? Cer- no; le rilcalda con i mirteri, che vi fi 
tirtimo, certirtìmojdicc Agortino. («) celebrano; le infervora coi buoni efem- 
Pcrflagitia t & turpitudine! fuat nomai pj , che vi fi veggono. Qui tieneofsa 
Religionis infamant . Sì perchè mct- di martiri, perché intercedano, chori 
tono nelle mani dei fuoi ni mici para- di Angioli perchè perorino a favor no- 
logismi gagliardi da infamarla per fai- liio, e fino il fuo fanti rtimo corpo, per- 
la; sì perchè con quello fchermaglio chè ne formiamo ortia di facrifhio ad 
rimbeccano quei cento e mille argo- onorar la fua maertà, vittima di pro- 
menti di evidente credibilità, chelan- piziazione a foddisfar pei noftri pecca- 
eia a loro feonfitta la nortra Fede. O ti, Sacramento Eucaristico a ringraziar- 
Dio •' e qual fedele può afcoltar tali co- lo dei benefìzi ottenuti , memoriale 
fe fenzacommuoverfi a dolore, ed a ri- fcritto col divin fangue ad ottenerne 
paro ? Piangetene voi a conto noftro , o dei nuov i . In fomma qui Dio ha melfi 
Salviano. Ita animus , Cvivimus^ ut i fuoi occhi per vegliare fopra tutti i 
hoc ipfo quoti Chriftianut populus effe di- oortri bifogni, qui ha collocato il fuo 
cimur, opprobrtumCbriJliejjevideamur. cuore per fov venirli con lommo a- 

more . Di tanto ci alfìcurò egli mede- 
fimo nella fcrittura . (e) Ut permarttant 
ibi oc ult mei , & cor meum cunBis die* 
Ce a bus, 

(a)/rr.3J. (b) P/*/.5.8. (t) Par. 7.1 6. 



Digitized by Google 



204 Predica Ventefimaterza 

bus. Oltre che, dove, Signori mici , ba Marco Craflo? e Dio gli tolfe l'e- 
dove rinati dal fonte battefimale en- fercito, it fìgliuo'o, la vita. Ne fece 
irafte nei numero dei figliuoli di Dio? Hai la Pompeo vincitore di ventulue 
d ve unti col facro Crifma prendere Regni? e Dio di repente troncogli il 
vigore contro le furie di abido? dove filo delle vittorie , e '1 fe poi morire 
lavati nel bagno della penitenza , e abbandonato , e mifero su la fabbia . 
pafeiuti col pane degli Angeli ripiglia- Che dirò della cafa di Eli, quando di- 
lle più volte, o il cammino, o la le- venne Sacrificiorum carnalium defrau- 
di verfo la beata Eternità? Anzi do- datrixì Vi entrò prefto la fpada ven- 
vc furono, e benedette le voftre noz- dicatrice di Dio, e trucidati in guer- 
re, e fantificati i voftri figli , e fuf- ra i figliuoli, pcrcofse nella tempia il 
fragati i voftri morti? Dove le voftre vecchio Pontefice, uccife in un col 
fuppliche più agevolmente efaudite , pano la Nuora, e tutta fpenfe in un 
i voftri vantaggi più ficuramentc prò- giorno la dipendenza. Si quistcmplum 
modi, i voftri infortuni più felieemen- Domini , Ù"c. 

te fupprelfi ? Nella Chicfa ccrtaratn- Nella legge nuova poi, quando mai XV. 
te, nella Chicfa. (*) Sufcepimus Deus , fi é rifiato dal fulminarci profanato- 
poflìamo dire col Salmifta, vti/ericor- ri dei Tempi? Spinfc dai lor ferragli 
diam tuam in medio templi tui . Or fe le fiere a sbranare i Ibldati di Scili— 
quì veramente è la probatica delle gra- conc, dopo che contro il divieto di 
zie Divine, che farà buttarvi polvere Ambrogio, dall'altare , ov'erafi lico- 
ri' imperfezioni, e fango di peccati ? verato , fpiccarono un reo . Spinfc i 
Sarà lo fteflb , che convertirla in ar- venti a lapidare colle tegole ftelTedel- 
fcnale di fulmini fterminatori. (b) Si la Chicfa firabenfe in SafTonia quegli 
quis templum Domini violaverit , fta Unni , che vi attaccarono fuoco . Man- 
decifo in S. Paolo, difptrdet illumDo- dòmokhe prodigiofe ad uccider l'eler- 
minus. cito di Filippo Re di Francia , che 
XIV. E forfè che non l'ha Dio effettuato avea predata la Chiefa di S. Narcifo 
in ogni tempo ? Spedì due Angeli a in Girona . Mandò Dcmonj implaca- 
flagellare Eliodoro , quando ftefe le ma- bili ad invafare quei Longobardi , che 
ni su quei depofiti , che per maggior oltraggiarono la Chiefa di S. Equizio 
ficurezza confervavanfi nel Tempio, e 1' in Sicilia. Mandò fuoco divoratore 
avrebbon quivi finito , se non gli a- ad arder le mani di quei ladri , che 
vede arredati il facrifizio di OniaSa- fpogliarono la Chiefa di S. Vincen- 
cerdote. Scagliò fiamme dal Santuario zo nelle Spagne . (e) Si quis ttm' 
• divorare Nadab, e Abiud, allorché plum Domini violaverit difperdet illum 
di fuoco profano il valevano a brucia- Dominus . 

re il facro incenfo . Incroftò di fetida E quando non ballano i privati , XVI. 
lebra il Re Oaia , allorché ufurpoflì egli viene a' pubblici gaftjghi , e co- 
col turibolo in mano le giurisdizioni mandando agli Angeli fuoi miniftri , 
del Sacerdozio. Pofe alla catenadivi- colle parole di Geremia , (d) di cm- 
liffima fervitù con tutto il fuo popò- piere i turcaflì, di aguzzar le factte, 
lo il Re ManafTe perché intromifenel Acuite fagittas % implete pharetras, fa 
Tempio un idolo . E perché Baldaffa- che le fcaglino a danni delle Città , 
re ne tolfe i vali , mentre vi ftava dei Borghi , delle Provincie , dove 
. ibevazzando, glifcrifle col formidabil guerre portando , dove faccheggiamen- 
fuo dito la fentenza di morte. Lorna- ti , dove incendi, dove carellie , do- 
ledifle SennacJheribbe ? c Dio lofetru- ve peftilenze , dove tremuoti , quo- 
cidare dalla fua prole. Lo mife a ru- niam ultio Domini eft , ultio templi 

fui, 

(a) Pfal.j. (b) i.Cor. 3.X7. 

(c ) Greg.Tur, l. j.r. i. (d) Jertm. 5 Mi. 
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fui , come pur troppo ne abbiam nel- Su via, Dilettifsimi, per quanto ciXVIII. 
le fiorie i rifcontri . è caro l'onor di Dio , e '1 credito dcl- 

XVII. Più di tutto però temo io di quel la Fede, per quanto amiamo la tempo- 
(a ) Recaia, n a Santuario meo , che rale , e 1 eterna noftra profperità , il 

nel- 
diamo 
uni- 
gran parte dcllaCermania , donde Dio camentc glorificarvi il noftro Dio co- 
per gli affronti ricevutivi, n'è partito me vivo, come vero, come benefico , . 
per tempre colla fùa Fede , e col Tuo e precedendo a tutti gli Ecclefialìici, 
Sa otìft imo Corpo efenontanto, per- che vivono dell' altare, inobili, cheal 
che sì gravi non fono le noRrc irrive- popolo fon di norma , non vi ila pur 
renze, temo, ch'egli non venga a ri- uno, che ncll' entrarvi , nel fermarvi- 
t ira: ne la piena delle fue grazie ; fìc- .fi , e nel partirne, coll'cfcrcizio delle 
chè più i nollri prieghi qui non efau- Criftiane virtù non faccia onore alpa- 
difea, e qui a' nofiri gemiti più non fi dron della caia: {è) In tempio ejut o- 
plachi. Recedam a Santuario meo. mnei dicent gloriam . 

(i)Ezech. 8. 5. WPfalm, 28. 9. 



V 



PREDICA XXIV. 

Nel Martedì dopo la quarta Domenica . 
DELLA LINGUA. 

Re [pondi* turba , &dixit: Decmonium babes: quis te quarit 

interficere? Joan. 7. 

',...„•... 

TRa tutti gli elementi l'aria è al non vampe di aria infocata ? che le pe- 
viver no. Irò il più utile , e 1' flilenze, fe non fiati di aria corrotta ? 
aria al viver noitroèilpiù dan- Ov'ella fi accenda , ogni cofa va in 
nevole. Per lei fi forma il refpiro, il fiamma: ov'ella fi raffreddi , ogni co- 
cuor fi rinfrefea, la digeftione va prof- fa va in ghiaccio . Ex aere omnis in- 
pera: e poi per lei fi rimane or tifico, conjiantia tumultmque ejì , terrifica la 
or lofco , or afmatico, ed ora eflinto. penna di Plinio , eo xjluante tjìuant 
Quand' ella è pura rimette i convalc^ omnia : eo autem putrefatto , nubila t 
feenti ; quand è aprica rallegra i ma- grandina, procelle , turbines , &pluri- 
1 incoraci , quand' è fincera felicita ima- ma mortaltbus mala. Tal è tra tutte le 
rinai ; quand' è temperata adorna gli parti del corpo umano la lingua : li. più 
alberi, colora i fiori , ftagiona i frut- giovevole, fé ben fi adopera; efema- 
ti; ed ella fteiTa, quallor s' ingrofTa , fi le, la più perniciofaalla eterna falutc. 
altera, fi putrefa, riefee fogna di ma- Ha nella bocca il fuo tribunale; equi- 
lattie, armeria di eftermin) . Echefo- vi proferisce fentenz», quando di vita, 
no i trerauoti , fe non isfoghi di aria quando di morte . Con una parola può 
riftretra ? che i turbini , le non furie fare un martire ; con un' altra un no- 
di aria cornmolTa ? che le comete, fe negato. Se corregge la iniquità, èfpa- 

• a* 
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da di Apposolo; fc la promuove è lan- fcano più. nocive, fe quelle 'che vanno 
eia di lucifero. In breve collo Scrittor ignudc , o quelle che van velate . O 
de' proverbj: (a)'Mvrt, &vitain ma- lingue due volte di carne ! lingue in- 
ni* lingua. Ciò riabilito, avrei iotuit' tinte nel lago di Sodoma, o nelle pa- 
li genio lìaraane di teffere un panegi- ludi di Averno! fon pur cotellc qucl- 
rico alle buone lingue , ma non ne han- le lingue , su le quali tante volte posò il 
no elle bifogno; perchè fi lodano aitai Signore del Ciclo nella Santiffima Co- 
mcglio da sé col ben parlare . Voglio munione ; e su lingue tali parole foz- 

£iù torto al fuono facrilego delle paio- ze ì Diogene al fentirne proferire al- 
; ingiuriofe , clic fcaglia contro fin- cune da un giovane leggiadro, e grar 
nocentiflìmo Nazareno il popolaccio ziofo, ftomacoflene altamente, e pre- 
ignorante, ed infoiente , fino a chia- fo da filofofico sdegno, gli dille: Non 
marlo apertamente indemoniato : dx- te pudet , ex eburnea vagina gladium 
monium habet , quii te qusrit interfice- plumbeum educete ? Or die direbbe a 
re? Voglio, dico, fpiegarvi i gran mali,' quei Cri inani, i quali da un fodero d' 
che partorì ice una mala lingua. In tre oro mctton fuora una fpada di zolfo? 
dadi polloni! ragionevolmente divide- vo' dire, da una boc<?aingio/cllata dal 
re quali tutt' i peccati , come in tre Sangue dell'Agnello Divino, una lin- 
fquadroni d'inferno: altri fono contro gua temperata nel fango della lafcivia? 
la carità; altri contro la giuftizia; al- Intanto afcoltano i fanciulli, ascoltano 
tri contro la religione. Orio vi dico, le fanciulle, e quindi imparao quel ma- 
e ve lo pruovo, che di tutti e treque- le, che mai non feppero; né fi vergo- 
fti fquadroni è arme invitta la mala gnano talora i genitori di parlare si 
lingua. Elia impiaga la carità; ellauc- fattamente innanzi alla loro famiglia, 
cidelagiullizia; ella fvifa la religione. ( b ) Sedem adverfus fratrem tuum Io- 
Mi dà motivo di così partire la predi- guebaris, tutto zelo fe ne lamenta Da- 
ca 1' Ecclefiaftico , il quale ia termi- vide , Et adverfut filium matris tu* 
n andò il fuo libro, rende a Dio grazie ponebat fcandalum . Povere creaturine ! 
di averlo liberato a lingua coinquinata : quelle fono le prime lezioni , che , vo- 
quclV è il primo punto: a lingua inju- glianoonò, fentonodarfi da tanti mac- 
Jia: queir' è il fecondo : a laqueo Un- Uri d'impurità! corre da per tutto un 
gua iniqua: queft'è il terzo . Al pri- lamento «he oggidì nafeano i bamboli 
rao . con la malizia; che prima di aprirla 
II. Non riportò mai tante piaghe dal bocca aprano gli occhi ; e l'ufo della ra- 
ferro di alcun nimico la carità, quan- gione prevengano con l'ufo del fenfo. 
te ne riporta dalla punta d'una mala Ma non è così , rifponde S. Efrem: 
lingua; ne fcuopro tre principali . In- Talesnati non funi , /ed mali effetti ab 
ft {tiare al proffimo quel mal che non fa: hominibui . Non nafee il vizio da sì 
tonfigliargli quel mal che non fa : cen- come l'erba nel prato, ma comeilfrut- 
furarne quel bene o male , che ha fatto, to nel giardino, cioè per viaodipian- 
£ quanto alia prima, è veramente una ragione, o d'innefio . Le parole feor- 
fcollumatczza da non tollerarli nè pu- rette che l'adolefccnza afcolta in cafa , 
re in Conlìantinopoli , quella tanta li- e fuor di cafa , inferifeono in efia la 
berrà di parole lafcive, che nelle piaz- morza della malizia; e quella mercè 
ze, nelle cafe, nelle botteghe , ne'cir- la tenerezza dell'età sì bene alligna, 
coli, ne' ridotti fi proferirono, efat- che fenz' altra coltura mette tra poco 
ti oi ceni , e trattati impuri , e fcherzi , e frondi , e fiori , e frutti corrifponden- 
c difegni, ed equivoci lutulenti . Altri ti d'incontinenze. (c)Corrumpunt bo- 
approvano, altri applaudono , altri vi not more: colloquia prava. Non occor- 
fan fopra i lor commenti, ed altri ilor re, che fi fienda a provarlo S. Paolo; 
concetti ; nè faprei ben dire quali rie- troppo chiaro lo mofira la fperienza . 

Al- 

(a) Prov. 18. ai. (b) Pfalm. 49. 20. (e) I. Cor. 15. 38, 
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Altri poi non fi contentano d'ime- marfi in cafa quando le altre pari fono 
gnare il mal tare col mal parlare, fi a diporto, o fono in fefta. O malvagi 
avanzano a configliarlo : o fia perchè configli! o peffìmi confìglieri ! e non vi 
non vogliono come foli nel vizio efler fono più lacci da firangolarquefF infa- 
moftrati a dito , e ritrarne roffore ; o mi Architofelli ? non vi fon più pati- 
na perchè non pofTono confeguir fenza boli da giuftiziar quefti perfidi Aman- 
complici quel mal che intendono ; ofia ni ? Effi con le lor lingue , quafi con 
finalmente perchè provano in fe Melfi altrettanti picconi vanno per diritto a 
un tal gufto nel fare allievi . Quella fmantellar que 1 lavori Divini , che la 
fiamma bituminofa accefa nel cuor di Santiffima Trinità follcvò nel cuor dell' 
Ammone inverfo Tamar farebbefi pre- uomo: (r) Qtix pcrjecijìi dejhuxerunt ; 
fio fpenta, fe Jonadad amico di confi- perocché fc il Padre creandolo, ftam- 
denza, invece di affogarla con unrim- pò in lui una immagine del fuo e fiere, 
provero opportuno, non vi avelie fof- quella immagine elfi difegnano di gua- 
fiato fopra con un ripiego diabolico. Ilare; fe il Figliuolo ricomprandolo) 
(«) Cuba fuper leftum tuum , & lai- diede a lui un diritto al fuo regno, 
guorem fimula , cumque veneri t Pater quello diritto effi {ludianfi di annulla- 
re ut vifttet te> die ci: veniate oro , re ; fe lo Spirito Santo fantificandolo 
Thamar forar mta , ut det mi hi cibum . impreffe in lui un carattere <lcl fuo 
Quanti di fienili confìglieri fi truovan amore, quefto carattere effi intendono 
oggi nel mondo ! o Dio ! fon tanti , a Cancellare ; e combattendo ancor 
grida il Profeta Ifaia ( b ) , che for- quella grazia attuale con cui tutteetre 
mano un intero popolo; e però guai a le Divine Perfone, illuminando, mo« 
me, guai a me: Vehmihi! Veh mihi! vendo fi adoperano intomo all'uomo 
mentre fon coflretto ad abitare concf- perché faccia del bene; cfli al coni ra- 
fi, a fcntirli , a trattarli da famiglia- rio annebbiando l' intelletto, epreflan- 
ri: inmedio populi polluta labiababen- do la volontà, fi affaticanoperchè fac- 
tit ego habito. E chi può refifterea'lo- ciadclmale. E non fon quefti glicfier- 
ro colpi, quando cominciano ad efag- mini più luttuofi dclproflìmo? (d)Ot 
gerare il punto del decoro, e che non lubrkum operatur ruinat . Scorpioni in- 
conviene portare in groppa , né riti- fcrnali che han tante branche per uc- 
rarfi dal prefo impegno, né lafciarfi cidere, quante parole : (e)Cum /carpio- 
correre innanzi chi né meno puòflarc nibm habitat . Luogotenenti del Dia- 
a fianchi? vi vuol altro che virtù gio- volo nell'impiego di fovvertire le ani- 
vanile per non arrenderfì, quando co- me, anzi Luciferi in carne, Satanaf- 
me tanti mofeoni da macello lcvanfu- fi in mafehera . (/) Vade pofl me Sa- 
furrando agli orecchi, eh' è tempo or- tana , fcandalum et mihi. 
mai di vivere allegramente ; che bifo- Al confronto di quell'cccefsoè mol- IV. 
gna dichiararli con i rigori paterni; to minore, ma è più univerfalc queir 
chele divozioni rendono ftupido Tuo- altro di cor. furare i fatti del proffimo 
mo; che troppo è glufto coglier le ro- mormorandone . Il piacere che fpcri- 
fe del piacere fui bel mattino • Che menta chi mormora , l'attenzione di 
farà poi la debolezza donnefea quando chi afcolta , l'amor proprio che ci di- 
le fi mettono a perfuadere le ufanze pinge il noflro efaltamento fopra Top- 
più feorrette, e le mode più alterate? prefsion degli eguali, la propria fuper* 
e ch'è ruftichezza noncorrifpondereal bia , che ci fa ilimare di buon palato 
genio di chi corteggia ; eh' è fuperbia per fare il faggio delle cofe ; e lpcfso 
non con ver fare con libertà di confiden- ancora un certo affetto d' invidia , a 
za; ch'è affettazione da cenfura, fer- cui femprc piace turbar l'altrui felici- 
tà, 

(a) 2. Reg. 13. 5. (b) Ifai. 6. 5. 
( c ) Pfalm. 10. 5 . ( d ) Prov. 26. 28. 
(e) Ezeck. 2. 6. (f) M.tttb. 16. 
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t\ , han re fu oggidì tanto comune , mi. S. Agoftiso te fomiglia alle rane 
tanto frequente il mormorare % quant'è di Egitto, che ufeite da fiumi, da fon- 
ti parlare . Ogni lingua fi eferciu in ti , da laghi , tanto gracchiano più 
quei! impiego, la nobile, e la plebea, quanto fono più fozzc, ed infettando 
la religiosa, e la laicale, la guerriera , le piazze, le cafe, i chioftri, la mcn- 
e la politica , l'erudita , e l'indotta: fa, il letto, lo fcrigno , tutto pongono 
con quefto ma Arano d'efser donne le in rumore, e in immondezza. Cosìi 
donne, d'efser ingegnofi i letterati, d' fedeli come tanti cani rabbiofi, o per 
cfser zelanti gli Ecclefiaftici . Con que- dir meglio con Ifaiafa), come tanti 
ilo sfogan le lor miferie i poveri, ac- dannati negli abifsi fi addentano , fi 
caloran la for fatica gli artieri , alleg- mordono l'uno l'altro con incefsanza. 
gerifeono il lor cammino i viandanti. Unusquisque carnem brachii fui vorabit 
Con quefto altri cfprimoHO l'amore, al- HJan.iffes Ephraim , Cf Ephraim Ma- 
tti la compafsione , altri la l'tima, ed najfem, fimul ipft centra Judam. 
altri la gratitudine che confcrvano pc' li peggio fi è, che quelle lingue ma- 
lora amici. Si fa un convito? lamor- lediche fpcfso pafsano dal mormorare 
roorazione è la vivanda più faporofa. al detrarre , e dall' impiagare la carità 

Si fa un congrcfsor' la mormorazione è il all' uccidere la giurtizia . Ciafcun ha 

negozio più rilevante. Si fa una vifita? un di ritto -proprio , ed afsoluto fopra 
la mormorazione è il complimento più il fuo buon nome, il quaì è tra tutti 

gradito . Nel giuoco non fi vince, fe li beni etteriori il primo bene, ( b ) 

non fi fcuopre qualche carta . La ve- Mcliut cfl nomtn bonum , quam divi» 

glia non è allegra, fenon fi racconta tU multx ; pere In- egli è una fpezie di 

Sualchc fogno. Il lavoro non frutta, vita civile, per cui fi vive nella opi- 
: non fi taglia qualche vette. Il pai- nionc degli altri con qualche onorevo- 
feggio non fa prò, fe non fi corre al lezza; e per cui la perfona vien fatta 
faracino. Di chi poi, odi che non fi idonea ad efejxitare gl'impieghi pub- 
mormora ? Non v* è Apelle Macttro blici , e vien femprc frenata a conte- 
delia pittura che non venga cenfurato nerfi dagli cccefsi obbrobriofi . Fama, 
da' calzolai: non v'è Annibale fulmi- da fuo pari P Angelico ) facit ido- 
ne della guerra che non fenta le cri- ncum ad officia humana , C r prxfervat 
fiche de' Forraioni : non v' è Tullio a peccati r . Or quello bene sì eccelfo, 
principe dell' eloquenza che non incon- sì necefsario , sì lucrofo , con un atto fo- 
tri le fatire de' Vatinj . Toghe, Mi- Icnne d'ingiuttizia reità diminuito, o 
tre, Porpore, Scettri, Camauri, non dittamo dalle lingue detratrici in tre 
v' è falvo condotto nè men per voi ; maniere; aggravando nel projftmo quel 
fin nel Giordano fi ptfean alghe; an- cK ì leggiero , pubblicando quel effì or- 
cor nel Sole fi truovan macchie ; nè culto, ajfeverando quel eh' è falfo . Per 
vi ha oro così purgato da cui a forza ìmpo/ìtionemfalft, per adauElioncm ma- 
ài mantici , e di fornelli non fi cavi li, per rexelationem mali occulti , f L'- 
alcuna feoria. Che più? non fi perdo- gue a dire l'Angelico. Apprcfsavafiil 
oa nè meno a' defunti, inquietandone Redentore al palazzo di Jairo per ri- 
con importuno fufurro le ofsa; e chia- mettergli in vita la già morta figliuo- 
mando al findacato della terra, come la , quand' ecco ofservar su le foglie 
tanti rei , quelli , che facilmente già una gran calca , mifta di fervi addo- 
rcgnano su le (Ielle . S. Ifidoro para- lorati, di trombettieri luttuofi, didon- 
gona quelle lingue malediche agli (par- nicciuole lamentatici , checonrumul- 
vitri, che fvolazzando per le campa- to di grida, di pianti, di fuoni, avvi- 
gno non fi fermano fui verde de' fc- favano i pafseggieri del folenne mor- 
mùuti, ma fopra il fradicio de' carna- torio. A tal veduta, turbatofi alquan- 
to il 

( a ) 1/ai. o. ao. ( b ) Prev. 22. 
(O Ótodlsb. io. art. ij. 
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to il Signor della pace , via , difsc, di verità , che conofcono , attaccano 

fparite di qua , ( a ) cum veniffèt Je~ giunte peggiori della derrata, Cognita 

fu: in domum Principi* , & vtdiffetti- duplicant in pcjus , per detto di Cefa- 

bicints, & turbam tumultuantem , di- re. Lingue di (ircgoni, che con quat- 

ctbaty Recedile. Ma non farebbe me- tro parole dan corpo alle larve, emet- 

glio, che afsiltefsero le turbe al mira- tono in ruoti r a di montagne i fatTolint . 

colo, ed accordando in cadenze fefto- Microfcopj di abilTo, che ingrandendo 

(e le armonie ferali , convertifsero in gli oggetti fan comparire ferpentacci i 

allegrezza il lutto, le nenie in applau- verrai, balene i pefciolini, dragoni le 

fi? una fanciulla rifufci'ata al cofpctto zanzare, (è) O: tuum abundavtt ma- 

pubblico varrebbcgli d'un gran meri- Uria, ocome legge l'Ebreo, in ore tuo 

to , per efser riconofeiuto Mefsia ; là trevit malata . 

dove cfcludere gli fpettatori in tal ca- Comandi poi quanto vuole lo Spirito VI. 
fo potrà dirli malizia di fattucchicro. Santo, che i misfatti del proffimo alcol- 
Co n tutto ciò Crilb ripiglia, Recedile, tati muojano entro il cuor dell' afcolta- 
e perchè ? uditene la ragione, non e/i torc: (f) ufudijìi verbum adverfus prò- 
mortua puella , ftd dormii . Non pofso x/mum tuum , commoriatur in te . Ch* 
fofferir , che fi pianga per morto chi elfi quafi avclfero una legion di demo* 
fofo dorme; che fi manifeftino a fuon nj in corpo, arredano ogni amico per 
di tromba le miferie chiufe in cafa; e libcrarfene . E fe nelle Spagne un tal 
che fi pongano in piazza i cadaveri pri- Cavaliere indegno della fua nafeita pro- 
ma di efser portati al fcpolcro. Quod nule a' compagni , che ove giugnclTe 
effet morti r demonjlratio , chiofailGri- ad efpugnar l'onclla d'una Matrona, 
tòftomo, tibia: univer/at prv/ecit . Or ne darebbe loro il fegno con lo fparo 
non è quefto , fe Dio vi guardi, Tinta- d'una fpingarda ; elfi delle )or lingue 
me me iti e re delle lingue detrattrici ? fanno pezzi di artiglieria, per avvitar 
fanno cfse mai altro che aggravar del la Città di quanti eccelli commettono 
profsimo quel ch'é leggiero, che pub- fi di nafcoflo ; fanno torchi da liam- 
blicar quel eh' è occulto? vi farà una pa , per render pubblica Moria quel, 
fanciulla libera di fguaidi, già lafpac- che p»fsò ne' gabinetti ; rendendo in 
ciano per protlituta; Vi farà un gio- tal guifa l vergognate le perfone , ed 
vane un po' avanzato di tratto , già annerite le cafe . Che importa , che 
lo trombettano per libertino . Tiflrin- la rapportazion fia veridica? la fa- 
gi un poco, fei avaro, ti slarghi, fei ma, come di (fi, non ha corpo, è una 
prodigo, ti rallegri, fei difsoluto. Un apparenza, una opi- ione , la qua! ri- 
minitiro accetta regali? ecco venduta Cede nelle altrui menti ; e però per- 
la giuftizia • Un mercatante impiega ckè ftruggafi , bada incolparla d un 
con fottigliczza il danaro? è un ufu- fallo ignoto quantunque vero . Quin- 
rajo . Un padrone ufa qualche rigore di chi può comprendale la gravezza 
colla ferviti» per tenerla in dovere? è di tale eccello, o chi inferirne le tri- 
uri tiranno. In fomma dipingono per fte confeguenze? Vai; furono i luoghi 
cancrene le' lividure, per letarghi i profanati dalle colpe del Giudaifmo. 
fonni, per apoplefie le lìncopi: efpe- Idolatrarono vitelli nelle fa'de del Si- 
colando su le leggerezze che veggono , nai , incentarono nell'Egitto moftri di 
ne cavano confcquenze a capriccio: e fango , e nel deferto ora fi quertiaro- 
jnterpretando i penficri che non veg- no dell' Altifsimo , ora tumultuarono 
gooo , accertano il dubbio, e afsicu- contro Mosi, ora fi m'fchiarono colle 
rano il fofpetto; e fantallicando tutto donne Moabiti : nulla però di manco 
quel male, che potrebb'efsere,il dan- Ofea Profeta (d) riconofee nelle rupi 
no per operato; e fempre a quel filo di- Gàlgala la piazza univertale de' lor 

Dd mis- 

(a) Man. 9. 23. (b) Pfal. 49. 19. 
(c) Ecch. 19. to. (d) O/ex. 9. 15. 
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misfatti. Omnetnequttix eorum in Gal- dum fub labiis eorum . Lingue, che al 
gal, e con ragione, riflette S. Girala- dir del medefimo , fi aguzzano come 
mo, perchè Galgal lignifica rivelazio- factte, lì affilano comefpade, per tie- 
ne, e rivelare un peccato occulto è una cidere in sé la giuflizia , nel profsimo 
malizia, ch'equivale a molte malizie, la buona fama, con un omicidio tanto 
Di qua nafeono gli feoncerti politici, più enorme , quanto è più pregevole 
di qua le furie popolari , di quà le guer- della vita naturale la morale . ( c ) Den- 
re private . Quefto feioglie le amici- tet eorum arma & fagitta & lingua 
zie, interrompe i commerci , ordifee eorum gladius acutut . Vadano quelli 
i divorzj . Quefto difordina le Città, tali a disfare il mal fatto , vadano a 
avvelena le corti, e mette foffopra la rifarcirlo . Ci vuol poco a tingere in 
Gerarchia Ecclcfiaflica. Hinc crebra dif- nero la lana bianca , ma a chi dà il 
fenfiones, ne piangea S. Paolino, bine cuore di renderle più l'antica bianchez- 4 
jurgia injufla nafeuntur ; hoc ejl quod za ? Troppo è difficile reftituir nello 
de amicifftmis inimicot facit , dum co»- flato primiero quella riputazione, che 
cordei quidem , fed credulai animas ma- fu denigrata; sì perchè il detrattore 
liloqua lingua d/Jfolvit. non finifee di conofeere il danno reca- 

VII. Penfate poi quanto peggiore fia Tee- to, sì perchè, quando conofcalo, non fi 
ceffo di coloro, che fingendo di pianta rifolve a provvedervi efficacemente col 
una calunnia, incolpano il profsimodi disdilli ; sì perchè quando disdicali, 
alcun delitto, che mai non fece . Pa- molto è lontano dal trovar fede ; ef- 
ragonava Davide quefle bocche a* fc- fendo comunemente più inclinata la 
polcri: {a) Sepulchrum patenr efl gut- gente a credere il male che il bene. 
tur eorum , lin^uit fttis dolo/e agebant . Ond'é che d'ordinario fuccede ad efsi 
Nel fepolcro fi perde ogni buona ap- ciò, che agl'incantatori di Faraone, 
parenza, «figurandovi fi per modo icor- i quali poteron sì bene con agevolcz- 
pi , che più non diflinguonfi né i leg- za mutare in ferpi le verghe, ma non 
giadri da i deformi , né i giovani dai così poi poterono reflituire in verghe 
vecchi , né i ben organizzati da gli le ferpi. Per tanto che vi pare di tali 
ftorpj. Così nelle bocche de' calunnia- lingue ? non le direfle coli' Apposolo 
tori , per malignità della lingua fi di- Jacopo infiammate dal fuoco medefimo 
formano per modo gì' individui, chei dell' inferno , dacché di quel fuoco è 
liberali appaiono prodighi , i celibi in- proprio annerire fen?a rimedio , bru- 
giufti, i prudenti doppj, i (inceri in- «are fenza fpcranza di cura, (d)Lin- 
gannatori. Quivi le Sufannc più cafle gua infiammata a gehenna? 
puzzano da adultere ; i Giufcppi più E dal medefimo fuoco Aimo io in- Vili, 
innocenti da libidinoG ; gl'Oniipiùze- fiammate quelle lingue ancora, chefvi- 
lantida lividi; i Danielli più fedeli da fando la religion, che proteici ;o , prì- 
felioni. O lingue! o bocche.' o fepol- ma di capitar nelf interno , ulano il 
cri ! fepo'cri che , al dir di Origene, linguaggio proprio di tal ^aefe, qua! è 
non s'apron da altri, chedal diavolo, l'imprecazione, lo fpergiuro, e labe- 
per mettere le cafe , e le città in ri- flemmia . Fu già pioibito nella Legge 
volta, edinconquaflb: Os habereaper- modica il parlar ma'e de' fallì Dei, 
titm a Diabolo. Bocche, che al dir del benché Dcmonj, (c)Diis non detraher: 
Salmifta, nalcondono fono i labbri il affinchè, come riflette P Alcfsandrino, 
veleno di tutti gliaipidi, per vomitar- niuno ardifsedifonorare il nome di Dio, 
lo in altrui cflerminio a piacer del li- ancorché falfamente appollo a creature 
vorc , o dell' odio, (b) Acuetutit Un- indcgmUimc . \ f ) Dei nomenetft fal- 
guat fuat ficut ferpent/r , venenum a/pi- fum quibusdam impofitum , honorandum 

ta- 
ti) Pfal. 5. il. (b) Pfal. 139. 
(c) Pfal. 5 6. 5. (d> Jacobi 3. 6. 
(e) Exod. 22. (Q Lié. 7. 
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rw>, nec colere jujjtt y fed Dei di giudice, a Dio commette le partì 
nomen venerar i , E S. Ilario foggiugne , di manigoldo: (d)Te jacit Judicem, 
che la Sinagoga corrotta da viziolìflì- & Deum qugris effeTortorcm , dice A- 
mi abufi , non permetteva che fi feri- gortino. Sì che l'infama la lingua del- 
vefle il nome di JDio fé non in lamine Jo fpergiuratore , mentre chiamandolo 
d'oro; nè che fi proferifle fe non da' Sa- in tcfiimonio di quel , che non è , o 
cerdoti, nè in altro luogo cheneltera- lo tratta da ignorante, quafi non fap- 
pio, nè per altro motivo, che perbe- pia il vcro^, o lo tratta da menzogne- 
nedire il popolo. Che più? IDcmonj, re, quafi confermi ilfalfo. Sìchcl'in- 
i Deraonj flcllì , ripiglia il Nazianicno , fama la lingua del beflemmiatore , mea- 
{a) ad un tal nome anneghittifeono, tre in ogni berte m mia o gli nega quel 
e col timore, e col tremore mortran, che gli conviene', come la giullizia, 
benché forzati, quella riverenza, che la provvidenza, rimmenfità, e fimili 
gli fi debbe . Dxmones ad Chrijti no- attribuii; o gli attribuire quel che gli 
menexhorrefeunt . E pure (onoitraeter- disdice, come la cecità, la fordezza, 
na confufione ) Dio , Crillo col fuo la parzialità , e fimili imperfezioni . 
Santirtirao Corpo , col fuo prcziofilfi- O termini orribiliflìmi ! e cni mai ar- 
mo Sangue, con la fua Croce, co'fuoi direbbe ufàrli con un personaggio di 
Sacramenti , con la fua fede fono vo- onore , con un Principe , con un Pon- 
caboli ridotti ad efler io sfogo più arti- tefice? e pur fi ufano tutto dì col Re 
duo d'ogni lingua di mascalzone, co- del Cielo , irritandolo poco men che 
me fc folfcro nomi di un uomo vile, a battaglia campale . Cui exprobrajli? 
di un biodolo , di un birbante . Noi zela Ifaia {e ), quem blatphemijli ? & 
vero nomen adeo venerandum contumelia fuper quem exaltafli vocem ? Sarà pur 
ajfìccre non veremur . Or fe ne vai- qualche cofa chi tanto ardifee ? Ap~ 
gono per dar pefo alle imprecazioni, punto: una putredine colorita, un ver- 
one mandano; ora per dare autorità al- micciuolo fordido, un uomo che cola 
le menzogne, che dicono; ora per dar lezzo per ogni lato : (/) Homo putre- 
ricctto alle infamie , che fputano . O do , & filiur hominis vermi i . E pur 
parole nate nel fondo più intimo dell' quert'uomo qual è mai egli ? Turco, 
inferno , e perchè non fi sbandirono eretico, Scismatico, idolatra? farebbe 
dalla Chiefa , ricacciandole in quel ba- più Sopportabile : (g ) 57 inimicai meus 
ratro donde ufeirono? Il folo ufurparc maledixijfet mihi fujlimiffcm utique . 
il nome di Dio in vano , è un parlar di- Egli è un cattolico , nato nella reggia 
chiarato già nel Decalogo odiofoaDio: di Dio, qual è la Chiefa Romana , al- 
(b) Nec enim habebit infontem Domi- lattato con la fua Fede, fomentato con 
nus cum , qui ajfump/erit nomen Domi- le fue ifpirazioni , nutrito con le Sue 
ni Dei fui frujlra . Or che farà ufur- carni, anime ilo a' fuoi Secreti , obbli- 
parlo a vendetta , ufurparlo ad ingan- gato ad avere un cuore medefimo con 
no, ufurparlo a contumelia? quello è Gesù fuo fratello. Ed un Cattolico tan- 
una dichiarata awerfione a Dio; un pec- to onorato, e tanto beneficato da Dio , 
cato per diametro oppofto alla Religio- lo chiama adefeguire le fùe vendette, 
ne ; un reato di lefa Maertà divina; Io chiama ad autenticare le fue men- 
un eccedo che confina coli' erefia. Quid zogne, lo chiama a raccogliere le fue 
intere/i y diceva il morale, (c)Quid in- contumslie ? e lo chiama con quella 
terefl Deum neger y an infama? Siche lingua, che gli fu data da lui, edata- 
V infama la lingua dell imprecativo, gli, per lodarlo , per fupplicario , per 
mentre in ogni maledizione che man- placarlo, perchè gli riufciflc d'un tu- 
da al profilino, per sé ritiene le parti ribulo vivo ad incenfarlo ? o audacia! 

Dd 2 o em- 
Ca) Or. 21. (b) Exott. 20. 7. (e) £>• »7J- 
(d) Ser. 4. de S. Shrph. (e) I/a, 37. 
(f)]ob 25. 6. (g) Pfal. 54. 13. 
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o empietà! o facrilegio! o... Non ho abito già contratto, i! qual raddoppia 
parole che badino a qualificare un tan- la ftcffa difficoltà. Chiedere a lui nuo- 
to eccefso. ve guardie , e nuovi ripari fopra una 

lingua sì facile a sdrucciolare. Ditegli 

L I M 0 S I N A. voi uomini con Davide: ( e) Pone Do- 
mine cujiodiam tri meo , & jtutn cir- 

Tre ctafti di perfone, dice Dio nelP cumflanti* labiis meis . Mettete, o-S - 

EcclePiaftico , ho io in fommoabbo ri- gnore , la voilra grazia in curtodia di 

mento: tres fpeciet oàivit anima mta . quella mia bocca , ficchc non n' efea 

La prima, e ia feconda non fanno al parola , che pplfa offendervi. E voi, 

mio propofito ; la terza? ( a ) Divitem donne , ditegli con blìcr (/) : Signore, 

mcnàaccm, un ricco bugiardo . Ma chi io fono affatto ignorante della feienza 

è coftui ? rifponde S. Agollino ( b ): del ben parlare, voi che ne fiete il pri- 

Divet mendax ejì , qui in iis qux ad mo , e vero Maclìro , infognatemi il lin- 

Deum pertinenti totiet dteit y non pf- guaggio proprio de' voli ri fervi, e fom- 

fum. Un povero chiede pane; unofpc- mimlirate a quefta mia bocca quelle 

dale rapprefenta le fue miferie \ una parole, che più mi convengono- per la 

famiglia, una Chicfa, un moniftero, eterna fafvezza : Tribue fermonem corn- 



ili. 



non pojjum &c. pofitum in 

A quefta fuppfica dovete aggiugne- 

SECONDA PARTE. re le voftre indulìric , che fono due, 

parlar poco t e parlar con riflefsione . 

SE la lingua, per quel poco, che ne La prima ci viene infegnata dalla llef- 
abbiam detto, riefee Parme di tute' fa natura , la quale non contenta di 
i vii; , e la fedia di tutt' i peccati^ metter doppio riparo di denti , e di 
Univerfitat iniquitatit , come Ja chia- labbra alla lingua, come a fenfo il più 
ma S.Jacopo (r ), chi cidiviferà Ha- facile a trafeorrere, non finifee di per- 
mane alcun freno per contenerla, oal- fezionarla nel feto quand'è ncll' utero 
cun balfamo per medicarla? Malanuo- materno , fe non dopo di aver perfe- 
va , Uditori , il medefimo Appollaio zionate le altre membra} quafìchenon 
ci fa Papere non efservi uomo al mon* Pappia rifolverfì. a terminare il lavoro 
do, il qual polfa domare la propria lin- di una Ppada, la qual Perve ordinaria- 
gua: (d) Linpuam nullut hominum do- mente a chi la Pguaina più per nocu- 
marc potefl . Che dobbiam dunque fa- mento, che perdifefa. Indi non sìto- 
re? dobbiam difperati lafciar Pimpre- Ilo è nato il Bambino , che gli apre 
fa dichiarata per impofsibile? nò, di* bensì la bocca a piangere , ma fubito 
ce S. Agollino , ma , ficcome a do- ancora vi porta le mani su, achiudcr- 
mar Y elefante , il cavallo , il cam- la; quafi inPegnar gli voglia lanecefsi- 
nullo, ed ogni altro animale, che non tà di tacere anche in mezzo alle pe- 
Pi può domar da sé tanto , che pigli il ne . Ai documenti della natura fanno 
morfo in bocca , Pi cerca P uomo, ecco le voci dell' EcclePiaftico (g ), che 
Quaritur homo ; così a domar l'uomo, ci eforta a mettere nuove porte alla 
fi cerchi Dio : Deus quxratur , ut do- bocca, e nuove ferrature, perchè s'a- 
metur homo . Per tanto , Pe vi vole- pra quanto meno fi può : Ori tuo faci- 
te emendare, neceffario è raccoman- to ojlia y & feras. Ed invero, Udito- 
darfi al Signore inltantementc , e fre- ri , fe farete riflefsione fopra di voi , 
quentementc , proteflandovi , che da rare volte vi pentirete di aver tac in- 
veì non potete far tanto, sì perladif- to, fpeffe, fpefsifsime di aver parlato., 
ficoltà dell' imprefa , e sì per lo mal Dove fon molte parole, dice lo Spiri- 
to 

(a) Eccli. 25. 4. (b) Tom. 5. fer. 73. §, 5. (cìJactò. 3. 
( d ) Jacob. 3. 8. ( e ) Pfalm. 140. 3. 
(f) Ejìh. 14. (g) Eccli. 25. 
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to Santo , non vi manca mai qualche ficcomc un bravo fcrittore prima fi 
peccato , ( a ) In multilaquio non forma nella mente il concetto , e lo 
deerit peccatum ; ed è troppo Tacile che efamina , Io aggiufta , lo contorna , 
vada ad impiagare la carità, o ad uc- lo abbellifce, e poi lo mette incarta; 
cidere la giullizia , o aTvifar la rcli- così ogni uomo dabbene prima deve 
gione quella lingua che ha tutta la li- con attenzione efaminar le parole, fic- 
bertà di muoverli , e raggirarli . Poche chè non fiano a veruna virtùdi pregiu- 
paro'c ho dettene'mici tra vagli, pian- dizio, e poi proferirle. Tanquam ca- 
geva Giobbe (b ), [Parole che fan fu- lamusfaioentii nihil incompo/itum , nu- 
dare gì* interpreti a fcufarle da pecca- bil incertum agat . Chi è veloce nel 
to J e piacefle a Dio non le avelli mai parlare, chi tolto proferifee quanto gli 
dette, tatuo ne fono addolorato, i pen- viene in bocca, tanto è lontano dall' 
tito. Unum loattui fum , quod utinam emendarfi, dice Salomone nei fuoi Pro- 
non dixtjjem. Quanti di voi poiTondi- verbj, (d) che piuttofto hatTi a teme- 
re: fe non parlafsimai, non mai avrei re, che un giorno non divenga affatto 
di che accufarmi nella confefsione ? fe ftolto. Vidijtt hominem velocem ad lo- 
avefsi faputo tacere , goderei tutta in quendum? Jlultitia magìt /per and a e/i , 
fiore la mia innocenza ? Utinam non quam illius correptio. Riflcffione dun- 
dixiffem! dunque parlate poco. que, oCr irti ani, a ciò che dite, e pri- 
La feconda indultria ci viene infi- ma che arrivino le parole alla lingua, 
nuata dal Profeta Davide, ilqualchia- paffin due volte fotto la lima dì atten- 
ni a la fua lingua , penna di fcrittore , ra difaminanza , eforta S. Bernardo : 
Lingua meaXalamus /cribx . Che meta- Verba bis ad limam , femel ad linguam. 
fora vile ! Perchè non chiamarla Fa- Con quelle induftric vi difporrcte a XII. 
ce, che della amor fuperno ? Fanale ricevere da Dio una grazia sì legna* 
che fcuopre la via celclìe? Lira che ri- lata, qual'è , che prenda egli a rego- 
fuona le divine lodi? La chiami Trom- lare la voflra lingua , volgendola ora 
ba che intima al Demonio la guerra . a delira , ora a lì ni (ha , fecondo che 
Flagello che sferza nel peccatore i pcc- piti conveqgfré adoperarla , o in onor 
cati. Chiave che apre lo fcrigno della divino , o in fervizio del proffìmo , 
fede. Canale che verfa le acque della conforme a q*uel dei Proverbi . (e) Ho- 
fapienza. Raggio che manifefta i li- minis e/i animam preparare , C r Domt- 
neamenti del Sole eterno . Mancano ni gubernare linguam . Il Signore , che 
termini più elevati, e più dicevoli al- dicendo fa, fia quello, che benedicen- 
)a lingua di un giufto, di un Profeta, do al prefentc per mezzo mio le vo- 
ti i un Santo ? E pur Davide ripete , Are lingue, le renda degni finimenti 
(O Lingua mea calamus /cribx . E della carità , della giuflizia , della Re* 
con ragione , ripiglia S. Ilario ; perchè ligion Criftiana . 

(a) Prov. io. 19. (b) Job. a.. 39. (c) P/a/w.44.2. 
( d ) Prov. 29. 20. ( e ) /W *• 
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PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la quarta Domenica . 

DELLA EDUCAZION DE' FIGLIUOLI. 

Scìmus ) quia hìc efi fil'tus nofter^ Ù" quia ccecus natus cjì , 
quomoda autem nunc videat nejcimus» Joan. 



I. 



1 Giovanetti, che fono i fiori da ma- perchè non diforbiti: cjucft'è il fonda- 
turarfi in frutti di merito a prò del- mento precipuo, su cui hannaaforger 
le famiglie, che fono le aurore da le cale , perchè non vacillino: e quello 
crefeere in (oli di gloria a fplendore del- il mezzo più efficace , che dopo varj 
la Patria , fe vogliam credere ad Ari- congrem fu ritrovato dai Santi Padri 
flùide, eifer debbono lo feopo primario del Concilio di Trento per introdurre 
d'ogni favio Legislatore, perchè faccia una ftabil riforma nel Criltiancfimo . 
flatuti i più opportuni a virtuofamente E pure, o corruttela di tempi! lagio- 
cducarli. (a) Nemini equidem dubium vanezza oggidì èia più abbandonata di 
cji , quin is qui legem Jiatuit adolefcen- cor, figlio, di aiuto, è la più {limolata 
tutu difeiplin* , atqttc educationiin pri- alle profanità, ai difordini: e laddove 
mix confulere debeat. E con ragione ; per amore almen della Patria dovreb- 
perocchè mancando tal provvidenza , be ognuno applicarli a ben dirigerla, fi 
mifere le Città, infelici le cale, faran truovano ancor dei padri, ancor delle 
bofehi infettati dalle ior fiere , faran madri, che folo intenti a rtabilirlanel 
mari temperati dalie, Ior onde , faran mondo di qua con ricco, ed onoreyo- 
Cieli fune ila ti dalle lor comete . Finì le avviamento, nè men cercano di fa* 
la gloria di Atene, quando fi chilifero pere chi le apra viziatore gli occhi 
quelle fcuole fa mole, in cui nelle let- delia malizia. Seimu: t quia hic e/i fi- 
tcre non meno, che nei coftumi alle- liut ntfler , & quia ccecut natut ejl , 
vavafi la gioventù ; e Roma , finché quomodo autem nunc videat , nefcimui. 
nutrì i fuot rampolli di mafiìme mar- Or io , per fare avvertiti i genitori di 
tatti, ebbeeferciti di leoni, ebbe fior- quella fona, ed infieme per dare ai ca- 
rni di aquile , che ufccndo dalle fue pi di cafa una regola certa da ben go- 
mura, come da covili , come da ni- vernarla, vo* (piegare i tre obblighi in- 
di, dove sbranavan l'ode inimica , do- difpenfabili , ch'elfi hanno coi loro gio- 
.ve ghermivan di capo a* Dominanti le vani, e fono , d'irruzione , diefempio, 
corone reali per cingerne i fuoi fette di correzione; e così animarli ad aver- 
cbJlt: ma quando cefsò da sì degna col- ne quella cura, che debbono, fe non 
ura, Roma divenne una bofeaglia , vogliono perdere in eterno ed elfi , c 
he agevolmente fu melfa a ferro, e a sè. Incomincio. 

uocodai trionfati avverfarj. Tant'è, Se, come diffe il Signore, meglio è II. 

% ipiglia Plutarco, (£) ogni altra cofa rimanerfi nel nulla , che nafeere fotto 

iefee infufficience a mantener la giù- di tal reggimento, chea dirittura con- 

izia nei popoli, ove trafcurifilabuo- duca nelle infelicità (empi terne , (r ) 

a inftituzione dei giovanetti . Quella Bonutn erat ei fi natu: non fuiffet ho- 

la ruota maeftra dalla quale dee co- mo iUe\ ne fiegue non doverli mai lo- 

inciare il moto a ogni comunità , de ai genitori per aver data la vita ai 

figli- 

(a) Polit.%. (b) lib.^delcgib. (c) Matth.xé.*. 
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figliuoli , fé non fi dudian davvero di edere interamente (confìtto . JJle ci- 
renderla virtuofa. E' quefta un'imprefa bui hit qui ad 1 



da non ottenerti, che a dento ; peroc- tributi. 
chè nafeendo eflì per trifto effetto del- In pruova di che, date uno (guardo III. 
la colpa originale ignoranti affatto del a Su Tanna, e aBibiana. A meri due nu- 
be ne, e (pio inchinevoli al male, pri- bili , giovani , facoltofe , leggiadre , 
ma d'ogni altro abbifognano di lunga, diedero bando perpetuo alle vanità fem- 
e feria irruzione per dirozzarli. PUH minili, e fentcndo baffo di sé, alto di 
tibi funt , comanda Dio ncll'Ecclefiafti- Dio , con Dio tenevano le lor con ve r fa- 
co, (a) crudi Ulos. Catone in Roma , zioni, in Dio impiegavano i lor affetti, 
Temillocle in Atene , per non affidar- per Dio (pendevano i lor averi . Che 
la ad altre* mani, fi fecero adinfegnar gran prodigio! Ma fu maggiore , quan- 
fin dai primi elementi le fetenze alla do inveitila Sufanna con blandizie, e 
lor prole. Non richiede tanto da voi, con minacce dai due reggitori del popò* 
genitori Cridiani, il voflro Dio. Egli lo in chiulo giardino \ conlegnata Bi- 
é contento che fi confegnino i figliuoli biana ad una vecchia mal: iarda, per- 
ei favj, ed «fc uvulari maedri; ma vuol chè con inganni, ed alìuzie, con ba- 
. che voi fiate i primi ad iftruirli intor- donate, e digiuni la fovvertifle; amen- 
no a quello, che hanno a faper come Cri- due forti, amenduc nell'onedà, enel- 
fiiani, e intorno a quello, che come Cri- la fede cottami, non meno viofero la 
ft iani hanno ad operare. Doccbit ca filiot gagliardia degl'inimici , che la debo- 
rww, così nel Deuteronomio, (A) difeant lezza del fedo. Or donde eroismo da 
me timcre ì doceantquc filiot fuor. Il vizio inarcare al fecol noftro le ciglia? Dal- 
vien figurato nelle tcritture in quel Si- le buone idruzioni dei genitori lo ri- 
farà, che dopo una rotta campale cor- conofee in Sufanna la facra Storia » 
•fé alla tenda di Iae!e, chiedendo acqua (<7) Parerti a enim tilt ut , cutn effetti ju* 
in ridoro. Sventurato Ebraismo ! fela pi , crudierunt filiam fuam fecundum 
Donna compaflìonando l'ardirà del Ca- Ugem Moyft : dagli ottimi infegnamen- 
pitano avedegli aderito, quali vendette ti della madre Dafrofa , Io divifa in 
non avrebbe quegf intentate, a rifarcir. Bibiana la fanra Chiefa : (*) Ab in- 
le fuc perdite? Ma ella in vece di ac- cunabultt edotta Cbrifiianai leger , & 
qua gli porfe latte; e con quel freddo illibatum Jervare virginitatii florem , 
umore refolo ebbro ed affonnato , gli fé ipfa fortior , fantina fuperavit infi- 
tolfe agevolmente con un chiodo la . diai , 0* pratoris aflus delufit . Tal 
vita. (c)Aquam petenti lacdedit... per- frutto di foda virtù daranno ancora i 
cuffuque Sifaram . Ha fetc il vizio nel- voflri figliuoli , fe voi gli allatterete 
le voli re creature, ed ora alla lingua, per tempo con la dottrina di i Grillo . 
or al cuore, or alle mani dimanda ac- Non ben comprendono fui principio le 
qua di parole feorrette, di amori inde- falurevoli lezioni j ma mentre Ja cu- 

Eii, di opere illecite. Qual'è però quel riofità ancor nafeente vi fi occupa fo- 
tte fumofo, che l'induce a fonno mor- pra, e'I penderò ancor tenue vi iìag- 
tale ? la fana dottrina , rifponde A- gira d'intorno , vengono abilitando la 
damanzio. LaSit cibus dicitur dotiti- mente , «d avvezzando il cuore allo 
wa, qua incipientibus , vcl prrvulii da' dudio, all'ufo di quella (cienza , che 
rur. A mifura ch'effi ne bevono, fog- forma i Santi. 

giugne Origene , crefeon loro le for- Ma fc al contrario contenti d'info- -IV. 

zc, mancano al vizio; fi dabilifce in gnar loro poche orazioni malprofcri- 

effi la vita, nel vizio s'inferma ; effi te, e pochi articoli menointefi, fac- 

vcr.gr»: più delti, più cauti, il vizio ciateaguifa dei corvi, i quali ,(chiu(ì 

più fonnacchiofo , e più difpofto ad che fieno i lor pulcini dall'uovo, gli ab- 
ban- 

( a ) Eccl. 7. 1 5. ( b ) Deat. 4. 9. ( c ) fudic. 5. 1$. 
( d ) Dan. 13.3. ( e ) in Ucl. Bnviar. 



2i5 Predica Ventefimaquinra 

bandonano fcnza più recar loro un aci- polo eletto, e prima radice della prò» 
no di alimento ; io vi so dir , che in fapia di Cri ilo, rale, e tanta verso lu- 
una tale ignoranza viverannoalla peg- ce di gloria su la Tua cafa, che limile 
gio , non potendo fallire il detto dello non ne vide giammai la terra . (d Non 
Spirito San 'O . (a) Ubi non ejl [denti a tantum merccàem acce pi r, quia ipfebe- 
anim* y non ejl bonum . E che giova re- ne e$it , feci quia prxccpit natii Jais . 
citare il Credo , fapere il Pater , fé In fimi t guifa infiliate Vicor voi 
non fe ne capifeonoi lignificati ? fegnarfi ncivoltri allievi un' altiilima ftimadi 
con la croce, nominare la Trinità, fc Dio , un' ifTezioa Angolare a Gesù , 
non fe ne intendono i milterj? Ridire una tenera divozione alla Tua Madre 
Gesù, fe va ignorato quel nodoammi- Maria, un gran rifpetto alle cofe fan- 
rabilc, che in lui unifee l'umana, eia te, ai Sacramenti, ai Sacerdoti , alle 
divina natura, la virtù della luamor- Chiefe , a quel tremendo facrifuio , 
te, gli effetti dei fuoi Sacramenti, P che vengono ad ascoltarvi . Dite fo- 
efficacia delle fuc onnipoicnii intcrcef- ventc a ciascheduno di cfli coIl'Ecclc- 
fioni? La fede è il principio dcli'ope- fiallico, (?) Deum tinte t & mandata 
rar Crifiiano, e però ove torbida fia e/ut objerva ; hoc eji emm omn/f homo, 

fiuefla fonte, o poco vegnente, fcar- Figliuolo, quell'è la vera gloria dell' 
a fari o fangofa la fua corfia. Il peg- uomo temer Dio , ed oflervarc i fuoi" 
gio fi è, che né fi curano alcuni di fa- comandamenti. Quanto ci vien di pros- 
re alla prole una limile ifiruzione, nè pero, o di penofo, ci vien da lui; p 
la mandan da quei Sacerdoti , da quei però halli a ricevere con ringraziamen- 
Parochi, che fon le balie mantenute to, e con pace. Della fua grazia ab- 
dalla Chicfa, perchè fupplifcanoacer- biam bifogno prteifo per operare qua- 
te madri, le quali non vagliono ad al- lunque bene; onde a lui convien di- 
fettare . O Dio ! E che infelicità di mandarla con aflìduità, e con fecvo- a 
quelle povere creature perir d'inedia , re. Sai tu qual fia il fommo dei ma-* 
ed in Betlemme Città del pane non tro- li? non la povertà^ non ia malattia , 
var chi ne fpczzi, e ne porga loro un nò'ldifonore, ma il peccato ; quello 
boccone al dì per riflorarfi . (£) Par- dunque fuggir fi debbe più chelamor- 
vuli pctierunt panem , & non erat qui te ; e a ben fuggirlo, guardati, figlio, 
frangerei eii . da cattivi compagni , da bugie , da 

Non fia per voi , o genitori , che beftemmie, da giuochi, da detrazio-, 
mi atcoltate, un tal lamento, ma ri- ni, da inganni. Sii breve nel diver- 
cordevoli dell'obbligo, che ne avete , tini, prolilTo nel!' orare ; parco nelle 
oltre il ben credere, infegnarc alla vo- pompe, liberale nelle limoline ; poco 
(ira pròle il ben vivere. Docebiteafi- in cafa altrui , molto nella propria . 
Hot tuot , parla Dio nel Deuteronomio r Non danneggiare veruno; fe fei offe- 
difeant me timere , doceantque filiot fttot. fo perdona; fe beneficato rimunera ; 
Quella fu la grande imprefa per cui fe fervito sborfa prelto la paga . Con- 
tante riportò lodi, e preminenze da figliati con le perfonc dabbene nei tuoi 
Dio il Patriarca Abramo . (e) Scio maneggi; nè ti rinaefea di romper 1* 
quod prteepturus fìt fiitit fuit , & do- impegno, e di feioglierc P amicizia , 
miti fut , pojl fe , ut cujlodtant vias quando neo apparitavi di peccato . 
Domini, & faciant judicium , & ju- Lungi dalla tua lingua, e dal tuo por- 
Jiitiam. Anzi, fc vogliam credere al tamento la profanità, e la fuperbia ; 
Boccadoro, per quello rivelati gli fu- modcllia procura negli occhi , mon-» 
rono i fecrcti più aftrufi della Divini- dezza nel cuore , lealtà nella mano . 
là, e le tracce più occulte della Redcn- Un'anima hai , o figlio , e quella 
zione; per quello creato Padre delpo- perduta non ti reità più , che fpera- 

re: 

( a ) Prov. 19.2. ( b ) Thren. 4. 4. ( c ) Gen. 1 8. 
(d) /0OT.4:. (e) Eccl. iz. 
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re: a Dio dunque raccomandala dì per 
dì; di Dio pafcila più volte al mefe, 
e pregalo a guidarla tra i rifehi della 
vita prefente con la regola certilfima 
della fua volontà . (a) Omni tempore 
beneàic Deum , 0* pete ab eo , ut viat 
tuas dirigat , & omnia confitta tua in 
ipfo permaneant . Quelle e limili eran 
le illruzioni , che dava Tobia al fuo 
Tpbiolo , ( b ) quem ab infantia timere 
Deum docuit , Ò".ab/ìinere ab omni pic- 
cato . Ed oh fé , quando la famiglia è 
adunata infieme la fera, invece di con- 
tar le novelle, e talvolta fcandalofe , 
della Città, glie ne faecfte voi parte; 
oltre il gran merito a conto voftro , 
diverrebbe' ella preffoaDio gradevole, 
a voi fouemeffa ; e rotti i difegni 



» » 



che formava T'opra di effa il Demonio, 
l'obblighcrefte a morderli per la gran 
rabbia le dita , conforme a quel deli 1 
EcclefiafHco, (<■) Qui docet filium futim 
in zelum mittit inimicum. 
VII. Direte , lafciar voi quella cura a' 
Macftri , a' Predicatori , a'Confcffori . 
V'ingannate: non v'ha chi polla fare 
nei volt ri figliuoli tanto di ben, quan- 
to voi: sì p:rchè effendo voi ricono- 
feiuti da elfi nel grado più alto, dall' 
altezza onde vengono , acquiflan le 
voftre parole maggior forza a penetra- 
re ; si perchè ne <polfono acquilhrc an- 
cor maggiore dall' aflìduità , e dalle 
congiunture opportune, che da voi , 
. . e non da altri fi poflòn prendere: co- 
me un'acqua minuta, fe viene a tem- 
po, e viene Ipcffò, giova" più a' terre- 
ni , che le pioggic fuor di ftagione , 
che i diluv; d'ogni anno. 
Vili. Che farebbe poi , fe qualche padre 
' ' in cambio di. animare il fuo figliuolo 
alla moderazion Crifliana, lo cfortafTe 
a non farli mai mettere il piede avanti 
da alcuno; a procurar l'avanzo anche 
per via illecita; a non badare a' rimor- 
li , quando fi tratta di crefeere infor- 
tuna ; ad ufar la lingua , ( a menar le 
mani in occafione di provocamento , 
o di affronto? Se foffe il primo ad in- 

(a) Tob.4. 20. (b) Toh. 1.10. (c 
Cd) Ep.i. (e) />/*/. 105. 



a quarta Domenica. 217 

fegnargji il giuoco , il puntiglio, lacra- 
pola? il legger libri ofeeni, il frequen- 
tare convenzioni feorrette , l'interve- 
nire a teatri fcandalofi? Che farebbe, 
fe qualche madre, in vece di biafima- 
re alla fua fanciulla l'ufanza di accon- 
ciarli fuperbamente , vela incitafTe con 
maniere autorevoli , e minateiofe pa- 
role? Se in luogo di efortarla a sfuggir 
la vi lì a, e'1 commercio degli uomini , 
le mctteffe in cuore la veglia, ladan- 
za, e la commedia? il mofirar brio , 
il trattar libero, 1' ufare artifizio per 
farfi amare , dipingendole ciò neceffa- 
rio, per incontrar buon partito da ma- •• 
ritarfi? che farebbe? Quelle chiame- 
refi e voi madri ? quefti padri ? Eh chia- 
mateli con S.Bernardo ucciditori, tan- 
to più barbari , quanto è del corpo più 
nobile l'anima, (d) Non parentet ,fed 
peremptores. Di elfi fi hfgna il figliuo- 
lo di Dio; poiché avendoli fcelti per 
cooperatori della falure dei loro giova- 
ni, fe ne fan tentatori. Si* lagnano gli 
Angeli cuftodi, che veggon diftrugge- 
*rc dai lor cattivi fentimenti , quanto 
elfi sforzanti di fabbricare con virtuo- 
fc ispirazioni . Si lagnano i Santi , 
cui fcemar.o i compagni ; il Paradifo 
cui fraftarnano il concorfo ; la Patria 
cui moltiplicano leinfefiaggioni : do- 
lo i Demoni ne feftcggiano , perchè 
ad elfi rinovanfi trai Criftiani quegli 
empi facrifizj biafimati già dal Salmi- 
Ila in certi m (arruffimi idolatri . (e) 
Jmmolaverunt filior fuor , & filiatfuas 
Dxmoniitj Dtisquibut nefeierunt . 

Benché poco giova ai figliuoli la buo- 
na dottrina, ove non la veggano con- 
fermata dai buoni efempi . Più elfi 
imparan per gli occhi , che per gli 
orecchi , ed imperfetti come fon nel 
difeorfo , non fan far altro , a gui- 
fa dei principianti nella pittura , che 
copiare . La fiima poi die per ifiioto 
di natura elfi hanno dei genitori , fa , 
che ogni azione di quefti fia da lor ri» 
cevuta a chius'occhi per buona, come 
una legge ; credendo di giullificarfi ab- 
Ee ba- 

) Eccli. 30. 3. 



IX. 
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baftanza, quando giungono adire: così* glia l'imperfetto, che fembra rnoral- 
ta mio padre , mia madre fa così . ménte imponìbile riufcir diverfa dai 
Ea efi conditiofuperiorum, diceaQuin- cofìumi paterni la prole. Fieri non /is- 
tillano , ut qutdquìd faciunt pi sa pei e tefi , ut de malis nafeantur boni, & de 
videantur . Quindi d'alia vita del padre , bonit mali . 

e della madre vuole l'autore dell'I mpcr- . Dunque , ìnferifeo io, fc voi capi X. 
fetto , che fi formi l'orofcopo dei fi-" di cafa ufatc parole feonec", o fiizzo- 
gliuoli. Quales fuerunt parente i , talet fe, o malediche , ofacrileghe, tal par» 
erunt & nati. Zaccaria , e Lifabcrta lerà linguaggio la vofìra famiglia. Se 
fedelmente camminano nella via dei voi, o madre , tefì'cje la giornata di 
precetti divini? Dunque il lorBattifta vanità , di giuochi., c di amori ; tal 
farà un Santo illuftriflimo. Elcannaed menerà vita la vofirà figlia. Se voi, 
Anna fono gente di orazione? dunque o padre, converfa'te più con le donne 
il lor Samuele farà un infìgne mini- altrui,, che con la vofìra, fe non fie- 
li ro dell'altare . Tobja ed Anna fre- te in piedi', che a mezzodì , fc non 
quenti fono ncH'efcrcizio delle virtù? fìete in cafa ,.che a mezza notte } 
Dunque il lor Tobiolo farà fpecchio tal farà la grande occupazione del vo- 
di pietà . Ma che occorre fiancar le fìro giovane . Si diméntichc/à egli di 
memorie vetufle? Potrcfte, Uditori , .D o., fe voi raofìrate di nonricordar- 
contarmi molti di padri befteramia- vene. Rinunzicrà al Paradifo , fe in 
tori "figliuoli Hfpettofi del ctfvin no- vói non apparifeono, che premure di 
me ? molti pudici d' padri lafcivi ? terra : e lo vedrete ben preflo ingol- 
* molti pacifici di padri fanguinarj ? fato nelle pozzanghere delladifbneflà, 
molti 'difenfbri dell altrui fama di' pa- fe voi non contento di bere alla pro- 
dri mormoratori? E fra le! .donne feor- pia fonte , venite- intorbidando le ac- 
rendo, troveretemi una figliuola mode-* que. del vicinato*. E fe voi , o. ma- 
fia di madre licenziofa? una'umile di dre , fe voi .... Oimè ! la voflra fi- 
madre fuperba? una tollerante- di ma- -glia farà una Erodiade sfrontata. Quid 
dre impaziente ? una pofitiva nell' à.- potuit de matre adultera di/cere., nifi 
bito, e nel portamento , di madre va- damnum pudorit ? a parlar con Am- 
ila , e fafìofa? Che fe alcuno , fe al- brogio. 

cuna ne troverete, ciò fu o un prodi- Voi qui chiamo a confondere i ge- XL 
gio della grazia , come prodigio fu , nitori di quella fatta , o gloria pri- 
che apertafi la terra fotto ai piedi di ma dei gloriofiffimi Maccabei, Elea- 
Core non s' inghiottire con lui i fuoi zaro fanto. Stimo'ato egli da Antio- 
figliuoli . {a) FaElum efi grande mi- co a mangiar delle carni porcine (co- 
ractilum , ut pereunte Core , filii ejus fa nella legge Mofaica vietata .a rut- 
mn perirent. O perchè l'cfempio buo- ti ) rifpofe, nò} e quantunque gli "fi 
fio dell'un dei genitori prevalfcal cat- minacciafTe la morte-, fui nò proferi- 
tivo deli altro; come prevalfc in Eze- to fi tenne faldo . Vennero intanto 
chia la religione della madre Abiaall'- gii amici , e per una tal iniqua pie- • 
empietà del Padre Achaz ; o perchè tà , fi fecero a pervadergli , che al- 
ftaccatifi di buon* ora dalla propia ca- men fingefle di ubbidire al Tiranno ; 
fa, qual in un chioflro, e quali fott* farebbe Hata lor cura portargli Icci- 
altro clima ,'apprefero dag'i firanieri te carni ; mangiaflcle pure fo?to no- 
quel retto modo di vivere , che ap- me d' illecite i così (accrebbe ad un' 
prendere non poteano da i dimettici , ora la vita , e la legge . Acuglioffi 
come di Abramo pellegrinante ditte a quel dire -il buon vecchio , c tut- 
ti Crifologo: Habuit pairem nnpium , to zelo nel cuore , tutto fiamme nel 
ncque tamen hxres impietatis . Tant'è volto : Io , ripigliò , far menzogna 
la forza dell' efempio dimelìico, ripi- tanto facrilcga? Io dare ai giovani ( e 

pur 

(a) Num.ió. 
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pur non erano Tuoi figliuoli ) un tale sgomenti perciò Gioabbc : vario è 1' 
fcandalo ? e che faranri9 elfi dappoi ? evento della guerra ; e la vittoria or 
fono nel cimento medefimo, in poter da un lato piega, or dall'altro . Con- 
del Tiranno, a villa dei tormentato- forti piuttolto il fuo fpirito, ed acca- 
ri ; e volete , che io anziano infc- lori 1 foldati a tentar con nuovo af- 
gni loro a trasgredire i precetti dell' falto la piazza . (d) tìxc dicci Joab: 
Ahilfimo ? Non fia mai vero : mor- non te frangat ifla res : vanni entm 
rò piuttofto , anche per quello , per eventut cji belli: conforta Odiatore! tuoi 
dare ad elfi ut) valido efempio di re- adverfut urbem , ut dejiruat eam . Be- 
linone , e di coftanza . (/»)■ Adole- co , o genitori , a che liete co Aret- 
feentibut autem exemplum forte relin- ti , quando i voflri giovani polfono 
quam , fi prompto animo , ac fortiter opporre a voi debolezze alle loro non 
prò graviffimii , ac fantl/Jfimit legibus difuguali , a tacere, a diffimulare , a 
bonejia morte perfungar . Padri, e Ma- compatirli ; e covi a peccare aperta- 
dei, afcoltalte ? Se da voi fi richiedef- mente contro il terzo obbligo di cor- 
fe la morte per non dar mal efem- rczione, che Dio vi addofsò per boc- 
pio ai Voflri figliuoli , morir dovre- cadi Paolo, (e) Educate fihoi vcjlrot 
Ile . Ma non liete nel calo . Si ri- in difciplina , Ù" cotreptione Domini . 
chiede , che alla loro prefenza vi a- E qui notate , che non dice, in difei- 
flenghiate da tutto ciò, che imitando- plina Mundi ; perché a voi non s'un- 
to elfi , verrebbono a peccare . Ni- pone il correggerli , fc il palio non è 
bit in 'te videant , juod fi fecerint pec- .a mifura , fé il fuflo non è a perpen- 
cent , come difle S. Geronimo . Vi dicolo , le la rifpolla non è a livcl- 
. pare affai ? Ma fc dovrefte farlo per lo, fe poco moflran di brio, fc man- 
la propria Calvezza , quanto più per can nei complimenti , fe trafeuran quei 
falvare anche quelli , che fono a voi tanti artifizi della moda , che fanno 
confidati? 1' unico feopo dello zelo mondano . 
XII. Senza che , come , ripiglia S.Gre- Molto meno dice cotreptione vitii , per- 
gorio, come potrete contenerli in di- chi non è mai correzion Criflianaqucl- 
iciplina , quando voi fiete indifcipli- la , che falfi con beftemmic , con 
nati ? come fgridarli > come correg- ingiurie , con imprecazioni , con is- 
gerli quando voi diforbitate? (b) Quii pergiuramenti , con maniere ftkzo- 
enim fub difciplim fe conjìrt diane re- fc , con difonelle parole . Dice in di' 
tineat , quando & ipfi , qui jut con- fciplina , & cotreptione Domini ; pcr- 
firiftionit accipiunt , fefe voluptatibus chè fi hanno a corregger di ciò , che 
relaxant ? Anche Davide voleva in- fpiace a Dio , e nei termini da Dio 
nafprirfi , volea prorompere in fre- preferirti. 

miti , ed in rampogne, allorché per Imperò è neceflario invigilare su XIII. 

un Mcffo fpeditogli da Gioabbc udì i giovani , fpiar dove vadano , di 

raccontarti 1 efito infelice d' un fatro che difeorrano , eoa chi trattino . 

d' arme regolato da lui fotto la Cit- Gran cofa ! dice S. Geronimo , fpef- 

tà di Rabba ; ma non sì tolto gli fu fo gli ultimi a faper le ignominie del- 

foggiunto , con fino artifizio del Co- la cafa fono i padroni , fe ne zela 

mandante , che anche Uria , fecon- tra' congiunti , fc ne sparla tra' vici- 

do f ordine da elfo dato , era mor- ai , la Città fe ne infetta , ed elfi ne 

to in quel cimento , (c ) etiam fer- fon digiuni . SoUmui mala domut no- 

vui tutu Urias Htthaus occubuit ; che ftrs Jcirc novijfimi , & vitia liberorum 

ripreuofì il Re , e mutato lo fdegno vicinit cantantibut ignorantur . Sì, sì, 

in compaffione: Nò , rifpofc , non fi dormite pure trafeuratiffitni genitori , 

Ec 2 che 

( a ; Macab. 6. 28. ( b ) 2. mor al. 20. 
(c) 2. Ree. 11. 21. (d) verf.i$. 
(e) Ephcf.6.4. 
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che il dormir dei Paftori fu fempre f 
allegrezza dei lupi . Mentre dormiva 
Lo: (a) ne abufarono le figliuole a ca- 
priccio . Mentre dormiva Noè , l'empio 
Cam gli fe difonore col guardo: men- 
tre dormiva la portinaia di cafa, fu 
dai fuoi malevoli uccifo il Principino 
I'bofet . Niente meno poi del fonno 

Jiregiudiziali farebbero i lunghi viaggi , 
e loriite frequenti, le Separazioni diu- 
turne , lafciando intanto la prole lot- 
to la difciplina della fcrvitù, Dio fa, 
come accolluraata . Tutta la fantità 
diMosè fapete voi donde venne? ven- 
ne , dice Filone , dall' effere educato 
dalla propia madre. Dco previdente , 
ut prima educai io contingerct infanti do- 
mi apud hot ipfot , a (juibut procreata! 
fkit . Lo nafeofè ella finché potè dal 
barbaro editto di Faraone, che met- 
teva inaffedio di morte l'Ebrea difeen- 



le , le loro azioni , e , fc potette , ancora 
i pensieri . E quando da voi fi vegga, 
o fi rifappia alcun male , non tacete , 
non diffimulate , non compatite , ma 
con la lingua , e con la mano sforza- 
tevi di emendarlo, (r) Qui diligit fi- 
li um fuum , dice il Signore , ajjiduat 
UH flagella. Chi ama davvero il fuo 
figliuolo gli fa provare la sferza non 
una o due volte, ma fpcflò: ajjiduat. 
Se Davide non aveflc dato licenza ad 
Ammonedi trattar confidentemente con 
Tamar, non farebbe in cafa fua fuc- 
ceduto un incello; e fe fucceduto tifa- 
to aveffe rigore , non farebbe poi (ta- 
ta da un fratricidio infangmnata . 
Tant'è , f adolefccnza poco fa* per a- 
more , pochi Aimo per dovere , onde 
bifogna metter mano al timore per 
ottenerne quel bene che fi. defitto* ; 
e fe dalla propria inclinazione è por- 



denza , [b) Vident eum elegantem ab- tata con violenza al piacere , le fi op 



feondit tribut menfibut \ ma corretta 
poi a cacciarlo nel fiume Nilo , non 
vcl gittò , come le altre madri , a di- 
fcrczione dell'onde, ma con lacrime , 
e con fo'fpiro vel raccomandò in un 
ben teffuto, e impegolato ecftino; in- 
di feguendolo lungo la corrente col 



ponga il dolore per arredarla . Il vi- 
zio poi è a fimiglianza di quelle fcr- 
pi , che fenza perfecu2ton, fenza ftre- 
piti non vanno via: tal rimedio dun- 
que fi adoperi da chi la feorge già 
avviticchiata nell'anima del fuo figli- 
uolo, (d) Stultitia alligata e/i in cor- 



guardo, fi offerfe da sé alla figliuola de pueri , parla lo Spirito Santo , & 
di Faraone , che ne fe preda x ad allevar- vhga difciplina fugabit eam. 



lo; e mirandolo doppiamente fuo per 
generazione , e per induflria , vi fi 
adoperò tanto intorno, che 1' ebbe , 
qual riufeì , difpregiator della corte , 
conculcatore dell idolatria , liberatore 
dell' Ebraifmo. Si ufi così da voi , o 
padri , o madri , che mi afcoltate . 
Voi nafeondete alla perfecuzione dei 
vizj i voflri figliuoli, voi vegliate su 
la lor vita , voi efaminate i lor coftu- 
mi , e dovendoli metter fuora , cir- 
condateli con ripari di fpine , come 
fa la natura coi gigli , perchè non fi 
appreflin le ferpi a morfìcarli ; voglio 
dire , provvedeteli di favj , ed efem- 
plari Maeftri , di Aii accorti, e vir- 
tuofi; né di ciò paghi , balenate con 



Ma il mio è di naturale affai mali- 
gno , il galligarlo non giova ; falfiffi- 
mo : anche il mele è di natura bion- 
da , e pur s'imbianca con le percoffe 
coniinuate. Ma il mio moli'è gentile, 
farà tutto con le carezze . Chi più 
delicato dei fiori ; e pure col troppo 
maneggiarli appaffifeono. Ma il mio 
fc ne ilarà col grugno in cafa: lìiafi , 
meglio è malinconico , che viziofo . 
Ma io fon di cuor dolce , non mi fi- 
do di vederlo patire, e piangere. Evi 
fiderete di veder voi , e lui fpafimar 
nelle fiamme dei cupi abiffi? e non 
fapete , che le colpe dei figliuoli non 
impedite , o non corrette , potendo , 
diventano colpe vollre ? (e) Qui non 



la voftra autorità fopra di effi, venite vetat, velare cum poffit , jubet. 
diligentemente indagando le lor paro- Era il Pontefice Eli non mcn retto 



(a) Gen. 19. 32. (b) Exod.i.t. (c) Eccl. 30. 1, 
( d ) Prov. 22,15. ( « ) Troad. «>\ 2./r. 2., 
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nel giudicare , che virtuofo nel vive- fere nel rimanente un uom dabbene? 
re ; ma era ancor troppo tenero con niente : perchè pia ebbe di riguardo 
Ofni, e Finees fuoi figliuoli , che feo- per i fuoi giovani , che per Dio; emet- 
flumati , e facrileghi profanavan la San- tendo riparo affai debole alle loro fcel- 
tità del tabernacolo con enormi laidez- leratezze, venne comeadacconfentir- 
ze, e con inique violenze ritardavano vi, e però venne a parteciparne il rea- 
li popolo da' facrifizj . Ne fu avvertito to della colpa non meno, che delia pc- 
il padre, ed anche da Samuele a nome • na. (r) Quare calce abjeciftis viÌMmam 
di Dio minacciato; ma egli in vece di meam , così fu detto da Dio per Sa- 
fcaldarfi a'ia correzion di que' perfidi, muele, &muntra mea quapraccpi, ut 
chiamatili a sè con tutta piaccvolez- offn rentur in tempio : & magis hon ora- 
ri : {a) Quare facitis rer hujurmodi^ Jttfiliottuot ,quamme . Intendete ora, 
diffe loro, quas eg» audio rei pejpmar o padri, dove vada a finire il pocoze- 
ab omni populoì E perchè , ocari, di- lo per le offefe Divine? intendete, qual 
portarvi cosi? non è cotefto un operar giudizio formi il Signore di quella cle- 
da Ecclcfiaftici . Il popolo ne mormora; menza , che pregiudica all'anime de* 



e a voi ne torna brutta macchia d'in- 
famia ; deh rimettetevi nel dovere : m- 
lite filii mei , non enim efl bona fama , 
quam ego audio . E nient' altro? fcan- 
dali pubblici, abbominazione di facri- 
legj , lucidezze di carne fi poffono emen- 
dare con dolci, e inzuccherate parole ? 
ah feiocca melen faggine , ripiglia Teo- 
dorcto, manfuetudinc crudele! Horum 
iniquitas non e%cb.it lenibus medicami' 
nibut) fid acerrimii . Rimedj violenti 
richiedeva un mal sì grande . Con la 
sferza ancora, e col baltonc conveniva 
zelare l'onor di Dio ; e ciò non frut- 
tando, bifognava deporre i giovani dal 
miniftero facerdotale ; dilacerarli dal 
tempio; chiuderli in un fondo di torre , 
finché confumaffero la rapacità , e la 
libidine . Eli noi fece ? Ecco Dio in 
vendetta gli fa da' Filiftci trucidare i 
figliuoli, (confìggere il popolo, preda- 
re l'arca, (terminar la discendenza; e 
dando a lui una fpinta invifibile su la 
foglia del tempio , lo rovefeia indic- 



figliuoli . Egli a voi imputerà fe fìete 
dolci con elfi , fe ficee condcfccndenti , 
o in tutto , o in parte la loro malva- 
gità , come all' inverno troppo piace- 
vole fi aferivono da' Medici le geniture 
abortive, e le infermicce: (d) Hiemt 
aujìralis , Ù'clement facit abortut , vel 
partut morbofof . E come pot rete voi di- 
fcolparvene nel rigido tuo tribunale, 
quando per un piatto da elfi rotto, per 
un fervizio mal fatto , per un qualfifia 
difetto di civiltà venite a rimprove- 
ri , ed a gallighi ? deh fe non vi ca- 
le delle lor anime, cagliavi almen del- 
la voftra ; e ricordevoli di Eli , fiare 
più feveri co' figli, perchè Dio fu più 
benigno con voi . 

LIMOSINA. 

Racconta S.Gregorio Turontnfe, che 
correndo nell' anno475« una gran care- 
Aia nelleGallie, Eddiciouomochiarif- 
fimo, figliuolo di Avito Impeiadore, 
e cognato di Sidonio Apollinare, man- 



tro dalla propria fedia , gli sfracella il dò per le Città, e terre vicine i fuoi 
capo, c fparfone per terra il cerebro, fervidori con carri , e cavalli, acciochè 
ne manda fotterra l'anima a compiere raunaffero, e conduceffero, comefece- 
il meritato fupplizio: ( b ) Cecidit de to , da lui gli affamati , i quali effen- 
fella retrorfum juxta ojlium , & fraSlir do più di 4. mila , egli alimentò ne' fuoi 
cervicibus mortuut efl. Sì caro dunque palagi finché durò la fterilezz^, eque- 
coirò ad Eli la freddezza in riprendere fra finita , gli fece ricondurre nelle 
i proprj figliuoli? Sì caro. Niente gli lor cafe, e partiti , che furono, ven- 
giovò per evitar lo sdegno divino l'ef- ne dal Ciclo una voce, che sì gli diffe: 

Ecidi- 

(a) r. Reg. 2. 23. (b) 1. Reg. 4. 18. 

(c) 1. Reg, 2. 29. (d) Hippocr. de aere &aquit. 
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Eddicio , Eddicio , perchè tu hai fatto Aorta, fc il giardiniere non l'addiriz- 
zi/ cofa, ni a te , ni alla tua pojlirità za, llorto s'indurerà, fcnza poi niun 
mancherà il pane in eterno . Tanto è ve- rimedio a vederlo più di bel garbo, 
ro ciò che del vero limofinieropredif- E voi fperate , che giovane di mal 
lè il Salmifla . ( a ) Tota die mifere- vezzo palli di leggieri ad eflere buon 
tur, & commodat , & femen illtus in Criltiano, e di civili coftumi? Ingan- 
benediftione exit. no, folenniffimò inganno- dalla pueri- 
zia buona fiorifee la virilità lodevole; 
SECONDA PARTE. e miracolo farebbe, che i lupiccini fi 

mu'aflcro in agnelli , gli fparvicrotti 

XVI. Iò che mi rimane a dirvi fi è, in colombi, i porcelletti in ermellini. 

che la buona educazione già fpic- Dica dunque chi vuole: la gioventù ha 
pata, cominci il più predo, e finifea da fare il fuo corfo , fi rimetterà poi 
il più tardi che fi può. La prima par- con gli anni . Io dico coli' Ecclcfialli- 
te. viene chiaramente infinuata dall' co 30. 8. Equut indomitus evadit du- 
Ecclefiallico a capi 30. Curva cervicem rut , & filiur remiffut evadet prxctps . 
ejus in juventute : tunde latcra ejus , Un cavallo non domato a fuo tempo 
duminfans eft , ne forte indurtt , & non riefee indomabile, ed un figliuolo tra- 
rrai* tibi , & erit tibi dolor animx . feurato nel bene diventa precipitofo nel 
Da piccolo è facile che fi apprenda il male . 

bene ; è difficile, che fi apprenda da Che fe della puerizia pericolofa è XVII. 
grande. Sapete voi la perfezione di una più l'adolefccnia , cpiùdcH'adolefccn- 
ìtatua da che dipende ? dipende fomma- za la gioventù , ne fiegue per confe- 
mente da' primi contorni , da' primi guenza , che i genitori defifter non 
cenni ivi dati con lo fcarpello . Or 1' debbono dalla buona coltura per quan- 
ctà tenera è come una pietra da lavo- to i figli divengano grandicelli . Un 
rare , atta a ricevere ogni lineamento pallore , che veglia alla cuftodia del 
o di vizio , o di virtù , che fopra vi fuo picco! gregge , ha, è vero, prov vi- 
li abbozzi co' primi colpi i e quella au- denza maggiore per gli agnellini, ma 
tori t a naturale, che hanno i maggio- non per ciò perde di villa le pecore; 
ri fopra i figliuoli , fa che l'iftruzio- anche a quelle fa riparo d'intorno per 
ni udite, gii efempj veduti, le corre- guardarle, da' lupi; anche a quelle fe- 
zioni fentite riefeano a quelli di for- gna la via nel cammino, e 1 pafcolo 
za incontrallabile . Piegate dunque il nella dimora ; e fc mai comincino a 
capo alla voflra prole , mentr è pieghe- (Iraviare , anche a quelle fa fentir la 
vole ; dirizzatele il furto mentr' è an- fua voce, e la fua verga . Che difor- 
cor molle : Curva cervicem ejus in ju- dine , dicea Diogene , levare i Mae- 
ventute : tunde latera ejus dum infant Uri, e gli Aii a' Giovani, quando più 
ejì. In fucceflo di tempo elfi indurano ne abbi fognano? che imprudenza, dirò 
l'odo , e incapaci fi rendono di difei- io, ne' tempi noftri far molta fpefa, e 
plina, ne forte indura ■ voi gli riprcn- molto effer follecito per dare un otti- 
dete , ed effi bravano ; voi mollrate mo allevamento a' figli ne' collegi, al- 
loro i denti , ed e ili arriveranno fin le figlie ne' monillerj , e poi tornati a 
talora a menar le mani ; tanto che il cafa , cioè quando farebbe tempo da 
povero padre, e la povera madre, infillcrc perchè mettano in pratica quan- 
convien , che per minor male atten- to apprefero , lafciar loro la briglia 
dano a sè . Ma gran mercè a quella lunga fui collo , e più non badare al 
prima difapplicatezza , per cui il vi- come vivano, come fe fofléro eman- 
zio ha in elfi piantate le radici . L'ai- cipati ? Non des UH potejlatem in 
bcro , che tenerello prende la piega juventute , & ne defpicias cogitatus 



(a) P/al. 3< 5. 



illius . 
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ill'tut . *Vi configlia 1' Ecclefiaftico . minato colla fettimana il girode'con- 
30. 11. viti, mandava loro alcun dimeftico a 
XVIII. Che imporra poi eh* elfi fieno di benedirli in fuo nome , ed a fpiarc 
buon naturale , o che a voi fembrino minutamente del come fi fodero di- 
ne Ila virtù già formati ? non può cf- portati; ed egli forgendo di buon mat- 
fer che il vino diventi aceto , e hi tino, offeriva particolar facri tìzio per 
bontà fi cambii in malvagità? Il San- ciascheduno, affin che Dio da ogni fpe- 
10 Giobbe fignor ricchi/lìmo d' Idu- zie di colpa gli prefervaiTe: ( /i ) cam- 
ma , avea fette mafehi , e tre fem- que in orbem tranfiffent dia convivi 7 , 
mine, allevati da lui non fuperbi tra mittebat Job ad eot , Crfantìificabatil- 
le grandezze, non dilToluti tra le do- lot> confurgentque diluculo , offcrcbatko- 
vizie , ma umili, modelli', rifpettofi locaujìa prò fingulit ; dicebat enim^ ne 
a Dio , ed a' maggiori . Crefciuti in forte peccaverint filii mei. Così, o pa- 
ctà non trattavano, che fra loro, fra dri, così onninamente conviene. Co- 
loro fi divertivano , e fra loro divifi minciar da che fon teneri ad allevare 
i giorni della fettimana, ciafeuno nel i voflri figliuoli nella vita Criftiana con 
fuo teneva fcco gli altri a tavola im- fané iflruz ioni, con buoni efempj, con 
bandita . Tuttavia il buon padre non fevcre correzioni ,nè ritirarvi per quatt- 
rini va di contentacene . Chi fa , di- to crefeano in età, o appaiano già for- 
cea , fc veramente l'amor della virtù mati; ma continuando, fin che fi pub, 
fiafi ben radicato ne' loro cuori ? chi la coltura , tenerli ferapre raccoman- 
fa, che una volta con accontentano al- dati al Signore ; per cfsi far delle li- 
Je fuggeftioni diaboliche, o non s' in- ronfine ; per efsi offerire l'odia falu- 
voglino di mondane feoftumatezze ? tare, a qucfto fine primario, che mai 
mi pajono timorati , « dabbene ; ma non pecchino: rie forte peccaverint . Al- 
enimi afsicura di averli, come gli vor- trimenti, vel dirò pure coli" Apporto- 
rei, lontani fempre dal peccato? fono lo Paolo (£), voi pafTerete appo Dio 
lecite le loro ricreazioni , ma pur te- per difertori della fua Fede; anzi per 
mo non lafcino di ringraziare chi con più abbominevoli agli occhi fuoi delli 
tanta abbondanza gli provvede dal Cie- ftefsi infedeli: Qui fuorum, & maxi- 
io . Quefte erano le follccitudini del me domeflicorum, cmram nonhabet, fi- 
faviogenitore ; quali gli fpedienti ? Ter- dem negavit , & eft infideli deterior . 

(a) Job. 1, 5. (b) 1. Timot. 5. 
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PREDICA XXVL 

Nel Giovedì dopo la quarta Domenica . 
DELLA GIOVENTÙ. 

Adolefcem^ tibi dico, /urge. Luca? cap. 7. 

A Voi s' indirizza queir Evangelio li zie , e di amori co' fuoi coetanei, 
di vita, dilettissima gioventù . A te dunque , o giovane, morto nell' 
Eccovi un fiore, che fecco fui anima, diceCrifto, levati in piedi, e 
bel mattino da cruda brina , allo fpun- prima di Atterrarti nel fepolcro di pra- 
tare del Sole , rinvigora , ricolorifcefì , e ve confuetudini , torna a vivere da fìat- 
toma a difpiegar fopra lo flelo Tanti- tezzato: Tibi dico, [urge. E a te, o 
ca pompa delle gradevoli fue foglie : giovane, che ritenuto nel bene, giaci 
vo' dire : il figliuolo della vedova di in un Tonno di tiepidezza , che lem" 
Naim, che prevenuto negli anni tene- bra morte , a te altresì dice Crilìo, 
ri dalla morte , mentre è portato alla forgi da coreftabara di pigrizia, evie- 
tomba, ripiglia per calorportentofo del ni a vita migliore : Tibi dico, /urge. 
Divino pianeta la vita. Non è il tito- E chi pub dubitare, che la vofira età 
Jo di nobile, non di ricco, nondileg- non fia cipace di gloriofo riforgimen- 
giadro, non di unigenito, che muove to, quando in efTa, e non in altra, co- 
a pietà il Salvatore , è il carattere di me infegna S. Agollino (a), riforge- 
giovane , Adolefcens : e fc non efpri- ranno, fatti limili al Redentore, i cor- 
ine, chiamandolo , il proprio nome, pi tutti de' predcllinati alla gloria? Nec 
egli è per additarci chiamar lui con ultra , nec infra juvenilem formam re- 
quelle voci di falute qualfifia giovane furgent carperà mortuornm ; fed in ea 
dell'uno, e dell' altro fefTo: Adolefcens, state, &robore, ufque ad quam Chri- 
tibi dico , furge . Troppo infama lavo- Jìum hic pervenifre cognovimus . Anzi 
lira età chi lafpaccia ftipendiataa'di- io vi dico, e ve Io pruovo, che fe v* 
fordini, ed a'vizj vincolata i come f« ha etàpropia perriforger da'vizj, per 
fofse o una febbre nel bollor de' fuoi vivere a Dio , ella è appunto la gio- 
parofifmi, che non ammette rimedio: vanite , perchè a farlo in queir a età 
o un torrente nel colmo delle fue fu- v' è maggior convenienza , maggiore 
rie , che argine non fopporta : o un attitudine, maggiore emolumento. Sa- 
malcficio della natura , che folo feio- ranno quelli motivi di fervore a'gio- 
glicfi dagli eforcifmi del tempo. Nò, vanì, a' vecchi di amaro pentimento, 
ripiglia S. Geronimo , non v' ha età La convenienza preflb le perfbne di jj t 
immatura pel Cielo : Nulla tetat im- onore tanto ha di forza , quanto la ftef- 
matura calo; e le virtù, foggiugne Fi- fa neceffità ; anzi ella è una fpezie di 
Ione , non dipendon da climi , nè da neceffità, che talora coftrfnge piùdcl- 
fiagioni, ma fe vengono coltivate, ad la forza . Or quando fi tratta di rico- 
ogni aura germogliano, e fottOogni co- nofeere il mento di alcuno, laconve- 
iteliazione fiori feono : Virtutet carent nienza richiede, che l'oUequio, che'I 
tempore. Ama ancor effa la fantità di dono abbia qualche proporzione con 
fventolar chiome bionde ; e'1 vago fior chi T clibifee , e con chi lo riceve. 
Nazareno gode tener commercio di de- Un Re, ilqualdoni abiti di tela, mo- 
nete 

(a) lib.it. de Civit. Dei cap. 15. . 
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Nel Giovedì dopo 

ncte dì rame , pecca contro il deco- 
ro del fuo perfonaggio ; laddove un 
contadino, il qual prefenti al fuo Prin- 
cipe pochi frutti, femplici fiori, non 
offende le leggi della convenienza , 
perchè dona conforme allo flato del- 
la fui povertà : ma fe i frutti foflTero 
guaiti , e vizzi i fiori , farebbe que- 
llo un affronto della Macfià , tanto 
piùfenfibilc, quanto che recato in fun- 
zione di onore. 
HI. Io so, chela grandezza di Dio nul- 
la acquifta di più col ricever da noi > 
ad ogni modo per una benignità im- 
percettibile , quantunque ci conofea mi- 
feri mi le n ilimi , non folamente accetta 
le offerte della nollra vita, ma le ad- 
dimanda, e le follecira colle voci pre- 
murofe della fua grazia : quafi.che ft 
credeffe di venir ricco colla punta d' 
una sì difprezzevole creatura . Pofto 
cib, qual convenienza vorrà , che fi 
differifea il donargliela fin che non 1' 
abbiano e il mondo diilorta colle fue 
malie , e il demonio -.tracciala colle 
fue unghie , il vizio putrefatta colle 
fue ulceri? voi non arefte l'ardimento 
di prefentarvi io tale fiato ad un uo- 
mo par vofiro , e farete per efibirvi 
ad un Dio tremendiffimo? Niun di voi , 
dice il Grifoftomo , accetterebbe al fuo 
fervigio un vecchio bavofo, balordo, pri- 
vo di forze , e carico di malori : gio- 
vani volete i vofi ri fervi , pronti , ro- 
butli , capaci di molti impieghi . Or 
quanto maggiormente Dio , che ha cor- 
te della volira più fplendida, che im- 
pone cariche delle vofire più prandio- 
fe, che dà fiipcnd-o del vofiro più ab- 
bondevole ? Si nullui veflrum vttlt ha- 
bere fervum fenem , quanto magir Deus ? 
vult adolefcentiam , & tanquam ima- 
Elam virginem [ibi jungit , ut ejus pri- 
mitiat nmbi.it . Non già perchè egli 
ributti l'età avanzata , quando gli fi 
dia di vero cuore a fervirlo; ma per- 
chè niuno ardifca di confumar nel pec- 
cato il vigor della vita, per poi con- 
fecrargliela già fnervata : Ne quis , 
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cum juventutem peccato exhauferit , lari' 
guidarti , & encrvatam feneftutem vir- 
tuti refervet , &" vitjt fiecem tempe- 
ra fapientia . Quindi nella legge an- 
tica le primizie chiedeva di qualun- 
que cola , e farebbe fiato un profa- 
nare gli altari, caricarli de' frutti del- 
la llagione invecchiata. Anche quan- 
do comandò nel Levitico l'offerta del- 
le colombe , efclufe le madri , ed ef- 
preffe i piccioncini , Pullox columba- 
rum : per dinotare, commenta Teo- 
doret^v^kc voleva infiorato <)' inno- 
cenza il lacrifizio , non ifporcato da 
vittime avvezze a lafcivirc : Qui* 
àetejiabatur in columèit adulti: lafcì- 
viatn ; in parvi t pulì ir innocentiam 
ampleÙebatur . Nella legge nuova poi, 
quanti argomenti ci ha dati di que- 
fia fua ragionevoliffima brama? Non 
contento di fecglierfi tenera donzel- 
lerà di predò a tredici anni la ma- 
dre; appena nato , una frotta di bam- 
binelli ordinò gli fi lacrificaffero in 
vittime; indi crefeiuto, e aperta fcuo- 
la , il giovinetto Giovanni mirò fera- * 
pre come fuo favorito ; e quando pa- 
rca dovette unicamente attendere a 
{veliere i vi?) degli adulti , e pian- 
tar la pietà ne* vecchi , metteafi in 
traccia de' fanciulli , e fi raccoman- 
dava a* difccpoli, perchè gliene faci- 
litafiero il concorfo : finite parvulot 

E in verità , che quefio convie- IV. 
ne al decoro del fuo grand' effere , 
avere ficcomc ftclle nel Cielo , che 
comincino a laudarlo da' primi albo- 
ri del giorno , così in terra fede- 
li , che fi facciano a fervido da' 
primi baleni della ragione . Tanto 
più , che qualche gelofia di fiato 
egli 1' ha , qualche giutla premura 
della fua gloria , qualche ftimolo 
acutiflìmo di competenza , e di ga- 
ra : ( * ) Dominut zelotes nomen e- 
juty Detti ejl étmulator . Come dun- 
que potrà mirare fenza un alto ri- 
fentimeato . che i fuoi Valfalli a 
Ff lui 



( a ) Exod. 34. 14. 
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lui riferbino l'età cafcante , gli anni bidi , e nuvolofi ? Io fon morto per 

infelici , ed a Lucifero fuo rivale tri- voi nel fior della mia gioventù , di 

binino la Ptagione fiorita , i giorni al- trentatrè anni ; e voi non comince- 

legri' Se non vi fifoffe penfato prima, rete a vivere a me , che di feffanta? 

darebbefi luogo a qualche feufa. Ma a Io vi prefento nell' Eucariflia il mio 

bella pofta , a conti fatti trattar me- corpo non folamente vivo , e robu- 

glio del padrone lo fchiavo , meglio fio , ma immortale , e gloriofo ; c 

della Divinità l'empietà , potrà egli voi mi prefenteretc il voftro , quan- 

onorarfene ? anzi potrà non affrontar- do farà logoro , ammalaticcio , e poco 

fene? men che cadavere? ola gran villania ! 

V. Aggiungete, che il fervir Dio non o l'enorme ingratitudine! 

è folamente atto di religione , è debi- E che ? avete forfè qualche motivo VI, 
to ancora di gratitudine ; ggiaSonve- almeno apparente di così praticare ? 
nienza nell' cfler grato richiede , che ma quale , o giovani, quale? Il con- 
ciò, che fi rende, corrifponda in qual- fervarvi intera la finità , e vigorofe 
che maniera a ciò, che fi è ricevuto, le forze , o pure il conferirvi uno fpi- 
Qual vi credete, che foffe il gran de- rito più vivace , e un intelletto più 
litto, per cui Caino fi refe odiofiffimo acuto ? Il darvi fattezze leggiadre , 
a Dio? Forfè non alzargli mai un al- maniere obbliganti , indole generofaj 
tare, nè mai bruciargli una vittima! 1 o pure il rendervi più cari a dimefti- 
Signori nò ; egli facn ricava sì fpeffo, ci, più graditi agli amici , più confi- 
come Abele ■ Forfè offerirgli pochi derati dalla patria? Sono ingiurie que- 
fafei di biada ? Nè meno: quella era ftc , Dilettinomi , o fon favori ? Io 
la ricchezza degli uomini in quella non mi maraviglio , dicea Salviano , 
età. Il fuo delitto fi fu, ritenere per sè che uno fchiavo caduto nelle mani di 
il meglio del raccolto, rendere a Dio alcun tiranno tenti di romper le fue 
il peggio . Divifione sì fatta ferì tan- catene . Egli è naturale cercar la li- 
to al vivo la bontà del Benefattore, bertà inceppata fenza diritto , e con 
che levolla in isdegno , ed in vendet- barbarie governata. Maraviglia è beu- 
ta . Magri manipoli , arifte vuote a sì , che un Cri diano fottraggafi alla 
chi ti ha n'empiuti di formento igra- fervitù del fuo Dio in quelli anniap- 
nai -' non curo i tuoi doni , gli ri- punto , ne' quali riceve da lui bene- 
getto , gli abbomino, come indegnif- fizj maggiori . Me fugit farfitan ma- 
fimi . Or che direbbe a voi il Signo- lum Dominum , fed tu bonum . Deh 
re , fe mai fributafte gli anni vegeti , riflettete , o giovani , alla nuova rei- 
c fani, ad ufo di paffioni, a contenta- tà , che contrae colia Divina benefi- 
mcnto d'Idoli di fango, o di fumo, e cenza quella divifione , che pur trop- 
poi a lui offende i rafpi negletti nel- po il mondo y' infinua . Ella vi ha 
la vindemmia , le fpighe trascurate nel- provveduti fin' ora di tutto il bi fo- 
la mclfc , la feccia della vita ? Non gnevole; ella vi ha lattati nella puc- 
arebbe egli ragione di trattarvi peg- nzia ; vi ha nutriti nell' adolefcco- 
gio ancor che Caino ; e mirando di za ; e di prefente vi porta su le fue 
mal occhio la voflra offerta rifiutarla braccia difendendovi da' pericoli , e 
come oltraggiosa ? così rimeritate 1' colmandovi di carezze ; ella oòbliga 
abbondevole mia beneficenza ? non le llagioni , e gli elementi a rifpetta- 
ricevefte da me tutta la vita ì perchè re con un moiiodiflinto la voflra gio- 
negarmenc i rampolli migliori ì ogni vane/za ; e cottiti giorni , fcrcnifli- 
anno , ogni giorno , ogni momenro, mi giorni , per cui infolentite , fo- 
non è un dono delle mie liberaliflì- no da lei felicitati con un continuo 
me mani? come dunque verrete a ri- conferimento di molti beni . Or an- 
conofccrmenc donatore con i foli tor- corchi non avelie voi f obbligo di 
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fervi r'o , quella fua fpeziale amore- rate, che pochi , pochiffimi fan pcr- 
volezza non vi coftringe , almeno per venire alla vecchiaia : maleditlus ho- 
grata convenienza, a prendere il Tuo mo, malcditìtu . 

partito, ed incontrare il fuo genio ? Ma nò, non cada fopra di voi, VIIT. 
Voi dire, che l'efTer giovani vi por- o giovani , che mi afcoltate , quella 
ta a rompere molte briglie, a viver già {cagliata maledizione. Abbiate tem- 
di frenefic , a pafeervi di feoftuma- po da venire a Dio in età gravofa, 
tezze. Ma io rifpondo , dunque per- e f irritata fua Mifcricordia non ri- 
chè Dio vi colma col meglio della getti le voflre offerte , come quelle 
natura, voi avete a caricarlo col peg- del maligno Caino. Tuttavia, fc ben 
gio della malizia ? S' egli prevenen- fi divifa, quel vollro venire allora Ca- 
do il tempo futuro obbligaffe la vo- rà un effetto di dura neceffità ; ver- 
flra giovanezza a trasformarli in vec- rete per timore , non per amore , per 
chiaja, e fopra di voi rovefeiaffe tutti cfser ferviti da lui , non per fcrvir- 
que' mali , che rendono infelice quel- lo . E con limili motivi prefentar- 
la età; voi , fecondo il penderò pre- vi davanti a lui non farà un' altra feon- 
fentc, vi applicherete afervirlo, non vcnevolezza all'infinito fuo merito? 
è così? Dunque in tanto gli ufatedel- Sì , dirà egli in tal cafo con le voci 
le aperte infolenze, in quanto egli vi di Geremìa, (b) Tu fornicata et cuna 
ufa della parzialità amorofa . E vi amatoribut multi t . Vieni pure, ani- 
par quefla convenienza ? vi par trat- ma difobbligante, anima ingrata , che 
to di fpirito ragionevole , di uomo di ben mi accorgo venir tu al tuo Dio, 
onore? perchè niuno più fi cura di te . Ti 

VII. Gridi pure , che ne ha ragione il fei proflituita ad un numero infini- 
Profeta Malachia : ( a ) MaledUlut to di amanti , ed ora , che tutti ti 
homo dolofus , qui babet in grege fuo sdegnano , a me sdegnato per molti 
mafculum , Ò* votum facient immo- anni ti volgi . Se vi fofsc alcun ob- 
lat debile Domino. Quia Rex magnus bictto , cui non rccafsi già naufea , 
ego , dicit Domimi exercituum , & per quello fa ri ano di pre fentc i tuoi 
nomen meum horribile in geutibus . Ma- affetti : e fe non vi fofsc un inferno 
ledetto quel!' uomo , il quale avendo da temere , feguirefli ad cfcludermi • 
in fua balia anni validi , e mafehi- fino all' ultimo flato . Che ho a far 
li , per dolo maliziofo, riferba in vo- io del tuo fpirito sì languido, e fmor- 
to a Dio pii anni deboli , e cafqatic- to? che del tuo corpo sì rofo , e mar- 
ci . Quefl è fprezzar la fua grandez- ciò ? a qual impiego del mio Rca- 
za , affrontare la fua beneficenza . E me potrò applicarti , fc non fei buo- 

rrò maleditlut homo , maledihlut . na ai men per te? Adefso, o donna, 
non fi vede giornalmente avverar- frequentare le Chiefe, ed onorare gli 
fi in molti giovani difloluti ? E che altari , che non bai più corteggio in 
fono quei matrimoni infelici , ch'elfi cafa , oè più truovi luogo nelle af- 
con traggono ? quella diffrazione del- femblec ! finché fiorì la bellezza nel 
le proprie fuftanze? quella mina iflan- volto , la grazia nelle parole , il gar* 
ranca delle lor cafe ? Maledizione di bo nelle maniere , cercati! gli fguar- 
Dio. Maledizione quelle molte difeor- di, e gli amori del mondo: ora, 
die dimefiiche, che gli tengono (era- che occhio più non ti mira , ne cuor 
pre in guerra ; quelle liti arrabbia- ti ama , vieni a fare la fpafimata di 
te , che gli tengono fempre in arme; me ? un refiduo di brio antico bade- 
quelle infermità, che durano colla vi- rebbe a renderti quella vana , e liber- 
ta; e più ancora quelle morti accclc- tina di prima . Ma perchè non hai, 

Ff i «he 

( a ) Mal oc b. u 14. 

{. b ) ferem. 3. I. 
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che deformità da inoltrare, ticuopri il 
vifo ; e perchè gli ornamenti ti fareb- 
bono ridicola , gli confacri alla mo- 
deftia. E tu, o uomo, or cheti è mor- 
to il fenfo in dolio , fei divenuto pu- 
dico, ed ufi la temperanza , or che la 
crapola ti accorcerebbe la vita. Nè gli 
amici, nè i figli ti pofsono più (offri- 
re , e tu vieni a cacciarti tra le mie 
braccia per trovarvi un forte foftegno, 
ed un opportuno ripofo . Hanno forfè 
acquiftato in quella flagione il fapore 
i miei Sacramenti? ovvero i miei pre- 
cetti fon divenuti fattevoli , or che 
non hai più vigore da lacerarli ? qua- 
le accoglimento fi merita un rimafu- 
glio di vita , un rifiuto de' vizj , un 
fondaccio di fpiriti ? Ecco il belfonor, 
che ticavo dal vottro ritorno: il mon- 
do , il demonio , la carne nT infuna- 
no a vifo aperto , perchè ad elfi fon 
toccate le rofe della vortra vita , a me 
le fpinc . T amen revertere ad me , di- 
ci: Do us , fufeipiam te. Ta- 
li rimproveri vi afpettano, o giovani, 
fe afpettercte d'invecchiare per darvi 
a Dio . Rimproveri da colmarvi di 
verdognolo rofsore , da sbigottirvi , da 
cofternarvi, da rendervi fenxa unaju- 
to fpeciale di Dio, o abbattuti per af- 
fanno, o difperati per timore. 
IX. Mafsimamcntc che potrete ben al- 
lora dirgli afflitti con Davide : Deli- 
Ila juventutit me* , & ignorantiat meat 
ne memineris ; ma rifarcirgli l' affron- 
to recato colle pafsate (convenevolez- 
ze , nò , noi potrete . La gioventù più 
non torna, 1 begli anni fen fuggono, 
e cotefta età , in cui il facrifizio fa- 
rebbe interamente gradevole , non fi 
rifa più da capo . Piangetene voi , o 
vecchi, fpezzate il cuor per dolore, e 
fe molto avete perduto di tempo , da- 
tevi almen fretta per approfittarvi di 
quel poco , che vi rimane ; e affati- 
candovi con tanto maggior fervore, 
quanto cominciafte più tardi , fate , fe 
▼' è pofsibile , che ad una gioventù vi- 
zio fa rifponda una fanta vecchiaia . 
Ma voi , o giovani , che liete nel buon 
punto , deh non tardate un momento 



a provvedervi . Ora la vofira obla- 
zione non farà, per necefsità , non per 
abbandonamento , non per difpcrazio- 
ne , ma per mero e libero defiderio di 
piacere a Dio \ e pero ora farà conve- 
ncvolifsimo alla fua grandezza, e alla 
fua beneficenza . 

Vero, rifponderete, verifsimo, ma X. 
come fare ad effettuarla? pur troppo ci 
trae al peggio la nollraetàj e l'iralci- 
bilc in noi più fervido, c'1 concupifei- 
bile in noi più violento, ci sbalz.n per 
modo , e ci trafportano , che , fuor di 
miracolo, vano è lo fpcrarc riduzio- 
ne sì eroica . Nò , Dilettifsimi , non 
v'ingannate a voftro danno . La gio- 
ventù, fe viene (limolata da una mag- 
gior convenienza a fcrvir Dio , viene 
altresì afe i fi ita da una maggiore attitu- 
dine . Non mei credete ? 

Ma dite a me, nel teflamento anti- XI. 
co, e nel nuovo , chi furono i trafceltì 
da Dio alle grandi imprefe della fua 
gloria? I giovani d'ordinario, i giova- 
ni . Ofservate in Daniello . Si tratta 
di convincere due vecchi sfiati. Il lo- 
ro attentato è contro una donna ; la 
colpa oppofla è una fragilità non diffì- 
cile a perfuaderfi ; la loro teflimonian- 
za fi fa di veduta ; è giudice un popo- 
lo, efecutrice la moltitudine. Chi po- 
trà rompere queffo gruppo di flutti im- 
perverfati ? un giovanetto fpinto da 
Dio , urta generofo per mezzo la cal- 
ca , e con voce di tuono arreda gli 
fgherri , rivede il procefso , fcuopre 1' 
innocenza della calunniata , e fa che 
reflino condannati alle pietre i calun- 
niatori . Ofservate in Geremia . Si trat- 
ta di predicare ad un popolo pervica- 
ce. Ardua, rifehiofa cofa , e da gran 
teda . E Dio fceglie un giovanetto ; e 




gni : Noli dicere , puer fum ; quoniam ad 
omnia qut mittam te , ibis . Offervate 
Davide. Si tratta di toglier dal mon- 
do nel Gigante Golia 1 infolenza dei 
Filiflei , e l'obbrobrio dell'arca; tutta 
l'armata ne teme ; ogni un fi ritira ; 

il Re 
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il Re fe ne accora ; e Dio fpicca dai- nua , anzi che frodolcnta ? follecita , 
la greggia un giovanetto, che animo* anzi che pigra? £ quelle qualità non 
fo i'inconira; e al primo (carico del- vi aiutano a pretto arrendervi alle 
)a pastorale Tua fioutla lo gitta vicu- chiamate del Cielo ? Avete ben voi 
perolamente per terra . Che diro di arditezza nel cuore , intrepidezza nel 
Salomone, di Samuele, diGiofìa, di petto, rifoluzion nella mano. Eque- 
Giofuè, di Calcbbo, di cento, eccn- He non fono difpofizioni nate fatte 
toilluilri giovani della divina fcrittu- alle ìmprefe della virtù ? Quel vottro 
ra, che incaricati da Diodi fcabroùT- fuoco, vivaciflimo fuoco , con quan- 
fime commctlioni , vi riufeirono con ta agevolezza vi farà fuperar tutto 1* 
tanta eccellenza, che ne rcttò forprc- arduo , che s' incontra nelle vie del 
fa la terra, innamorato il Cielo? Ve- Signore? ed ettendo il Paradifo una 
nuro poi il Redentore, fe volle imi- rocca efpugnabile fol colla forza, (6) 
mate le prime prammatiche del Vao- Violenti rapiunt ; il vollro fpirito im- 
geio, e battuta la ttrada alla fua pre- pctuolo , e gagliardo non è tutto al 
dicazionc, nonilpedì il romiteJlo Bat- cafo per invertirlo? Oltrecchè fe Dio 
tifta? Se formare il modello dei veri da' fuoi fervi richiede applicazion di 
penitenti, non ifcelfe Agoftino di 31. penfieri, e fervore di affetti; chi più 
anni , e Maddalena di poco più , di voi ha frefea la mente, e caldo il 
che venti? Se {lampare la primacopia cuore? Se vittorie continue fopra ni- 
della Tua morte nel primo martire , mici vifibili, e invifibili ; chi più di 
non fi fermò nel giovane Stefano ? E voi ha vigor d' animo fupcriore alla 
così feorrendo gli annali tutti di San- fiacchezza della natura? Se odor di pie- 
tà Chicfa , troverete , che nei raag- tà » e fragranza di buon efempio > chi 
giori pericoli di lei, nelle di lei mag- meglio di voi può darlo, che (lete vi- 
giori conquide praticò quafi fempre il gne fui bel fiorire? (e) Vinca fiorente! 
Signore, come colla Città di Sama- dederunt odorem fuum . 
ria , allorché rtretta , ed invertita da In fatti qual Ebreo adulto diè pruo- XIII, 
Benadabbo Re della Soria , da altri ve sì magnifiche di facro valore , co- 
non ne volle fciolto famedio , e rotti me i fette giovani Maccabei? Chi fo- 
gli attediati, che da undrapcllodidu- Henne con tanta fortezza la legge Di vi- 
gento trenta due donzelletti viventi in nain faccia a' Tiranni , come i tre fan- 
qualità di feudieri al fervigio dei co- ciulli nella fornace Babiloncfe? ESaulle 
mandanti, {a) Egrejft Junt ergo pue- datoli a Dio già maturo riufeì sì prode 

ri Principum provtnciarum fu- contro gl'infettatori del popo'o eletto, 

geruntque Syri , & perfecutut ejl eos come Davide fantificatoG nella pri- 
lftacl. E che fegno è quello , Dilet- ma aurora? Eh che i Comandanti fi 
tilfimi ? Segno é raaniterto , che la vogliono vecchi , dice Quintiliano , 
giovanezza ha una maggiore attitudi- ma i Soldati fi fcelgono giovani . Milt* 
ne a far cofe grandi in onore di Dio. tem eli^imus juvmcm , Impcratorcm fa- 
Poiché Dio , quantunque operi con cimiti fenem. Quindi, fe io mi volgo 
pienezza di arbitrio, d'ordinario però ai primi fecoli della Chiefa , veggo 
alla natura accomoda la fua grazia , fpiccar fopra tutti la virtù eroica dei vo- 
ed uniforma le fue difpofizioni alle ftri coetanei . Disfidati dal Mondo l'ab- 
leggi della prudenza , la qual richiede , battono , infidiati lo fchernifeono , e tur- 
che nello fceglierc i foggetti alle cariche mi reggendo alla pruova degli fcandali , 
ipiù atti fi fcelgano, i più capaci. all'argomento dell'oro, a'tentativi della 
XII. E vaglia il vero ; non è la voftra tirannide, muovon la penna laureata 
età pieghevole, anzi che dura? inge- dell' Evangelia Giovanni a fcriverne 

lo- 
Ca) 3.^.20.19. (b) Matth. 11. 12. 
(c) Cant. 1. 13. 
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loro lettere di congratulazione , c di più abbondevole . Io fento fofpirare il 
applaufo. (a) Scribovo&ii indole/center, Santo Giobbe, e bramar gli anni della 
quoniam vicijìis malignarli. Edi nuo- fua adolefcenza . (c) Quismihi trtbuat, 
vo: Scribovcbis , juvenefy quoniam far- ut firn juxta menfes prifitnor ...futa 
ter ejìir t & ver bum Dei manet in vo- fui tn diebut adolefcenti* mea ; quan- 
bir, & vieijiir malignum {b). Se io doomnipotenr erat mecum . Che dite, in- 
corro col guardo le vetufte memorie vitiflimo paziente ? Voi vi lagnate de] 
della Fede, di niuna età leggo martiri voft.ro Dio , quafi che lontano dalia 
ù numcrofi , e tanto intrepidi , come voftra virilità non raflìlìefle colle fue 
della voftra. Ecco i Criftofori di tre grazie . E donde quel vigore di fpiri- 
anni efultarc conficcati dai Mori al pa- to in un corpo sì infermo? quella ma- 
tibolo. Le Bafiliffc di nove paleggiar, grani mi ti di coftanza tra le perdite di 
come a diporto, fopra vie laftricatc da tutto il voftro? quella valentia di for- 
chiodi. I Flavel; di diecc fofpcfi all' rezza contro le tentazioni ancordime- 
cculeo conf rtare da Appoftoli i Neo- ftiche? Non fono effetti tutti della pro- 
fiti . Le Criftine di undeci volare in tczione divina? Sì, rifpondc, io non 
eftafi di contento su le piume dei dar- lo nego: ma pure feorgo differenza no- 
di . Le Tede , le Agncfc di tredici tabile tra quella, e quella età. Allo- 
flancare colla loro coilanza unefercito ra Dio mi verfava in lino le grazie fen- 
di fupplizj . Per non dir nulla di quei za mifura: ora va con riferbo, e con 
fanciulli nell'i fola del Giappone, iqua- rifparmio. Allora rinforzava tanto la 
li fi avvezzavano a tenere in pugno le fiacchezza della mia umanità, che in- 
brace, per morire arfi vivi , etàrfiftcl- carichi gravofì mi fembravano legga- 
le di empireo . Se io mi fermo su le riffimc piume; ardue imprefe amentf- 
foglie dei chioftri religiofi ; qui dove lìmi divertimenti . Facile, fnello, al- 
iai pai lidi feono i vecchi, e fe ne arre- legro negli efercizj di pietà, avea ner- 
bano, qui dove Tariffimi pervengono bo da fronteggiare col mondo armato; 
adulti, che folto ftuolo di giovinetti, e mi pareva , che nemmeno l'inferno 
e domcllctte veggo afeendere con piè poteffe competere coi mici fervori . 
franco per su P erta di quei fcabrofi Ma in quefta età fpiega Dio fopra di 
Calvari ; innoltrarfì con vifo allegro me dominio maggiore, e potenza mi- 
tra gli orrori di quei tetri Getfcmani; nore; abbonda di favori, non fovrab- 
e quali arrivare fino alla cima del Li- bonda; e fc vivo a fue fpefe, io vivo 
bano per affaporare il midollo della a ffento. Che però quir mihi tribuat , 
perfezione evangelica; quali fino alle ut firn juxta menfer prijìinor? 
vette dclFOlivcto per cogliere a fafei Tant'è, ripiglia Gemente Alcffan- XV. 
le palme fopra le proprie paffioni. Or drino; ficcomc i genitori terreni mira- 
fc, difeorro io, fe in ogni tempo, in no più volentieri i lor figliuoli mino- 
ogni luogo, ha avuto, ed ha la voftra ri, e più gli accarezzano, e più gli re- 
età una maggiore attitudine per vive- galano : co-i 1' etemo padre gradifee 
re a Grillo, per pugnare, e morire in tanto gli offcquj dell'età fiorita, ch'ef- 
onorc di Gillo, l'avrà di prefentean- fa accoglie con maggior piacere , per 
che in voi . effa s'impegna con maggiore ardore , 
XIV. Ripigliente , efTer quefti miracoli ad effa fi comunica con profetinone mag- 
della Fede, non della età; privilegi di giore. Ita & univerforum Pater eosre- 
grazia, non di natura. Sianfi: ma che cipit, diligit , oc defendit: fino a ri- 
perciò? Dovrà operare in voi lafola velarle arcani nafcolli a' favj, e im- 
natura, lafola età? Signori nò , opere- percettibili a' prudenti , (d} Abfcon- 
rà ancor la grazia: e la grazia nella vo- di/ii bxc a fapientibut , & prude n- 
ilra natura , nella voflra età fempre è tibut , & rcvelajli ea parvttlit : fino 

ad 

(a) Jo. u 2. 13. (c) v. 14. (c)/«*2Q. (d) Matth. 11.25. 
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■d imboccarle di propia mano cele- una maggiore attitudine per farla; men- 
ile facondia , perché meglio ottenga tre la natura ti affitte colle forze più 
da lui Applicando, e dagli uomini e- valide, e la grazia cogli aiuti più po- 
vangclizando , ( a ) Linguai infantium derofì . Sono pur belli in coletta età i 
fecit difettai. Che sì, o giovani, ver- tuoi anni; fono pregevoli per l'avvc- 
fo voi propendono le inclinazioni di nenza , per la vivacità , per lo brio , 
Dio più fervide; dietro voi corrottole pel meglio di tutte le umane preroga- 
chìamate di Dio più fonore; fopravoi tive: ma quanto fono più pregevoli , 
ftendefi la tutela di Dio più fegnala- e belli, tanto meno gli menta quel Ti- 
ta . Se voi fìcte più fragili per natu- ranno infernale, che gli difegnaagio- 
ra , Iddio vi fi mottra più onnipoten- go di brutture, ed a catena di fiamme, 
te per grazia; fc più tentati per invi- (<•) Ne det alienti honorem tuum y & 
dia da Lucifero, più difefi da Dio per annos tuoi crudeli. 
gclofia . Tanto fol che vogliate effer 

Tuoi, per voi farà il fiore delia fuabe- LIMOSINA. 
neficenza, ed il midollo del fuo amo- 
re; per voi gli ftimoli più acuti albe- Un giovane* unico germoglio di pa- 
ne, ed i rimorfi più profondi per ogni dre limofìniere, chiamato da quetto , 
piccolo male . Quindi e fuavità di mentre in punto di morte era per far 
penfieri, e delizie di fpirito, e con- tettamento , e pregato a contentarft , 
lentezze di cuore nella pratica delle che tutta a' poveri andafTe f eredità : 
virtù criftiane ; e fe manca la vottra Sì, rifpofe, fon contentiffimo , avrò 
età di fperienza, e di configlio , fup- Dio dalla mia, e'1 mio patrimonio fa- 
ptifee egli a ridondanza con illuttrazio- rà nei tefori della provvidenza. Mor- 
ni più vive, e con documenti più pe- to il padre, ed efeguito il tettamento, 
nctranti. La fortuna, dicca Carlo V. il giovane portavafi ogni mattina in 
e noi poffiam dire la grazia, ha il pri- una celebre Chiefa della fua Patria , 
mo amor per i giovani . Fortuna jw orando a Dio , e chiedendo , che gli 
venum ejl amica . Ella mira la vottr' attenefle la parola del cento per uno . 
anima , come un fondo da^ trarne gran Ma che addivenne ? Nella medefima 
copia di frutti: onde a mi fura della Chiefa veniva frequentemente una Da- 
fperanza, che neconcepifee, viappli- ma primaria, e ricca vedova, per or- 
ca la coltura : e quanto meno l'ha da tenere da Dio buon partito ali unica 
sbofehire , o da Stralciare , tanto più figliuola , che aveva . Or una mattina 
$' induftria di fomentarvi quei femi nell'atto di orare fermò lo (guardo nel 
ài fatuità , che vi gittò nel battei!- giovane Applicante, e ttimolata inter- 
ino . namente da Dio , il chiamò a sè , lo 
XVI. Memento , dunque conchiudo i due richiefe della fua nafeita, del fuo (lato, 
jprimi punti coll'Ecclefiaftico, (b) Me- e del fine del fuo quotidianamente pre- 
mento treatorii tui in diebut juventutii gare in quei luogo. Udito il fatto croi- 
fMrf,- antequam veniat tempui ajflitlio- co ne reftò (operando il divino vole- 
nhy & appropinquent anni , dequibut re nel di lei cuore) ne reftò, dico, $1 
dicat: No» mihi placent . Ricordati , prefa, che fenza più gli diede per mo- 
o giovane, del tuo Dio nella tua gio- glie la fua unigenita , e padrone Io fe 
ventò, e datti di vero cuore a fervir- tu ricchezze a difmi fura più copiofe del- 
lo , prima che vengano gli anni no- te già lafciate a benefìzio de' poveri . 
ioli, in cut venuto pefante fino a te Tanto è vero il detto dei Proverbi : 
fletto , non potrai operare quel , che (d) Qui dot paupcri non indigebit : 
vorrai . Ora la tua obblazionc farà qui defpicit deprecantem fuflinebit pe- 
-con vene voi iffima alla grandezza , e nurium. 
alla beneficenza di Dio ; ed ora ne hai 

SE- 

(a) Sap. 1.0.21. (b) £o/.tl.l. (c) Piw. 5.9. (d) Prov.2S.17. 
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dentro, c verminofo. Or come gli fi 
SECONDA PARTE. formj quel verme nrl cuore ? o come 

Jo penetrò, (e rutto è ben chiufo , e 

XVII. r X* 1 Roppo lungo farei, fevoleflì in rer- colliparo? Risponde il Redi: nel mefe 

X 20 luogo numerare ad uno ad uno di Apnle, quando il frutto era in fio- 
tutti gli emolumenti, che riporta un re, vi cadde (opra un uovo di mofea; 
giovane dal darli a Dio nella fuigio- legò il fiore, e nel legarfi chiufefi dea- 
ventù. I. afe io la ftima, la venerazio- tro queM'uovo, e quello chiufo in A- 
ne , in cui fi mette preflo il pubblico ; prile ha generato il verme in Ottobre, 
r amor , che ne conccpifcono i con- Semi di mofche fono le menzogne , le 
giunti; le lodi , che gliene dannocon difobbedienze , le immodeftie, ed ogni 
un rimbombo ftrepitofo di glorja le piccolo mancamento dei giovanetti : 
perfouc dabbene ; il pane , la pace , ma fc il fiore fi chiuda con erti in grem- 
che con ciò ftabilifce nella fua caia ; bo, troveraffi dappoi guafto il frutto» . 
gl'impieghi illustri , le attinenze cofpi- e marcito. Or che avverrebbe, fe i fe; 
cue, le grandiofe fortune, a cui e fe- mi fofTcr di ro r pi, di coccodrilli , di 
con do , e fopra la fua* condizione fi ccrafte ; voglio dire difonclìà, odii , 
va bel bello e abilitando , cpromoven- rapine , det.az oni, beftemmic, riva- 
do. Lafcio tutto qucfto , come meno lità, difprezzi di Dio, e dei maggio- 
efpetibilc .: e folo vi dico, o giovani, ri' Inralca r o, rifpondc Giobb- (b) f 
che dandovi a Dio di prefentc, vi po- la ftomacofa putredine, ferpeggiando, 
nete in una morale certezza di viver e rodendo s'immergerà fino alle offa , 
con Dio fino alla morte. fen7a ceflarc dai metter vermi , che 

XVIII. S. Filippo Neri , quando vedeva un dopo morte . Offa e/ut tmplebuntur vi- 
vono pari frequentar le Chiefe , le tiii advlefcentufutt , & cum eo in pul- 
Congregazioni , i Sacramenti, e flar vere dermient . Al contrario chi comin- 
su la fua per non cadere in peccato , eia a portar di buon' o a il giogo della 
folca dire.- Se cojìui non fi falva, chi legge divina, fentirà inn'nuirfcncil pe- 
ft falverà ? E con ragione ; perocché fo di giorno in giorno, fino a farglifi 
chi pafTa l'età lubrica con piè fermo una volta Joave , e dolce . Crelcerà 
nella divina legge, con maggiore fcr- cogli anni il vigore al fuo fpirito , C 
mezza pafferà le altre età meno peri- agilità , la rettitudine . Coiternato ii 
colofe. Chi ben cammina fui pendio, Demonio dalle rotte pa.Tatc , ononror- 
affai meglio camminerà nella pianura . nera alallalto, o languido tornerà, e 

XIX. Oltrecchè, fe al dir di Clemente A- confufo. Rimbeccate dal bel principio 
leffandrino, ejì in nobii uber xtatisipja leoccafioni, egli fcandaii , operderan- 
juventus , ficcome la balia nel latte , no nel decorfo la punta, o non taran- 

chc fomrainiftra al pargoletto, gli co- no gr.m colpo. E le petverfe inclina- . . . 

munica le buone, o ree qualità , non zioni mede dal nafecre alia carena , 

folamcnte del corpo, altresì dello fpi- perchè ignorano la libertà, niente poi 

rito, le fue inclinazioni, le fuc anti- fi dorranno della fchiavitudine. In fom- 

faric, gli afTetti fuoi dominanti ; così ma potrà Tempre dire di qualunque con- 

adolefcenza, e poi la gioventù tras- trario, che lo combatta, come già Da- 

mette nelle età fuffeguenti le propievir- vide. Se mentre era tenero, emalreg- 

th , o i propj viz; » e viene a poco a poco gentemi in piedi , foffocava orfi , e fma- 

convertendo in natura quel, che prima icellava lioni , farò lo fteffo di quello 

non fu, che elezione, (a) Adolefcent Gigante incirconcifo. (c, Erit igitur 

juxtaviam fuam , etiam cum fenuerit , & Pbjlijlgut hic incircumeifus , qua fi 

non recedet ab ea: oracolo dello Sp. rito unni ex eit. 

Santo. Voi vedrete un pomo di buon Benché nemmeno si fatti combatti- XX. 

colore , di fana corteccia, ma putrido menti, vuole il Profeta Geremia che 

fi te- 

(l) Frov. 22. (b) Job 20. (c) i,Rcg. 17.36. (à)Thrtn.3 % 
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fi temano futuri da un giovane vir- 
tuoso. Bonum cfl viro , die' egli , cum 
portaverit Jueum ab adolefcentia fua . 
Mi qual'è quello bene sì grande , che 
chiama per eccellenza il bene? Ecco- 
lo. Sedebit [ditarius ,& tacebit; quia 
levavit fuper fe, o come leggono altri, 
fe fuper fe. E vuol dire. Perchè colla 
fua vini) fi refe Superiore a' pericoli 
della adolescenza , e della giovanez- 
za , andando avanti negli anni fede- 
bit ; cioè , chiofa S. Bernardo (a) , 
fìllo nel bine, non farà agitato dai vi- 
zj d'una vita fregolata , il cui empi- 
to molto è difficile , molto pcnofo a 
reprimere, quando fianfi lafciati a ge- 
nio loro per molto tempo. Solitarius: 
lontano da quegli Scrupoli, da quei ri- 
morfì, che Sogliono levare in tempe- 
fla i cuori dei penitenti , non farà di- 
flurbato dallo Strepito del mondo , al 
cui affetto rinunziò ; non inquietato 
dalle perfuafive dei malviventi , dal- 
la cui compagnia fi d illaccò ; ma in 
piena tranquillità di fpitito fi goderà da 
folo a folo il fuo Dio . Tacebit : avvez- 
zo a difprezzare le cofe terrene, a Sti- 
mar le celefti, non farà parola a quei 
tanti intrighi del fecolo , che diver- 
tono dall'affare più importante , ch'è 
falvarfi. Taceranno in lui le fiacchez- 
ze della natura già imbalfamata , le 
dimande del fenSo già vinto, le prc- 

Mftr.l.deS. Petto >& Paulo. (1 
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terifìoni del corpo già mortificato , i 
timori dell' eternità già afficurata col 
viver bene . Che Se intanto contro 
lui borbottaffero le dicerie dei malva- ^ 
gi , le leggi del coftume , le conve- 
nienze, i riguardi del proprio (lato ; 
egli affuefatto a non farne gran ca- 
fo , fedtbit su la virtù acquetata , & 
tacebit. Che più? I buoni abiti gii da- 
ranno facilità di continuare negli efer- 
ciz; divoti , fin che giunta la morte 
tra le compiacenze della fua cofeicn- 
za fpirerà l'anima, Senza paura d'ef- 
fcr da Dio rigettato . Quia non re 
pellit in ftmpitcrnum Domimi . Quii 
emolumento può trovarli a quello egua- 
le ? Quia non repellet in fempitcrmtm 
Dominut . 

Giovani, che mi afcoltate, vi pa- XXI. 
re , che torni conto viver bene nella 
gioventù , per poi godere una virili- 
tà fi proSpcroSa, una vecchiaia sì fe- 
lice , una morte sì fanta ? EScguite 
dunque il configlio, che vi dà altresì 
l'Ecclefialtico . (£) Fili, a juvtntute 
tua excipe dottrinanti. Imparate al pre- 
fente la gran dottrina dei Santi , ch'è 
temer Dio, fprezzare il mondo , ab- 
bonare il piacere , vincer fe fteffo } 
& ufyue ad canos , o la gran forte ! 
a/fìcurarfi della grazia divina fino alla 
fine,*o la gran forte! & ufquc ad co- 
mi invenìes fapitntiam . 

) Ecxli. 6. 18. 





PREDICA XXVIL 

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica . 
DELLA ETERNITÀ 1 . 

Omnis qui vivit , & credit in me y non morietur in 

aternum . Joan. II. 

S Coperchiata la tomba di Lazaro un momento fatale, in cui la morte 
quatriduano , prima che il Sai- dando di accetta alla nollra vita, git- 
vatore con un grido di Onnipo- tcralla all'un dei lati, o verfo il me- 
tenza lo richiami alla vita, contenta- riggio della falute, o verfo l'aquilone 
tevi, cari Uditori , che diffimulando della dannazione, c là qualunque fia il 
a voftro profìtto la buona opinione , terreno, ce ne ttaremo per fempre ? 
che porto di voi, v'interroghi col San- Sì, ripete lo Spirito Santo . (d) Si 
to Giobbe , {a) Homo cum mortuui ceciderit Ugnum ad Aujìrum , aut ad 
fuerit) nudata t atqite confumptut , ubi Aquilonem , in quocunque loco caiderit , 
quxfo ejì? Morto il corpo dell'Uomo, ibi erit . O colpo! o caduta! o eterni- 
c fpogliato di tutto il fuo , che n' è tà! Grande Iddio, qual farà la mia , 
dell'anima? Muore ancor' ella , come qual dei miei Uditori? Uditori , ftiamo 
nei bruti, o fopravvivc immortale ? in mezzo a due eternità, e fi vive co- 
Immortale convien risponda chi non me fe col corpo moritte anche l'anima ! 
è Ateo, né Epicureo. Ma fe immor- A che più contenermi in larghi giri , ed 
tale, dove mai fen va ella? Ubi qujc/o in deboli attacchi lottatore indulgente ? 
tjl? Si delle per ventura la trasmigra- mi liringo oggi a corpo , a corpo con 
zion pittagoricha ; lìce he d' uno patti ciafeheduno di voi , e chiufi tutti in 
in altro corpo, d'una in altra condi- quello doppio cerchio di pena, dipre- 
zion di vivente? Nò, grida la Fede, mio eterno, dico a me, dicoaciasche- 
lb) lbit homo in domum tternitatit duno di voi ciò che Gajo Popilio ad 
fua. Se n'entra l'anima , e col tempo Antioco Re della Soria troppo irrifoluto 
ancora il corpo nella calV della fua nel ritirare l'efcrcito infettatore del Re 
eternità ; cafa perchè ftabilc ; fua , Tolomeo , {e) Priutquam hoc circulo 
perchè quale fe l'avrà fabbricata colle excedat da reiponfttm . V è eternità ? 
proprie azioni, tale la troverà, fenza Dunque bifogna (prezzare il tempora- 
potcr giammai nè aggiugnervi nuliadi le. V'èeternità? Dunque bifogna prcz- 
nuovo , nè fmantellarne di antico . zare il tempo. 

Dunque dopo la vita prefente v'è una Per farmi dalla prima confeguenza, II. 
vita eterna per chi muore amico di dittinguo due fpezie di temporale. Ai- 
Dio, ed una eterna morte per chi gli tro gradevole nelle ricchezze , negli 
muore inimico? Sì, o Fedeli, ripiglia onori , nei piaceri , che fan tutto il 
Crifto . (c) Omntt qui vivit, & ere- reato per 1' Inferno. Altro fpiaccvole 
dit in me non morietur in aternum . nella penitenza, nella mortificazione , 
Dunque verrà per me, verrà per voi ncll'olTervanza della divina legge, che 

fan 

( a ) cap. 14. ( b ) Ecclì. 1 2. 5. 
(c) Mitth. 25, (d) Eccl. 11. 3, 
(e) liv. Dcc.$.lib. 5. 
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fan tutto il merito pel Paradifo; e bi- o nò, la preda, fi tenga dietro alla fiera, 
lanciando ciafeheduno di elfi con quel* Lungi dalle Donne il ritiro , il lavo- 
la eternità , che gli corrifpondc ; vi ro, il contegno, libertà , libertà ; efia 
dimando, Uditori, a quanto monta ? torto folcnne la circofpczion deimari- 
Ad un bel nulla, decide S. Agofìino. ti , e fia decoro cofpicuo il corteggio 
Qnidquid tternum non efi , nihtl efi . degli amatori. Specchio, vifite, ban- 
Conciofiacchè la durazionc tanto ag- chetti, giuochi, veglie, palleggi , ga- 
giugne di pefo atla felicità, alla mife- le, comparfe, novellaraenti , conque- 
ria, quanto fi eltende più; e però do- He fila fi ordifea il giorno . Vada e 
vendo finire una volta il temporale, e venga a tutte Tore la gioventù, aper- 
tili i..r fempre, o il premio, che voi vi ta, briofa, dimeflica; o il bel vivere I 
meritate con efib, o ii fupplizio (ove ti te voi ; o il bel vivere! dico io. Ma 
altro divario tra lo'r non correffe ) al durerà egli fempre? fempre però du- 
temporale infinitamente prepondera 1' ferà la privazione di Dio, laveemen- 
etcrno . Che dovrà dunque dirli , mcn- zadel fuoco, il rimorfodel palìato , la 
tre l'eterno dove in ragion di beatitu- difperazionc del preferite, 1 apprenfio- 
dine, dove in ragion di tormento , for- ne del futuro, fempre. Divinisobtuti- 
pafTa a difmifura tutto l'amaro del tem- bus pri vari , acerbi ffxmum fimul , & per- 
poralc, onde può crefeere la virtù, e petuum , ignibus infiammati infernali- 
tutto il dolce, onde può impinguarli il bus, lugubre, & perpetuum . Or non è 
vizio? Quidquid ttcrnum non efl , ni- ella ffoltczza la più fòrfennata per beni 
bit e/i. che finifeono incontrar mali intermi- 
Io non pretendo con ciò di fcredi- nabili ? Chi di voi prenderebbe!! per 
tare quelli beni foggerti al tempo . due, o tre ore il piacere di un ballo , 
Abbian elfi quanto potete afpcttarne su La certezza, che al tei: ino fuccede- 
di onore, di lucro , di contentezza ; rà la prigionia ? Chi accetterebbe un 
folamcnte vi prego con S.Cirillo a con- anno di profperità, e di delizie, quali 
fiderarne la fine. Indulgere genio , & furono le godute da Salomone, acon- 
deliciit fuave efl , fed non attrnum . dizione di bruciare dappoi* un giorno 
Siabilirfi per legge il capriccio, e non folo nel fuoco? Come dunque sì fran- 
obbedire, che a se, fuave e/i, oliber- camente eleggete temporale fòllazzo , 
tini , fed non teternum . Abbondare di quando fapcte per fede, che dietro lui 
facoltà, ed aver continuo, che fpen- ieguirà tormento eterno? 
dere, di che fguazzare, fuave efi , o Spalancatemi per un pocofpiriti An- IV. 
ricchi , fed non xternuvt . Venirfi eie- gelici quelle due porte di diamante . 
vando a forza di macchine fin su le al- Ecco qui l'Epulone menato in braccio 
ture -della gloria, e fpianando cafe , delle più "vezzofe fortune . Ecco ivi 
atterrando emoli , calpeltando femplici, La/aro fatto in vita berfaglio delle più 
farfi largo nel mondo , fuave ejl , o acerbe calamità. Dove fono i pranzi ,i 
ambiziofi, fed non tternum . Coglierle fellini , le mufiche , le porpore , le 
rofe del piacere a difpetto del Sole , amicizie, le prepotenze di quello ricco 
che viene a fcolorarlc, epiloto lacon- inconfolabile? Dove la fame, e lafe- 
cupifeenza ingolfarli nelle difonefià per te, la nudità, e le piaghe, gli abban- 
afferrare quel porto verfo cui foffiino i donamcnti, e gli obbrobri di quel po- 
fofpiri; che volete che io vi dica , o vero giocondifiimo ? Tutto ii prete- 
fenfuali? parlerò col voftro linguaggio, rito elfi cangiato in un prefentc affat- 
e prego Dìo a non farmelo capir mai, to contrario , e quello prefente fi è 
fuave ejl , fed non <tternum . L' avete fiilato in una etern-.tà immutabile . 
fpecolata pur bene,ufanze venute di là II ricco dal breve Parsdifo dei luoi pia- 
dai monti. Apranfi le bandite , e la- ceri, è palfato in un inferno perpetuo 
feiati quali levrieri alla caccia g.'i fcher- di palimi , e d'ignominie. Il povero 
zi, i motti , i tentam nti, feguane , dal corto inferno dei fuoi travagli è 

Gg i paf- 



2^6 Predica Vcntcfimafettima 

paflato in un Paradifo perpetuo di con- pii, quegli economi , quei caufidici , 
tcntezze, e di gìorie . O infelix felici- che s'ingratlano su l'altrui, credit hoc? 
tat , efdama a tal confronto S. Gio. dirci a cialchcduno di erti ciò che la 
Grifoftomo, qu*divnc>* ad eternam in- Chicfa al Catecumeno, credis hoc? Ci 
felicitattm traxit ! O fclix infelicitai , credete a quello Tempre, a qutiìo mai 
qui pauperem ad iternitatit jelicitatem dell'inferno? Ma feci e edere, qual fre- 
perduxit. Ite ora tracciando i fiori di nella , qual furore far tutto il potàbile 
vita morbida , ite sfuggendo le fpine per capitarvi? Uditori, tutt'i Profeti, \ 
di vita mortificata, fe dopo un breve tutti gli Evangeiiili , la volìra flcfla 
giro partorifeono eternità cotanto op- cofeienza vi dice, che il temporale, on- 
polìe . Uno di quelli cangiamenti di de il fccolo infoienti fee , cangeratà in 
flato halli a fare anche in voi. Che vi un eterno onde difpcranfi gli abità, t 
pare? a qual dei due v'incamminate ? voi lo tracciate? e voi ne godete? e 
V. -Macflro Gio.d' Avila irabattutofiin vot ne fate a voftia fortuoa, o il vo- 
una di quelle Donne accennate dianzi , ftro vanto? Miferi! e che gioverebbe- 
gittoile fopra uno fguardo di fuoco , e vi , fc mai , ilché 4 Dio non permetta , 
con voce di tuono, Signora, le dille, annegati in quell'oceano di fiamme fen- 
fempre e mai. Nell'inferno arder fem- za fondo, e lenza lido, ftcndelle lòpra 
pre , e mai non divertirli , gemer fem- di voi il tenebrolo fuo velo quella notte , 
pre e mai non rallegrarli, morir fem- che non ha giorno, diluvi dlero i fccoli 
pre, e mai non annientarli . Intende- addoflbavoi le loro durazioni, ed ag- 
te? Intefe la mifera feguacedel mon- gruppandolc tutte in ogni momento, ira 
do, e come al foffio dell'aquilone le ogni momento vioppnmelleconquan- 
foglie, le caddero di telìaimmantinen- to ha di pefo l'eternità. Ah che allora 
te i capricci, e di dolfo le vanità . O tra quigi'intcrni infiniti il più intoppar- 
e perchè non hanno le mie parole Te- labile a voi farebbe, fcnnrvi cootinuo 
nergia medefima ? Diffimuiate eterno inuionare agli or< echi qu: I funefliflìmo 
Dio il mio demerito, e conferitela lo- Recordare ^ che A bramo nipofe all' fcpu- 
ro a benefìzio di chi mi afcolta. Da- Ione , Recordare quia recepiti bona in vi- 
me, Cavalieri , il gran mondo, che cor- tatua. E voi nondimeno incontrar 
re tra' voflri pari, badate bene, va a vorrete penasi fatta, perno n iicenziar- 
terminare in un labcrinto di fpafirai che vi a buon' ora da quelli beni mondani , 
non haufeita; e là voi tra le femmine che oggi fanno il vollro reato? Deh per 
più fordide, voi tra la plebe più in fa- pietà, vi prega S. Cirillo , Ne igitur 
me ( perfone del volìro grado ! ) fempre tam fernet fimus , ut uno momento delie ie~ 
in tormenti, non mai in delizie, pa- mur y tnfinitorum Jicultìrum accerfa- 
ghcrcte il fio dei voltri difordini . Ec- mus n«bìs fupplicium . 
clefialìici , v'è eternità ancor per voi , e Tommafo Moro gran Cancelliere d' VI. 
là le vollre tonfure, fc mai fi trovalTero Inghilterra, e fplendido Martire della 
fporcate di laidezze, odi fimonic, odi Fede, mentre rillretto nella torre di 
facrilegj/umeranno quali acctfì cammi- Londra afpettava d'ora in ora il came- 
ni, né vi farà il timore del/a feommunica, ficc a compimento del facrifìzio , videfi 
che trattenga dallo feempiarvi quegli all'improvvifo davanti ( fpeditada Ar- 
fpiriti manigoldi. Uomini, Donne di rigo Vili, per guadagnare alla fua apo- 
mcrcatura, odiarti, le doppiezze, le Italia un foitegno sì decorofo, ed al fuo 
ruberie, leufurc, onde venite, per far regno un miniftro così fedele) videfi, 
guadagno, viziando i negozi, mirate dico, davanti la sua moglie Luifa, che ' 
là, finiranno in un fempre di povertà , e pallida nel volto, ferale nell'abito, lear- 
di martori, inunnonmaidiprofperità, migliata nella chioma , lacrimosa ne- 
cdiiollievo. Sequì mi a r colta!leroquc- gli occhi , e traente per mano i fuoipar- 
gli a m mini tiratori di giullizia , quei cu- goletti, con quanto ha di artifizi un 
ratori di liti, quei governanti di luoghi amor dolerne, ed un» fpcranza tiran- 
na 
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na prefc a parlargli cosi : Tommafo, vcnt'anni di vita profpera mi configli 
e fino a quando durerà la perfìdia del- tu a barattare l'eternità del Pa rad ilo? 
Ja tua fede? Mirati, mirami. A qua- via di quà, fiotta negoziante,* non ti 
le fiato hai tu ridotto quel volto che riconofeo per mia . ( a ) Vade fluita 
m' incantava , e quella vita , che fe mi mercatrix, ego ne prò viginti annis mo- 
appofi , non ti riulciva fpiacevole ! con- dica felicitati! vendam annoi a ter noi 
fifeate le facoltà, fpogliata la cafa, an- felicitati! Csleflit ? O rifpofia degna 
nerico da per tutto il decoro, altro non di chi la diede , e degna d'effere ri- 
mi rimane dell' elfer nobile, che fen- pctuta da chi nri afcolta . Per quan- 
tir più al vivo le penurie , c rendere ti anni , dimandate al mondo , go- 
più veduto l' obbrobrio. Morrai fopra dreni noi di que' beni , che a larga 
un palco qual reo di lefa maeftà, eie- mano tu ci prometti? 1 per trenta? per 
polto nell'urna infame col tuo il mio quaranta? fian mille , dice Agofiino, 
onore; morrò anch' io, fe non di ftr- che fono mai rimpetto all'eternità? 
ro, di affanno, che più non ho cuore (A) Si mille armorum effèt vita no/ira t 
di vivere fenza te, lenza luft.ro. Pie- appende mille annoi conerà aternitatem , 
tà d'un Cavaliere , follccitudinc della quid appendit ? qua finem habent cnm 
corte, e fofpiro della Brettagna. Pie- tternitate compara» non poffunt. Eter- 
tà d' una Dama ridotta all' eltremo de* nità è una compita polTefsione di vi- 
gliai, fol perchè ri fe giufiizia fceglien- ta interminabile , dice Boezio : fpa- 
doti per conforte . Che fe perduto a- zio che non comparifce, ma fempre 
vefsi tra quefti orrori ogni fenfo all' dura, dice P Arcopagira : durazione 
amor proprio , ed all'amor maritale; che abbraccia tutt'i tempi pattati, pre- 
ti punga almeno f afpetto di quelli fi- fenti, e futuri, dice Bernardo . Erger- 
gli ,fperanza del tuo calato, e non in- nità, momento eterno ch' equivale a* 
degni rampolli del fangue tuo . Sven- tempi infiniti , cosi Marfilio Ficino: 
turati! come fi rimarranno, morto tu circolo , il cui centro è il fempre, la 
da fellone ? poveri, efiliati , fuggiti, cui circonferenza il non mai, cosi 
lotteran coli' infamia , e colla lame, l'Alapidc: cenfo , di cui benché pa- 
tino a reftarne conquifi . Prendi fen- ghmfi in ogni ftantc i frutti , rima- 
no Tommafo , e falvando in una più ne continuo intero il capitale , cosi 
vite , obbedifei al Regnante . Ei ti Dreftellio . Eternità , manca la lin- 
promettc groffe rendite , vallo domi- gua, fi offulca 1 intelletto, ed in alto 
nio , il primo luogo nella Reggia, il deliquio abbandonali la fantafia . La 
primo onore nel Regno '. Tu larai le chiamino i Profeti anni eterni , fcco- 
fuc delizie, l'arbitro fuo. Finalmente li de' fecoli, eternità d'eternità, tut- 
non dee coftar tanto un punto di re li- to è meno, ripiglia S. Agofiino , dell' 
gione contraddetto da folto ftuolodilet- eflcr fuo: quidquid dixerii , minui di- 
tenti cofpicui, e di fervidi Ecciefiafii- cit. Vengan ora le voftre vite a corn- 
ei. Roma cui ti fpofalli non verrà cer- pcter con elfo lei ; quand' anche for- 
tamente a fot trarli alla mannaja . E paiTatTero gli anni di Noe, ed i giorni 
poi chi fa , che variandoli le vicende di Adamo, non fariano men che (lille 
col tempo , non pofsi un di ripigliare a fronte d'un vafio Oceano? quali dun- 
con profitto maggiore i! fuo partito? que dovran giudicarli a' tempi nofiri, 
Io io fteffa.... Volca più dire, ma il in cui e la coipa , e la pena fempre 
buon Cattolico interrompendola, ripi- più vengono raccorciandole ì Ah che 
gliò: Luifa,è pur vantaggila la prò- pofsi amo dimoi con più ragione, che 
feria reale, ma perquant anni potrem Giobbe : ( c ) Nibil enim funt diet 
goderla? per quanti ? fiamo amendue mei . E per dar guilo alle voftre paf- 
robufii; almen per venti. E per vent' fiorii in quello niente di vita rinun- 
anni, foggiunfc involto di fuoco, per zierete a' gufii eterni ? E dov' è la 
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prudenza ? t dove il configlio di cui per feenda dal fen di Abramo, e che goc- 
altro voi vi pregiate? eia d'acqua precipiti a Tuo rifioro j e 
VII. Benché chi vi afficura di dar ferri- dopo (eculi dicialfette né Lazaro è 
pre guilo alle vofìre paffìoni in que- difeefo, riè la goccia è precipitata. /«- 
ito niente di vita? non fapcte perlun- ravit Dominut , & non panitebit eum. 
ga efpericnza, quanto intìabile fia per Ha Dio giurato di tener l'uno incate- 
fe ftefso il temporale, quanto vario, ria, e l'altro in trono; nè mai nafee- 
quanto capevole d' impredìoni contra- ra un nuovo Dio che gli difciolga il 
rie ? è altro mai il vivere su la ter- giuramento . Juravit . La parola che 
ra , che un come viaggiare per ma- ha impegnata non può mancare , la 
re ? fi barcola di continuo, e di con- vita, che ha conteflata, non può mo- 
tinuo fi muta or vento , or corfo , rirc : da quel Dio ch'egli è, così fa- 
or calma, or burafea , or poggia, rà . Juravit Dominut . Filfa la fua vo- 
or orza. All' imboccare però del por- lontà ncila proferita fentenza , affitte 
to , non v'ha che terra ferma . Fin- femurc prefentc all'efecuzione ; nèmai 
chè gli Amorrei caricati dalle fqua> farà che concepifea o compaffione per 
dre di Giofuè vedeano correre nclCic- l'uno, o tedio per l'altro : non panite- 
lo il So!e, animavanfi tra di loroafo- bit. Quel Dio, che a' tempi di Noè fi 
(tenere , a rifofpignere l' empito degli pentì di aver creato l'uomo , perchè 
affalti , dicendo: verralanotte, ccam- riufcigli (elione : che a' tempi di Sa- 
bierà forfè afpctto la pugna ; maquan- muclc fi pentì di aver coronato Saul- 
do offervarono fermatele sfere, ridare le, perchè divenncgli contumace : che 
il Sole, («) Stetit Sol in medio Cali \ a' tempi di Ezecchia ( b ) fi pentì di 
Ahi di noi ! gridarono difperati , come aver minacciato devalìamento al paefe 
fchermirci più, come falvarci ì Stetit di Giuda, perchè lo vide umiliato, e 
Soli sfere fpietatc , crudel pianeta , an- contrito a' fuoi altari : (r) fopral'Epu- 
cor voi vi armate a'nolìri danni ì im- Ione, che profondamente detella lafua 
perverfa pure Ifraele in quello mi fera crapola , e fopra Lazaro, che a mil- 
avanzo della I ventura; c campila nel le doppi più del fuo penare ha godu- 
nollro avvilimento la tua vittoria . Ste- to , non panitebit . Nèmen dopo le coli 
tit Sol.' Stetit Soli Simbolo è quello, tanti, quante Lno le frondi de' bofehi , 
Uditori, del paffar che faremo dal tem- e le arene del mare; nè men dopo la- 
porale all'eterno. Mentre corre la vi- crime tante , quante baileriano a fpc- 
U, o ferena ci rida la forte, o torbi- gnerc 1* inferno, e ad affogare il Para- 
da ciberfagli, rettaci fempre onde te- difo, non panitebit . Immutabile, in- 
mere, onde fpcrare mutazione di tem- flclfibile quello Sacerdote Divino con- 
po . Può cambiar letto la piena dell' unucrà fempre d'un tenore afacrtrìcar 
oro, può annebbiali! l'onore, può ara- l'Epulone a diritti della fua giullizia» 
murolire l'applaufo , e le praterie del ed a glorificare co' trionfi di Lazaro 
piacere, ad un femplice cader di bri- le prodezze della (ua milcicordia : (d) 
na, pofTono (colorire, edirepenre fec- Juravit Dominut , &non panitebit eum t 
carfi . Ma fui primo mettere il. piò tu et Sacerdos in autunni. Mondo :in- 
nolf eterno, fi ferma il giorno a' Bea- guflo , Mondo incollante, e (irai tu 
ti, fi ferma a' reprobi la notte, nè là impremonc a coloro i qua'i credono 
v'è timore di fera , nè qui fperanza quelle cofe per tede? fri a dan/a con- 
dì aurora, lbunt hi in Juppliciumattr- tinualle su l'aria ifciTa per giorni ; fe 
num , jufti autem in vitam aternam . la commedia, fe il banchetto lenza 
Vili. Squarciato il cuor dall'invidia , riar- mutazione d: feena, c di vivanda, pro- 
f« dalla (ct« le fauci, fupplica fEpulo- feguilTero per leniniane, a chi di voi 
ne da quel profondo , e che Lazaro non recherebbero noja iiilòpportabile? 
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Fino la manna lavoro degli Angioli j e 
pregna di tutt'i fa pori , gulrara per an- 
ni-molti metteva nuifca. ( a ) Nau- 
feat anima nojìra fuper cibo i/lo levif 
fimo. Orche Taràlenrir Tempre lelìeT- 
fe Scottature , veder Tempre le ltettc 
larve , afcoltar Tempre le ilcfse male- 
dizioni, giacer Tempre nella Ttefsa po- 
stura ? che Tarà ? Tara eleggibile in gra- 
2Ìa del temporale, che prclìo finiTce, 
che Tpefso varia ? mi/era fané , geme 
qui S. Bernardo, mi/era fané, Cf ex- 
trema piena dementi^ commtttatio , hu- 
manum declinare laborem , & paratum 
diabolo Jlridorem eligere fempitcrnum . 

Savia dunque che Tu la Samaritana, 
allorché uditali proporre da Criilo un 
acqua Tempre vegnente , e di cui chi 
beve non avrà mai Tcte, ( b ) qui bi- 
bet de aqua quam ego dato non fitiet 
tn étternum , a confeguirla abbandonò 
incontanente c l'acqua , c'1 vaTo , c'1 
pozzo IteTso diSichar. Savio Giobbe, 
allorché inTeilato da' Tenfi , venne a pat- 
ti con cfsi , c perché godcTser di là , 
obbligoili a patire di quà: (<•) pepigi 
fadus cum oculis meit . Savio Andrei , 
Tavio Giovanni, trovato nel Redento- 
re un bene maggiore , che mai non 
manca , gitrarono da sé le reti detti- 
nate alla pefea de' beni mondani . Sa- 
vio quel tanto di mondo ch'elee mo- 
ra del mondo per afficurare negli an- 
tri, o pur nc'chioltri la felice eterni- 
tà . E voi , Uditori , e voi metterete 
fenno damane? Tarebbe a voi sì fenfi- 
bilc un etemo addio al mondo, come 
fenTibile a voi Tarà l'eterno addio al 
Paradifo? Tarebbe a voi sì rormentofa 
una penitenza , che Toddisfaccia per 
tutto il pafsato, un reggimento di vita 
mortificata, e circolpctta, che vi af- 
ficuri per tutto l'avvenire, comctor- 
mtntofoTarà l'inferno? ma il alo: quid 
hxc ad atermtatem? io vi ripiglio , co- 
me il Santo mio Patriarca rilpofe al 
demonio , quando là nella grotta di 
Manrcfa fi pole a di (animarlo dall' aT- 
pro , umile , povero , contemplativo 
tenor di vita iotraprcTo. Tranfttbora^ 

I t ■ fu 

(a) Num. 21. 5. (b) Jo. 4. V4« 
(d) I/a. 30. 33. (e) Dan. 7. 10. 
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io vi foggiungocon S.Bernardo, tran' 
fu & pana , ma la beatitudine nejcit 
viajfitudinem , nefeit finem . Finità una 
volta quello temporale di pena , anzi 
fi varicrà , ed a riguardo del buon abi- 
to , che vi farete , ed a riguardo della 
grazia divina, che ve ne renderà Tua- 
viTfima l'amaritudine. Ma l'eterno né 
finiTce, né varia. Paragona S.Bernar- 
do la Tentenza che diede Dio ad Ada- 
mo , in fudore vultut ttti vefeerit pane 
tuo , donec revertaris in terra m de qua 
fumptut et, colla Tentenza che darà a* 
peccatori ncll' eli remo de' giorni : ite 
maledirti in ignem stcrnum, Amcndue 
condannano all' cfilio , al travaglio, al- 
iamone: mala primi ha il gran van- 
taggio in quella parola Donec . Donec 
UH parat ttcrnum ; e volle dire: Ada- 
mo, peccarti , Tuora di cotefto giardino 
di delizie , al campo , al boTco, alla 
Tiepe , Tuda , tormenta, elinanifci; e 
addolorandoti del mal Tatto, rinfranca 
finché abbi vita, colla tua penitenza f 
onor mio oltraggiato ; per quella via 
rientrerai in poTscfso del Paradifo per- 
duto : Donec UH parat xternum . Ma 
non co ì , Uditori mici , nella finale 
Temenza, non così ; Tarà ella Tcnza li-* 
mitazi'tne , e Tenza termine : ite ma- 
ledirti in ignem teternum « Quello sde- 
gno divino, che finché gaftiga il pec- 
cato nella vita prefente é come un tor- 
rente di zollo, dicclfaia, che rode sì, 
ma paisà , ( d ) Flatut Domini ficut 
torrens fulphurit fucccndent eam ; é co- 
me un tìune di fuoco , dice Daniele, 
che divora sì, ma corre, (e) Fluvius 
igneut rapidusque egrediebatux a jacie 
ejur. Nella vita futura, é come di fol- 
io infieme e di fuoco, (lagno che s'im- 
paluda: e miTero chi Tarawi gettato, 
dureravvi immobile qual gravoTo ma- 
cigno . (/) Miffut ejl in flagnum ignit , 
& fulphttris , così nclf Apocalifrc. O 
gran bontà di Dio, che a perdonarci 
lupplizio eterno fi contenta di foddis- 
Tazion temporale ! O gran rigore dì 
Dio che a chi non diede Toddisfazion 
temporale, darà fupplizio eterno! finì 

la • 

c) Job. 31. t. 

(f) Apoc. 10. io. . ; 
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la penitenza di Pietro , ma non mai di cui abbondavano , fui primo capi- 

finirà quella di Giuda: finirono le la- tare tra efsi gli Europei, ed offerendo 

crime di Maddalena , ma non mai fi- altre merci per aver loro, pretiummi* 

riranno que ! !c di Jczabelc : finironolc rantei accipiebant . Cosi nell'eternità 



que : !C cu jczaDeic: nnironoic rantes accipi 
carnificinc de* Martiri , ma non mai del Paradik>. Ivi i Beati pretium mt- 
finirà il martirio de carnefici. E dove rantts accipiunt . Tanta Beatitudine per 
fono , o Ilarionc , que' fcitant' anni? 
dove , o Stilla , quegli ottanta 5 dove , o 

PnmnaMn. mie* rrnm di aufter (fima vi- 



un po" di limofina ! &c. 

SECONDA PARTE. 



NOn v' ha cofa nel mondo che pa- 
reggi l'eternità , ccrtifsimo , ma 



Romualdo, que* cento di aufter (lima vi- 
ta ? Li terminò una volta la morte, 
ma morfe mai non verrà a terminare 
quella vita be.ua, che vi godete ndla 

Celerte Gerulalemme ; ne ha Dìo < 6 à pur io ne ho trovata una fola che le 

chiufe le porte, erifermarc le fcrra u- prepondera; c qual è ? accompagnate 

re: ( a ) Lauda Jerufalcm Dominum , colla voftra una mia fantafia, e la fa- 

quoniameonjartavit Jcras portarum tua- prete. Raccolti in più cade quanti be- 

rum . Uditori , qui non v'e mezzo, o ni lafciaronfi in quello mondo per fer- 

patir temporale , e godere eterno ; o virc aDio,tragirto nell'altro per traf- 

goder temperale , c patire eterno. A ficarli; e prima portandomi all' infer- 

qual de' due vi appigliate ? {b) Qrtan- no , come a paefe di fomma penuria; 

tx igitur fucrit dejipicnti* , nutantia quà , gridodalla foglia, quà miferi pri- 

cum immobilìbus commutare, tempom- gionicri , fé volete una volta mutar 

ria cum eternit? grida il Grifoftomo. fortuna: ecco il camauro diCelcftino, 

E che? ripiglia Bernardo, e che? fpe- lo feettro di Carlo quinto, la corona di 

rate voi forfè col tanto tergi verfare di Carlo Magno, la toga di Dionigi Areo- 

sfuggire la pena dovuta aile voftrecol- pagira, la giannetta di Euflachio ; o 

pe ? Sconfigliati ! voi la cangiate di ] e nobili ! o le cofpi'cue ! o le ambite 

leggiera in acerbiffima , di temporale dignità ! chi vuol comprarle ? oimè! 

in eterna . Mutati; non effugitii pani- rifpondono colle fifehiate: ed è cotefta 

tentiam : nam malum impunitum effe merce (tramerà nell'inferno ? vedi là 

non potcji . Non punitur hic propria vo' c hc gran fafeio ne arde a tormento di 

limiate? punietur alibi fine fine. Il pec- quegl'infeliciffimi dominanti ! Vi darò 

cato non può vivere a lungo impuni- dunque oro parte coniato in monete, 

incaftona- 
mirate lu- 
: in che pof- 

glio ? fi può correre quello fiume per fumo qui (penderlo? dove riporlo? chi 
ifchivar quello fragno ? fi può patire adornarne ? fe tatto è fpirito di fuoco, 
nel temporale per goder ncll^eterno ? e adunanza di larve? non vi sdegnate, 
Non più dimora adunque , non piò venderò wi piaceri , e ne ho qui de' 
configli; or fi dia co' fatti la rifpofta, più fquifiti, di nuova invenzione, al- 
che da principio richiefi . Nitnc ergo y tri venuti da Londra, altri da Ginc- 
conchiudo il primo punto col pretato vra. Ah nome maledetto .' pefiifera mer- 



cato non può vivere a lungo impuni- dunque oro parte coniato in rr 

to, ohaffi a punire di quà con aufterità parte filato in anelli, parte ine 

volontarie; o farà punito di làconfup- to di gioje: mirate lavoro! mit 

plizj eterni: qual de* due vi tornarne- ftro! feiocco mercatante, e ine 



Bernardo , alterum e tìuobut eligamut , 
aut fempcr 'cruciari cum impiit , aut 
perpetualiter Utari cum SanÙii. 

LIMOSINA. 

De' popoli Indiani dice lo Storico, 
che non conoscendo il valore dell' oro 



X. 



caranm : non ne avefsimo mai com- 
perata : Momentaneum quoà dclcttat, 
gternum quoà cruciai . Ma giacché ogni 
offerta vi altera, dimandate atmenvoi 
cofa vorrefte ì avete tempo da vende- 
re ? Oh fi daretur bora ! Un'ora , un 
mezzo, un quarto, quanto balli a dc- 
teftare con un atto di vera cootrìzio- 



(a) P/alm. 147. 13. (b) Hom, I, in Gen. 
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Nel Venerdì dopo la 

ne le noflre colpe , ed a rimetterci in 
amicizia con Dio. Qucft' unica merce 
fi compreria qui cariflìmo . Ite bene- 
volo mercatante , ite a raccoglierne dal- 
le noftre cafe , dalle tavole , da' tavo- 
lieri , dalle tavolette , dove fi gitta a 
roani piene : ite nelle piazze , nelle 
botteghe , e ne' banchi , nelle fale , 
nelle anticamere, ne' gabinetti , nelle 
ville , e ne' prati , nella terra e nel 
mare. Ite, che da per tutto ne trove- 
rete o niente, o male impiegato, re- 
catelo qua , che giova a noi : eh fi 
daretur bora . Che fc poi dall' inferno 
faliffi al Paradifo , credete voi , Udi- 
tori , che fpaccerei punto là de' gran 
beni di queflo mondo ? Ancor la , fe 
potefie entrar defiderio , defiderio en- 
trerebbe del tempo , per accrefccrc i 
meriti, e così aumentare la gloria. Ma 
fchiamazzino pure i dannati , fì appa- 
ghino i comprenfori . Temput non erit 
ampliar. Sul cominciare 1 eternità fi- 
nifee il tempo. Il tempo dunque è l'uni- 
co bene , che può coli' eterno venire 
in bilancio? SI , dice Tertulliano, Exi- 
guum temporit perituri aternitatit pre- 
ti um cji , perchè con effo polliamo e 
redimerci dall' infernale , e comperar 
la celefle eternità. 
XI. Volendo Dio intimare aGerofolima 
le già preparate vendette , va, dice ad 
Ezechiele, ed addogandoti il reato d' 
Ifraelc, col volto-, colla mano inver- 
fo la città contumace , mettiti a gia- 
cere fui pinco fin; uro per trecento no- 
vanta giorni , quanti fono gli anni del- 
la fua contumacia. Compita che avrai 
quella pena , va e prendi fopra di te 
il reato di Giuda , e voltandoti fui 
fianco diritto , giaci così per quaran- 
ta giorni , quanti fono gli anni della 
fua fellonia: (a) Diem prò anno, diem 
inquam prò anno deài tibì . Io non en- 
tro qui a confìderare, Uditori, la pe- 
na orribile del Profeta , che fìmbo- 
leggiante l' immobilità de' dannati , per 
quanto gli fi ulcerino le carni , in- 
chiodato perfide sì lungo tratto nel- 
la pofuura rnedefima . Molto meno 

(a) Exech. 4. 6. 
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rifletto al funeftiflìmo profetar, che fa- 
ceva egli intanto da quel letto di do- 
lore aflcdj , careflie , ftragi , devia- 
menti . Oflervo folo la gran raiferi- 
cordia di Dio , che per ogni anno di 
colpe decreta un giorno di fupplizio, 
Diem prò anno . Miferò Ezechiele.' 
Sventurata Gerofolima ' e che fareb- 
be flato di voi , fe afeefa in trono 
la giuflizia fentenziato aveflc o fo- 
pra il mallevadore , o fopra il reo, 
uguale al corfo della trasgreditone il 
corfo della vendetta ì in qual mar- 
ciume farianfl difliilate le membra dell* 
uno ? in quale elìerminio ridotti gli 
abitatori dell' altra ? Miracoli conve- 
nia difpenfare , perchè veni (Te la fen- 
tenza interamente efeguita . Or te- 
nete voi ben a mente quella fcrtttu- 
ra, mentr'io rip'glio . Se Dio venen- 
do a patti con noi , ci dicerie : Cri- 
fliani per ogni anno d' inferno meri- 
tato un giorno di penitenza . Per ogni 
anno di Paradifo perduto un giorno 
di oflervanza, Diem prò anno . Dite- 
mi, Uditori, non faria tal partito un 
eccedo di vantaggiosa clemenza ? e pu- 
re perchè g'i anni diamendue le eter- 
nità fono infiniti , infiniti vi vorria- 
no giorni a pareggiarli. Or che fa Dio 
a favor noflro ? muore egli sa d' una 
Croce , e dando alla Divina giufli- 
zia quella (oddistazione infinita , che 
le fi dorrebbe da noi per ?a infini- 
ta malizia delle noflre colpe , da noi 
dimanda temporale la penitenza, tem- 
porale 1' oflervanza : e , Crilluni , 
ci dice , volete voi sfuggir l' infer- 
no , e confeguire il Paradifo ì 
mentum prò atcrnttatc , momentum prt 
cernivate . O condefeendenza ! o be- 
nignità inefplicabile .' ed a qual con- 
dizione più vile poteva egli vender- 
ci il regno fuo , poteva egli redi- 
merci dal noflro fupplizio ? per un 
momento un' eternità ! un eter- 
nità per un momento ' Sì , fedeli 
miei , capite ben quello vero . O- 
gni uno de' noftri momenti ben im- 
piegato può guadagnarci una eternità 
H h di 
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di Paradifo , perchè ad ogni atto di ti . Noùir igitur , quia imprafcitia' 
virtù fatto in grazia corrifpondc una rum Irevijìmutn angufiiis coarSianti- 
porzionedi beatitudine, che durafem- bus tempus efl, in futuro facula «rum ; 
pre. Ognuno de' no (tri momenti mal competenti ùut copiis vitam cxaugcamui 
impiegato può meritarci una eterni- aternam , competcntibut injiruamus exi- 
tà d'inferno , perchè ad ogni peccato guam. Che foltezza, occuparne mol- 
mortalc corrifpondc una porzione di to intorno a vita breve , e poco in- 
fuoco, che mai non finifee . Che più torno a vita eterna ? Ozio , vanita, 
dunque fi afpetta , ripiglia follecito divertimenti, ufanze folli del fecolo, 
S. Euc he rio, a concepire alta (lima del troppo me ne avete fin' or rubato di 
tempo? Egli è fugace , egli è breve, quello valfente di eternità . Redatevi 
ma egli è prcziofiilimo , anzi l'unico con chi cura folo il preferite ; all'etcr- 

Keziofo di quella mifera vita ( a ). no afpiro io, all'eterno ; e peròdifprez- 

on più profùfioni , non più fcialac- zando quel temporale , che rendere me 

quamemi , che forfè ce ne rimane af- lo può tormentofo , prezzerò il tem- 

fai poco. Si metta pretto in regiftro, po , che fc ben lo fpendo, me loren- 

fi ! penda con faviezza, s' ufi con eco- dera beatiflìmo . Cavramus , ne prr- 

nomia, e s'impieghino quanti mai fc verfione iniqua impendamus brevi tem- 

ne poffono momenti , all' acquillo di pcricuram maximam , Cmaximo tem- 

quante mai fc ne vogliono eterni- pori curam brevem . 

(a) In Paren. ad Valer. 
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Nella Domenica di Paffione. 
DELLO SCANDALO. 

Tulerunt ergo lapida, ut jacerent in eum: Jefus autem 
abfcondit J'e , & exivit de tempio, Joan. 8. 



!• ^1 E averte veduto , Uditori , una 
turba di Ebrei dar di piglio alle 
*>-J pietre , mentre Gesù ncil' atrio 
del tempio dolcemente ragionava con 
eflo loro; vi farellc ccrto^vvilati , che 
fabbricar gli volefTero e (cuoia, e cat- 
tedra, come a Macii ro , e reggia , e tro- 
no, come a Monarca , e tempio, ed 
altare, cornea Dio. E pure l'Evange- 
lio ci attefta , che le pietre effi prefe- 
ro per feppcllire fotto di quelle , qual 
folenne beilemmiatore, illorMaertro, 
il lor Monarca, il loro Dio: Tulerunt 
ergo lapidei , ut jactrent in eum . Que- 



lla è dunque la paga a chi fi sfiatò nelf 
infognarvi ? Di tali pietre fi compone 
al votlro Principe la corona? così vien 
trattata la Divinità nella fua cala me- 
defima ? ingrati , dolci, felloni, bar- 
bari , iniqui , facrileghi , feomunicari . 
Ma con chi parlo ? con voi , con voi 
o peccatori fcancialofi, credi lesinimi 
di tal baldanza. Ogni peccato mor- 
tale, non ha dubbio, è una fpezie di 
lapidazione , con cui fi cerca di at- 
terrare , ed opprimere Gesù Crillo. 
Ma il pcccaro dello fcandalo è la la- 
pidazione più propria, e più fonora. 

Gli al- 
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Nella Domenica di PalTione. 



CU altri peccati cotpifcono Crirto sì, 
tua di rimbalzo , Jo fcan&Jo lo col- 
pitore a dirittura . Gli altri fi abufano 
della fua redenzione , lo fcandalo la 
perfeguita apertamente . Peccantet in 



zia , d' impazienza , d' impurità , di 
vendetta, d immodcltia, di crudeltà, 
di fuperbia , di crapola , di empietà, 
ed altri vizi confimili ; gridando an- 
ch' egli con la voce de' tatti : gii vi 



fratret, ecco l'oracolo di S. Paolo ( a) t ho dato l'efcmpio , imitate me, non 
& pcrcutientet confeicntiam eorum , in Gesù Grillo: exemplum dedi voùit , ut 
Chrijlum peccadt . Io non credo poter- quemadmodum ego feci, hi & voi fa- 
vi meglio fpiegare la gravità di quello 
peccato, quanto mortrarveio perfecutore 
della rendenzione . La redeniione,al dir 
di S. Luca, è un'opera ordinata a ller- 
minare il peccato , c falvar l'anime; 
( b ) venit enim filiti t homi ni s quxre- 



te , & falvum facerc , quod per ter a t ; 
e lo fcandalo , al dir dell' Angelico, 
è un detto , un fatto valevole ad iti- 
li nuarc il peccato , e perder 1' ani- 
me: DiEium vel faÙnm minut rettum 



ciatis. Intanto di quelli due rivali chi 
conta o più vittorie , o più feguaci ì 
Ah lumino!! efempj di Crirto , c co- 
me liete rimarti cosi cccliflati dalle te- 
nebre di tanti fcandali ? vi leggon si 
bene d'in su l'Altare i Saccrdo:i,e 
pur tra quelli altri non ci riflettono, 
altri non vi capifeono ; vi ritraggo- 
no su le mura de' Tcmpj i dipinto- 
ti; ma tutte perdoni! le pupille su la 
vivacità de' colori , su la naturalezza 



prxbent alteri occaftonem ruinjc fpiritua- delle figure , e su la bizzaria del di- 



7/7 . Il Figliuolo di Dio Grillo Gc 
sù venne a rirtorare ciò che era di- 
flrutto , e '1 Figliuol delia perdizio- 
ne lo fcandalofo viene a dlftruggere 
ciò che fu rillorato. Dunque lo le in- 
da!;» cffenzialmente fi oppone alla re- 
denzione , lo fcandalofo al redento- 
re . La confequenza è maniferta , ma 
perchè meglio s'intenda, la fpiego, e 
la dilato co l. 

Cnflo nel farG Redentore, fi fe no- 
ftra via , noflra verità , nolha vira . 
Ego fum via , verttat & vita . Via 
coli'efempio, verità con la dottrina , 
vita con la morte. A tutte e tre que- 



fegno : vi fpiegan da' pergami i Sa- 
cri Oratori , ma poco voi late d'im- 
preflione : più muove f efempio ven- 
duto che l'afcoltato , e quella vortra 
efficacia , con cui un tempo vi rico- 
piarte ne' fedeli, fe l'hanno già usurpa- 
ta gli fcandalofi . 

t che fia co.l . In tre maniere fo- 
no efficaci gli efempj diCriilo a falvar 
l'anime, prima perchè mollrando lo- 
ro la fanti tà la perfuadono ; fecondo 
perchè moilrandola in un uomo la 
pruovano facile ; terzo perchè mo- 
ilrandola in un uomo Dio , la rendo- 
no gloriofa . Or guardate fe in altret- 



fte parti fi oppone per diritto lo fcan- tante maniere non fono efficaci a pcr- 
dafofo; alla via co' mali efempj ; alla der l'anime gli efempj de' fcandalofi. 
verità colle peggiori dottrine; alla vi- Primieramente perfuadono erti il pec- 
ta co'peflìmi attentati. DifpiegaCri- cato, perchè lo mortrano nel fuo pro- 
fio per ckmplari del viver nollro la prio fembiante : troppo ha di allctta- 
povertà , la pazienza , la purità , la tivo quello moflro , per trarci a sè, 
manfuetudine , lamodertia, la carità, e troppo abbiam noi d inclinazione per 
l'umiltà , l' attinenza , la religione, e andare a lui, ond'è che barta vederlo 
quante altre virrù praticò nella mor- per invogliacene . Se i Crirtiani fof- 
tale fua vita; gridando intanto anoi: fero cotti dotati di un vero timor di 
(e ) exemplum dedi voùis , ut qutmad- Dio, fi riderebbono d'ogni fcandalo : 
modum ego feci , ita & ver faciatix . Pax multa diligentibui legem tunm , 
E lo fcandalofo rimpetto a lui innalza dice il Salmilla ( d ) , O" non ejl illit 
efemplari del tutto oppofti, di avari- fcandalum ; ma perchè di tal merce 

Hh i ne 

( a ) i. Cor. 8. il ( b ) Lue* 19. 10. 

(c)/«. 13. 15. (d") Pfaln. it8. 165, 
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ne fan poca incetta e pochiflìma com- già rotto quello bel freno d'oro a 'gli 
pera , per quello i pio volentieri vi- innocenti , eccoli quafi tronchi recifì 
von di preflito , e non fi fidando di lafciarfì in feno della corrente . Ed in 
mantenerti a proprie fpefe , veflono vero, qual fanciulla onefta non fi ver- 
di buon genio 1 altrui livrea: Cito ma- gognava un tempo di, adornarfi da 
Ut ducibus erratur , dicea S. Ambro- fpola , e converfarc , e motteggiare, 
gio . Cito in hoc ajfuefcimut quod au- e giocare apertamente co' giovani d' 
divimus federe , dicca S. Cipriano, altro parentado , od' altra sfera? Qual 
La licenza d'un giovane rompe il (re- moglie onorata non fi arroffiva di ac- 
no della modetlia a quanti (eco con- cordare al marito , o al figliuolo non 
verfano . La sfrontatezza d' una ma- fuo quella diraeftichezza , che folo al 
ritata leva il rofforc alle fue pari : ed proprio fi conviene ? Qual uomo di 
un capo di cafa sboccato fa predo mu- punto non fi recava a feorno menar 
tar linguaggio al Tuo vicinato . Rac- fua vita tra le donne , e gareggiar 
colfe Santone 300. volpi , e legando con e(fe nella coltura del volto, nella 
coda con coda attaccò nel mezzo di morbidezza del tratto , nella foavità 
ciafeuna coppia una faccllina , e da- dJle polveri , e de' profumi ? ma or 
tovi fuoco le lafciò correr quà e là che quelli feoncerti ( lo (lefso dire de- 
pcr i poderi de' Filiflci . Fuggivan le gli altri ) fi fcorgono ufati con fran- 
volpi per isfuggire le feottature , ma chezza da molti, la vergogna è parsa- 
la fiamma paffando da uno in altro ta in faflo , ii rofsore in vezzo , Io 
flerpo , divenne ben preflo incendio, feorno in vanto. Così nonfofse, ripi- 
che furibondo crefeendo, e femprepiù glia S. Cipriano, il vizio con la pub- 
impcrverfando , bruciò feminati , e blicità perde l'orrore, acquifla credito , 
raccolti, vigne, ed oliveti : ( a ) C5* e pian piano fi ufurpa ii nome deila 
comportata jam fruget , & adhuc Jlan- virtù : Homicidium , dum admittunt 
tet in Jìipula concremata funt, in tan- fingali, crime» tfl , virtù* cum publice 
tum ut vinetti quoque , & oliveta flam- gerttur . 

ma confumerct . Tali fono in verità ' Benché non è necefsario , che Io IV, 
li fcandalofi dovunque vadano , per fcandalo fia in molti o fia pubblico 
ovunque pallino, appiccan co' loro ma- per ammorbare agevolmente; baila 
li eferapj fiamme d' inferno , e queflc che fia in uno , ma della ilefsa con- 
ferpeggiando , e bruciando giungono dizione , del grado flefso . Leggefle 
agevolmente adincendiare tutto il pae- mai nelle he re pagine di un tal Pro- 
fc . Ma qucilo è poco . Giungono ad feta mandato da Dio al Principe Gc- 
affumicar tanto gli occhi del comu- roboamo con ordine cfprefso di anda- 
ne, che più non fon ravvifate per in- re , e venire ferì za mangiar , nè In- 
fernali . Ciafcuno riceve per buona re ? Si tenne egli faldo all' invito di 
quella moneta , che corre fenza con- quel Regnante , che '1 volea feco a 
trailo . Par che fi accordi dalle leg- pranzo nella fua. Regia: faldo agli ot- 
gi qualunque eccedo che non gafliga- timi^ donativi , che promettevagli in 
no; e d'ordinario fi (lima lecito quel legno di gradimento , ( b ) Si dederis 
eh' è pubblico : Confenfere jura pecca- mihi medium pattern domut tua, non ve- 
tit , gemea S. Cipriano , &" cepit effe niamtecum; e ritornando vincitor dal- 
licitum quod publicum efl . Egli è pu- la Corte , gittofi affamato , e flracco 
re d'un gran ritegno quel roffore che lòtto l'ombra d'un terebinto . Quand' 
nafee dal mal fare : ma quando il pcc- ecco venirgli innanzi un tal Profeta 
cato cammina in pieno giorno , cam- di Betel, che altamente compaffìonan- 
mina con libertà, e non fi feorge dis- do il fuo digiuno , l'cforta a prendere 
detto , e non fi feorge punito ; ecco in cafa fua il riftoro di poco pane : 

Veni 

(a) Judic. 15. 5. (b) 3. Reg. 13. 
1 
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Veni meeumdomum , ut comedas panem i \ vere aliato un drapello di damerini, 
Perdonatemi . Un divieto prclfante dell che mettano in complimenti le lorpaf- 
•Altiffimo non mei permette. Non pof- /ioni . Defmunt effe probri loco purpU' 
fum. Fin qui tutto bene: ma che? ap- - rata flagitia, oflerva S. Cipriano . L' 
pena fentilH da colui foggiugnere, eh* autorità del foggetto' autoriza il pec- 
ancor'egli era Profeta, e della sfera cato, l'eminenza del pollo lo rende cos- 
medetima, Et ego Propheta fum fimi- picuo, ed un fondo d'oro lo fa (picca- 
littui, che il troppo fempliee s'arren- re qual. gemma . Credono i plebei , 
dette, e fu indi a non molto divorato che il copiare gli andamenti dei nobili, 
in pena da un leone. Gran fatto! L' fia un come nobilitarti. Si avvifaoo i 
impegno d'un Re, la offerta d'untefo- chierici, che il tener dietro ai collurni 
ro, il digiuno di più giorni, non potè dei prebendati Ila un abilitarli alle lo- 
tanto, quanto potè lo fcandalo d' un ro prebende; epenfano i fervi di mi- 
uguale. O come lpei lo ciò fi rinova gliorare la propia condizione, ovecon- 
nel Ctillianefimo! Tutti glialTalti del torninfi al modello dei Jor padroni. E 
Demonio, tutte le violenze delle paf- però udite bene, o graduati, sìEccle- 
(ìoni, non gi ugneranno afmuoverqual- n'aitici, che Laicali, fe mai peccarle 
che anima dalla pratica dei buoni fuoi di fcandalo , il Profera Ofca intima a 
proponimenti: ma fe ne feorga un' al- voi , più che ad altri , rigidismo il 
tra della ltefTa gerarchia fervire alla Divino giudizio. (A) Audite hoc Sa- 
vanità, fecondare il genio , ed aprir cerdotes^ & attendate domus Ifrael, & 
tutte le vele alia licenziofità delMon- domui Regis aufcultate, quiavobit /ni- 
do; o pur fe l'alcol ti dire con ferietà, dicium eji . Ma perchè quella fpecia'i- 
e con impegno: Che tanta ririratez- tà di rigore? perchè voi elevati da Dio 
za, e tanti fcrupoli! Volcte-ammaz- a condurre il popolo prr la via della fa- 
zarvi? Veni mecum domum. Andiamo Iute, ne lolviate: voi eletti a liberarlo 



un po' a slargarci il cuore. Chi troppo dai peccati, nei peccati l'inviluppate» 
la tira la fpezza. Il violento non può Qnoniam laqueus fatti ejìis fpeculationi , 
durare, e in qualfivoglia materia fera- & rete expanfum fuper,Thabor . 
pre fu ripre» libile l' eccello. Ancor io Intanto, qual perfecuzione più fiera VI. 
fon Crilliana, ancor io vo' falvarmi , potea mai fufeitarfi contro gii efempj 
. e pur mi giova vivere allegramente . di Crifto, che il perfuaderc i vizjop- 
Et ego Propheta fum ftmilit tui . O la podi, e renderli facili, e renderli glo- 
mefehina è già piegata, è già caduta! riofi? Dilli poco, che lo fcandalo li cora- 
Dov'è maggior fimilitudine di natura, batte, doveva anzi dire, gli abbatte, di- 
più agevolmente li propaga la perte , di- rò meglio con Ifaia, (r) 1; converte tu 
cono i Medici . («) P e/lt t vapor accen- pietra d'inciampo, ed in pcndiodi feia- 
ditur^ ubi major naturtt fimilitudo. gure, Erit in lapidem offenftonit , & in 
V. Ove poi lo fcandalo arrivi a fermar- petram fcandali duabut domibus ìfrael ; 
fi in per Iona di chiara nafeita, od'al- giacché per la moltitudine , e per la 
to grado, o di molto credito', eccone sfrontatezza degli fcandalofi, la mag- 
già divenuta non fol facile, ma glo- gior difficoltà, e l maggior roflbre ch'og- 
riofa la propagazione. Per quello capo gi abbiano i Cri fliani, ecco quafè, imi- 
fi ftirna oggi gloria sfogarti come una tare Gesù Crifto . Eh non occorre più,o 
tigre col ferro, o con la lingua. Glo- Paolo, reftringer tra le genti , e tra gli E- 
ria l'avere a' piedi una turba dioperaj, . brei il peffimo fuo incontro, (d) fudais 
che chieggano in grazia la lor merce- quidem fcandalum y tcntibui autem Jiulti- 
de. Gloria l'avere in iftalla una mandra tiam.Tzì figura egli fa eziandìo tra iCri- 
di beftie, che divorino il patrimonio ftiani a riguardo dei mali efempj, e mol- 
. dei creditori , o di Crifto . Gloria P a- to più a riguardo delle peggiori dottrine . 

( a ) Marfil. in epid. Ant. c. 3. ( b ) cab. 5.1. 

CO 4M. Cd) i.Or.f.»* k <»; : . . . 
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VII. Il cattivo cfempto è come un fugaci- la confondono col cafo . Altri pia con- 
io che imprime in materia arrendevo- fumati nello itudio fanno un trattato a 
le ; ma quando fi aggiunga la cattiva parte fopra le ufanze moderne: e qui 
dottrina, al fuggelJofiaggiugne un gra- fentirete citare alla peggio la filofofia, 
ve torcolo, a cui non refi ile nemmeno e la morale. La gioventù ha da fare 
il bronzo. Finché reda fano l'intellet- il fuo corfo. Un fiume trattenuto con 
to, fi può fperare, o che non ammali violenza, sbocca poi precipitofo, cal- 
la volontà, o che ammalata guarilca: laga i campi . Il Mondo è fatto per 
ma quando quefta fiaccola, che la giti- chi vi fi trova, c chi più ne ha, più 
da, butta tenebre d'inferno, fi può af- ne goda. Ci vuol la buona intenzione 
pcttar altro , che precipizi ? (a) Si nell'opcrare, Opus [peci ficatur ab obie- 
excus esco ducatum prxjiet ambo in fo- c7o; e quando qaeda vi fia, tirate in- 
veameadunt. ODio! poffibiie che chi nanzi, e Jafciate a* Predicatori le lor 
fi picca di fede metta in difputa il declamazioni, a* (colati ici le lor fotti- 
Vangelo , ed alzi cattedra » e fcuola gliezze, a' vecchi le loro anticaglie . 
contro gli aflìomi di Crido ? Qti.ne Che tante cautele , e tanti riguardi ? 
avcrfuscjiy non fa darfene pace un Ge- I mercanti fcrupolofi muojon falliti, e 
remia, {b ) Qitare averfus cji pcpulus iflc le perfone riltrette muojono difperate. 
injerufalem aver/ione contentio) a ? Che Andiamo alla libera, e la fiefia liber- 
in Turchia vi lien maedri di quella ti ci dilimpegnerà dalla malizia . Le 
fatta , l'intendo , pare h è la non v' è fe- fiamme racchiude rovinan le cafe , 
dei m » che ve ne fieno in una Città quelle ch'efaLno non fan mai danno. 
Cat:o!ica; che ve ne fieno in N. non L* acqua corrente è fempre chiara , 
èverifimile; e pur fon tanti, chefor- la (lagnante fempre è fangofa. L' in- 
mano un'intera finagoga a Satanaflb . nocenza fi conferva nei dilinvolti, ed 
(r) Synasp^a Satanx . In quella Si- i più mediocri fono femprc i più vir- 
nagoga s'infegna ch'è ftupidezzadi na- tuofi. Virtus& habitus in mediocritate 
tura la caditi, floltezza la povertà vo- conftfleni . 

lontaria , melenfaggine la pazienza , Redemor mio, aveteuditoi 1 Sfiata- VIII- 

c'I perdonare ai nimici, viltà, codar- tevi pure ncll'infegnarci le voflre ce- 

dia. Quivi fi mutano i nomi alle cole , luti Dottrine, (d) Beati pauperes fpi- 

c 1' adaflinarc innocenti fi chiama de- ritu: Beati ntites : Beati qui lugent:. 

ilrezza , non pagar debiti fi chiama Beati qui efuriunt , & fttiunt jujii- 

grandezza , fcavaliar emoli fi chiama tiam: Beati mifericordet : Beati mun- 

tortuna, fpolpar concorrenti fi chiama do corde : Beati pacifiei : Beati qui 

arbitrio , lacerar la giudizia fi chiama perfeattionem patiuntur propter jujìi- 

impegno . Quivi fi tratta ex profejfo tiam , che cotefti voftri contraddittori 
dell'ambizione, e s' mfegnano le ma- ripiglian fubito . Anzi beato chi fi 

niere di fai ire agevolmente a forza di fcapriccia: Beato chi abbonda di fa- 

macchine, e di leve; fi tratta dell'in- col là : Beato chi ha fempre il vento 
terefle , e fi fpicga l'arte di trovar te- in poppa: Beato chi può rifpondere a 
fori per vie fotterrance, ed obblique . tempo, e luogo: Beato chi sfoga i fuoi 
Altri d' ingegno più acuto fi mettono appetiti: Beato chi (termina il fuoni- 
a teologare sa gli attributi di Dio , c mico : Beato chi arriva al fuo d i fit- 
ta mo clfcnuano la giudizia, che la gno. Miferi giovani! Donne infelici ! 
fan comparir fenza braccia , e fenza a cui d'ordinario fi (piegano tali dot- 
fulmini: e tanto ingrandirono la mi- trine d'inferno. Se elle badano afov- 
fericordi» , che per poco non la fan venire i favj, e gli adulti, come ne 
Credere fautrice del peccato : e tanto andrà l'età meno cfperta, e'1 feflbme- 
inviluppan la provvidenza, che quafi no robudo? Qucdo si ch'c l'eftremo 

dei 

(a) Mattb. 15. 14. (b) Jerem.S. 5, 
( c ) Jpoc. 3. o. ( d ) Mattb. 5. 3. 
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non arrenderli . Le lacrime non li muo- 
vono; le fupplkhe non li acquetano ; 
l'infamia che ne ritorna non li arreda; 
la yoglioo vinta a tutt'i patti, ed a 
tutt'i patti vogliono la perdizion di 
quelle anime. Ecce ceeperunt animato 
mcam x piangeva per effe il Sajmi/la , 
( c ) irruerunt in me fortet . 

A dir tutto però , tali violenze non 
fono oggidì sì frequenti . Il guerreg- 
giare moderno giuoca più di llratage- 
mi, che di archibufi . Il figliuolo di 
Dio per operare la noflra redenzione 
fi travetti , umano prefe 1' afpetto , 
umana la natura, umana 1' anima , e 
così inoltrandoli uomo all' uomo , gli 
fpiegò le fue dottrine , gi'infinuò i fuoi 
efemp; ; e così ancora potè morir per 
lui, e falvarlo. Nè men quello lafcian 
di emulare gli fcandalofi a mina dell' 
anime . Ancor elfi , perchè abbiano 
entratura maggiore , e maggiore effi- 
cacia, fi trasfigurano , fi travefton ì , 
e lotto il mantello, o di un abito fa- 
cro, o d'una fimulata innocenza, na- 
feondono il laccio della malizia . (d) 
Abfconderum fupexbi laqueum mihi . Io 
vo' Spiegarvi tutto il proceder di alcu- 
ni , acciò ve ne guardiate , in una 
alìuzia , che usò a buon fine Davide 
ancor giovane . Fuggendo egli dalla 
to già uccifo, e perder le anime già fiera perfecuzione del fuo nimico Saul- 
falvate. A tal fine elfi adoperano quan- le , quantunque ora in un bofeo , or 

fopra un monte, ed ora dentro a qual- 
che fpeco gli riufeifle falvarfi , final- 
mente penetrando più al vivo il Tuo 
pericolo , determinò di metterli al co- 
perto tra' Fililrei . Davide tra' Fili- 
Ìlei/ E può elTere quivi ignoto? fres- 
che fono le fue vittorie , e la Valle 
di Terebinto ancor fuma del fanguedi 
Golia decollato. Tanr'è: Davide è ito 
con tutta la fua famiglia, c la Tua gen- 
te ; ma notate maniera , e fatene tra 
voi il rifeontro. Ei fi prefenta al Re 
di Get per nome Achis -, e dopo un 
inchino profondo: Sire, gli dice , fe 
all'affetto mi divifate per quel famofo 
Pallore, che feci un tempo del popol 
voftro , quaG d'innocentilfima greggia , 



dei mali, grida S.Girolamo, (a) Cum 
vuìcritis abom inattonem defolationit Jìan- 
tem in loco fartelo. Quando vedrete in 
una Città Cattolica falire in cattedra 
lo Scandalo, e dettar dogmi pregiudi- 
ziali al buon collume, o allora il ca- 
ro è difperato . Fugga chi può, fi ap- 
parti, (i nafeonda; altrimenti farà in 
rifehio di perdere ancor la fede . (b) 
Abominatio defolationit intelligi pottfb 
omnc dogma perverfum , quod cum vi- 
derimus Jlmrt in Eccle/ia, debemut fu- 
gete . 

IX. Ma con buona volìra pace , o Gi- 
rolamo , non mi par quello, come voi 
lo dite, 1' e (Iremo dei mali, giacché 
almen con la fuga fi può fchifare . L' 
diremo parmi che fia quello fcandalo, 
che porta fin nell' intimo delle cafe i 
pelTimi fuoi attentati , ed ha per fine 
diretto , la feonfìtta dell'anime ., e il 
trionfo del peccato . Quello Tiranno 
dcll'uman genere, potè reggere alla ca- 
rica degli efemp; , e delle dottrine di 
Crifto; ma non così all' attacco della 
fua morte; quella finì di rovesciarlo , 
e con una pazienza infinita diilruffe 
una infinita baldanza. Non muoiono 
gli fcandalofi ( e farebbe pur di emo- 
lumento alla virtù la loro morte) ma 
bensì vivono per rifufeitare il pecca- 



to di poiTan/a donò loro la natura, o 
la fortuna. Ufa il nerbo delle minac- 
ce quél padrone per fedurre quella co- 
lomba che fi annidò in fua cafa. Ufa 
il polfo delle promeffe quel facoltofo 
per abbattere quella tortore! la , che 
geme per la fua mendicità ! Ufa la vio- 
lenza del danaro quel mercatante per 
atterrar quella giornaliera neceffitata 
a ricorrere dal fuo fondaco per lavo- 
ro: e fin fi trova chi ufi , o 1' arme 
della potenza, o la potenza dell'arme 
per indurre il proffimo a qualche gra- 
ve peccato. Che Maffìmini! che Dio- 
cleziano' che Neroni fon mai cotelli! 
vi vuol ben la coflanza d'una Catari- 
na , d' un' Agata , d' una Agncfe , per 



( a ) Matth. 24. ( b ) In Comment. Matth. 24. 
(c)i>/. 5 8. (d) Pfal.i ì9 .6. 
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macello tirano; non fon più delio , altr' Se punto ho incontrato il voft.ro ge- 
animo chiudo in petto , altri penficri , nio , contentatevi che qui pongati 
altre voglie. L'impegno in cui era al- mio alilo , qui l'unico follievo delle 
Jora per lo mio Re , mi fpinfe a tcn- mie cure, e perchè mi abbiate fempre 
tar con un cccelTo di audacia la for- pronto alla mano per comandarmi , 
tuna. Ora che quello Re ( ingratilfi- qui fpenda le ore calde del giorno , e 
mo Re) mi cerca a morte fol perchè le tediofe della notte. Detur mihi l»- 
degno di vivere in luogo fuo, eccomi cut. Mi maraviglio della voftra mo- 
a voilri piedi, fon voitro, o fuddito deflia, la cafa è per voi, venite, for- 
mi vogliate, o ani co, o prigioniero, nate a piacer voitro, di pena fol mi 
Un disertore di tal portata, potrà non farà la lontananza . Davide ammollo 
poco giovare alla volita fpada; ed un nel regno di Achis, quando la notte 
minillro di tal confidenza potrà fervi- era più tempeflofa, o più buia, ufei- 
re non poco al voitro configli^ . Che va cheto cheto con la fua gente , ed 
fé non credete a* detti mici , credete ora buttandoli addofTo a GelTur , ora 
all'accompagnamento con cui ne ven- addotto a Gczzi, ora ad altro villag- 
go. Quelle due fon le mie mogli Achi- gio dei Filittci , trucidava , faccheg- 
noa, ed Abigaille, troppo a me care, giava, incendiava, emonia perdonan- 
pcrchè, come faprete, caro mi corta- do a veruno , Iacea bottino di tutto 
no; quella la mia famiglia ; e quelli il meglio di quel paefe . Percutiebat 
Quei lecento campioni , che facrincan- David omnem terram , nec relinquebat 
do alla giuflizia della mia caufa lelor vivente*» virutn, nec mulierem. Achis 
foftanze , meco vogliono , o finir di che fai ì a che penfi ì Hai un Ebreo 
vivere, o finir di morire. Cosldicea, nel tuo diftretto , e non invigili ? Ti 
ma con tanta difinvoltura , con tal giungono le novelle dei luoghi meflìa 
garbo, che Achis fenza afpettar , ch'ei lacco, ed a ttrage, e non folpettidon- 
terminafle il difeorfo, gli buttò al col- de po'Ja avvenire ? Ti prefenta Davi- 
lo le braccia, l'accettò per amico , f de per regalo e buoi , e pecore , e 
ammife per confidente. Ecco come s' cammelli; e tu gli credi che fieno pre- 
infmuano certi fcanda'ofi più attuti . de del paefe di Giuda, e non dei Fi- 
Sanno bcnilTimo , che fpiegare il loro litici? A tanto arriva la troppa credu- 
ammo più che da lupo non truova apcr- lità d'un regnante: la rroppa artutez- 
tura nigJi oviii ben culloditi . E però za d'un difertore. Crcdidit ctro Jchit 



KgjJ 

vertono apparente amiche , maniere 
oneilc, portamento virtuofo. (a) Ve- 
niunt ad vot in ve/iimentit ovium . 
Fingono fpcranze di parentela , trat- 
tati di fponfalizio , maneggi d' inte- 
rvie , convenienze di civiltà , cnien- 
daiiion di coftumi . Efpreflìoni poi , 
quante ne volete. Non altro ho a cuo- 
re, che il vollro bene; fofpiro la vo- 



trgo 

David , di tnit , multa mala operatut 
e/i coltra populum fuum Iftael ; erit 
igitur mihi fervus fempiterms . • 

A me non lice (piegar per minuto 
il danno, che recano nelle altrui cafe 
certi fcandalofi travefliti ; ma conte- 
ner non mi pollo dal gridare a quei , 
che ne fon capi: o ciechi, o flolti , 
o infatuati ! Avete ftranicri nel voitro 
Ara padronanza; amo folo la virtù vo- dominio, e non vegliate ì fentite com- 
pra; e terrò in conto -di fommo ono- plimcnti magnifici, efibizioni gran- 
re leAer da voi esercitato qual fervo diofe, e non fufpicatc ? Vedete can- 
dei più fedeli. Guardate giovane vir- giamenti, riguardi, pallidezze, e non 
tuofo! Che oncttà! che faviezza ! che aprite gli occhi una volta? e non ri- 
bel coflume ! (b) Si inveni gratiam parate? Niun laccio fa maggior prc- 
in oculu tuis , ripigliò Davide , ripi- da , quanto il nafeofìo ; niun veleno 
glian qucfli, Detur mthi locut in una reca maggior danno quanto l'inferito 
urbium regionit bu/ur, ut habitem ibi. nei fiori; e niuna pcftc, dice Scveri- 

( a ) Matti). 7. 1 5. ( b ) I. Reg. 27. 5, 
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no Boezio, fumai tanto appiccaticcia , corpi, non le anime dei Fedeli. Tor- 
qrnnto un nimico rcfodimcilico. Nul- nate piuttoflovoi, o fghcrri, ocarne- 
la peftis efficacior quarti familiarit ini- liei, o Anna, o Caifa, o Pilato, voi 

ripigliate contro il Signore la guerra , 



micut 
Ma a 



voi, o fcandalofi , che dovrò 



dire ? dirò con S. Bernardo , Si pro- 
prittm fanguinem dedit in preti un* re- 
demptioms animar nm , non tibi vide- 
tur graviorem ab eo fujìinere ptrfecutio- 



perchè, al diredi S.Bernardo, peggio 
che voi lo trattano coi loro fcandali i 
Criftiani . (c ) Horrcndum penitus [a- 
crilegium , quod & ipforum vidttur ex- 
cedere facinus , qui Domino majefiatit 



nem , qui fuggitone maligna , exemplo manut facrilcgm iniectrunt . Un Dio 
perniciofo , fcandali occaftone avertit ab muore per fai vare le anime, e voi vi 
eo animai quat redemit ? Un Dio fi adoprate per perderle ? Sbucate ancor 
traverte da uomo per follevarc t uomo voi dalle voftre caverne, o del fuperbo 
a condizione divina , e voi vi trave- Lucifero furiofe mafnade, voi piutto- 
ftite da Angeli per trasformare gli An- fio efercitate nella Chiefa le voftre rab- 
geli in Demoni? Un Dio comunica all' bie, voi venite agli allatti , voi alle 
uomo la fua fapienza , e la fua fanti- ftrette , perchè al dir di Agoftino, di voi 
tà; e voi gli venite comunicando i vo- più dannofi riefeono alle anime reden- 
ftri errori, la voftra malizia? Un Dio te da Crifto gli fcandalofi, Quia illit 
gl'illullra la mente , e voi gliela otte- ad capiendat animus pejoret . Un Dio 1 
nebrate? gii perfeziona la volontà , e 
voi gliela viziate? gli rinforza la na- 
tura, e voi gliela infievolite ? g!i do- 
na la grazia, e voi gliela rubate ? lo 
conduce fin su le foglie del Paradifo , 
e voi lo fpingete su l'orlo dell' infer- 
no? Un Dio fuda , ftcnta, agoniza ; 
foffre fpine , chiodi , flagelli , incon- 
tra fcherni , obbrobri , villanie ; fale 



muore per falvare le anime, e voi vi 
adoprate per perderle ? 

X / M 0 SINA. 

S. Zenone entrato nel palazzo dì 
un fuperbo riècone , mentre altri am- 
miravano gli arazzi teflutì di oro, gli 
fcrigni fmaìrati di gioie , le creden- 
al calvario, afeende fopra la Croce, e ze cariche di argenti , i muri abbel- 
vi lancia tra mille pene la vita . Un liti di pitture , 1 pavimenti ricoperti 
Dio muore per falvare le anime, e voi coi preziofi tapeti , efclamò sb gotti- 
vi adoprate per perderle ? Et paibit to : Oh quante gramaglie di anime' 
infirmut, quelVò l'enfafi più gagliardi dtfonte riconofeo io tra quegli orna- 
di Paolo , (« ) Et peribit infirma t in menti , che voi sì attentamente mi- 
tua feientia frater propter quem Chi- rate ! (d) O quantarum necer ani- 
flus mortuut e/il E ci credere al a fua marum in phalerit pendei ; cujus or- 
monti e rifpcttate il luo fanguc ? e namentum fi folvat in pretium , di- 
adorate la fua Croce? e fperate nc!'-a Jìribuasqtie neceffitatìbut fingulorum , 
fua Redenzione? O morte! o fanguc! ex eorum refpiratione cogno/cet , ' 
o croce ! o redenzione ! Chi mi darà 



qui lacrime baltevoli a pianger le vo- 
ftre perdite? Ceffate , o Sacri Miniftri, 
di cantare il trionfo del Croccfirtb Si- 
gnore; feonfifle, è vero, il peccato, do- 
mò l'inferno , ma che rileva , fc a 
ravvivare il peccato , e a popolare Y 
inferno fi fono congiurati gli fcanda- 



torum malorum ille conjtet ornatut . 
SECONDA PARTE. 

QUal pena per tanfo fi merita chi XIII. 
coi maliefempj, o colie peggiori 
""dottrine, o coi pcftimi attentati , 
va perfeguitando la redenzione nell'ani- 



lofi ? (b) Saule , Saule quid me per- me" già redente? Si merita certo quel- 
fequerisì E pur Saulo perfeguitava i la pena, che minacciò l' Apportolo ai 

li G** 

(a) i. Cor. 8. il. (b) Acl. 9.4. 

( c ) fer. 1 . de converf. S. Pauli . ( d ) fir. de] ufi. 



Digiti^ed tey Google 



250 Predica Ventefimaottava 

GaUti ove averterò riammedà la cir- gomentatc però fino a qua] fcgno fia 
concifione diiìrutta da Crifio: (a) Si per arrivare il fuo furore contro chi 
tircumcidamini , Chrìfìut vobis nihil pr+- gliele invola viziandole ; fino a quel- 
lo-/'*, cioè , che nulla gli giovi la re- lo certamente a cui giunfe il fuo po- 
denzione operata da Cnrto \ anzi che ter nel crearle , ci fuo amor per re- 
Criilo medtfimo di Redentor gli fi dimerle. 

vorti in Perftcutore . E che ? non fe Nè fia maraviglia , imperciocché , XIV. 
n è dichiarato efpredaraente nelle Sem- fe ei non perdona al ladro la roba 
ture ì Qui conturbai vot portabit /'«- tolta , ove non venga a reftituirla , 
dicium , quìcunque cfl ille ; così per fe non perdona al detrattore la fama 
Pao'o. (£) Quicunque fcandalum ini- violata , ove non vada a rifarcirk , 
quitatit fu* jlatuerit , difperdam eum quantunque né di tutta la roba , nè 
de medio populi mei ; così per Eze- di tutra la fama del Mondo egli fac- 
chicllo . (e) Qtti deciph jujìoi in via eia alcun corno ; come tratterà chi 
mala in interitu fuo corruet ; così nei gli ruba qualch' anima , che egli di- 
Provcrbj . (d) Qui peffxmant pltbem ma al pari della fua vira? Più. S'egli 
tuam inveniant perditionem ; così nell' dichiarali apertamente di voler giudi- 
Ecclcfialìico . (e) Si lapfut fuerit erit care fenza pietà , chi non usò poten- 
snima tua prò anima ejut ; così nel do mifericordia al fuo prodi mo , (m) 
terzo dei Re. (/) Occurram eh quaft Judicium fine mifericordia UH , qui 
Vrfa rapii t c.uults \ così per Ofea(g). non fecit mifericordiam ; qual giudi- 
Andrò,dice Dio, ad incontrare gli fcan- zio farà di chi con mille lufinghe , 
dalofi , come va incontro al predatore con mille frodi lo tirò al maggiore di 
dei fuoi figliuolini un Orfa. Ma per- tutti i mali , qual è il peccato morta- 
chè non piuttodo come una Tigre ? le , e per mezzo del peccato gli dic- 
come una Lioncda ì come una Pan- de la fpinta a dannarli ? Più . Se co- 
lera ? Per dire piò . Offcrva Plinio , me egli aderì , non andrà impunito 
(A) che nìun animale è tanro gelo- chi fi rallegra dell'altrui male , e fo- 
fo dei proprj parti-, e però niuno tan- Io fcaldafi alla fiamma della cafa vi- 
ta implacabile contro chi gìicli ruba , cina , che avvampa , (») Qui rui- 
quanto f orfa; perchè ella gli genera na Utatur alterità ^ non erit impunitus\ 
due volte, l'una portandoli molti me- come fe la paderà chi le diè fuoco t 
fi nel feno, Y altra , nati che fono , Chi con un malvagio libro predato , 
fcarpellaodoli a molto dento , e ri- con una pittura laici va cfporta , con 
ducendoli a buona forma colla fua lin- una vanità immodeda introdotta , 
gua . Or ecco perchè Dio fi proteda, con un configlio pcrverfo, con un in- 
cile farà ( i ) Vrfa implacabilior , co- fulto noiofo , con un predante inccn- 
rnc commenta S. fiafiiio , contro co- tivo , con una occulta , o mantella 
loro , che gli rapifeon le anime; per- violenza vi recò la prevaricazione , 
chè due volte le anime fon fue figli- qual fiamma certamente infernale ì 
uolc ; due volte le partorì ; la prima Più. Se furono uditi là nell' Apocalif- 
cotoc creatore nel campo Damasceno; fe i Santi Martiri , uccifi già per la 
la feconda come Redentore nel mori- fede , gridar vendetta contro i loro 
te calvario. Come creatore le formò ptrfccutori , cioè contro quelli , che 
con la fua voce , (k) Dixit , C* ja- uccidendogli avi ano fcrvito a tigner 
8j funi, come Redentore le riformò loro quella sì bella porpora , onde per 
col luo fangue , De latere fuo te re- fempre andranno adorni (opra le Stel- 
formavity al dir di Bernardo (/). Ar- le ; quanto maggiormente vendetta 

gri- 

(a) Galat.j.z. ( b) a d Galat. 5. io. (c) Ezecb.z^. 

(d) Prov. 2». (e) Eccli.s6.lt. (f) 3.Reg 20. (g) Ofex 13. 

(fa) lib.S.c.36. ( i ) hom. 10 exam. (k)/*/. 148. 

( 1 ) fer. 2. de mut. ajux . ( m ) Jacob, z. 1 3. (. n ) Prov. 17. 5. 
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Nella Domenica di Paffione. 



gridan contro gli fcandalofì quelle ani- 
me infelici ffime che ingannate dai 
loro (caudali , o vivono tuttavia in 
peccato , o in peccaro fon morte eter- 
namente ì Più . {a) Vox fantumit 
jrairìt tui clamat ad me de tara t 
ditte il Signore a Caino barbaro fratri 



Che dite intanto , che rifolvetc, o XV. 
fcandalofì ? Difperarvi ? Oh quello 
nò . Un fol rimedio v' è per voi , 
ed è r adoprato dall' Appoflolo Pao- 
lo , allorché riflettendo , di aver lui 
foio tra tutti gli Apposoli perfcgui- 
tara la Chicfa di Dio , (<•) PerJccU' 



cida , per dinotare , che non fol gri- lui jum EccUftam Dei , travjgliò piti 



fangue 



di Abele 
quella terra 



dava vendetta 1 
ma la gridava ancor 
che n' era inzuppata ; così contro lo 
fcanda!o r o non lol grida vendetta quell' 
anima già fvenata, ma la griJa quel- 
la fui povera madre , che tanto ne 
pianfe il fallo ; la grida il parentado t 
che ne venne infamato ; la grida il 
aefe , che ne rcflò fcandalizzato ; 
a grida la Santa Chicfa , che ne ri- 
mare tradira ; la gridano i Santi , la 



E 



di turti gli Appoiloii per difenderla , 
e propagarla , {d) Abundantint illts 
omnibus /adoravi . Vo' dire promuo- 
ver unto Ja redenzione negli altri , 
quanto prima fi contrattò . Unirli col 
Redentore a falvar' anime , fc con- 
tro lui fi fc partito per perderle . 
Sforzarli in tutti i modi di richiamar 
la grazia Divina là , donde fi cer- 
cò di Scacciarla . E fe per cagion vo- 
fira qualche anima fi dannò , e giù 



voi 

glio 



gridano gli Angioli , che han perdu- nel!' Inferno grida vendetta contro di 
to in Paradifo un compagno amiche- 
voliffimo ; e fopra tutti vendetta gri- 
da quel Sacratiflimo Sangue , che dal 
Signore fu per quell' anima fparfo , 
ma fparfo in vano . Sicché quand'an- 
che ei fi moverle a rilavarvi i torti 
fattig'i , al rimbombo di tante voci 

fi farà duro , fi farà inefofabile . [b ) giuttizia divina , le fi dia per con te n- 
V* j dunque , Va homini itti per quem tarla , Pro anima 
fcandalum venit. 

( a ) Gen. 4. 10. ( b ) Matth. 1 8. 7. 
(e) i.Cor. 15.0. (d) v. 10. 



, indugiatevi col buon confi- 
, con le buone parole , con le 
opportune limoline a mandarne qual- 
che altra in Paradifo , perché di là 
gridi mifericordia a favor voftro . In 
fomma t fe al dir di Gregorio, Ani- 
marti prò anima , richiede da voi la 




li 
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PREDICA XXIX. 

Nel Lunedi dopo la Domenica di Paflione. 
SOPRA LE DISPOSIZIONI AD UNA BUONA MORTE. 

Adbuc modicum tempus vobifcum fum , & vado ad eum qui 
miftt me , Quaretis me , & non inve- 
nietis . Joan.7. 

P Remettere agli affari di rilievo pur quanto pochi fon quelli, che vi fi 
un apparecchio proporzionato , vadano a modo , e a verfo apparec- 
ella è maflima indettata dalla chiando ? I piti dei Criftiani non fe 
natura , approvata dalla ragione , ri- ne danno penficro, come fe foflero già 
cevuta dalia politica , trovata Tempre ficuri di farlo nell'ultima ora . O va- 
giovevole dalla fperienza . Non tfee niffima piefunzione! e non può veni- 
foldato in battaglia , il qual non fiali re la morte a gutfa di ladro , che ci 
prima efercitato negli (leccati in cari- forprenda? Certo che si, (<») cum di- 
ate y e ("caricare lo fchioppo , in for- xerint pax & fecuritat , tutte repentinnt 
mare, e mutar l'ordinanza , in prefen- eit fupervenitt interniti. E non può , 
tare , e (ottenere gli afTalri , iu mar ■ venendo alia dichiarata , il corpo lis- 
ciare , in girare, in retrocedere . Non fermo aggravar tanto l'anima col fuo 
entra Avvocato nei tribunali, il qual pefo, che rendala inabile ad operare ? 
non fiali prima occupato nella cala in Senza dubbio . [6) Corpus quod cor- 
confutare leggi, in pefeare autorità, rumpitur aggravat animam . E poi non 
in ordire argomenti, in trovar manie- intima a tutti damane il Signore, che 
re da feioglier le obbiezioni, da pie- il tempo della fua vifita è breve, che 
gare il giudice , da fcreditare 1' Av- l'ora della fua partenza è vicina , e 
verfario. Non (ale al governo di na- che coloro i quali non fanno di pre- 
ve Piloto , il qual non fiali prima fente valerfene, lo cercheranno dipoi 
ammacftrato nel porto a maneggiare fenza trovarlo ì Non può negarli. Ad- 
il timone , a prendere il vento , a huc modicum tempus vobifcum fum , 
fcanfar le firti , a rompere i marofi . & vado ad eum, qui mi fu me . Quxre- 
Quanto fludiano su le arme i Cava- tit me , & non invenietii . Che farebbe 
lieri , prima di calar nelle gioftre ? pertanto fe fopra noi fi avverale alcu- 
Quanto su i libri i Letterati prima di no-dt quefti tre detti sì formidabili ? 
comparir nelle Accademie ? Quanto Ah mio Dio, noi permettete. Ma noi, 
su i comi i mercatanti prima di es- Uditori miei, a provvedervi in tempo 

Sor le merci ì Balla che in un che che dalontonollro, cominciamo da quelto 

a baleni alcun lampo di propia fod- giorno a difporci come fi devcallamor- 

disfazione , odi propio intcreffe , e te. Io ne cavo le regole da tre fue quali- 

già fe ne prendono di lontano le mi- tà. Ella è certa, ella è incerta, ella è una. 

furc piò acconce a ben condurlo . Or E' certa nella foilanza , è incerta nelle 

qual affare di maggior confeguenza , citcoflanze , è una negli effetti . Dunque 

quanto il ben morire? Da lui dipende bifogna perfuaderfela, perchè è certa; 

nulla men che la beata eternità . E incontrarla perche è incerta \ addcflrar- 

vifi 

.( a ) I. T beffai. 5. 3. •( b ) Sap. 9. 15. 



Nel Lunedi dopo la 

vifi pcrch'è una. Il primo metterà la 
difpofuions negativa; il fecondo met- 
terà la pofitiva ; il terzo metterà la 
immediata a ben morire. 
II, Quel che rovina la morale del Cri- 
ftiantfimo , e ad una vita cattiva fa 
foventc feguire una morte peggiore, 
a dirla gtulta , egli è un certo incin- 
teli mo dell'amor proprio, per cui per- 
dendoli ogni pender della morte , fi 
vive in fatti , come fe vi folle cer- 
tezza di non avere a morir mai . 
Morimur ut mortala , diceva Seneca, 
Vivimus ut immortala. Se un Ange- 
Io fpedito dal Paradifo portafse ad al- 
cuni il privilegio della immortalità, 
potrebbero vivere diverfamente da quel 
che vivono ? Dar briglia lunga all' 
arbitrio -, amar quel che alletta , co- 
diar quel che art ri il a , farla buona 
ad ogni paffione , coglier quanto fi 

rò di piaceri, di onori , di facoltà, 
altro quello che viver da immor- 
tali , e tener la morte per favola? 
Vedrete giovani ftringerc amicizie, 
ingolfarli in amori da non ufeirne per 
anni , formar difegni , tentar forru- 
nc da non confeguirfi per fccoJi . Ve- 
drete infermicci impegnarli in mille 
affari temporali , come fc non avef- 
fero il maggior mt creile nell'eterno, 
e promettendoli vita lunga , o dal'a 
virth da' rimedi , o dalla biondezza 
degli anni , nulla attendere al fovra- 
no rimedio della divozione . Vedre- 
te vecchi, a cui non redando che un 
paffo fino alfepolcro, invifehiarfi tan- 
to ne' beni di quella terra , come fe 
li avellerò a pofsederc perfemprc. Dio 
buono ! che cofa è mai ? Non fi per- 
vadono di avere a morire . Di qtià 
ancor nafee , che alcuni fi allontana- 
no a bello Audio da tutte le vedute 
della morte, e fi turbano , e fi difpct- 
tano quando lor fe ne faccia parola. 
Di qua , che bifogna dichiararli con 
certi amalati nell' diremo, perchè ri- 
corrano a' Sacramenti , e lufingando 
tuttavia la loro fperanza con dipin- 
gere il pericolo non tanto grave , pri- 

■ 

(a) Epifì. 30. (b) Pfal. 88. 49. 
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varli così del più forte motivo di pe- 
nitenza , onde allora fono capaci . Di 
quà finalmente , che mille , e mil- 
le prolungano i profondi lor fonni fui 
guanciale del peccato , e dormendo 
con effi il timore dell' avvenire , par 
che fognino , ciò che in altro fen- 
fo dicca lo Stoico , ( a ) Mort adeo 
extra omm malum rjt , ut fit extra o~ 
mnem malorum metum . Or qual fa- 
rà mai la morte di coitoro ? o farà 
improvvifa, perchè nè men morendo 
crederai] di morire : o farà difperata, 

rrchè nè men volendo potran difpor- 
a morire. 

Affinchè male sì luttuofo a veru- IH, 
no di noi non avvenga, mezzo è op- 
portuno fìfsarfi nella mente la certez- 
za della morte, ed averne viva l'idea, 
e pronta la rimembranza . E' ufeita 
già dal Tribunale Divino la fentenza 
capitale, fi efeguirà fenza dubbio fo- 
pra di noi. Siamo fiori di prato, mar- 
ciremo; fumo fieno di retto , ftechere- 
mo; fiamofpumedi flutti , fvaniremo. 
Muojono gli anni , muojono le Cagio- 
ni, e quanto fiorifee nella primavera, 
e quanto matura nell'autunno il tutto 
muore . Volete più? anche ne' campi 
dell'immortalità che fono i Cieli, ca- 
dono ogni di que* fiori d'oro , fi chiu- 
dono quegli occhi del mondo , e ndf 
Oceano fongittatiafeppellirfi que' gran 
coloffi di luce . In fomma, ogni cofa 
ci dice col fuo morire che moriremo: 
e da qual cala non è ufeito alcun ca- 
davere ì Qua! famiglia non piange al- 
cun' allievo? Troppo è battuta lallra- 
da del fepolcro ; terrà ciafeun di noi 
la ftefsa pella; (6 ) Qttir e/i homo qui 
vivit , (3" non videbit mortem ? Se co- 
sì è , richiamo fovente nello fpirito 
quello pcnficio falutare : Io morirò, 
e morirò in uno di que' momenti in 
cut non avrei creduto dover morire. 
Con ciò farà agevole entrare in una 
gran follecitudine di apparecchiarfi ad 
un male, che certamente verrà, e di 
non lafciare in noi cofa , che pofsa 
rendercelo ferale. 

Appc- 

. . • • - ■ * 



Dìgifized by Google 



2 54 



Predica Ventefimanona 



IV. Appena feppero i Cartagincfi la fpe- foluzione dipende da molte circoftan- 
dizione del celebre Scipione ali 1 attac- za ? ti par bene riandare allora i tefta- 



co della loro Città , che dando in un menti degli antenati, e confutare av 
generale allarme, raflegnaron le trup- 
pe, muniron le torri, raddoppi-iron le 
guardie, e abbondevoli fecero provvi- 
gioni da bocca, e da gueira. Adagio, 
che tanta fretta? Scipione nonfièpar- 



vocati, e interrogare cadili , affin di 
parche in maniera la roba , che nulla 
vi abbia a trovare 1* eterno giudice di 
riprenfibiic? nò, nò, in tempo di Uni- 
tà, di/pone dorimi tux ; e nel di (porne 



tuo per ancora da Roma, anzi nè me- attenda ciafeuco alle ragioni della giu- 



no ha fpiegatc leinfcgne, nèdiiliibui 
te le cariche , e voi liete così folleci- 
ti? lapcte che rilpondevano ? fi tratta 
di perde: la libertà , fi tratta di com- 
battere con un valente avverfario, fa- 



ttizia , c alle perfuafioni della carità. 
Dimanda la giuili/ia puma d'ogni al- 
tra cofa , che fi foddisfi a' creditori, 
che fi rifarci ci ò i danni o per Scan- 
dalo , o per detrazione , o per frode 



rebbe imprudenza afpcttarlo alle porte recati al prò/Timo; poiché, come dice 
per metterli su le ditefe. Oche nimi- S. Agoftino , non dimittitur ptecatum 
co è la morte ! precipitofo , feroce, nifi rcjlituatur ablatum ; e '1 Cardinal 



frodolento, incapace di pietà, e diri- 
guardo. Nò, dice Gregorio Papa, non 
larà tempo propio a dilporvifi , quan- 
do compariranno i forieri del fuo arri- 
vo . Quando il Sole fi ofeurerà , cioè 



Toledo foggiugne , che il differire fino 
alla morte la foluzion de' fuoi debiti 
con folo cfprimerli nel teflamcntoèun 
morire in iitato di peccato mortale. 
Lo rteffo afferma di coloro, i quali a- 



quando il no; Irò difeorfo farà offufeato vendo una facoltà dubbiofa, così dub- 
biala la lafciano , fenza farfene prima 
feiogliere il dubbio, per timore di ef- 
fe? coftretti a farne io vita la refiitu- 
zione dovuta . Dimanda la giuftizia , 
che fi lafci a' legittimi eredi quel, che 



dalla apprenfionc del mal prefente , e 
del futuro. Quando la luna fi cccliffc- 
rà, cioè quando la noftra volontà mar- 
cata con 1 incoftanza di quell'altro fa- 
rà in deliqui, e fuor dello fiato di for- 



mar rifoluzione che vaglia. Quando le fu riabilito dalla legge, e dall' ufo, fen- 
dette cadcranno dal Cielo , cioè quan- za volgerlo altrove per via di fimula- 
do i noftri fenfi perduto il moto ago- ta donazione , o di forzofo fidecom- 
nizzcranfemivivi. Ora è il terapoop- ratffo . Dimanda, che fi formi alle 
portuno, ora i giorni fon faiutari. (<i) fanciulle la dote, alla moglie l'appan 
Nunc temput acceptabile , nunc dici fa- naggio, a' fervi lo ili pendio , aggina 



gcndovi qualche riconofeimento , fen- 
za abbandonarli alla mifericordia di 
crudeli , e infaziabili eredi . Diman- 
da, che il re li a mento fia ftefo in ter- 
mini sì chiari , sì proprj , che tolga- 
no ogni luogo a' litigi , ed ogni moti 
pofieri di mortai' odio. La 



vo a 



cari- 



Zar// , E però venendo alla pratica , 
paifo con voi l'offizio di buon amico, 
che pafsò col Re Ezechia il Profeta 
Ifaia: ( b ) Di/pone domai tux , quia 
morierit tu <5* non viver . Tu qualun- 
que ti fu nobile , o plebeo, giovane, 
o vecchio t morrai al certo morrai , mo- 

rierit , e però va difponendo gli affari tà poi vi eforta a far de' legati pii , per 
dell' mondo eh' è la cafa del tuo corpo v quanto ve lo permetton le facoltà , che 
Va difponendo gli affari dell'anima eh' lardate: e benché affai piò vagliano le 
è la cafa del tuo Dio : Di/pone domui limofioe fatte in vita , tuttavia non 
tux. Ti par bene calcolare allora tut- dovete ometterle in morte sì per fod- 
te le tue obbligazioni , e lafciarle alla disfare alla propria cofeienza , sì per 
fede di un erede avaro , che troverà edificare il voftro profilino, si per ti- 
mille intrighi per contrattarle? Ti par rar dietro voi la benedizione de pove- 
benc tirare allora i conti del negozio, ri , che , come attefta la fcrittura, 
e difeutere articoli imbarazzati , la cui cftinguc il fuoco dell' ira di Dio . Quan- 
to 

(•) i. Cor. 6.1. (b) IJa, 3S. r. 
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to poi a gli affari dell'anima , Capete que limpidi fftmot lapidei . Signori miei, 

voi ciò , che farà un gran tumulto nel k il letto delle agonie fofse fecondo 

voftro interno? quella penitenza non di virtù , come il Terebinto di faffi, pu- 

fatta, quel voto non adempito, quella re dovremmo noi provvedercene pri- 

pace non data, un mal abito, un mal ma per averle ivi già lavorate, e dif- 

coftumc , un mal genio, un impegno, polle al noftro ufo; or quanto più ef- 

un attacco, una avverfione . Via via fendo quello un terreno Aerile, arfic- 

al taglio, allo fpogliamento: Marierit ciò , e fol ferace di tentazioni , e di 

tu & non vive: . Anzi imitando il pre- guai? Ade (so dunque provvedetevi di 

fato Ezechia , il qual non sì torto fu pazienza per portar con pace leinfer- 

avvifato di morte, ebe rivoltofi ver- mità, i dolori, le nojc , che precedo* 

fo il muro, e cogli occhi piagnendo, no alla morte ; di umiltà per fogget- 

e col cuore, richiamò alla memoria tarvi a' medici, ed infermieri; di ob- 

tutt* i peccati della fua vita paUVa, bedienza per far ciò che diravvi il di- 

Recogttabo tibi omnet annoi mlos in rettore ; di manfuetudine per compa- 

amaritudine anima met ; rivolgetevi tir chi difetta ; di generalità per fo- 

voi a Dio , e con una confelfion ge- (tenere chi geme ; di fortezza per al- 

nerale , e dolorofa purgare l'anima d' lontanar chi dilturba ; di fede viva, 

ogni veleno. Quello tranquillerà il di foda fperanza, di ardente carità ; in 

voflro fpirito, renderà fruttuofa lama- fomma di tutto ciò eh' è necefsario a 

lattia; e feemando dentro a voi il ti- morir Criltianamente , {a)eflote para- 

mor della morte, metteravvi in i flato ti: e notate, che non dice il Signore, 

di afpettarla da amica più, chcdaav- apparecchiatevi , ma fiate apparecchia- 

verfaria: J udica te coram Domino , cfor- ti : eflote parati, quia qua bora non pu- 

ta Giobbe, & expcEla eum, tatit filiut hominii ventet . 

A queftadifpolìzion negativa, dove- Se fi fapefse il giorno precifo, e la VI 
te aggiugncrJa pofitiva . Quando Davi- maniera individuale del fuo venire, 
de prefe l'affamo di batterfi a corpo a potriafi differire l'uno, e l'altro appa- 
corpo col Gigante Golia , non folamente recchio ; ma cfsendo quefti mifterj (er- 
fveltiffi dell' armatura diSaulle creduta bacì in petto al divin Padre, (b)Qux 
d'impedimento; ma avviatoli colla fua Pater pofuit in fua potevate ; per affi- 
fìonda in mano al torrente, Elegitquin-. curarci dalle fuc forprefe bifogna prcn- 
que limpidijffimot lapidei . Ed a qual dere delle mifure sì giufle , che non 
ufo, o gentil partorello, cotefte cinque pofsa mai coglierci (provveduti. Io 
limpidiflime pietre? a combattere, E non fo, diceva Eliu amico di Giobbe, 
dove penfi tu di trovar P inimico? nel- fe poco o molto dovrò ftar sa la terra; 
la vaile di Terebinto dove ogni dì ap- e però guardimi il Cielo dal trattare 
parifee . E in una valle farà penuria la creatura al pari del Creatore , dati* 
di faffi? Se cotefte follerò arme pelle- ufarle parzialità , dal farle aggravio: 
grine , o -fe in un prato venir doveffi ( c ) Non accipiam perfonam viri t & 
a battaglia, loderei sì fatta provvifio- Deum homini non aguabo : nefeio enim 
ne; ma caricarti innanzi tempo di ciò quandi» fubfijlam, & fi pojì modicum 
che abborda il campo . Eh , ripiglia tollat me fatior meur. Noi non .lappi a- 
Davidc , non temo che manchin ivi mo, dicevano le Vergini favie, quan- 
pietre, temo che manchi a me tempo do li a per venire il nortrofpofo; e ne- 
per provvedermene a genio. In faccia rò non permetteremo giammai , che 
al nimico farne premurofa ricerca? qual reftino o aggravati dal fonno inoltri 
imprudenza? qual rifehio ? vò" averle fenfì , o fprovvedute di oiio le noilre 
già pronte , già in tafea, giàfcclte, e lampane: (d) ne forte non fufficiat no- 
alla mia fionda adattate: Elegit quin- òir&vobir. E' incerto, Signori miei, 

l'ar- 

(a) Lue. 12. (b) Atk. i. 7. 

(c) Job. 52. 21. (d) Mattb. 25. 9. 
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l'arrivo della morte , che certamente to : or viaggia a cavallo , e batte di 

verrà ; mi fe punto abbiamo di ferino , galoppo , Qui fedebat fitper equum no- 

3uerta incertezza medefima indur ci men Mi mori: or viaggia per le porte, 
«ve a ilar fempre su l'avvilo, c a te- e corre a precipizio, Dier meiveheio- 
ncrci in ogni, ora ben preparati a rice- rei fuerunt cur/ore: or viaggia anche di 
verla. notte, e fin fi cela a' vigilanti: ( c ) 
VII. Quel gran Maertro di guerra , quel Dia Domini, ut fur in notte , ita ve- , 
gran fortigno dell' Impero Romano, nict. Dunque, ripiglia S. Bernardo, fe 
voglio dire Narfeta, allorché con for- non volete efier colti alla fprov villa, 
te efercito fi fpinfc a ritardar le vitto- fiate fempre con la lancia inrerta: cioè 
rie diTotilaRe de' Goti (*), venuto con l'anima già difporta , e in punto 
al campo gli mandò dire per un arai- di dirle nel fuo arrivo : Eccomi , ap- 
do, fe guerra voleva, o pur fe pace , punto vi afpettava : niente mi manca 
fe tregua o battaglia? E guerra, ebat- a ben ricevervi: Quonìam ubique mort 
tag'ia, rifpofe Totila , mi afpetti ari- te expeflat , tu quoque , fi fapieni fue- 
ce verla tra otto giorni. Tra ottogior- r/7, ubique iliam expetlabit. 
ni! ripigliò Narfete. Nò, non fi creda A tal ciFet io figuratevi la mattina di Vili, 
al nimico , farà quello u/io ilratagc- non dover erterc in vita la fera, figu- 
ma da barbaro, addorm?pi«.rc le noftre ratevi la fera di non dover eflcre in 
fpadc, perattaccarlcaTrnanfalva. Sol- piedi la mattina. Se andate alia Mef- 
dati , ali arme, fti iófpuntar della prima fa, chi fa, dite, fe quella non fia per 
aurora ciafeuno fia al fuo porto fqua- me l'ultima? così andando alla confef- 
dronato in ordine di battaglia. Così fione : con andando alla comunione, 
comandò, così fu efeguito; e avvedu- Anzi come fe la morte già tortivi in 
-tamentc in vero : poiché non ancor na- veduta , a lei efponctc i penfieri della 
^y»-'. toilgiorno, ecco Totila a bandiere baf- vollra mente, e gli affetti del vollro 
fe tutto allafordafifa da prertb a' Ro- cuore, cioè fieno tali, quali fi vorreb- 
mani, e trovatili fuor d'ogni efpctta- bero in quel punto. Quindi niente in- 
zione in punto di combattere , altro traprendete , niente efeguite , niente 
non ebbe dal fuo tradimento, che con- lafciate , toccante 1 impiego della gior- 
fertarfi perditore con Narfete di fenno, nata , fe non conforme a' dettami di 
c di valore . Ah non vi fate ingannar lei; ciò ch'ella biafimerà voi biafima- 
dalla morte, Dilettirtìmi , non le ere- te , ciò ch'ella approverà voi appro- 
date, quand'erta vi fa dir dalla fanità , vate. Ne' contratti la morte ve ne dia 
o dalla gioventù, che verrà 9Ì, ma ver- le leggi , ne' maneggi la morte ve ne 
rà tardi, che ver A nella vecchiaia, porga l' indirizzo , ne' divertimenti la 
che verrà nella decrepitezzjr ,. c elie morte ve ne preferiva i termini, nel- 
prima di venire farà fonale' \i tromba le opere di pietà la morte ve ne fpic- 
pcr acccrtarvene, nò, non le 'credete, ghi le maniere; giacché v come dice il 
ella già viene per alTalirvi all' impcn- Signor nel!' Ecclcfiartico , *il giudizio 
fata, e da ladrona : {b) Advcniet diei di lei é fempre retto : O mort bonum 
Domini ut fur^. Girate intorno a voi lo efi judicium tuukn . Quello infinuava 
} fj^/doJ Cadrete morirne d'ogni età, Bafiiio il grande ad un fuo figliuolo di 
■ ' ef^iii^ifo ,> d'ogni fpczie di male: fpirito ; queffo infcgnjva Ap uj pà C' 1' 



quanti di voi più fani? quanti di voi Abate a* fuoi Monaci ; t <yKA o pra- 
più giovani ? quanti di voi più. rego- ricava il Romito AbTarno^comc Jcrive 
lati ì In mezzo a tante ftragi , chi S. Efrem: Sic fccxbtbibat tanqtifùrfquo- 
può ragionevolmente prometterli lun- tidie moritfinint • ■' / 

ga la vita ? Finiron le prime età del A me però quello non "balìa , vor- IX. 
mondo, in cui la morte camminava a rei che di ^iù jc^Tcifte incontro, Ec- 
piedi, a piccole giornate, aSolcaper- ce fponfut venit , exi(c obviam et. Mi- 
rate 

(a ) Prgtfp. de bel. Cot. I. ±c.z 9 . ( b ) 2. Pet. io. ( c ) I. 77*/. 5. 4, 
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rate lì nel Getfcmani il Salvatore ; corredato che Zia un navilio, Tempre è 
potca ben egli afpettar , che iltraditor 
lo cogliere in quella altiffima contem- 
plazione , in cui fi trovava trattando 
da folo a folo col Divin Padre; e pu- 
re dalla contemplazione , e dal Padre 
licenziatoli, andiamo, difse a fuoi Di- 
scepoli , andiamo a morire : Surgite , ta- 

mus . Anzi fin dal primo palso della le, afsccondiamoqucl vento, che lì ci 
fua vita mortale con un atto perfetti!- mena . Voglio dire, alla morte volgiamo 
lìmo di rafsegnazione , e di coraggio i noilri affetti , alla morte fpingiamo 



in illato di naufragare , e fempre ancor 
fa dell acqua. Cumavaritianobis , cum 
imputiteli ta , cum ira , cum ambì t ione 
congreflìo c/i, diceva S.Cipriano, cum 
carnaltbut vitti t ^ cum illeccbris ftcttla- 
ribut. Al lido, dunque, al lido, Indi- 
rizziamo le prore , ed aprendo le ve- 



li offerfe pronto ad andarvi y Tunc àtxt , 
ecce venie Non difse, verrò, affetta- 
temi un poco , datemi tempo; difse, 
io fono all'ordine, io vengo. Ecce ve- 
nto . Una fimil prontezza , un limile 
incontro vorrei da voi per un fecon- 
do, e più fcelto politivo apparecchio. 
Surgite , (laccatevi dalla terra, licenzia- 



ir.contro la noilra volontà pienamente 
uniformata al volere Divino. 

Vaglia a ciò di (limolo, e di esem- 
plare non un Giobbe fopra il fuo Iter- 
quilinio, non un Elia fotto il fuo gine- 
pro, nonlfacco, non Tobia, non Gia- 
cobbe; ma una dama di corte, e gio- 
vane da marito . E' noto , che Jcfte per 



tevi dalle creature , Sciogliete la lega impegnare rAltiflimo alle Sue vittorie, 
fatta col mondo, alla morte andiamo, fe votodi Sacrificargli il primo della fua 
alla morte. Eamus. Voi efitateJ voi cafa, che ritornando incontrafse, edo- 
impallidite ! e perchè ? eh non è ella ve forfè pensò che fiato farebbe alcun 
quel mal sì grande , quale vel figura- fervo, o , al dir di Agoftino, la propria 
te; ella è un gran bene; voi la teme- moglie, fi vide venire innanzi lunige 
te perchè dal mondo vi divide, e dal 
corpo , e per quelli due capi appunto 
defiderar la dovrelìe. Fin che diamo 
nel mondo , s' incomran mai altro che 
triboli, e fpine , che lance, e croci? 
chi ci Scredita , chi ci contraddice, 
chi ci moietta; ci afsediano le malat- 
tie, c'infidiano le liti, ci itringono le 
penurie , e fempre ltiarao come piccoli 
burchiellctti in alto mare agitati con- 
tinuamente da mille flutti di Urani in- 
tervenimenti • Anzi da quelle (teSse 
che noi chiamiamo fortune , ci ven- 
gono gi'infortunj peggiori. La nobil- 
tà porta impegni , le ricchezze Solle- 
citudini, gli onori mordaci/lime cure. 
Crcfcono gli anni, ccrcfcono gli affan- 
ni : fi moltiplica la famiglia , e fi rad- 
doppiano le inquietudini: e da un tal 
paele vi rincrefee il partire ? eh via, 
fnrgite Cf ite , vi eforto col Profeta 
Michea , ( « ) q uta non habetit bic re~ 
quiem. Fin che poi diamo uniti al cor- 
po, oDio! e quanti fono i peccati, che 
fi commettono ? quanti i pericoli di 
commetterne? tra le tempefte, per ben 



nita fua figliuola . Argomentate per tan- 
to qual fofse l improvvifo Spavento del 
padre , ma più argomentate l'infelice 
Sciagura dell' innocente fanciulla . Ella 
nel punto ftefso che danzando per al- 
legrezza fi apprefsa al genitore perda-, 
re , e per ricevere le più vive efpref- 
fioni di amore , ad un tratto lo mira 
sbranarli in doiso le velli , poi fenzs 
altro preludio, che di un fofpiro, l'ai col- 
ta annunziarle la morte: (*) Heu me % 
fi! sa mea decepijìi me , & ipfa decepta 
et: aperuienim 01 meum adDominum^ 
& aliud facere non poterò. Povera ver- 
gine ! Sventurata donzella! che fari in 
ralcafo? fi (traccerà la chioma? batte- 
rà palma a palma? maledirà il momen- 
to del fuo iacontro? chiamerà Spieta- 
to Uccido, crudeli le (Ielle? nulla di 
ciò: né meno Sviene, nè meno impalli- 
disce, ma con animo franco, e vifo al- 
legro: Signor Padre, rifponde, fe a Dia 
mi orferiite, fon pronta, a Dio donatemi. 
Da voi non vicn quello colpo, vien da 
lui , e venendo da lui , tanto cara mi è 
la morte, quanto mi farebbe la vita. 

Kk Pa- 



Ca) Cap. 2. io. (b) J udic. it. 
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Pater mi , fi apcruijli 01 tuum Domino , fé mori (le voi , perchè ricuferò di mo- 
bile mil'i quodeunque pollicitut et . Oat- ririor Voi innocente, voi Tanto, voi 
to eroico! atto degno d' ellcre imitato degno d'ogn' immortalità vi facrifìca- 
da chi mi afosità ! Credetemi certo , He al mio intere(fe , ed io fervo in te- 
nori potrete ufar mai difpofizione mi- dcle non vorrò facrificarmi al voflro 
glior di qucfla per ben morire . Con- gufto? (W) Noi quidem jujle t namdi- 
ciofiacchè , fc il conformarli al divino gna Jatlit recipimut , hic veronihil ma- 
volere in qualunque tribolazione, ancor- li gejjit . Via su , o mici fenfi, o mie 
chè piccola, è un' atto cccelfo di carità, potenze alla morte, andiamo alla mor- 
ene farà il conformarvifi nella morte, te: Eamus & noi , & moriamur cum 
a cui il nofiro fenfo ricalcitra più che eo . Ella fola pub terminare le noftre 
ad altro? Domine , quid me vii facere ? colpe, i nofiri pericoli, i noftri guai, 
di(Tc Paolo al Signore, quando con un Non è quefio paefe per noi , ufeianne 
tuono ecidi e lo sbalzò di Iella; e S. Ber- pure con la fperanza di capitare in quel 
nardo facendovi fopra i fuoi commenti regno, dove altro mai non fi fa, che 
cfclamò: (a) Ovetbum breve , f ed pie- amar Dio, e goderlo : Placebo Domi- 
num-y fed vivum, ftd efficax ì [ed di- ne in regione vivorum . 
gnum omni acceptionel O parola breve 

sì quanto al numero delle fillabe, ma LIMOSINA. 
piena, e ridondante di merito. Parola 

viva, parola efficace , parola degna d' Parlando Davide nel Salmo quarante- 
ogni più alto apprezzamento. E in ve- fimo di un vero Limofiniere, che non 
rità 1 apprezzò tanto f Ahi Mimo , che afpetta ipoveri, ma va egli cercando- 
di vafo di perdizione , il fe fubito un li, va egli fpiando de' loro bifogni per 
vafo di elezione. (£) Vai eleilfonii ejl fovvcnirli; tra gli altri beni, che gli 
mihi ifle ut portet mmen meum coram promette fopra la terra, uno fi è, che 
gentibui . In fimil guifa mettetevi con venuto infermo , Dio gli affiderà da 
piena indifferenza nelle mani di Dio, infermiere , ed ora animandolo a fot- 
pronti a morire per quando gli torni frire, or confutandolo, or medicando- 
in grado . Ditegli di tratto in tratto lo, arriverà fino a fottoporgli il brac- 
con Davide : Paratum cor meum , Dati , ciò, affinchè follevifi nel fuo letto, fi- 
paratum cor meum. Mio Dio, tronca- no a sbattergli, e rivolgergli la mate- 
te pur quando volete i miei giorni, rafia, affinchè la fperimenti più m or- 
che io ne fon contento . Ciò che vie- bida: Dominut opem ferat UH Juber le- 
nt da voi , non può efTer che bene , e cium dolorit ejui ; univerfum Jtratum 
fe ricevei dalle voflre mani qua! dono ejtit vtrfajìi in infirmitate ejui. E poi 
la vita, qual dono ricevo dalle voi; re venuto a morte, gli fi farà difenfore, 
mani la morte. E' quefta una legge in- per liberarlo da tutte le infìdie infcrna- 
difpenfabile , chi è nato ha da morire, li : in die mala libcrabit eum Domimi . 
( c ) Scio quia morti tradei me , ubi con- 

jlituta ejl domut omni viventi ; e que- SECONDA PARTE. 
Ila è ancora una giufiizia tante volte 

dovuta al viver mio, quante volte ho T 'Ultima difpofizione , e più dell' XI. 

peccato . A' ribelli fi getta a terra la 1 4 altre immediata a ben ricever la 

cu fa, eccovi la mia, fmantellatela pu- morte, ricavato* dalf cfler lei una: (e) 

re quando a voi piace , che ne fiarò Statiitum ejl bominibut Jemel mori . Se 

attendendo con pace la efecuzione . fi avelie a morire più volte, potrebbe- 

Non merito di viver più, perchè trop- fi nella feconda corregger gli errori fat- 

po male mi fon fervito del tempo da ti nella prima . Ma non tornandoli a 

voi conceffomi a viver bene . E poi , vivere dopo la morte , per non errar 

nel 

(a) Ser. t. de Converf. Panli . ( b ) AH. 9. 15. (c) Job. 30. 23. 
(d) Lue. 25. (e) Hebr. 9. 17. 
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nel morire, è convenienza, e pruden- 
za, e anche necefluà addeftrarvifi pri- 



ma « avvezzarvi!] , e morire molte vol- 
te imperfettamente, per poi morire una 
volta Tantamente . Ciò che farà un 
giorno la morte, può farlo ora la mor- 
tificazione. Ella ci fpoglierà di tutt'i 
beni temporali; e noi fpogliamcene da 



fc al vivere non trovò luogo tra gli 
uomini. Duro fperimenra il terreno, 
irfute le piante , ifpida la rupe , e fi 
compiace , romitella negletta , di an- 
dar tra effe avvezzando le tenere mem- 
bra a i rigori della morte, e lo fpiri- 
to giovanile alla perdita della vita. Di 
trafei torma un legame, e firctto vol- 



per noi, rompendone ogni attaco, ogn* gcndolo alle lue mani: così, dice, do- 



impcgno, ogni follecitudine , come fe 
non folfer noftrt . Ella fi ruberà tutt' i 
nofiri piaceri; e noi rubiamoli a noi, 
per facrifìcarli a Dio con una volonta- 
ria privazione . Ella ci toglierà l'ufo 
de' fenfi, e noi non ne tifiamo, che fe- 
condo le leggi del'a modefiia. Moria- 
mo alle vanità, alle amicizie, alli fpaf- 
fi del mondo; e fc la morte colf ulti- 
mo fuo taglio ci dividerà dal noftro 
corpo, dal corpo dividiamo, con una 
virtuofa alienazione, l'anima noftra, 



vrò efiere avvinta dal genirorc . Sul 
monte alza un altare , e inginocchia* 
tafi fnuda il collo , china il capo : e 
così, dice, riceverò il colpo del ferro 
amico. Dalla felva raccoglie per la Tua 
pira le legna, e ftefavifi fopra: veni- 
te , foggiugne , venite, o fiamme, a dar- 
vi fuoco. Nella fpelonca fi ritira in fi- 
lenzio , e compolla un'urna di felci, 
fi figura di chiudervi in un pugno di 
terra le fue ceneri . A quelli primi sboz- 
zi del futuro fuo facrifìzio , rifentefì 



sì che più non aderifea alle prave fue alquanto la fua dilicateìza ; e l'amor 
pretenfìoni; più non fecondi Icfucfre- propio cogli offizj più caldi le perora 
golate pendenze . D'ujungamur , grido a favor della vita . Non vede ivi ca- 



con Seneca , ditjungamut not a empori- der albero il qua! non abbia vicino il 
bus, &' fic confuefeamut mori . Qudl'è fuo rampollo; non fiera morire , la qua- 
quell' efercizio di ben morire, che vuo- le non fopravviva ne'fuoi figliolini ; e 
le in noi il Dottor S. Ambrogio: Sit riflettendo effer lei deftinata allamor- 
quiàam in nobis quotidianus ufus mo- te fenza poter lafciare di sè parte al- 
ricndi. cuna tra' vivi , fi rifentc , fi sdegna, 

Ma un altro efercizio anche più im- fi addolora, fi crucia; ma pretto in sè 
mediato ci infinua col fuo efempio la rivenuta : Sì, ripiglia , morir devo, 
già menrovata figliuola di Jefte. Afcol- e morir voglio, e voglio appunto ruo- 
tate di grazia, e concedetemi flamane rire contornata per ogni parte , come 
pochi minuti di più. Ella ricevuta dal convienfi ad un perfetto olocaufto di 
Padre la degnazione alla morte, eof- Dio . Avvezzatemi o deferti , adde* 
fcrtafi pronta a fofienerla , chiefe, ed Aratemi o monti , portatevi o fiumi 
ottenne due meli di folitudine per ad- nelle voftre correnti le mie fperanzej 
deflrarvifi. Mi par di vederla prender e voi fcabri macigni raffreddate , in- 
dolorofo congedo da' fuoi, mirar con durite le verginali mie carni. Quindi 
occhio di difpetto le grandezze pater- tornando all'altare: ferma così, repli- 
ne, ufeir dalla corre, ed avviarli con cava , ftarò io al calar della fpada» 
piè franco , e volto intrepido alla fo- Tornando alla pira: ecco appreffarfi la 
refla. Quivi giunta, a quell'ombra, a fiamma , così , così la mirerò fenza 
quel filenzio, a querf orrida fai vatichcz- fmarrire. Tornando alla fpelonca : non 

occorre più ripugnare , o mio corpo , 
polvere lei, ed in polvere dei ridurti, 
acciò l'anima fi rimetta nelle mani del 
Creatore. Così parlava, così operava 
prevenendo vittima d'ogni giorno il 
fuo morire; ed in virtù diquefioeroi- 
co efercizio toltoli a poco a poco Por- 
Kk » ror 



za fpoglia l'antica allegria, dimentica 
il canto, diftmpara il ballo , e folo % 
invoglia di patimenti ; mefee colf ac- 
qua del rufcello il fuo pianto, col fof- 
fio de' venti i fofpiri , e con le flebili 
voci di Filomena i lamenti ; e fpera 
trovar pietà al fuo morire tra le fiere, 



I 
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rordeila morte, e l'amor della vita, fi Quinto di fede viva . Sedo di ferra» 
xicondufle dal Padre con tanta ilarità , fpcranza. Settimo di carità fervente, 
con tanta fella , come fe andaffe alle credendo a Dio, e per Dio quant'egli 
nozze: ed ella ftefl'a lo accalorò, loaf- ha rivelato alla fin Chicfa ; fperando 
frettò a predo compiere di fua mano da lui, e per lui tutti gli ajuti oppor- 
li già cominciato facri ri .< io : Rediit ad tuni a morir bene ; amando lui fopra 
Patrem y ladeferive da fuopariS. Am- ogni altro , e per lui folo , per la fua 
brogio, quafi ad votum redirct , &vo* bontà, per la fui grandezza , per l'ef- 
luntate propria cunBanttm impulita fe- fer fuo perfettiflìmo . Ottavo di con- 
citque arbitrato fpontanco , ut quoàaat trizionc , deteftendo al maggior fegno 
imputati: fortuitum Jieret pietatit fa- tutt'i peccati e mortali, e veniali per 
crificium . mero amor Divino . Nono di carità 
XIII. Su quello modello fpendiamo un verfo il proflimo, perdonando fincera- 
giornoogni mefe per addcflrarcia ben mente tutte le offtfe da luf ricevute, 
morire , e fcqueftrati da tutte le altre e rimettendoci in pace con tutti . De- 
faccende , mettiamei col penderò fui cimo ed ultimo di pazienza , fogget- 
letto della nolìra morte , confiderai tandoci di buon grado a quanto dime- 
dola per qualche ora attentamente ; e fto , e di pcnofo precederà alla noftra 
come fe il confelforc ci daflTe Y avvi- morte, offerendolo in foddisfazion del- 
io del noftro vicino paffaggio , pren- le no: tre colpe, e per un piccolo facri- 
diamo i Santi Sacramenti della confcf- fizio al Divino volere, 
fione , e della comunione con quella QueiVè, o Signori, quell' efèrcizio XIV 
maggior difpofizionc , e fervore , con di morte , che per tacere degli altri 
cui fi vogliono prendere in morte ; pren- praticarono in vita un S. Bernardo, un 
diamo anche in ifpiri'.ol'eftrema unzio- S. Gottifrido, un S.Domenico; echc 
ne,fcgnando colla crocei noflri cinque iterato da noi almeno una volta il me- « 
fenfi , e chiedendo perdono a Dio di fe varracci di un triplice emolumento, 
tutti i loro partati trafeorfi; indi il re- Il primo, che non avendo noi tempo 
fto della giornata fpendiamola in quelli da fare in morte gli atti predetti , il 
diecc atti , che dovriano farfi da ogni Signore li accetterà ( come rivelò a 
Criitiano moribondo . Primo di ralfe- S. Geltrude)non altrimenti che fefof- 
gnazionc , accettando dalle mani di fero fatti in quell'ora . Il fecondo, che 
Dio la morte, e uniformandoci intera- avendo noi tempo, per l'abito p,ù eoa- 
mente alla fua volontà , come fe forte tratto , li faremo affai bene ; come chi 
noftra. Secondo di umiltà , riconofeen- ha imparata privatamente la parte da 
doci indegni di viver piò, per noncf- recitare in azion pubblica , la recita 
ferci ben ferviti del tempo concefTo- poi fui palco con gran franchezza, a 
ci a viver bene . Terzo di gratituii- differenza di chi non l' ha mai im pa- 
ne , ringraziando il Signore dell' allog- rata , che intoppa ad ogni paffo . II 
gio datoci per tanti anni fopra la ter- terzo, che con queft' efercizio vcrre- 
ra , e poi, per quanto fi può , din in- mo a poco a poco alienandoci dalle da- 
tamente di tute* i benefìzi sì generali, cezze della vita; e morendo anticipa- 
le particolari , sì temporali , che fpi- tamente al mondo , al corpo , a noi 
rituali a noi conferiti di mano in ma- ih ili , entreremo nel numero di que* 
no. Quarto di n torlo, dimandandogli Beati, il cui morire altro non è, che 
per pietà la vittoria delle tentazioni , un ripofo in Dio . ( a ) Beati mortui 
la fofferenza nelle pene, e la grazia fe- qui in Dommo mortuntur. Cosi fia. 
gnalatiffima della perfeveranza finale. 

la) Jpoc. 14. J5. 
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PREDICA XXX. 



Nel Martedì dopo la Domenica di Paffione. 

DELLE CONVERSAZIONI. 

Non potefi Mundus odìffe vos , me autem od'tt : quia ego 
teji'tmovium perbibeo de ilio , quod opera 
ejus mala funt . Joan. 7. 



Sfiatili -pur Guanto vuole per le con- 
trade di Galilea il Salvatore , fcuo- 
prendo a tutti le frodi occulte del 
Mondo rio, le raaflime rtorte , i di- 
fegni perniciofij tcllifichi a chiare no- 
te ; che le maniere di lui nafeondono 
fotto i fiori il veleno, e che in quan- 
te mette operazioni involge malizia, 
racchiude danneggiamento d'anime im- 
mortali , Ego tejlimonium perbibeo de 
ilio , quod opera eju: mala funt. Che 
perciò ? I mondani , ancorché tinti 
delle acque battesimali , tanto confer- 
van per lui di ftima , e tanto lafcianfì 
abbaccinarc dal lume efiracro delle fue 
apparenze , che qualunque egli pro- 
ponga cofiumc , qualunque foggia , f 
abbracciano a chiufi occhi per buona 
feoza altro efame : quali che il Mon- 
do folTe il loro legislatore, il lor giu- 
dice \ e quali che le teftimonianze in 
contrario dell'uomo Dio foriero livide 
impoftuxe . Tal'è l'ufanza di converfa- 
re alla libera con perfone di fello , 
di parentado , ma non di genio di- 
verrò . PropoAa ella dal Mondo di la 
dalle Alpi , fubito fu accettata, e fat- 
ta moda . Indi volatene a noi le no- 
tizie , e pervenutine gli efemplari , 
r Italia , che tempo fa dava leggi a 
tutte le nazioni , ed ora non so per 
quale rovefeio di fentimcnti , fi glo- 
ria di prenderle da tutte, l'Italia con 
fella .prontamente 1' accolfe ; e fenza 
punto riflettere , fe pregiudiziale al 
ben pubblico , ed al privato, ne fe in- 
contanente le copie , e così al vivo , 



che agli lìeffi originali non cedono .. 
Anzi diramandola d'uno in altro gra- 
do di perfone, d'una in altra manie- 
ra di tratto, 1 ha sì altamente pianta- 
ta nel proprio fondo , che ormai una 
rivoluzione univcrfalc di cofe vi vuo- 
le a sbarbicarla . Il peggio fembra a 
me , che egli lìa , l'adularli , il trin- 
cerarli , che fa l'irìgannata imitatrice 
col titolo fpeciofo d innocenza ; onde 
avviene non poterli più da patrizj di 
fenno , non da oratori di zelo mette- 
re in contrailo , ed in rimorfol, per- 
chè pretto rilpondefi: Non ve male ; 
non ve ne può ejfere . Quella rifpolla 
fu data ancora a me in altro luogo 
con animo rifentito ; e quantunque 
quel rifentimcnto medefimo valer mi 
poterte per un capo di accufa , giac- 
ché niuno li duole , fe non quando è 
toccato dov'è la piaga j nulla però di 
manco per farne meglio conofeere l'in- 
fuflìdenza, compoli quella qualunque 
lia contrarifpolla , che fedelmente es- 
porrò a' voftri rettilfimi intendimenti , 
affinchè o correggiate me , fe dico il 
fallo , o correggiate voi , fe dico il 
vero . 

Primieramente quando voi dite, che 
non vi può cfTer male nell' introdot- 
ta liberta di converfare , m' infor- 
gc torto talento d' interrogarvi . Da 
quanto in qua fiate fiati confermati 
io grazia di Dio ? qual fu mai quel 
cenacolo fortunato , in cui difeefe in 
perfona lo Spirito Santo a conferirvi 
un sì gran dono ? quali gli Appo- 
rto- 



i6z Predica Trentefima 

ftoli, ch'erano con cflò voi? quale la Agoftino. (£) In aliena domo eum ex- 

Maria } che prefedeva all' adunanza ì , tranci* muìieribus putant [e cajiitatirob- 

in quali efercizj di fpirito flavate im- tinere triumphum , cita» David fantiif- 

merfi? Quando contemplavate su quel- fimut vident tantum adultcrium jeeerit 

le immagini , o dipinte, o fco!pite a & homicidium. 

piacer del fenfo , allora forfè ? Quan- Ma difcorriaraola agiatamente, per- II. 
do meditavate su' fogli dei romanzie- chè io fpero fc non di vincervi , ai- 
ri, o dei poeti, e in dolci verfi con- men di convincervi . Certa, che ognun 
diti , venivanfi Alitando nel voltro di noi, finché porti feco il fuo corpo, 
cuore gli amori illeciti, allora forfe ? porca fcco i tuoi pericoli. Né habito- 
Quando su i teatri tutta gaia, e ma- gno di chi gli tenda i lacci , di chi gli 
nicrofa vi appariva l'impurità , che vi- pari gli aguati , il noitro fenfo è il 
fibili fpiegandovi le fuc pugne, i fuoi predatore inficme , e la preda , il pri- 
trionfi, adefeava il voltr'animo ad effe r gioniero, e lo sgherro. Oltre a ciò , 
del fuo partito, allora forfe? o pure il ogni oggetto dilettevole ha tal predo- 
vivere dilicato, e'I veftir morbido, il minio fopra le nolìrepaffìoni , che può 
letto fofficc, e la menfa lauta vi ot- obbligarle ancor dalungi, tantofolchc 
tennero dall'autor d'ogni bene, unata- trasmetta loro le notizie di sè, o su le 
le impeccabilità ? Dìo immortale! Se ali di una carta, o su lafchicnadi una 
parlalic così un Paolo, un Arfenio , tela, o su la punta di una lingua. Ore- 
un Pafnuzio, cui il digiuno, l'orai io- fee poi quello predominio, quando f 
ne, il deferto avean già imbrigliatele oggetto è prefente , perchè in tal ca- 
paffìoni , e macerata la carne, pur me- fo, ficcome più chiaramente dispiega 
ricrebbero d'eiTcre o fmentiti, o de- le fuc amabili parti, così più altamen- 
rifi (non fi potendo veruno afficurare , te le imprime. Egli allora, quafi con 
finché viva, di non peccare) che do- dolce incanto affattura i fenfi, affafer* 
vrà dunque dirfi di coloro , che han na l'intelletto, e a fuo favore guadagna 
latta perpetua lega col piacere? Sa- la volontà. Pcrloché tanto è facile il 
piemia, diceva Giobbe , (a) non in- darli vinto, quanto è facile adunafer- 
venitur in terra fuaviter viventium . pc incantata lafciarlì prendere , e le- 
Come? Ad un limile incontro cadde un gare dal fuo incantatore ► Ad hoc quod 
Giacopo dopo cinquantanni di orribi- male concupifeitur , lo diffe il Pontefi- 
le penitenza, cadde un Vittorino, un ce S. Gregorio, (r ) prgfentia comu- 
Teofìlo, un Tolomeo, un Macario , pitx forma validijjime famulatur . An- 
cd altri fomiglianti Romiti, che tra le date a contenere un famelico , ftechè 
afprezze di rigida folitudine, cibandoli non mangi prefenti i cibi: a contene- 
d'erbe, abbeverandoli di pianto, fatta re un febbricitante , fìcchè non beva 
già avean rugofa la fronte , e irfuto il prefenti i fonti . Voi fteffi non liete fo- 
pelo, e voi nècaderete, nè potrete ca- liti dire, che non fi può frenare lo fde- 
dere? voi vediti di biffo! voi profu- gno, quando fi vede l'oltraggiatore ? 
ma ti di odori! voi pafeiuti di delizie! non reprimere la vanagloria , quando 
voi infiorati di morbidezze ! Minor fu fi afcolta l'applaufo ? Or perchè poi non 
fenza dubbio il cimento d'un Davide, direte il medefimo riguardo a quegli 
d'un Sanfone, d'un Salomone , e pur oggetti, che più fono di lor indole ef- 
quefti uomini , qua! fan ti filmo, qual fi caci , e più han di corrifpondenza col 
fortiffimo , qual fapientiffimo, auten- fomite f Averli fovente innanzi agli 
ticarono con vergognose cadute la lor occhi, averli ancor tra (emani, udir- 
fragilità: e voi non avendo eguali pre- ne i ragionamenti , provarne leattrat- 
jrogativc durerete da bronzi in cimcn- tive , accoglierne le Jufinghe , e non 
ti maggiori? Se ne ride altamente S» compiacetene, e non invaghitene, c 

non 

(z) cap. 28.13. (b) ferm.$.adjuvcnct* 
(c) DiaLUb.Z.c.j. 
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non lafciaifi rapire col cuore l'anima, (commette le legature, di navi eh' e- 
quetto è miracolo , dice S. Bernardo, rano , divennero un mucchio difordi- 
{a) maggiore ad ai , che nonèrefufei- nato di tavole . La calamita fi ha già 
tare i defunti , Plus ejì, quam mortuos tirati di quell'anima ì penfieri , tirati 
fu/citare. gli affetti, nuli' altro piace, nuli' «Uro 

Aggiugnere agli antidetti, tre altri li ofTerva, di null'altro fi parla; ivi la 
validiffimi argani , che pur troppo met- memoria, ivi l'intelletto, ivi la fan* 

tafia. Povera volontà ! farà altro, che 
feioglierfi, e naufragare? 

Tanto più fe vi concorra la confi- 
derà. Fin che il genio ila in fogge 
2Ìone , in riguardi , è come una cala- 
mita fott'acqua , la cui virtù , fe non 



tonfi in ufo nelle converfazioni moder- 
ne; il genio, la confidenza, la conti- 
nuazione. Vicino al feno Arabico ve- 
leggiava un convoglio di navi verfo 
Oriente ; quand'ecco all'improvvifo fen- 
tironfi ftrafeinare al F indietro ve rio Oc- 
cidente: che novità è mai quella f Il è affogata da quel frefeo umore, è al 



ceno mortificata : ma quando il ge- 
nio fi è meffo in dimettichezze, èco* 
me una calamita fopra acqua, che ope- 
ra Melatamente con quanto ha di le- 
na , e di vigore . Cercan gli cfpofi to- 
ri , perchè mai quel Vitello nelle fal- 
de del Sina contaife tanti idolatri , e 
tanta ffrage facelfe d'anime circoocife. 
Altri dicono, perchè era di oro. Buo- 
na rifleffione : Tutti s' inchinano a 
quello nobil metallo. Altri, perchè era 
fonduto da un Sacerdote: miglior ri- 
flcifione . Gli fcandali degli Ecclcfiaftict 



vento è in poppa, il mare a feconda, 
il timone in efercizio . Si sbracciano 
i marinai, s'affaticano, fi ttruggono , 
ma rutto in damo : ceni monti di ca- 
lamita nafcofli in acqua a sè le tratte- 
rò con tal violenza, che malgrado tut- 
ti gli sforzi contrari , le inchiodarono 
in quell' Ifola, che da ciò prefe il no- 
me della fimpatia. O che gran forza 
ha la fimpatia, che noi oggi chiamia- 
mo genio ! Egli (frappa i figliuoli dal 
dolce feno dei genitori , e li trafporta 
tra le battaglie ad avventurare la vi- 
ta. Egli (frappa gli avari dal carocen- fempre contano maggior feguito. Altri, 
tro dei Telonj , e gli sbalza trai giuo- perchè quell'oro era degli Ebrei medefi- 
chi a barattare il lor sì amato danaro, mi. Ottima rifleflione. Ciafcuno ado- 
Egli diverte i Guerrieri dalla gloria dei ra le cofe fue . Ruperto Abate però 
fospirati trionfi , e li fpingc a correr tutta riconofee nella figura dell' idolo 
dietro le loro perdite , per raggiugne- l'efficacia accennata. Se foffe comparfo 
re le Cleopatre , che fuggono . Non full'Altare un Elefante, un Orfo , un 
vale ufare il configlio , non 1' arte , 
non le promette , non il comando ; il 
genio vince tutto , tant'è violento . 
(Quante volte remigando voi innanzi 
ad un altare divoto verfb del Parati- 
fo, affaticarci penfieri, perchè non fi 
avanzaffero, premette gli affetti, per- 
chè non s'inoltraifero , e in tanto il 
genio tirandovi indietro v' inchiodò 
alla fua ifola, fenza fapervene dittac- 



Lcone, a quell'orrido , e feroce vi fag- 
gio , almen le donne farianfi intimori- 
te, e mette in fuga. Ma perchè vi mi- 
rarono un Vitello, animale dialettico, 
che fi lafcia prendere , palpare, acca- 
rezzare , fenza che mottri fulla fronte 
alcun'arma di offefa ; per quello gli fi 
affollarono intorno a fargli corona , a 
predargli inchini , a bruciargli incenfi, 
a idolatrarlo. (£) Quanto magit, co- 



care? Or che farà quella forza magne- sì conchiude, quanto magis domejiicus 
tica, quando avrà già vicina la nave? trai vitulur, tanto magit fubvertit do- 
quando l'avrà già in porto , già fer- mum . O quanto male può fare un ido- 
ma , e ancorata? Le navi di cui par- lo, quando è addi meditato ! edoquan- 
lammo , urtando forte in quei fcogli to è tacile, che un addimetticato di- 
ruppero finalmente , e fi sfasciarono ; venti idolo. Se feorra fuor dello (taro 
fpezzati gli alberi, eftratti i chiodi , il contagio , ogni poca prevenzione 

batta 

( a ) ferm. 5 5. in Cant. ( b ) Ut. $.ctip. 3. 
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balìa ad arre/tarlo ; ma fe fiali intro- inganna molti ) ma con la continua- 
dono in cafa, prodigio farà non ara- zione s'incorrerà . Il fiume Giordano 
tnorbarfenc . Inimici homi/ut dome/liei in Tutto il fuo pellegrinaggio tre pofar 
ejut . La confidenza non Col rende più te fa in tre luoghi differenti, e in eia- 
gradevole, perchè più vicino l'ogget- feuno differentemente . La prima nel 
to; non foi rende pia vigorofo, per- lago di Mero, c dopo un frettatolo 
che più favorito il genio ; raa dà tut- commercio con quelle onde n'efeechia- 
ta la libertà alle pallio m di aprirfì , e ro, e crillallino come vi entrò. Lafc- 
far guadagno . Non v'è portiera per conda nel lago di Genefaret, e qui co- 
lei , non imbafeiare , non ore di riler- mincia a viziarli , tanto che venuto 
va , non diffrazione di cocchio , o di fuora, fi trova già fatto biondo, e li- 
fedia. Si avanza a far minuta anato- maceralo; tu travi.» fi arrifehia la ter- 
mi a fui colore , su i lineamenti, su i za volta , e corre a buttarli nel lago 
lifei del volto adorato. Tal ra ferve da Asfaltida; dove talmente fi fcolora , 
Damigella, che prefenti lo fpecchio , s'infanga, fi appella, che perde anco- 
e'1 crine impolveri . Talor da Medi- ra il nome, e di Giordano trasformali 
co, che interroghi le battute dclpolfo in mar morto, Itaquc duot locai vicìor 
per ispiarc i fintomi del cuore . Talor egrejfur , in tenia haret \ al riferir d' 
da foilegno, che prevenga con la de- Lgelippo. Non altrimenti di certi uni, 
lira fedele ogni ìcorfa artifiziofa di c di cert'une fiumicelli innocenti. En- 
piede. Talor da guanciale, sucuiada- tran la prima volta in adunanze eoa 
gifi a ripofo chi è cafeante per lan- perfone di altro feffò, cdo perchè me- 

Suidezza . Nè quello fol le li accor- no offervano , o perchè meno fi fcr- 

a , ma di quanto fu penfato , di mano, o perchè meno fi mefcolano , 

quanto fu detto , di quanto fu opc- niente perdono della propria illibatez- 

rato , di tutto dà , e riceve contez- za; ma fe tornano, (e frequentano , 

za minuta ; e quali avelie tempre a comincia a poco a poco ad intorbidarli 

conferir fegreti di gran premura, ner lo fpinto, e poi fa limo, e poi fi ad- 

gli angoli più rimoti, perchè non ha denfa in fango, e poi il Giordano con- 

afcoltata, ritirafi. Mifcro poi chi fa- vertefi iu un mar morto. Sape fami' 

vraffa in cafa ! mifera chi prefiede ! liaritas implicavit , non mi fa menti- 

ogni lor atto men gradito, in quelle re S. Lorenzo Giuftiniani , (£) Sape 

invalide confeffioni fi narra, nè mai familiaritat implicavit , /ape occa/io- 

rcrtano affòluti , ma fempre rei . Or in ne m peccandi dedit , <& quod voluptas 

quelle, e maggiori, che taccio, con- non potuti in primordio , ajjìduitat /w- 

fidenze , farà fuor di proposto il dub- /tea fuperavit . 

bio di alcun male ? Offervatc i primi Che dite ora a tutte e fei le recate yj # 
luminari del mondo. Il Sole nclladdi- ragioni? Vi può effer male nella li- 
metticarfi per le frequenti congiun/io- bertà introdotu di converfare? Il fen- 
ili con la Luna, rclla poi in una di fo inclina, l'oggetto trae, la prefenza 
quelle bruttamente ecciiffato; elaLu- afta fc ina , il genio fpinge , U confi- 
na coll'accollarfi tanto alla ttrra, fi- denza afficura , e poi la continuazio- 
nalmcnte nell'ombra di quella incontra ne rinova si fatti incentivi , e li rio- 
un tcnebrofo deliquio. Sine ulla dui t- forza. Vezzi non vene mancano, es- 
tatione , Oimè .' quel che io tenca prelibai non fi deliberano, adulazioni 
per dubbio, Santo Agollino il dà per non fi risparmiano, gradimenti fi feor- 
certo, («) S ine ulla dubitatione , qui gono, appuntamenti fi llringono, do- 
familiaritatcm non vult vitare fuipe- namenti li fanno, e fi ricevono, i di- 
cito labitur in ruinam . feorfi non fono fpirituali , le arguzie 
V. Può effer, che sì fatta mina non s' non fono innocenti , i motti non fo- 
intorra fubito (e quelìo è quello, che no ambigui , i getti non fono indiffe- 

rcn- 

(a) Dom. ly.pofl Trin.fcr. 2. ( b) lig. vit, cap. 5, 
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remi, i! cuore non è di porfido. Tut- 
to cri) non balla a formare pericolo di 
peccato, o peccato di pencolo? Teo- 
logi, che ne dite? Viderc, audire , di- 
cere , & facere brevi diflant intervallo. 
Così rifponde il Nazianzcno . {a ) 
Senfus enim nojler ilhtd copitat quod vi' 
det , audit , odoratur , guflat , aure- 
fiat , & ad ejut rei tr abitar appetitimi , 
cujut capitar voluptate. Co ì S. Giro- 
lamo . C b ) Nthil effe fentio , quod ma- 
gii ex arce dejiciat omnium vhilem , 
quam blandimento foeminea . Così S. 
Agoftino. (r ) Nullum majut fcanda- 
lumoceurrity quam ipfa virorumacmu- 
ìierum confufxo , ipfa in favor i bu s ^ aut 
cov.fpiratio , aut diff enfio , ubi inter fe 
de commercio fcintillat libidinum con- 
flabeilant . Così Tertulliano . Malum 
occultum bona colore depitìum , domcfli- 
cum periculum, delegabile detrimentum. 
Così S. Bonaventura . E voi che rif- 
pondete? 

VII. Io certo fono innocente . Qucfto è 
quello, che pio mi duole, perchè tra 
poco diventerete cattiva. A far che un 
cedro marcifea, b irta mettergli ai fian- 
chi un limone marcio. Anche colui con 
cui converfo è innocente. Non impor- 
ta , ripiglia il Beato Giordano . La piog- 
gia è buona, buona è la terra, ma dal 
loro mefcolamcnto fi forma il loto . 
Ma l'altezza del mio ftato mi rende fu- 
pcriorc a certi pericoli comunali ai 
plebei . Sì ? e perchè poi le ftatue , 
quanto più fi follevano nella mole , 
tanto meno rcfitlono agli urti? perchè 
le piante quanto più fi fublimano in 
luoghi ombrofi , tanto riefeono delle 
altre più fragili? perchè l'occhio, che 
la parte più nobile del corpo, è anco- 
ra la più espolia a infermità ? Ma io 
converfo indifferentemente con molti . 
Minor male; pur Seneca vi risponde , 
che dove è calca , fempre è neceffario 
o cadere, o riilarc, o almeno impol- 
verarfi . (d) Aluubi neceffe ejl labi , 
aut retineri , aut re i per gì . Avete altro 
da dire? Giacché volete Cernirla, voi, 

( a ) lib. 2. adv. Jovin. ( b ) fer. 155. 
( c ) Soliloq. ( d ) lìb. 3. de int. c.6. 
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Tadre, prendete un grofTo abbaglio. I 
pericoli fin ora amplificati fono mor- 
tali, è vero, ma a chi li mira da lon- 
tano, e tanto fan più di breccia, quan- 
to meno fe n'ha d'cfpericnza ; ma a 
chi menandovi dentro i fuoi giorni , 
e le fuc notti, vi fi accofhima , n'es- 
cono come le catadupi del Nilo , le 
quali a poco a poco affordan tanto i 
vicini, che queiti più non ne fentono 
il fragore . lo vi ringrazio del gran 
ftgreto feopeno alla morale per con- 
vertire in balfamo il veleno. Se così 
è, ufeite, ufeite pure da quelle voftre 
trincee di nevi, di fpine, di bracear- 
denti , o Bernardi , o Benedetti , o 
Franccfchi . A domare il fenfo infi- 
do, più che una fredda ritirata , vale 
una mifchia accalorata . Le Donne Ita- 
liane vi afpettano per darvi quella tem- 
pra di fortezza invincibile, che indar- 
no vi promettete da unafpietata peni- 
tenza. E voi, o Monache, e voi, o 
Claufirali , a che tanti ricinti di muri , 
tanti fofTati, ripari, e terrappieni? co- 
telé cautele appunto , cotelti timori 
rendono più dilkate le voftre paffioni , 
e più fenfitivo il voftro fenfo. Volete 
afficurarvi ancor voi ? converfate con 
liberta , converfate con incdlanza , 
aprite al genio le vele , fpingtte in 
mezzo a' marofi la nave ; nel porto fi 
naufraga ,e non nell'alto. Signori mici , 
trovatemi un Tello del a Scrittura , 
trovatemi un detto di Santo Padre , 
che approvi un tal ripiego , e poi 
io approverò la vofira feufa . Ma 
fe quello non trovafi , deh perchè 
fare feudo di diftfa 1' arme appun- 
to di offefa ? Se il voftro cuore più 
non fente tra tante fiamme brucio- 
re , una delle due , o egli è pre- 
fcrvato da Dio con un miracolo ma- 
niMto , o egli fi è già affuefatto a 
bruciare , fe non anche è ito in ce- 
nere . 

Che fe producete a favor voftro Vili, 
un tal miracolo , pur io mi avan- 
zo a fchicrarvi un groffo corpo di 
LI ma- 
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mali, che fi acquartierano fa coreflc fi lagnano i giorni fanti, e le Quare- 
geniali adunanze. Faccia capo a tur.- fimc , perché nemmeno elfi ne ven- 
ti la diffrazione del tempo . Quel gono eccettuati ; beftemmiano i fer- 
tempo sì pre2Ìofo, che ad dir d' Am- vi , perchè non fi dà loro tempo ba- 
brogio vai tanto , quanto vale lo ftcf- fievole al ripofo del corpo , ed alla 
fo Dio, Tanti valet , quanti Deus , cofura dell' anima ; e più beftem- 
perchè con efib ben impiegato può miano le lor famiglie, chcnonlivcg- 
confeguirfi la fua amicizia, ed il luo gono comparire, che prclfo all'Alba, 
regno; quel tempo, di cui un'orapa- £ tutto ciò non è male? Non è male 
gherebbero i dannati a prezzo di nuo- per chi ha moglie, per chi ha confor- 
vi inferni; quel tempo, dicuiungior- te , concepirne una certa avverfione, 
no comprerebbero i moribondi con lo un certo Idegno , che a poco a poco 
sborro di tutte le lor follarne , feia- degenerando in odio interno , in guer- 
lacquarlo con tanta prodigalità , non ra palefe , converte in catena di ferro 
è male? Veramente ne avete affai da quel vincolo di oro, che Criilo lavo- 
buttarc , perchè poco ne confuma il rò col fuo fangue nel Sacramento del 
fonno , c lo fpeccnio , poco la tavo- Matrimonio? Non è male per chi ha 
la , e if tavoliere , poco le lettere , pubblici affari , o impieghi di giufti- 
e le gazzette, pochiffimo gli impegni zit , o non disbrigarli per mancanza 
domellici, e gli ftranicri. Ah faccia tii tempo, o ventilarti nelle converfa- 
Dio, non abbiate una volta a fofpirar- zioni medefime , e fargli maneggiare 
lo. Scorriam' oltre . Non è male o di a capriccio da una Donna ? Lafcio 
rado cibarfi della Manna celefie , o Ilare il gran rifchio, che corre il fc- 
con tanta naufea cibarfene , quanta n' crcto dei Tribunali , e il grave dan- 
ebbero gli F.brci , allorché fofpirava- ro , che paté l'economia della cafa. 
no i cibi Egiziani ? Naufeat anima Sei veggano i figli , fc a riguardo del- 
no/ira fuper cibo ijio leviffxmo . Non è le fpefe , che ivi fi fanno , redi di 
male diffipar la lera tutta la dwozio- molto fnervata la loro eredità . Sei 
ne raccolta nella mattina , e far come veggano i Padroni , Ce a riguardo dei 
certe trombe di nuvole , che da una giuochi , che ivi fi tengono , refii di 
banda fucchian l'acqua dal ma. e, dall' molto indebitato il lor patrimonio . 
altra la verfano in diluvj fopra la ter- Sei veggano le famiglie , fe a riguar- 
ra ? Non è male , con uno feoncer- do dei maritaggi, che ivi fi appunta- 
to univerfale fovvertir l'ordine , che no , relH di molto offufeato il lor dc- 
Dio ha meffo alle cofe , e far del coro. Tacer non poffo il gran male , 
giorno notte , della notte giorno , e ch'egli è per chi fi trova in grado più 
cominciar le felle da Nona , e termi- alto, e però più offervato, tramandare 
nar le vigilie con un carnovale? Quan- sì fatto abufo nelle perfone inferiori , 
te Prediche fi lafcian perciò di aftol- le quali per fare ancor effe nel Mon- 
tare ? Quante limoline fi lafcian p^r- do una comparfa cofpicua , aprono 
ciò di fpartirc ? Quante opere di pie- lleccati di duello all'amore nelle lor 
tà fi lafcian perciò di cfercit3re ? Quan- cale , fenza forfè quei riguardi , che 
te indulgenze fi lafciano perciò di prcn- quali altrettanti Padrini nufurano le 
dcrc ? Piangono gli Spedali , perchè fpadc , ed arredano i colpi al primo 
non fon ora come prima ferviti; pian- languc . Che dirò poi delle gravilli- 
gon le Chicfc , perchè non fon ora me ommiffioni , di cui perciò vanno 
affittile come primi ; piangono gli rei i genitori , le genitrici ? Era pur 
oratori , perchè non fon ora come virtuob, era cfcmplare il Re David- 
prima frequentati ; fi querelano i Sa- de, ma perchè fapplicazion delle guer- 
cerdoti , perchè fon costretti a ce- re lo tenea fovente lontano dalla lua 
lebrare pattato di molto il mezzodì ; cafa, per quello, dice il Bellarmino , 

dal- 
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dalla fua cafa ci vide ufeire un Amno- fentimenti. Dio buono! e qual confi- 
ne ffruparorc , un All'alone fratricida , gito più fconfigliato ? Son oggi for- 
un Adonia tumultuofo. Nulla alia vi- fé d'altra corapleffion le fanciulle ? e 
deturcaufa y nifi mala educatio , ftiit da chi ricevettero sì Arano impatto 
enim David perpetuo occupatiti in beilir. d'innocenza? dal Padre? o dalla Ma- 
Qual dunque avrà educazione ? qual drc ? Se tra cottile lufinghe del pia* 
riufeita farà la progenie di coloro, che cere , foggiugne S. Geronimo (6) , 
lanciatala in cuflodia d'una ferva, o d' appena v'è cuor di ferro, che duriin- 
un fervo, Dio fa quanto accoflumato , vitto; cofa avverrà al cuor delle Ver- 
fuori fen vanno nel tempo più comodo gini , che per la maggior tenerezza 
ad iflruirla, per là trovarfidove i! ge- più alte riceve le impreffioni , e per 
□io guerreggia? la niuna fpericnza più dolce fi ima quel 
IX. Se ben che dico? Fu qucfto un di- che ignora? Inter hai tanta i HUcebrai 
fordinc degli anni feorfi, a cui già fi è voluptatit ctiam ferreat menta libido do- 
meffo opportuno riparo; e qual'é? Dar mat , qux majorem inVrrginrbutpatitur 
anche alle fanciulle la lor veglia, e il famem y dum dulciti! putat omne qtted 
lor Damo . Quelle rendono la danza nefeit. 

più gradita , * motti più arguti , la Torniamo ora a noi . Se tanti in- 
cena più faporofa, e quelle alle madri convenienti feorger fi veggono al di 
guadagnano affìilenza maggiore . La fuori dall'introdotta liberta di conver- 
Sacra fpofa dei Cantici dimandò un fare, come dunque voi dite, che non 
giorno al fuo Spofo configlio su qucfto vi è male ? Certamente intenderete 
punto . {a) Soror nojlra parva , & per male quel!* eli remo , quell* igno- 
ubera non habet , quid faciemur fcrori miniofo , quel che per antonomafia 
noftrx in die quando alloquenda eft ? Ed f? chiama il male . Ma chi di fana 
egli da Salomone qual era rifpofe : Se mente ha fofpettato di quello? Si fo- 
pargoletraè Hata rinchiufà in cafa, or fpetti pur , che fi annidi nelle con- 
eh' è fpigara rinforziamo i muri con verfazioni della gente mal nata, e di 
più baluardi, rinforziamo le porte con quelle fole s' inrenda ciò , che differ 
nuove fodere , e giacchi le pietre ce- di tutte i Sami Padri , quando chia- 
dono a' picconi , ed a' tarli (fan fog- maronle, Apiariumtcntaxiomtm . Ori- 
gette le queTcie, fi fonda l'argento in gene: Gymnafium intemperanti** Sai- 
torre, c i cedri fervan di palizzate . viano : Schola feeditatir \ il Nazian- 
Si mttrut ejly xdificemar fu per eum prò- zeno : Nundinx delìcTorum , S. Am- 
pugnacula argentea ; fi ofttumeft , eom- brogio : Vifcarium Diaboli. S. Grc- 
pingamut illud tabnlit cedrinis . Og- gorio , e Tertulliano , e S. Efrem , 
gì però altri Salomoni decretano altri- Sacrarium Veneriti Diaboli negotium ) 
menti: è già grandicella la noffra Ra- vitiorum diverforium , officina Dxmo- 
gazza, è fpiritofa, è leggiadra , fa di num eft mortifera coirverjatiomuliermm. 
mufica, fa di giuoco, fa di ballo, par- Ma quando fi tratta di perfone, cui la 
la fpediro , mira filfo , rtfponde fran- nafeita , o l'impiego donò molto lu- 
co. Qttidfaciemut> Mettiamola in mo- (Irò, farebbe temerità delle più roali- 
ftra , meniamola in volta . Se vorrà gne una tal fufpicione . Grazie im- 
farfi Monaca, farà più meritorio dopo mortali all' onore , che affìcura nel 
l'affaggio del mondo il faenfizio ,• e Mondo le oncftà a sè confidate , fe 
fe andare a marito , farà più facile do- non vi foffe altro male , che il difdet- 
po la fpirgazione dei fuoi talenti un to da lui , vorrei ancor io accordarvi 
buon incontro. Finché i giovani non un talcoltumc; 
trattano colle krrpari, fchifanodi am- Nel re Ito , vi ficte mari eliminati 
mogliarfi . Vi tratrino , e muteran con diligenza fopra i voitri penheri f 

LI z I po- 

Ca) Cant.%.%. (b) de vitando fufpetto cont.Ser. 



2 6*8 Predica Trentèlima 

I popoli fettentrionali regolarmente giudice. Voi, che vedete i cuori , e 

hanno i capelli di color biondo , e i po- in erti diftinguetc il calor naturale dal 

poh orientali univcrfalmente li hanno febbrile , voi medicateli , fe ve ne 

di coior nero ; fapetc perchè ? Nel Set- foflfc il bifogno, giacché l'arte umana 

tcntrione l'aria rigida, e cruda coltipa non giunge a guarir queil' infermo , 

i pori, onde le fuperfluita della reità che non fi fcuopre. Che fc poi il mal 

nel venir fuora per la cute a formare forte comune, deh sbracciatevi,© Me- 

il capello, pattando per fori anguihlfi- dico celcrte, alla cura , prima chepafli 

mi fi alTottigliano, fi depurano, s Or ' ia contagio, 
dorano . Al contrario nell'Oriente , il 
Ciclo dolce y l'aria calda dilata ipori, 

onde le fuperfluita dalla iella ufccndo L 1 M U ò J IV jj, 
libere, e lenza riftringimento dal ca- 
po, non fi depurano, ma portan feco Quante limofine impedifeono quelle 
il lor colore naiivo, terreo, fecciofo , Ubere converfazioni .' (<*) Congrega- 
e nero. Motti, fcherzi, traltulli, vi- tt ' on j pauptrum affabilcm te facito , 
vezze di fpirito, leggiadrie di volto, dilTe TEccIeliallic» . Oh fc per li po- 
fpeciofita di ornamenti, cene, e dan- vcr j Ji Gesù Criflo fi riferbartero al- 
te, cifre, ed equivoci, cfpreflioni , e meno alcune maniere gentili ! Ma per 
confidenze, mufichc, e giuochi, firn- quelli foli è l'asprezza. Nò, nò. (b)Non 
patie, e gclofie, o che Cielo dolce elfi avt rtat faciem tuam ab egeno . Non 
formano! o che aria infocata! sapro- eX aspercs pauperem in inopia fua. 
no gli occhi, gli orecchi, le labbra , 

le mani, la lautafia , la mente , il SECONDA PARTE, 
cuore: a pori tanto aperti, i penfieu 

capelli dell'anima contraggon altro co- Adre , cotefta è una predica da pcr- 
lore, che del carbone? X dervi fenza profitto la voce. To- 
Negherete ancor quello ? che se il gli er le converfazioni da N. N.echc? 
negafte, donde poi in occafione, o di c i vorrefte romiti ? L'uomo è animai 
efercizj fpirituali, o di confertion ge- focialc, e molto più fociale hadaelYc- 
ncrale , o di mortai malattia , o di re , fe nel fecolovivc. Signori ,quc.Ù'è 
cflrema vecchiezza, tanto rimordimen- calunniare, non è rispondere , o alla 
to ne inforge, e tanto fcrupolo ? Per- mcn trilla, èfcanfarelattaho, per non 
cbè allor fi detefta ciò che ora fi ap- arrenderli. Nel corfo della predica avre- 
pruova? perchè allora fi accufa ciò che te bendivifato, quali converfazioni ab- 
or fi difende? perchè allor fi confetta bia prefe di mira. Non vi fiano nelle 
che l'amor proprio ingannava, che la voflre, nè quei pericoli, che ho deferit- 
gioventù tradiva, che la paflìone ac- ti nel primo punto, nè quei mali , che 
ciccava, e che finalmente ad un vivo ho accennati nel fecondo, econverfa- 
lampo della grazia divina fi è feono te pure a talento. Ma fe quello giufla la 
il vero? Deh un gruppo di limili lam- coilumanza introdotta è un mezzo im- 
pi fcagliate, o mio Dio, fe volete , polfibile: dunque qualche riforma è ne- 
chc venga al chiaro la talpa. Ma per- certa r Li . Ma chi ce l'additerà fenza ti- 
chè diflimulo ancor con voi ? Nò , i more d'abbaglio ? Il Marino, l'Ario- 
Jampi non ballano . Conofcono molti fio, il Boccaccio? Guardi Dio. Ccl' 
beniflimo, che v'è del male , almeno additi la Sacra Scrittura . Finché le 
per conto loro , e pur quel male , per- acque furono unite , il mondo era un 
chè lor non fi fturbi , dipingooo per caos. Orsù, ditte Dio, mettiamo in buon 
innocenza , e vogliono a tutt i patti , ordine quello feoncerto, forga il firma- 
che in quella lite Ja parte faccia da mento, e cacciandoli in mezzo tra ac- 
que, 

(a) C.4.V.7. <b) Ibid. 
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qiie, ed acque, altre ne la fei correre a da ofpite , da pellegrino. Salutari sì 
benefìcio della terra; altre ne folJevia bene i pellegrini , ma non cercan di 
linfrefeo delle sfere : ( a ) Fiat fir- conofeerc didimamente quei , che fa- 
mamentum in medio aquarum , & di- lutano; faiutario di palTaggio ; faluta- 
vidat aquat ab aquis . Tutte le adu- no con poche voci ; fc con elfi entra- 
nanze vengono paragonare neh* Apo- no in difeorfo , quello non è che bre- 
califsc alle acque. (b) Aqut ,quasvi- ve; fe in amicizia , quella non è che 
éiflii populifunt. Orqual ripiego, ac- fupcrficialc ; fc in impegno, quello 
ciò non taccian confufione, o difordi- non è per deviarli , ma o per fuv ve- 
ne ? Separarle ; acque di quà, acque nirli nelle neceflìtà , o per /occorrerli 
di la: uomini con uomini; donne con ne* pericoli. Guai a loro fc fi fcrmaf- 
donne. Avete intefo? ma quello a' dì fero lungamente su la lì rad a a far la 
noftri non è praticabile in ogni luogo, natività su la fìfonomia di quanti in- 
Nò ? dunque ricorriamo al Dottor* S. contrano , a noromizzar su i capelli, 
Agolìino, perchè ce ne dia norma men fui fulìo, fui colore, fui garbo; a vo- 
rigida . Non pretenderò io, feri ve in lerne fapcre la patria, la parentela, f 
una delle fue pillole, che la mia cafa impiego, il genio, ad informarli cfat- 
fìa piò dell' arci di Noè privilegiata, tamente di quanto è loro avvenuto in 
(e) Non miht arrogare audco, queddo- quel giorno , di quanto hann' operato, 
mio mea mtlior fit arca Noe . In queir di quanto han parlato , e di quanto 
arca fi adunarono infieme quattro fa- hanno ancora col penfier viaggiato, 
zniglie, e in tutto, ottoperfone: ( <l ) Guai , fe giunti all' ofpizio fi tratte- 
Ocloanimx falvx faflx funt per aquat» : neflero in fuoni , in canti , in facezie 
c nondimeno a' parenti di primo, e di coli' olle , c coli'oflella per cinque, O 
fecondo grado aflegnò Dio differenti feiorc. Guai, fe a pattare allegramene 
abituri, {e) Manfiunculat in arca fa- te la notte confumafser nel giuoco la 
tiet: uno a Sem,- uno a Cam, uno a maggior parte del lor viatico. Guai, 
Jafet, uno a Noè , affinchè ciafeuno fe fi metteficro in compagnia conan- 
fi contcnefle colla propria conforre nel danti ad altro termine , fe flringef- 
fuo . Sarci ben temerario , ripiglia il fero leghe con profclTanti altra fede. 
Santo , fe aprilfi nella mia cafa una fe ufalfero alla dimcllica con infetti 
galleria comune a molte perfone di di- di morbo appiccaticcio . Ce ri' è, che 
verfe famiglie , di diverfi fiati , e di così perderebbono molto di tempo , 
religioni anche diverfe . Con ver fi eia- e di cammino, anzi non arriverei*- 
feuno nella fua abitazione col fuo piò bero mai alla Patria , ma o fpoglia- 
firetto parentado . Avete udito ? ma ti da' ladri , o confunti dalla fame , 
nè meno quello è riufeibile fempre? o morti di morbo contagiofo refìe- 
Nò? dunque portiamei dall' Apposolo rebbono a mezza via con alto orro- 
Pietro , che lìaro già nella cafa di re, e con vitupcrofa deriGone de'paf- 
Caifa in convenzione notturna , fa- feggicri. Avete capito? fe non vi dà 
prà darcene regola piò benigna . Ob- 1' animo di vivere nelle vollre.ca- 
fecro voi , fcriv'egli a' novelli Crillia- fe in ritiro; converfate con indifferen- 
ti» (/) tamquam advenat , & pere- za , e di fuga , fenza attacchi , fen- 
grinot , abflinere voi a carnalibut defi- za impegni , fenza lungherie , fen- 
do-///, quxmilitant adverfut animam ; za groffo difpendio di danaro, di tem- 
coiverfationem ve/iram inter gentet ha- po , di penficri , di affetti , e molto 
beata bonam . Chi è vago di sfuggir men di cofeienza, ma come pellegrini 
tut'o il male del converfare , converfì camminanti con timore , c con fretta per 

un 

(a) Gen. i. é. (b) Apoc. 17. 15. 
(e) Epi/l. 137. (d) I. Petr. 3. zo. 
(.e) Gcnef. 6. 14. (f) I. Pctr. 2, II. 
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un paefe inimica , quai'è in mondo, Ho pcrniciofiflìmo abufo . Fate loro 
invcrfo la vodra patria , che è il Pa- conofeere la drada della perdizione» 
radilo; tanquam advtn* , & peregrini . che battono , le delizie del Paradifo 
Vi piace così ? a cui rinunziano , e le dolcezze del 
Ma fc nò meno così vi piace , non vodro amore, di cui fi rendono f «ri- 
trovando su' libri fanti partito più dol- pre più indegni , ed incapaci , accioc- 
ce da proporre, a voi di nuovo mi voi» chè affezionandoti a voi , comincino 
go, o Signore Croci ri Ilo . Voi flcr.de te a converfarc per mezzo di qualche 
la mano al riparo di un male , che fama meditazione con voi . O le vi 
inonda con molto danno delle fami- riufeine coli' energia della vodra divi- 
glie, e dell'anime nella noi tra Italia, na grazia invaghire di voi, e trarre a 
So che potrelte ripararlo in brev'ora voi le banderaje, i caporali di un tal 
con una pelle univcrfale, che è l'uni- codume, ola nobile, ola fiorita ghir- 
co flagello ordinato alla divifìone . Ma landa di gloria , che mettcrede su la 
deh tenetela pur lontana da tutto que- cima della vodra Croce abbattuta. Su 
fio paefe, a riguardo di tanti uomini di- dunque, o gran conquidatore de' cuori , 
voti, di tante donne pietofe, che fpcn- sbracciatevi alla grande imprefa, che 
dono bene il tempo concello loro per ella è degna di voi . Non mirate alla 
1' eterna falvczza . Non impiegate la loro noncuranza , mirate al bene dei- 
mano della giudizia con morti impro- le loro anime. Nelle voli re mani la- 
vile, con malattie mortali , con ma- feio io la premura della richieda ri for- 
trimonj difavventurofi , con mine di ma, già che queda mia predica farà 
cafej impiegate più todo la mano del- trappoco o contraddetta, o calunniata, 
la raifericordu , toccando altamente o derifa, 
quei cuori, che più fono addetti a que- 



PREDICA XXXL 

Nel Mercoledì dopo la Dom. di Paflìone . 
DELLA PREDESTINAZIONE. 

Quousquc animam nojìram tollu? fi tu cs. Cbrifiusy die nobis 

palam . Joan. 1 o. 

L Terno Dio , che dc'vodri im- cuor su la cenere vi preghiamo a dar- 
|H perfcrutabili giudizi talor vibra- cene una volta qualche notizia di noi: 
— * de alcun lampo a conforto de* Die nobii palam . Ci dite oggi , che le 
buoni, o a terror de perverfi , e fin a vodrc pecorelle fon da voi conofeiute , 
quanta terrete coli' incertezza fofpefi, da voi difefe , da voi guidate fino a 
c palpitanti i nodri fpiriti? Quoiuque pafcoli immortali , non paibunt inater- 
nofìramtollis ? Quanto ci inol- num : o lor felici! ma Cam noi anno- 
tiamo più nel labirinto dell' eterna pre- verati in quedo gregge? il vodro Ap- 
dedinazione , tanto lo troviamo più podolo Paolo , che qualche cofa do- 
intralciato ; e tanto più con i pende- vette faperne nel terzo Cielo , e in- 
xi ci fi confondon gli affetti . Deh col fegna , che vodra grazia è la prede- 
tti- 
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fìinazione: (a) Gratia autem Dei vi- munque la predert inazione fia avvenu- 
ti eterna: ma l'otterremo ? eh' è vo-. ta, dicendo ella due cole in Dio, J'una 
flro dono : (£) Dei dontim e/i non ex nell'intelletto , chiamata prenozione , 
operibui: ma ci verrà conferito? eh' è o prefeienza ; l'altra nella volontà, 
nmffimo tratto di voftra mifericordia: chiamata predefimzione , o decreto; 
(e) Non'volentir, ncque currentit ì fed né l'ima, nè l'altra offende il noltroli- 
miferentit Dei : ma ce ne farete voi bero arbitrio ; non la prima , perchè 
degni? Lcggiam su le fagre pagine, in alla prefeienza precede ogni oggetto 
uno fteflo ventre riprovarli da voi E- ncll'effer di contingente , e di futuro, 
faù, prede flinarfj Giacobbe; da unlet- nè da lei in modo akuno dipende; co- 
to ItefTo difeacciarfi Attuerò , promuo- me non dipende il vofrro federe dal 
verfi Efler ; da un trono lfcf«> riget- mio vedervi feduti : ( d ) Non enim 
tarli Saullc, innalzarli Daviddc; e in prtcnotionem fequitur res futura , fedrem 
uno ftefso Apposolato trovar Pietro futuram prtnotio, a parlare col Marti- 
la fua falvezza , trovar Giuda la Tua re S. Giuilino; non la feconda , perchè 
ruina ; e tM noi nati in una Chic fa, non fi decreta la pena, fe non dopo la 
e d'una fede imbevuti , vi farà diffe- prcvifion della colpa, la qual non può 
renza di eterne forti ? Scorriamcolpen- mai efsere cagionata da Dio; nè fide- 
fiero quel zodiaco di fegni, che i San- creta la gloria , che dipendentemente 
ti Padri alla predell inazione figurano , dalla grazia , la qual , per quanto fi a 
e qui le dubbiezze , i timori più che efficace, ajuta la libertà , non l'ucci- 
mai fi aggruppano , e fi anneri feono; de: Ncque enim itbertatis arbttrium ideo 
perocché nefsun di noi può vantarfi di tollitur , quia juvatur , fed juvatur , 
aver tutti in sè que' luminofi carattc- quia non tollitur, come infegna S. A- 
ri ; e quand' anche gli avcfse tutti, golrino. Calmatevi dunque, miei bura- 
ncfsun può afficurarfi di portarli co- Icofi penfieri ; con tutte le prefeienze, 
fianremente fino alla tomba. Si fanno e decreti di Dio la mia libertà refi* 
i tragici fini di un Salomone , d' un intatta. Qual Dio me la diede, mela 
Tertulliano, d' un' Origene , d'altri non conferva in ogni incontro ; e fe Cai- 
pochi fiati già celebri per fantità con- vino infinge neceffità di catene, vada 
fumata; di noi dunque, di noi che fa- egh" » provarle ne' cupi abiffi. Non ejl 
rà? Die nobii palam , die nobit palam. previdenti* > grida 1' Areopagita, vio- 
Ragionevol paura , Signori miei , ri- la ™ naturam . Per ingrandir la na- 
chiefia rilevante! ma non accade mol- lur a> violentarla ! per afficurare l'ar- 
tiplicare iprieghi, e gli fpaventi , che bitrio, dillruggerlo .' provvidenza noi 
le una fpczialc rivelazione vi vuole ad vuole, noi confente giullizia , elaclc- 
acquetarli , Iddio non è ufo di farla, menzamedefima fe ne arretra. Scl'uo- 
e noi nonabbiam tanto merito per or- mo cadde libero, libero ha da riforge- 
tenerla. Una fola rifpofia, non faprci re. La mala volontà lo disfece, iabuo- 
fe più a fminuirci il timore, o adac- volontà lo rifa; forzarlo a follcvar- 
crefccrcilafollecitudine, ricavo io dal- lì , quando non fu forzato a deprimer- 
le Scritture , dalla Teologia, da' Pa- fi , ingiuria farebbe, non benefizio: 
dri: e qual' è? eccola in tre brevi sì, C e ) Jniquijftmum videretur , ripiglia 
ma fuftanzialiffimi punti . Si falva chi S. Eucherio , ut qui ceciderat voiunta- 
vuole: vuole chi opera: opera chi eoo- r/«r, erigeretur invitus . Per liberum or- 
pera. Vediamoli alle pruovc. bitrium ejl excepta captivtat , per li- 
Perchè fi falvi chi vuole, due cofe berum arbttrium erat excipicnda liber- 
neccfsariamcnte richieggonfi, lalibcr- tas. 

ù del proprio arbitrio , e l'ajuto della Ma perchè a falvarfi nulla vale la 

grazia Divina . Quanto alla libertà : co- libertà , ove non fia dalla fupcrna gra- 
zia 

(a) Rw- 6. 2J. (b) Ephef. 2. 8. (c) Rom. o. te*, 
(d) Quxjl. 53. ad Ortoànx. (e) Hom. t. de Pafch. 
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zia affi/lira, tanto è ceno che Dio non fpictati . Ma come tiranno , s' egli fi 
nega quella a veruno , quanro è cerio relè .incor Redentore I e perchè tollc- 
efser lui il Creatore, il Legista-ore, il rar tanti dilagi di fame , di fete , dì 
Redentore di ognuno , (a) Miiaatto nuditi? perchè quelle fpuie , que'chio- 
hominit Juper proxtmum juum , attcila di, e quella Croce? Eterno Padre , voi 
il Savio, mifcricordia aulem D i juper non potete negarci ciò che ilvoiìroDi- 
omnem carmm . Il fine, ch'egli ebbe vino Figliuolo ci meritò . Egli non mo- 
nel cavarci dal nulla, e darci un cfser ri per i foli eletti , come befkmmia- 
sì nobile, qua! è il ragionevole, altro rono alcuni , moù per tutti, come 1* 
non fu, dice la fede, che la vitaeter- Appoilo'o tcftifieò : (d) Mcdtator Dei 
na: ( b ) Finis aittem vita eterna. A & hominuve , homo Cbrijìut Jtfui^ qui 
quello c'indirizzò, qual arciere al ber- dtdit redtmptionem fernet ipfum prò o- 
iagiio lo tirale : a quello c' incamminò mnibut . Beila redenzione farebbe la 
qual generale i faldati alla conquida, nollra, fe né meno ottenemmo il nc- 
Or cfsendo un tal fine fupcriore a tut- Cesario a falvarci . Il necelsirio o'o? 
te. le forze della natura , è Dio tenu- eh che qualche cofa di più han da frut- 
to , per titolo di creazione , a confe- tare a noi quelle piaghe fquarciate per 
rirci quanto fi richiede di grazia per noi. Quel cuor fempre aperto ci dice, 
confcguirlo . Altrimenti , come notò che da efso non vengon le grazie a 
S. Tommafo, avrcbb'cgli trattate af- (lille, vengono a fiumi: ( e ) De plc- 
fai meglio le creature infenfate , e le nitudine ejut omnet acccpimui . Chia- 
brutali. Creò i Cicli , perchè girafsc- minti dunque, come (ìvoglion, sì fat- 
ro con un moto perpetuo di fìagioni, ti ajuii , il Creatore , il Legislatore, 
e d' influffi ; ma non avendo cflì ani- il Redentore non h nega affano a ve- 
rna informatrice, afsegnò loro una in- runò . (/) Nulli piane in Iute pnesri- 
te I! igenza affi (lente . Creò la luna, per- natione^ quantumvts jc.ìejìo , 15" tnji- 
chè mi;iga(sc alla notte gli orrori , ma deli , fuam fimditut mtjaico.diam de- 
non avendo efsa lume nativo, obbli- net>at Deur. Quello infegna Lor tuo 
gò il Sole ad imbeverla de' fuoi fplcn- Gìulfiniani; quello ttitt'i Padri; oue- 
dori . Creò la terra , perchè provve- flo tutt'i Concili, maflìmamente 1 A- 
defse di vitto ogni vivente > ma non rauficano , il Scnoncnfc , il Valenti- 
avendo efsa umor propio , coflrinfe ri niano, il Colonienfc , il Tridentino, 
mare a foccorrcrla per vie fecrete . A* Che però l' Arcangelo difse alla Ver- 
óni: i poi quanta varietà di velli Tom- gine , che Crifto Gesù regnato avreb- 
minilìrò a riparo del freddo ? di arme be, non gii nella cafa di Abramo, il 
a difefa della vita ? di qualità, di at- quale ad un figliuolo diede l'eredità, 
titudini a ben fervire quell' uomo per ali' altro l' efilio ; non in quella d' Ifaac- 
cuicreolli? ccoH'uomopoicreatodalui co , il qual di rugiade celeili arricchì 
pel Paradifo farà avaro di que' foccor- il fo'o fecondo genitoj ; ma nella cafa 
fi divini, che gli abbifognan per arri- di Gucobb.*, il quale a quanti ebbe fì- 
varvi? non è poffibile , nò . Tamopiù, gliuoli , c n'ebbe doJici , fpcciale e pro- 
che come Legislatore ce ne comanda pria benedizion comparii : (g) Regna- 
con precetti ftrertiffimi , e fono rigo- bit in domo Jacob. 
rofiffimc pene l'acquillo: ( c ) Appre- Ma che fo io? fervanfi di quefliar- 
bende vitam tternam . Ma con qual le- g .nienti coloro , i quali hanno la Tor- 
na, s'è sì dittante? con qual lume, s'è te di portarli là su quelle ifole abban- 
iì invifìbilc ? con qual vigore, s'è sì mu- donate, dove non è ancor giunta a pe- 
nilo? Tutto ciò fa d'uopo ch'cicicon- nctrarc la fede : giacché è certo, che 
ceda , fc non vuol efser tiranno de' più ad ognun di quei barbari fommini- 

ftra 

(a) Eccl. 18. (b) Rom. 6. zi. (c) i. Timot. 6. n. 

Cd) Timot. 2. 6. (e)/*. I. IJ. (f) De triumph. Cbrijìi agon. €.1$. 

Cg) Lue* i. 32. 
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ftraDio tali ajuri, che badano a cono- guinarj, o facrileghi, oìafcivi, ancor 
fccr, fc vogliono, la verità, e a prò- voi, fe volete, vi falverete. Non mi 
fetta ria . Ma a voi , Cattolici , a voi vi- fiate di grazia ad opporre o la mala na- 
ve mi nel grembo della Santa Chiefa, tura, che fomite, o il mal coftumc, 
dovrà provarli fe Dio vi attilla con brac- in cui v invecchiale, ola condizione, 
ciò valevole a farvi falvi ? Ballerebbe o l'impiego, in cui vi trovate ; non v* 
al bisógno una ifpirazione , un impul- ha impedimento, grida il Boccadoro, 
fo; e pur egli di fopia più vi concede che al voltro voler duri invitto : (b) Qiii 
tanta abbondanza di Padri Spirituali, vali effe bonus ^ni^il efi , quod impediat , 
tanta varietà di Sacri Oratori , tanta etiam fi priur effet improbi ffimut . Vo- 
dovizia di libri pii. Ecco ìik tribunali lonrà dunque , o peccatore , fegue il 
di alfoluzione , e fempre aperti , ove Santo, volontà, ed io ti attìcuro, che 
deporre le colpe; ecco ampiezza d'in- quand'anche fofsi un pubblicano, puoi 
dulgcnze , c fempre in giro , per cui farti Evangclifla , un beftemmiatore, 
sdebitarvi dalle pene; ecco chioftri di puoi convertirti in Appottolo, un la- 
folitudine, fe volete ritirarvi dal mon- drone di ttrada, puoi rubarti il Paradi- 
so; e fe in mezzo ad elio coltivar vo- fo, un Mago incantatore, puoi giugnerc 
lete la divozione , ecco oratorii, ecco ad adorare nel celctte fuo trono il vero 
Chicfc, ecco efercizj , pocomen, che Dio: Publieanus et ? pot et fieri Evan- 
in ogniora, di lincerà pietà. A voicf- grltfìa . Blafphemuset ? potes fieri^po- 
pone le fue carni per cibo, il fuo Van- Jlolut . Latro et? potet debraiar i Para- 
gelo per norma, 1 fuoi làcramenti per difttm . Magut et? potet Deum adorare . 
conforto. Intornoavoi fa girar di con- Sì, rifpondono alcuni ,fe Dio inviaf- 
tinuo ora le avverfità per atterrirvi , fe anche a noi certe fue grazie... quali? 
ed ora per adefearvi le profperità. In- neccfsitanti ? non ne pofsiede : prede- 
nanzi a voi quanti efempj fa correre di terminanti? non ne concede: trionfa- 
oneftà, di giuftizia, di manfuetudine ? trici? alla cui dolcezza non v'abbia ar- 
Deutro a voi quanti lumi egli vibra, bitrio, che poffa reggere ? grazie fon 
onde vien difeuoprendovi , che quella quefte Gianfcniftiche , non Divine: 
amicizia non è innocente, quclcontrat- quelle che chiamanti efficaci? ma io vi 
to nonèficuro, quel maneggio non è fodire, chetali non fono ab intrinfeco , 
leale , quel coftume non è Crittiano, ma tali infatti le rende col fuoconfen- 
quella ttrada non è di falute; e dietro fo 'a volontà. Quali vilfero al mondo 
a quefti lumi , quante fentite fpinte, gemelli cotanto fimili, come Nabucco, 
quante feoffe nel cuore? o Dio' oDio! e Faraone? Se ne confìderate la natu- 
efclamo qui con Guglielmo , liete pur ra, amendue erano uomini ; fe la di- 
liberale di voftre grazie col rimanente gnità, amendue Monarchi; fe la col- 
degli uomini, ma co' Cattolici, co'N.N. pa , amendue tenevano forto ferri di 
fiele ancor prodigo. O Deum fi fare/i fchiavitù il popolo caro a Dio; fe la 
dicere prodi $um fui \ E tra Cattolici, tra pena, amendue vennero flagellati , e 
N. N. vi farà chi in materia di prede- con rigore da quella mi fericordia, che 
ftinazione dubiti per ciò, che a Dio fi li volea ravveduti; perchè dunque poi 
fpetta? deh non gli fate queflo affron- ebbero fini così diftordi ? Quid ergo fi- 
lo , eh' è troppo enorme. Egli vigitta net eorum fecit effe diverfot? Rifpondc 
in feno il fuo Paradifo , Regnum Dei Agoftino mal capito da certi modcr- 
intra voi efì , nè altro da voi richiede , ni nella dottrina della grazia ; per- 
che volontà di poffedcrlo : Virtut qua chè Nabucco fotto le sferzate Di- 
in nobit ejl mentem tantum requirit hu- vine eccitò il fuo volere ad ungemi- 
manam, fpiega Atanafio (a) di mente to falutarc ; e Faraone col fuu libe- 
del grande Antonio. Che sì, che ancor ro arbitrio fe fronte imperterrita a- 
voi, le qui ve ne fiete , oufurai, ofan- gli attacchi amorofi della Divina 

M m Pic- 

(a) In e/us vita. ( b ) Hom. 20. in Gen. 
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J>ictà: (a)Nifìquod unut manum Dei quella incuria, non fi è foddisfatto 
fenticnt in record ut ione propri* iniquità* quel creditore, non fi è rifarcita quella 
tit invemuit ; alter cantra mifericerdio- fama , non fi è rcltituito quel furto, 
fijfmam Dei pietatem libero rtpugnavit non fi è ancor data al contadino la fc- 
arbitrio. Non è dunque, che fia l'carla menza, all'artiere la paga, al fervo la 
la grazia, oche fia debole in chi fi per- mercede ; e v' è volontà di falvarfi? o 
de , è che la volontà o è aliena , o è v' ingannate, rifponde il Grifoftomo, 
fittizia. o ci burlate. Gii alberi fi conofeon da' 
VI. E che? flimate forfè volontà di fai- frutti, e la volontà dalle opere: Opera 
varfi un primo penfiero di falutc , un tcjlimonia funt voluntatit , opera . Si 
languido movimento, una velleità va- fa, che leChiefe stila fa'ute introduco- 
cillantc? volontà è quella, dice l'An- no, e allora s'empiono, quando fccltc 
gelico, non più, che in embrione, c mufiche allcttano, ricchi apparati di- 
qual fuole averli per oggetti impoflibi- vertono, e forfè ancora oggetti frauda- 
li (£): Velleitat ejl voluntat incomple- lofi fovvertono. Si fa, che le prediche 
M, qualit ad impojjibilia . Stimate tale alla falutc incamminano, e allora ccr- 
una volontà infeconda, che folo ferve canfi, quando curiofe narrazioni , det- 
a pavoneggiai , a fchcrmirfi, alufin- ti acuti, firavaganti concetti lufingan 
garfi? volontà è quefla da reprobo, di- gli orecchi , c la cofeienza diflraggo- 
ce Bernardo, e unte ne poffiede l'infer- no. Si fa, che i Sacramenti la lalute 
no, quanti vi bruciano Criftiani ( c ): infìuifcono , e pure , ove le primarie 
Voluntat alia ejl ficca , ut in reprobi i . folennità non invitino, o non coflrin- 
Stimate tale una volontà irrifoluta, in- gano le pontificie cenfurc, da' conftffio- 
coftantc, che fi avvia, e fi ritira, s'in- nati, e da gli altari fi va lontano . Si 
fervou, e fi agghiaccia , e tra' fuoi fluf- fa, che ildecalogo, fi fa che il Vange- 
li , e rifluffi aggirandoli, femprc è fui Io alla falute fan capo, e pure, invece 
cominciare , non mai fui profeguirc? di cfsi , romanzi fi lludiano, epoefie, 
volontà è quella da pigro, dice il Sa- libri di conti, e di cavalleria, ferititi* 
vio, che perchè non fi tìffa ad operare , re di frodi , e d' ingiurtizie . Oimc .' 
la morte truova in quegli fleffi defidc- oimc! geme il Patriarca fopraccenna- 
rj ; donde fperava ritiarre vita (d): to , tutti ormai ci lafchm trafportar 
Defideria oecidunt pigrum , noluerunt come beflie da 1 noflri malnati appetiti , 
• tnim quidquam manut ejus operati ; to- e poi veniam palpandoci con una finta 
ta die concupij'cit , &' deftderat . volontà di lalvarci . Di quello io mi 
VII. Come? fitira avanti in quell'avari- dolgo, per quello io tremo, e non pe* 
zia, che ha già lacerata la cofeienza; decreti eterni di Dio: Omnet quafi pc- 
in quell'amore, che ha mcllo a fuoco cudet abducimur , ideino miht msrorejl y 
infernale lo [pi: ito; in quella invidia, indifineni dolor . Ah peccatori , fe 
in quella emulazione , in qudl' odio, avelie latto voto di pctdervi, che po- 
che llringono l'anima con catene di trclle operare di peggio ? mettervi fen- 
ferro ; e vi é volontà di falvarfi ? in za riferva nelle occ-ifioni di peccare ? 
convenzioni, ed i motti fon lordidi; vi ci mettete: moltiplicare i peccati? 
in allegrie , e gli fcherzi fon putridi; gli moltiplicate: aggiugnere agli atti i 
in concorfi , e gli fguardi fon difonc- mali abiti? gli aggiugnac: convertire 
fti; in trattati, ed i fini fon vergogno- la fragilità in oltinattzza ? la venite 
fi; in giuochi, e le perdite fon confi- convertendo. Chi dunque crederà, che, 
derabih; in una vita, che appena con- correndo voi a briglia rotta verfo fm- 
ferva pochi giorni dell'anno la grazia ferno, abbiate vera volontà di lalvar- 
di Dio; e v é volontà di falvarfi ? da vi? lo nò, rifponde S. Tommafo ; fm- 
rnefi, da luitri nou fi è ancor digerita chè vi veggo fcanfarc le opportunità, 

che 

(a ) Lib. de prtdcfl. & fratta c. 15. ( b ) Lib. 1. quxjl. 15. art. f. 
(c) infentcnttii . (d) Prov. 21.25, 
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che dì per dì vi fi prcftmano di abju- ed afcolrare le prediche? che quelli lo 
rare il male, e lar del bene ; dacché creai L- Principe deila Tua Chicli, Te- 
(«) Non eji perfetta rcluntat , nifi fit foriere delle lue grazie , confervatore 
tali qua opportunitate data operetta, delle lue limoline, ed uno de* più degni 
Io nò, risponde il Grifolìomo, finché Strumenti della Tua gloria? che fe mai 
vi veggo girar largo dalle opere di fa- cadette in peccato, gliene veniffe torto 
Iute, e portare i lenii, portare le paf- fpiegando 1 enormità, nel riprendefTe, 
fioni , dove fa gente a fuoi flendardi nel rampognale fin' anche in pubbli- 
lucifero; dacché ( 6 ) ubicunque fuerit co? che fe mai s' indurili nel peccato, 
defiderium hominix , Ulne dirigitur & gli fi cacciatte ginocchioni a' piedi per 
fenfux ipfiux . Io no, rifponde S. Ber- ammollirlo, e io cibaffe con le fuecar- 
nardo, finché vi veggo aver l'occhio, ni, e lo bacia/Te con le fue labbra , e 
ed il cuore a guadagni illeciti, adono- con voci , e con modi confidenti fsimi 
ri disdetti, a piaceri vietati, a rifenti- lo trattafse qual fido amico ? Avrebbe, 
menti, a fuperbie, a capricci; dacché dico, dimandato tanto? poteva egli lìcf- 
tunc perfetta erit voluntai , ewn piene fo prefumerlo ? potea tantali icario? e 
futrit bona, & bene piena. Che giova pure é certo , che il Divin Padre gli 
dunque, che giova il tanto moltiplicar decretò nell'eternità quelli ajuti, e poi 
che fa Dio le fue grazie, fino agittar- a fuo tempo glieli conferì fedelmente, 
vele dietro per le piazze , pc* circoli, con amor grande della di lui falvez- 
pe' ridotti, (c)Sapientiaforifprxdieaty ti. Ma fe tuttavia non vi giunfe , 
in plateir dat voeent fuam , in capite perché fu? fu perché non concorfe con 
turbarum^ in foribut portarumnrbit , fe la propria volontà a renderli in prati- 
vo! non volete né meno aprire gli orec- ca efficaci. Quanto meno di quello fe 
chi ad afcoltarle , non che Stender la il Redentore per falvar Zaccheo? quan- 
mano a trafficarle? voi poi fiete quelli , to meno per falvar la Samaritana? 
che vi lagnate degli eterni giudizi di quanto meno per falvar la Maddale- 
Dio; che lo tacciate di poco vogliofo, na? La Maddalena fubito, checonob- 
o di poco applicato a falvarvi? e che? be il fuo peccato fi feioife in lacrime, 
vorrefie clfer tratti da' fuoi decreti in e Giuda dopo di aver.'o conosciuto, 
Paradifo, cornea forza di macchine, in vece di appigliarfi al pentimento, 
e d'argani validissimi? ma quello nell* fi ftrinfe ài laccio : Difcipulus Magi' 
ordin prefente di provvidenza éimpof- Jlri verba contempfit , riflefsione del 
libile, Signori sì, é impossibile. Dio Boccadoro , fed Meretrix illa de fua 
non coftringc veruno, dice ilGrifofto- fuit liberatione follie ita . Tornate ora 
mo; ed ove non fi concorra dal canto a dirmi, che intanto voi non liete in 
noftro , qualunque fua volontà riefee via di Salute , in quanto la grazia a 
inutile, inefficace qualunque grazia: voi data non è sì poderofa . Falfo, fal- 
Deitt nolentet non cogit , nam fi ipfe lìfsimo . Non v' ha grazia sì debole , 
vtilt , not autem non volumus , ad no- che cooperando voi non fi renda effi- 
Jlram falutem nihil proficiunt ea , qttx cace : né v'ha grazia sì efficace, che 
altoquin efficacia ftmt. difsentendo voi non riefea infruttuofa. 
Vili. Fingete, che Giuda fi foffe trovato Su quello eran fondati i rimproveri, 
nel gran confilloro delle tre Divine Per- che faccaCrillo alle Città, nelle quali 
fone, quando fin dall'eternità vi fide- più fi era fatto conofecre: (d) Veb ti- 
crctavano gli ajuti da conferirgli!! per bi Corozain> veb tibt Betfaida , quia 
falvarlo. Se aveffe potuto allora parla- fi inTyro, CT Sidone fadx juiflentvir- 
re a favor fuo , che avrebbe mai di- tutex, qux fattx funt vobix y ohm in ci' 
mandato? che il Divin Padre gli fpe- //c/o, & cmere panitenttam egiffent . Si 
diffe dal Cielo in Maeftro il fuoFigliuo- sì vcdrafsi un dì, che di quella Ipezie 
lo? che gliene delle a vederci miracoli, di grazia data a voi fece Santo piùd uno. 

Mm * Vc- 
(a) Li. q .20.a4.mr. ( b ) In Matti £0*43. {t)Sap.i. (J) Matt.i i.ai. 
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Vedranfi cento e mille con ajuti mi- Angelo della falvezza di tutti? ccrchi- 
nori aver fupcrati impedimenti mag- no dunque gli uni nel piccol legno lo 
giori ; e tra cortigiani , e trafoldati , fcampo; reftino gli altri fenza governo 
e tra Magillrati , e tra negozianti, e nel grande: che importa? Se èinfalli- 
di qualunque profefsione, vedranfi uo- bile la parola Divina, anche in gola a* 
mini innoccntifsimi ; perchè niuno del naufragi trovcran tutti porto di ficurez- 
fuo perir non incolpi, che il fuo vole- za. Mai nò, rifponde . La promefsa 
re. [a) Perditio tua ex te, Jfrael , in non avrà effetto, fe il piloto non afsi- 
metantummodo auxilium tuum . fie al timone; fe il Capitano non efer- 
IX. Ed ecco, Uditori, fpiegato in par- cita la ciurma ne' miniltcrj navali; fe 
te, come il vero operar della volontà, non fi attende a gli alberi, alle vele, 
è cooperare a quella grazia, che Dio ci alle farte , a fgravar la carena , a ta- 
dà per falvarci. Ma perchè meglio s' gliar l'onde , a riftoppar le aperture, 
intenda quello terzopunto, afcoltatc. Per quella via vuol Dio falvarci, enon 
Navigava il Dottor delle genti con una per altra. La rivelazione a me fatta è 
centuria di fo'dati , che lo menavano condizionata, efige la noflra coopera- 
prigionicro alla volta di Roma ( £,); 7Ìone, edove quella manchi, quella è 
quando invelino il mare dalle furie di fuor d'impegno: (e) Sic naufragium , 
un tifone ruppefi in tal rempefla, che pondera il Boccadoro , faEìum e/i cum 
battendo , e ribattendo fenza triegua Apojlolo navigantibut tanfi doBrinx . 
la nave, già già mettcala a fondo. A Avete intefo > benché certi del volere 
quelli urti , a quelli afsalti , chi può Divino, benché provveduti di libertà, 
immaginar lo fpavento de' navigami ? c di ajuti, benché fi aprifsc lafegretc- 
Ja confufione 1 le grida? Paolo llefso ria dell' Altifsimo, e a noi ne venifse 
di cuor sì intrepido farebbefi sbigotii- per mano angelica il decreto eterno lici- 
to , fe un Angelo , opportunamente la noflra prcdeflinazione , tuttavia ri- 
apparitogli , non l'avefse da parte di mane a noi l'obbligo di cooperare ai- 
Dio afsicurato, che tanto egli, quan- la grazia , che Dio ci dà per falvar- 
to ogni altro di quel vafcello campc- ci; ed in tal guifa , infegna S. Prof- 
rebbono dalla morte : (r) Ne timeat pero, che fcuotendoci efsa, noicifve- 
Patde ; ecce donavit tibi Deus omnet, gliamo; chiamandoci, noi rifpondia- 
qui navigant tecum . Trat tanto inga- mo ; appoggiandoci , noi camminiamo ; 
gliardifcono i venti, rinforza la bura- promovendoci, feguiam noi iafuagui- 
fca , e le onde vie più flizzite rove- da fenza fraarrirla. Cooperatore! not ef- 
Xciando su la coperta cavalcan Vittorio- feoportet, notate, oportet , perchè non 
fe la nave ■ Già sfuggono lacerate le è quello un punto di perfezione, ma di 
vele, slogate flridon le antenne, fchio- mera necefsità, oportet gratis Dei, ut 
date s'aprono le commefsure , elaraor- illamexcitantem ,/uvantem t locupletan- 
te rabbuffandoli su la punta de' marofi tem , Ù'quotidie provchentem Jub/equa- 
già fa per mille vie la breccia a'fuoi mur. E la ragione fi è, perchè fcDioè 
furori . I Marinai fmarrita l'arte , per- il principio della predeilinazione ,a Dio 
duto il cuore, fi affollano alle fponde per sìlpetta, dice ilSalmifta, avviarecia- 
faltar nel battello. Allora l'Appoflolo feuno al fuo ultimo fine per quella flrada, 
rivolto al Centurione , ed a' foldati: che gli è più in grado : (f)Apud Domi- 
Badatc, grida, a ciò che fafsi. Chi fi numgrefrufbominirdirjgentur, &viam 
parte è fpedito, andranno naufraghi i ejutvolet. Se Diopredellinando ufaun 
pafseggieri, fe i marinai fi allontana- trattodi finifsima benevolenza, da' prc- 
no : ( d ) nifi hi in navi manfcrint , vot deilinat i richiede , dice l'ApportoIo , una 
/alvi fieri non poteflit . Ma come , o attentifsima dipendenza da' fuoi voleri , 
Paolo? non toilc voi certificato dall' fe non per meritar sì gran dono, per non 

ren- 

(a) Ofejt 13. 9. (b) 4:1or. 27. 14. (c) Ver/. 24. 
, (d) P\r/. 31. {fi) Hom. 7, de laud.PaHlt, (f) Pfalm. 36. i 3 . 
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renderfene almeno indegni, (.a) Fatlus utile , pemiciofum antem luntn , non 
ejì omnibus obtemperantibutfibicauf a fa- ejut * quo creata efl , facete volunta- 
lutit . Finalmente , fe la Predeftina- lem . • 
zione, come diffinì Agoilino , è una 

ièric bene ordinata di mezzi , di foc- L I M O S 1 N A. 

cor il , di grazie, preparate da Dio fin 

dall'eternità per (ottenere gli eletti , e L'Appoftolo Paolo, va, fcrivc a Ti- 
farli arrivare alla corona, Prtdcfiina- motco (rf), va da parte diGesùCrifto 
tio nihil efl aliud , quam prxfcicntia , nei palazzi dei grandi, e nelle cafe dei 
& priparatio beneficiorum Dei , qui- riccni , ed efortali a oon cavar dalle 
bus certiffime liberantur quicunquelibe- loro ricchezze materia di peccati, ed 
rantur ; non vi arriverà certamente , occalìone di dannazione ; ma a farne 
chi tali grazie non alfeconda , tali foc- piuttofto (oggetto di virtù , e fonda- 
corfi non adopera, non maneggia tali mento di vita eterna. Divitibus hujus 
mezzi. f acuii prxcipt , non fuperbefapere . . .fed 
E di vero, chi pub mai perfuadcrO , thefaurizate ftbi fundamentum bonum , 
che per l'eterna falute a lui fia utile in futurum^ ut apprehendat vitam *ter- 
il maritaggio, fe Dio piuttofto prò- nam. Così è: le ricchezze entrano nell' 
ponghi la Religione ? utile la milizia, ordine della Predeilinazione, e per un 
le Dio piuttofto lo elorta al Chierica- alto difegno della Provvidenza, il Si- 
ro? utile la negoziazione, fe Dio pi ut- gnore vuol falvar molti ricchi per mez- 
tofto l'indirizza alle lettere ì utile il zo dei beni, che po.Tcggono, e falvar 
banco, o la Corte, o il Tribunale, o molti poveri con la loro privazione , 
talun altro tenor di vita , fe a più fé- quelli eccitando alla limofina', e quelli 
gni può accorgerti, che in efTo Dio non aita pazienza. Quare tu abundas , & 
lo vuole ì Eh eh' è più che vera la ille mendicati Dimanda S. Bafìlio , e 
mafTima di S. Gregorio , (b) Nun- risponde ^ (e) ut tu bona difpenfatio- 
quam ei homini bene effe poteji , qui nit merita confequaris , ille vero patien- 
relitto Dei duttu fuis maluertt confili is ti* bravi is decoretur, i 
cbfequi. Regolarli a capaccio , vive- 
re a talento , operare a genio, e vo- SECONDA PARTE, 
ler che Dio conduca a buon porto ; 

Rispondere a Dio che confìglia , co- A Che tanfo operare , e cooperare ? XI. 
me già quegli audaci preflo a Giob- i \ rispondono alcuni a quella pre- 
be, di non voler faper nulia dei fuoi dica, i decreti di Dio fono miai -ibi- 
partiti» (f) Qui dixerunt Dco y rece- li: dunque fe fiamo predellinati , an- 
de a nibis , feientiam viarum tuarum che binchettando alia menfa di Epi- 
nolumus ; e poi pretendere per certe curo ci Salveremo; e fe lumoprcfcit- 
poche operazioni fcielte dalla propria ti , anche digiunando nel carcere di 
volontà d' efTer falvati da Dio, che Climaco ci danneremo. O l'argomin- 
prefunzionc? dice Agoilino, chearro- to ( e non lo fuppongo mai voilro ) 
ganza? Sappiam noi forfè, meglio di degno dWerapio , o d'uno ftolto ! e 
lui, quel che ci abbisogna , quel che credete voi , che fe punto avelie di 
ci giova ? ovvero poffiamo imporgli fu (l'utenza , non l'avrebbon fln'or ca- 
legge, ed obbligarlo a tenerci dietro pito, e Dio dal Paradilo , e Lucifero 
per quella via , che ci aggradile ? dall' Infèrno ? Sanno cfli beniffimo ? 
Tutto all'oppofito. Egli ha a coraan- che dal libro della vita non farà mai 
dare, noi ad ubbidire, egli a precede- Scancellato il Predeftinato , nè il re- 
re , noi a feguitare . Creatura rationa- probo dal libro della morte , e pcr- 
lit fic falla ejl t ut ei fubditam effe fit chè dunque delegar 1' uno tanti Pro- 
feti , 

(a) Hebr.^.q. (b) 14. maral, c. 20. (c) Job 21.14. 
(d) i.Timot.6. (e) fer.de divit.nvar. 
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feti, fpedir tanti oratori, inviartantc Gregorio, ut ad eam eletti , nonnifime- 
irabafeiare per indurci a far dei bene; ritis, & opcribus perverti ant . 
e l'altro fcatenar tanti Demoni , tende- Quindi falfiflima io fuppongo la fen- XII. 
re tanti lacci , vibrar tante tcntazio- tema di quei, che diserò aver Dio an- 
ni , per indurci a far del male ? Po- tecedentc mente alla previfione di alcun 
triano risparmiare amendue le lorprc- merito, o demerito, voluto efcludere ai- 
mure; anzi poteva altresì 1' umanità tri dalla fua gloria per mero efercizio 
fantiffima del Redentore risparmiar di fua libertà, ed altri includere per 
quella morte di croce , che a falvar mera moftra di fua mifericordia . Pen* 
tutti foffrl , poiché fenza di efsa , fate, fe quella fomma bontà fi è potuta 
tanto i Predcftinati alla gloria , quan- mai dilettare in pirditione hominum . 
to i reprobi fariano pervenuti agli a- Signori nò, egli nel didinguere i Pre- 
biffi» Oltrccchè non men dell'eterno, desinati dai reprobi fi diportò, come 
ha Dio dispollo del temporale: a che poi, creando il Mondo, nel divider la 
dunque comparir nelle fiere, ed espor luce dalle tenebre. Divifit lucer» a te- 
le merci, fe fiete trafficanti ? confultar ticbrit y divife quel che già era luce, da 
Medici, e tracannar medicine, fe liete quel che già eran tenebre, non le fece 
infermi? ftipcndiare Avvocati, ed in- effer tali col dividerle. Vide la luce , 
formar minillri, fe avete liti? frequen- che metteva brilli, e chiarori, e però 
tar coni, e logorare anticamere , fe la dedinò in vita del giorno. Vide le 
pretendete impieghi? Eh fottraetevi a tenebre , che fpandevan malinconie , 
tali fpefe, ed affanni , le ricchezze , ed orrori, e però lafcfollc in anima del- 
la fanità, le decifioni, le cariche, vi la rotte, (a) Divifit lucem atenebrit. 
verranno fpontanee in cafa , quando Non altrimenti , augnato eh' ebbe 
Dio abbia determinato di con ferir ve- (mercè di quella fua antecedente voluti- 
le^ e quando nò, andranno fenz' altro tà di (alvar tutti ) alìegnato ch'ebbea 
• voto le vodre indudrie . Io fo che ciafeun uomo, un vero, e proprio ca- 
ognt dì vi ridorate col cibo, ogninot- pitale di grazia, valevole al finech'ei 
te col fonno; fe il freddo vi offende , pretendeva, cioèafalvarlo; che fece il 
correte al fuoco, fe il caldo, all'om- provvido Monarca ? offervò , chi fi- 
bra; e guardi il Cielo che ammettiate rebbe trafficandolo divenuto luce di 
cofadidruggitricc della vita .Che follia! virtuofe azioni , e chi traforandolo 
Non ha Dio egualmente prefitta l'ora riufeito tenebra di orrende colpe, e da 
della vodra morte? dunque non potrà quella odcrvaxion regolandoli. Divifit 
prevenirli, quand' anche non gudade lucem a tenebrii, didinfei primi dai fe- 
boccone mai, o d'altro più non vi nu- condi, quelli dedinando per luminari del 
trifte, che dì cicute . Che rispondete Paradifo, e quelli lafciando a popolar 
a quelle, e Ornili i danze? Iddiodeter- di nere larve l'Inferno, (b) Deus vi- 
mini gli avvenimenti futuri con dipcn- delicet in tternitatis puntto diferevit lu- 
denza dalle proprie cagioni, o dai prò- cem oc tenebrai , hot ad gloriar» prsdejli- 
prj mezzi , non è così ? Lo deffo rispon- nando, alioi ad gehennam ex demeriti t 
liete nel cafo nodro, e avete fcioitoil damnando , mirabilmente S. Agodino. 
fofìsmo . Iddio fin ab eterna decretò il E San Paolo non ci accennò quedo 
Paradifo , ma dipendentemente dalla medefimo in quelle fue celebri voci: 
umana cooperazione, fe non come da (r ) Quoi prafetvit , & pradeflinavit ? 
cagione , almen come da condizione Volle dire. Prafcivit y chequell' inno- 
infallibilmente richieda : ficchc I' in- centc porterebbe fino al fepoJcro la gra- 
tenzion foflc fua, e fuo l'avviamento, zia del fiattefimo , (T prxdeftinavit . 
ma l'efccuzione , cTconfeguimentofof- Prsfcivity che quel penitente prima fi- 
fero ancor nodro. Prétdejiinatio ita eji nirebbe di vivere, che di cudodire ia 
a P atre eletta y decide il Pontefice S. grazia della Confcdionc, & ptétdejli- 

na- 

(a) i.Genef. (b) in i.Gcncf. (c) MRom.t. 
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navit . Prxfcivit , che quel Religiofo fc- 
gucndo la grazia della Tua vocazione G 
condurrebbe a palli di oflfervanze per 
su l'erta più fcabrofa della virtù , finoa 
lafciarvi la vita, & prxdeftinavit . Prx- 
fcivit , che quel fccolarc feguendo la 
graiia confaccvolc al fuo flato battereb- 
be il fenticro dei precetti Evangelici , 
rimctrendovifi ben predo col pentimen- 
to, fe mai ne traviarti:, per non farli 
trovar dalla morte in peccato, &prx- 
de/i i navi t . Non ante prxdf/linavit , 
quam & prsfciret , /ed quorum merita 
prxfcivit , eorum prxmia prxde/linavit . 
Mi fa nuovo lume il Padre S. Ambro- 
gio (/»). Dunque ripig'io , fe il de- 
creto della Prededinazione fuppone, e 
la volontà di Dio, c la volontà dell' 
uomo, e la coìlazion della grazia, eia 
cooperazione alla medefima grazia , 
chiunque dice, anche fcnia ranto ope- 
rare, e cooperare, fe fono prededina- 
tomi falverò, dice, fcfono, enonfo- 
no prededinato mi falverò; e percon- 
fequenza dice implicanza , dice con- 
traddizione la più palpabile di quante 
polla pronunciarne un farnetico . 

XIII non v ' l a,c ' atc > Uditori miei, 

ingannare da fallacie pur troppo pre- 
giudiziali al vodro bene. Volontà vi 
vuole a falvarfi, e volontà che operan- 
do cooperi alia grazia, che Dio da per 
fai va re. Sufficit fi velit, ut oporteat ,<2>* 
faciarea, qus funi volenti! , mi accom- 
pagna fino alla meta S. Gio. Grifolto- 

(a) M.2,dcFidec.3. (b) Ectl.x 5 . (c) Pf.Si. 
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mo. Iddio quali nulla aveffe nella eter- 
nità preveduto, e dabilito, offerifee a 
ciafeun di voi per bocca dell' Ecclefia- 
flico {ó) la vita, e la morte eterna , 
pronto a darvi qual più vi aggrada . 
jfnte hominem vita , & mori , bonum , 
& malum, quod placuerit cìdabituril- 
ti. Vi aggradi fcc la vita? afcoltate le 
ifpirazioni , che egli vi manda , edefe- 
guitele ; accettate i foccorfi , che vi 
porge , e prcvaletevcne ; ftringete gli 
ajuti , che vi dà , e maneggiateli or 
contro le paffioni, or contro le occa- 
fioni, or contro le tentazioni, e non 
dubi tate, che l'otterrete. Ma fe pre- 
tenderle viver da reprobi, e morir da 
predeftinati , correre a galoppo ftefo 
nella via della iniquità , foddisfaccndo 
i proprj capricci , e rigettando le gra- 
zie divine , e poi trovarvi su in Para- 
difo, o chiamativi quali eredi di Ge- 
sù Grido , o ftrafeinativi a forza dai 
Divini decreti, vel dirò pure con le 
parole di Davide, por te radi il ventole 
vollre indegne pretenfioni a guifa di 
lievi doppie ; anderanno rotolone le 
vodre audacie a fiaccarli nei precipi- 
zi di abifio ; e intorno a voi li aggire- 
rà, come un cerchio, che non ha fine, 
la maledizione di Dio . ( t ) Qui di' 
xerunt hxredttate poffideamur fan&ua- 
rium Dei , Deus meni pone Mot , ut 
rotam , & ficut Jìipulam ante jaciem 
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PREDICA XXXII 

Nel Giovedì dopo la Domenica di Paffione . 
DELLA PENÌTENZA. * 

Et ecce mulier y qua erat in C svitate peccatrix , ut cognovit , 
con quel che fiegue in S. Luca al capo 7. 

Più fpaventi, che caratteri formò giudicarfi la Penitenza, come un da- 
il DottorS.Ambrogio.su quella zio, dirò così, del peccato, ficchè , 
pagina , dove (brille , aver lui tanto fol che fi apra al Confcfior la 
con maggior facilità trovati nel Mon- cofeienza, redi pagato interamente . Si- 
do confervatori d'innocenza, cheope- gnori nò. La Penitenza fìa virtù , fia 
ratori di convenevole Penitenza . Fa- Sacramento , è un rimedio del Pecca- 
ci//*/ inverti qui innocentiam fervave- to, c però hallo a dillrugger tutto, li 
rint , quam qui congrue e^erint pani- peccato entrò nella mente, pafsò nel 
tenttam. Dio immortale! (e così feri- cuore, lì diffufe nei corpo. Dunque la 
velfe un folitario Anacoreta, chepra- Penitenza deve atterrare tutta l'opera 
tico folo di quello fateian le fiere nel del peccato, e nella mente, cnelcuo- 
bofeo, nulla fappia della condotta dei re , e nel corpo . Nella mente (par- 
Peccatori, potrebbe quello fcrvire a noi gendola di contufione, nel cuore col- 
di lufinga, o di fchermaglio ; ma feri- mandolo di amarezza, nel corpo cari- 
vendo così un uomo pubblico, un Santo candolo di fupplizj. Quefl'è la vera , la 
Arcivefcovo tutto iatento a maneggia- congrua, la perfetta Penitenza. Peni- 
re cofeieoze, a guidar' anime ; e feri- tenza di mente; Penitenza di cuore; 
vendo non per illazione di conghitttu- Penitenza di corpo ; Penitenza, che 
ra , ma per dimollramentodi efperien- ci confonda nel confidcrarc il mal fatto; 
za, faciliut inventi che potremo mai Penitenza, che ci amareggi nel dete- 
dire a conforto proprio? Che il fecolo (tarlo; Penitenza, che ci cadighi per 
d'Ambrogio perchè più combattuto àAC Scontarlo . Tanto comanda Dio per 
creile, foflfe più indifciplinatodel fccol bocca di Geremia , (a) Statue tiùi 
noftro? Eh non occorre ulularci; ra- fpeculam ; pone ubi amaritudine! ; di' 
ro e ancor fra noi il bel fiore dell' in- rtge cor tuum in viam retiam . Tanto 
nocenza; pochi l'allevano nel tcrren infegna quella idea dei veri Penitenti 
loro , pochtflìmi lo portan falvo fino Maria Maddalena ; e tanto verrò io 
alla tomba. Or fe di quelli pochidìrai infinuandovi con fempre alla mano i 
minore è il numero dif coloro , che fuoiefempj. 

convenevole facciano Penitenza; Ani- II primo porto, che prenda il pec- II, 
me, che avete una volta mortalmente cato nell'uomo, è la mente; non fi po- 
pcccato, qual impreflione vi faunfimil tendo volere alcuna cofa le prima non 
tuono? Io per me tremo da capo a pie- fia conofeiuta, Nti volttum , quin prè- 
di, poiché fe failifcoquedallradaquan- rognitum . E la prima bandiera , che 
to più frequentata, tanto men rifapu- io lui pianti è la fuperbia; non fi po- 
ta, fon perduto per femprc. Tutto il tendo oprare a modo propio fenzapri- 
dilordinc pare a me che provenga dal mi innalbcrarfi contro Dio (ledo , Ini- 

tium 

(a) Jerem. 31.21. 



Nel Giovedì dopo la 

tium omnis peccati e(ì fuperbia , Dun- 
que nella mente ha da avere il pri- 
mo in gre (Te la penitcn2a , e'I primo 
fuo parto ha da eflTere la confusone. Il 
peccato confiderato nella fua apparen- 
za come noftro bene, ci motte ad ab- 
bracciarlo, confiderato nella fua fuflan- 
za come offe fa di Dio, ci ha da muo- 
vere ad arrotarcene : Statue tibi fpe- 
culam . Appena Teppe Mosé nella mon- 
tagna del Sina l'idolatria del fuo popo- 
lo, che calando giù a precipizio per 
quelle balze, e qual folgore di zelo ac- 
ce!» penetrando per mezzo della calca 
idolatrante , prefe l'idolo indegno , lo 
ipezzb , lo bruciò , lo riduffe in mi- 
nutiflìma polvere . Arripientque Vi- 
tulum , quem fecerant , combuffu , ©* 
cantrivity usque ad pulverem . Ciò fat- 
to, parea, che ai venti confegnar do- 
vette quelle polveri idolatrate, o pure 
ai fiumi , perchè difllpandole, perchè 
attbrbcndole ne toglielfcro ogni veduta 
agl'idolatri ; e pur notate ripiego : le 
fciolfe in acqua , e le diè .loro a bere 
qual farmaco di falute . Sparfit in a- 
quam , & àedit ex eo potum filiti 
lfrael\ dicendo: Ecco Kraele, ecco i! 
nume novello, che t'hai eletto . Mi- 
ralo: ti pare egli degno di adorazione, 
d'incenfo? Dov'è il valore a difenderti 
dai nemici ? dov'è il fapere a guidarti 
r i deferti ? La maeltà , "il dominio , 
benèficenza , la forza, la indipen- 
denza dov'è? Ludibrio dei piedi, ri- 
. fiuto del fuoco , fcherzo , e trattullo 
di poche acque. Riforga, fé può , fi 
vendichi, fi rifeatti, fi liberi. Muto, 
lordo , infenfato , fenza onor , fenza 
attitudine . E per etto hai tu cambiato 
il Dio degli Eferciti , il domatore di Fa- 
raone, il diltruggitor degli Egizj , il 
dividitore dell'Eritreo , il lavorator del- 
la Manna, l'arbitro dell'univerfo ? To', 
bevi la morte, fe vuoi la vita, atteg- 
gia il peccato per detcffarlo, e fia ri- 
medio della tua idolatria l'idolo fletto. 
ideo fortaJfe ì opportunamente S. Ago- 
ftino , Vitulut Me comminatiti in aquam 
miffur , ty populo datut eji , ut abforbe- 
retur ab J/rael corpus tmpiorum , impii- 
que effe definam in piot quodammodo 
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migrante* . Altrettanto dovrebbe fare 
ciafeuno, che vuol davvero guarire del 
fuo peccato ; fpezzarlo , fmidollarlo, 
fpolvcrizzarlo : e con la fede negli oc- 
chi, con la ragion nella mano ottcrvar- 
ne la turpitudine, bilanciarne la gra- 
vezza, fcandagliarne la malizia . Ma 
perchè ciò comunemente non s' ufa , 
perchè fogliono i Peccatori accodarli 
al Confeffionale con quelle medefime 
idee del peccato, che ebbero nel com- 
metterlo, perchè portano ivi interi, e 
iani iloro idoli; per quello piange Ge- 
remia, non trovar più nel Mondo, chi 
faccia Penitenza davvero. Nullur e/i, 
qui agat pctnitentiam fuper peccato fuo , 
diccnt, quid feci? ■ 

Che ai , che lo ditte Maria Maddale- 
na al primo lume celeffe , che le balenò 
nella mente? Quid feci? Ahi mifera, 
che ho fatto? 'della pudicizia un merca- 
to, dell'Anima una fentina, della co- 
feienza un Inferno. Quid feci? La Cit- 
ta fanta per me è corrotta nelle lafci- 
vie, il popolo eletto per me è immerfo 
negli fcandali, la gioventù dilccfa da' 
Patriarchi, e da' Profeti per me va ri- 
coperta d'ogni bruttura. Un Tempio 
ha qui l'Alti 1 lì mo , ed io un altro a fron- 
te di quello ne inalzai al Diavolo ; uè 
conteuta di gareggiare in ornamenti 
coi facri Altari, contai più idolatri di 
mie fattezze, che il Santuario adora- 
tori. Quid feci? Poco fu con fu mare I* 
onore, la roba, il corpo, ho ucci fa l* 
anima, ho offefo Dio. Ah mio Dio, 
che ho fatto ? La tua maettà dovei 
tenermi in rifpetto , in timore la tua 
giuftizia, la tua bontà, e tutte le al- 
tre tue perfezioni doveano fenza dub- 
bio obbligarmi ad amirti ; e pure 
Quid feci? Io ho macchiata la tua glo- 
ria ; io ( vergognato il tuo talamo , io 
fvilita la tua fede ; io calettate le 
tue leggi ; io fchernite le tue minac- 
ce; io abufata la tua pazienza. Dun- 
que io fono fiata fino aJ prefente nel 
Mondo per farti guerra ? per arre- 
dar le conquide della tua grazia ì 
per effere la dichiarata nimica del 
tuo impero ? e al tuo amore , e al- 
la già cominciata Redenzione mcttc- 
Nn re 
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re queU'oflacoIo , che non han potuto 
piantare tutti gli fpiriti dell'Interno ! 
E perchè? per una vanità, per capric- 
cio, per vili, e brutali piaceri . Do- 
vea pur riflettere, che quanto aveva, 
era tuo dono , la nobiltà , le ricchez- 
ze, la fanità, l'avvenenza, la leggia- 
dria, la gioventù , la vita. E tuttavia 
di quelli tuoi doni ho fatto io 1* arme 
per combatterti , e fe tanto mi riu- 
sciva , per darti morte . Ah ingra- 
ta ! traditrice ! ribelle ■' laida ! Ver- 
gognata ! Quid feci ? quid feci ? 

Felice quel peccatore , che prima 
di andare al confeffionalc fa limile ana- 
tomia del fuo peccato : quello primo 
fuo palio, fe non s'inganna ilGrifollo- 
mo , è una gran parte della fua con- 
versione . ( a ) Non parva ad virtutit 
reditum via eft , fette peccatorum ma- 
gnitudinem . E* ficura *di penetrare 
nel cuore quella penitenza , che fi è 
già impoffelfata della mente , e pre- 
ilo partorifee quei due fpiriti di con- 
fufione, e di dolore, quando ha ben 
concepita la bruttezza, e la malignità 
della colpa. 

In fatti la Maddalena , ut cognovit , 
agitata dalla vergogna , fi (tracciò in- 
dotto le vedi , e ogni ornamento da 
sè rimovendo , e ogni vezzo , fcom- 
piglia con adirate mani la chioma , e 
in un femplice manto avvolta efee di 
cafa , e in cerca dell' oftefo Signore 
frettolofamente fi avvia. Fermate di 
grazia, e prima di andare , riflettete 
ben fe convenga a giovane leggiadra 
andar fenza gale ; a Dama di nafeita 
fenza fervi ; a padrona di feudi fenza 
corteggio , fola , fc a r migliata, a pie- 
di, per vie pubbliche , in una Città 
dove fiete fiata riconofciutaqual Dea, 
verfo cafa foretliera , in tempo di fe- 
lla, e di folenne convito. Non balla 
dctcltare col cuore la mala vita palla- 
ta? e fe volete darne qualche faggio 
vifibile al Redentore, ufate almeno il 
riguardo dovuto al voli ro decoro . A me 
decoro ? rifponde ; a me riguardo ? a me 
gaie? a me fervi? a me corteggio? Ho 
pcccato.Mi Ila bene ogni obbrobrio,ogni 

( a ) hom.ó.inG enef. ( b ) bo w.43 . 



disprezzo . Quia femetipfam graviter 
erubrfcebat intuì , le fa ragione S. A- 
gollino, nibil effe credidit , quod eru- 
befeeret forti. In tal guifa fc n' entra 
nella Sala del Farifeo , e là oflervate 
la fua umiltà , la fua confufione . Mi- 
rata non mira, ammirata non s'inva- 
nifee . Adocchia il Redentore feduto 
a pranzo , e a lui fi appretta ; né ar- 
ditee di comparirli davanti , ma die- 
tro alle fpalle piena di roiTore fi fer- 
ma , Stani retro ; nè fermar fi poten- 
do per f interna violenta agitazione, 
fi abbandona per terra , e fotto alle 
piante di lui F adorato fuo vifo na- 
sconde . In extremo Salvatori! vejìi- 
gioy f ammira S. Paolino , caput fa- 
lutti invenit . Chi la motteggia , chi 
l'iofulta, chi la sgrida, chi la deride; 
ed ella non mette difefe, non fa pa- 
rola; ma folo attende a fmaccarfi, a 
fvilirfi , ad annientarti . (b) Confi' 
derrvit namque quid fecit , & noluit 
moderati quid faceret , riflette S. Gre- 
gorio . 

Sacerdoti, che Hate in luogo di Cri- yi. 
fio, ve ne capitano 1 pelle ai piedi di 
quelle Maddalene così confufe ? Io ne 
veggo venir molti (Time in quell' aria 
medefima, colla quale vanno al fefli- 
no, e al teatro: non occhi baffi , ma 
vagabondi; non volto di me ilo, ma al- 
tiero; non abito fch ietto, ma pompo- 
fo ; non lingua taciturna , ma loqua- 
ce. Ancor ivi pretendono diflinzione 
d'i onore ; che la gente minuta lor ce- 
da il luogo ; che il ConfcfTore le tratti 
con fignorja , le feufi, le compatifea, 
e che per rifpetto fi atlenga dal ripren- 
derle, o al più al più le riprenda con 
parole fuavi, con tormolc medicate , 
lotto pena di perdere il grande onore 
di piìi afcoltar le lor colpe . E quelle 
chiamanti Penitenti ? quelle conosco- 
no il gran male, la grande ignominia 
eh' è peccare? Se Maddalena fi fotte 
moftrata a Crillo in quella guifa me- 
defima, con cui fi era moftrata al Mon- 
do , non areile giudicata impropria la 
fua Penitenza , inetta, ridi cotofa ? Or 
perchè non fate il giudizio medefimo 

della 

in Evang. 
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della Penitenza voftra? Se poi afcoltar fuffragat reo verecunda confeffio , C5>* 
fi potette in qua! maniera cert'uni , panam, quarti off enfiane vitate nonpof- 
cert'une raccontano i lor peccati , zc- fumus , pudore levamut. Quando l'aria 
lercfte ancor voi con S. Gregorio , (a) fi fa rotta, allor è, che di torbida fi 
Sunt qui aperti: vocibus culpa* faten- converte in fercna, e 1* Aurora , che 
r*r, & lugenda gaudente! dietim . Li fpunta nel Cielo, ci dà indizio chiaro, 
raccontano con tal difinvoltura, e con che viene il giorno. Credetelo pure ai- 
tai brio, come fe deferiveffero le bat- lo Spirito Santo. Il confonderli del pcc- 
taglie di Aleffandro, o i trionfi di Ce- cato commefso per motieo fuperiore , 
fare; lafciando in dubbio, fe vengano è una gran difpofiziooe per ricevere 
a compiacetene , o a deteflarli .Ah da Dio la gra2Ìa , e poi la gloria . 
infruniti! e qual perdono volete mai (d) Efl confu fio adducens gratiam y & 4 
ottenere da Crifio , fe gli comparite gloriam. 

davanti (enz alcun fentimcnto dei tor- Ma già mi accorgo non poter più di- VII. 
ti fattigli, e con una fronte, (bici per vìdere la penitenza della mente dalla 
dire con Geremia, dameretrico? (£) penitenza del cuore . Il profondo co- 
Frons meretrici! fafla efl tibi , noluifli nofeimento del peccato tutt'infiemein- 
«rubefeert. Che dirò di coloro, i quali ferifee e confusone , e dolore ; non 
a fimiglianza del Farifeo deferittoci potendo per verità confonderci di ciò, 
dal Vangelo tutt'altro fanno, che con- che non fi detefia , nè deteflare ciò 
feflarfi ? Narrano a diftefo ciò che che non ci confonde . Hacduo ita invi' 
non è a propofito , e poi con quattro certi conjunRa funt y dice S. Bernardo, 
parole univerfali acciabattano il loro (<•) ut agno/cere fe no» poflit nifi potni- 
proceffo . Che dirò di quelle , e di teett , panitere non pojjit nifi fe cogno- 
quclli , che fi mettono a feufare , a fiat . Il cuore fu la fede principale del 
fminuire , a giuflificare le loro colpe; peccato; nel cuore ha da innalzare il 
a ridurle a ncceflìtà; a chiamarle con- fuo più nobil trofeo la Penitenza; nel 
venienze; a difenderle colla propiaefii- peccare, il cuore fu afperfo di dolcez- 
inazione, o coll'altrui provocamene? za; nel pentirti, il cuore ha da efse- 
Ah Cri ili ani, che fate voi? accufe, o re afperfo di amarezza. (/) Pone ti- 
apologie / la caufa voftra , o 1' altrui ? bi amaritudine! . O fe poteffìmo entrar 
Vi confettate , o difeorrete ? Eh non nel cuor di Maddalena per vederne il 
fono cotefle le maniere proprie della modello! ma non è necefsario; ce lo 
Penitenza . Voi andate a quel Tribù- deferive beniflimo TEvangelifla . La- 
mie tremendo da rei , non da attori ; crymis toepit rigare pedes ejus. Equan- 
a riportarne gaftigo, non compattane, do mai fi videro lacrime in tanta co- 
E però, ripiglia S.Ambrogio, dovete pia? Sappiam ben noi, quanto fieno 
vergognarvi del mal fatto, non difen- avari gli occhi di quello umore , lo 
derlo. (r) Erubefcere enhn debemus pec- verfano a ftille, lo verfano a flento , 
eatum , non defendere . Quefto rotto- e preflo lafciano di verfarlo . Qualner- 
re fu figurato nel fangue dell'agnello, bo dunque ebbe mai il dolore di quella 
di cui legnate le cafe Ebree nell'Egit- Donna, che potè tutta aprire la vena del» 
tu urtarono immuni dalla fpada dell' le fue lacrime, e farle correre a rivi per 
Angelo ile r minatore . E con ragione, fopra i piedi del Redentore ? E purque- 
foggiugne il Santo . Molto fuffraga al fio fu sul bel principio, Capit rigare . 
reo una Confettìonc vereconda ; e quel- Che farà fiato nel progrefso ? che fa- 
la pena, che non potrebbe fchivare a rà flato quando con cari amplefli , e 
riguardo dei fuoi delitti, la fminuifee con baci infocati aquei fantiffimi pie- 
a riguardo del fuo rettore . Plurimum di fingendoli, rapir fi fentiva, e li- 

Nn z que- 

(a) q.moral.c. 33. (b) Jerem. 3. 3. 
(e) lib.2.depoenit. (d) £«71.4.25. 
( e ) fcr/n. 40'. de diycrf, ( f ) Jerem. 3 1. 2 u 
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quando efprime, che non sa come vi- 



284. 

quefare Io fpirito? Che , quando più 
da prerto olfervando 1' amabilità , la 
dolcezza , la manfuetudine dell' offcfo 
fuo Dio , più a dentro penetrava la 
mollruofità, la ingratitudine dei Tuoi 
eccelli ? Che , quando cenfurara dal 
lari (co , afcoltò la voce di Crirto , 
che prefe a far le fue parti , a difen- 
derla , a lodarla , a chiamarla col nome 



re, che non trova a lavorare , che 



non arriva a rifeuotcre . Eh cht tali 
lacrime non fanno al cafo . Sono la- 
crime nate da infermità di quegli oc- 
chi medefimi , da cui grondano , la- 
crime fp re mute a forza dalla natura , 
che langue, e limili a quelle d' una 
pianta potata» la quale dopo tanti ta- 
non più di peccatrice, ma di Donna? gli geme ancor cfsa, perchè haperdu- 
(«) Videi nane mulierem? Per verità ta la pompa già gradevole dei fuoi ra- 
convien dire, che allora e più gonfia mi . Le lacrime della Penitenza na- 
correfle la piena amara , e più impe- feon dal cuore , quando ferito da un 
tuofa. Anzi converrà dire con S. io- dolor mafehio, e martìccio dei peccati 
renzo Novarcfc, che non avendo più commefli, le verfa in vece di fangue 
lacrime da fomminiftrar la natura , in per le vene degli occhi . (e) Exitus 
lacrime fi convcrtirtero altri umori del aquarum deduxerunt cculì mei , quia 
corpo , in lacrime fi lambiccale buona non cuflodierunt legem tuam . Quelle 
parte del fangue , c fino il cuore in fon quelle, che fmorzano lo fdegno ac- 
lacrime fi fciogliefle. Cor fuum /apra cefo di Dio. Querte quelle, incuitro- 
pedet e/ut mixtum cum flctibut Judit, vano i Peccatori la loro vita, eigiu- 
Giovani , che forte prima feriti da que- fti il lor riftoro. O bonx lacrymx , es- 
gli occhi arcieri, ora è tempo da in- clama qui S. Ambrogio, qux non fo- 
vaghirfene. O che gradevole fpettaco» lum nojtrum pojfunt (avare delirium ,fed 
lo formano erti con una pioggia conti- verbi Cale/lit rigare vejìigium . O bo- 
r.ua di fluide perle •' O quanto fon va- me lacrym* , inquibut non folum e/ire- 
ghi! o quanto fon prcziofi, or che s' demptio ptecatorum , [ed & refetlio ju- 
impiegano in piangere le divine ofFefe ! jlorum . 

Quid oculit itlit jormofiut , ditò col Che vuol dire però, che il Reden- Vili. 
Grifortomo, perpetuo lacrymarum im- tore ndi'afsolver la Maddalena non fa 
óre , quafi margaritarum decere orna- motto delle fue lacrime , folo acccn- 
titì Peccatori, 10 qua vi chiamo con na la grandezza del fuo amore , Re- 
le voci di Agortino ad imparare la mittuntur et peccata multa , quoniam 
feienza delle lacrime . (4) Doble pian- dilexit multum ? Vuol dire , eh' egli 
gitt'y per ogni altr'ufofon erte perdute ? non tanto bada alPefterno sfogo , quan- 
xnentre per piangere folamente i peccati to all'interna cagion del dolore ; ed 
fon erte fatte . Penitenti , che vi prò- ove quella fia nobile , li a perfetta , 
itrate ai piedi di Crirto, quante lacri- ed eroica, slarga la mano alle grazie, 
me ivi verfate? giungono a formar ri- ed obbliga, la giuflizia afervir come 
vi? giungono almeno ad afperger lego- di canale , e di conca all' effufione 
te? oimè! nemmeno s' inumidifeono abbondevole della fui Mifericordia . 
gli occhi i nemmeno s'arrofsano. Pian- In fatti 1' amore di Maddalena fu 
ge sì bene quella Donna nelConfeffio- giudicato da Crirto la foddisfazio- 
naie, ma quando conta i fuoi guai, la ne più intera , che potefse aspetta- 
ndone del figlio , l'infedeltà del marito, re da un cuor pentito ; e nella bi- 
la povertà della cafa . Piange quella lancia del Santuario quella foddisfa- 
giovane , ma perchè tradita dal fuo zione fc contrappelo a tutti itrafeorii 
amante, che promife fpofarla, fi tro- pafsati , e fi trovò di giurta propor- 
va , qua! vite abbandonata dall'olmo , zione con quel perdono , che le fu 
c lafciata marcir per terra colfùcftìrut- accordato. 

to immaturo. Piange quell'uomo, ma Chi di ciò dubita , non fa ancor cofa IX. 
(a) I«<\8. (b)f,o.io. (c) i*/*/. n8. 130". 
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fia contrizione perfetta. Ella è un do- 
lor puro , per cui l'anima non confi- 
derà punto i fuoi intereflì , né il dan- 
no venuto a sé dal peccato ; confide- 
rà folo gf intereflì di Dio , il torto 
fatto alla fovrana bontà del fuo Si- 
gnore. Ella è un dolor fommo, in vir- 
tù di cui, ficcomc non v'è bene, che 
non fi (limi da meno del ben di Dio ; 
così non v'è male, che non fipofpon- 
ga a quel male , che in qualche modo 
appartiene a Dio \ coni è il difubbi- 
dirgli, il di [onorarlo. Ella è un dolor 
vado come il Marc, («) maina efl, 
velar mare, contritio rua , perchè inon- 
da , e fi fparge in tutta l'anima , fenza 
falciarne la minima parte vota . Ella è 
un dolore prodigiofo , che quantunque 
finito in fefteflb, nondimeno a riguar- 
do della carità che l'informa, racchiu- 
de una virtù infinita , e però , come 
infegna l'Angelico , può giugnere a 
/cancellare non folamentc tutta la col- 
pa , ma tutta ancora la pena . ( b ) Do- 
lor contri t ioni i, quamvit fit finititi , ha- 
bet tamen tnfinitam virtutem ex chari- 
tate, qua informatur , & ideo poteji va- 
lere ad dclcttonem culpa , & pana . E 
per finirla, ella è un dolore così meri- 
torio , così gradevole a Dio , come il 
Martirio , così fanto, così fantiflcan- 
te , come il Battefime : Meretrix ilio in 
Evangelio baptizata e/I fuis lacrymis . 
% Parla della Maddalena S. Geronimo. 
Sic per martyrii fimilitudinem pervenit 
ad martfrii dignitatem , parla della me- 
defima il Damiani. Fortunatiflìmi pe- 
nitenti , fe arrivare a prorompere in 
un dolore di quella fona , quand'an- 
che trovafTe in voi tutte le colpe, ond' 
era reo prima del Diluvio il genere 
umano , le affogherebbe ben pretto tut- 
te , e le affogherebbe anche prima di 
palefarle al Confelfore , come accadde 
a que' lebbrofi , che nell' andare a' Sa- 
cerdoti guarirono interamente. (0 Dum 
irent, mandati flint. r 

Con ciò però non intendo di efclu- 
dere dalla penitenza facramentale l'at- 
trizione , come tanno cert' uni , che 

(a) Thren. 2. 13. (b) in 4. difl. 1 
(e) 17- 
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ft nr.ppno la Arada della falute fino a 
renderla impraticabile , e (torcendo con 
interpretazione violenta le parole del 
Tridentino non fi ricordano , che per 
renderci (aiutare quell'atto , fpefe il 
Verbo umanato tutte le pene della fua 
pcnofiflìma Paflìone. Dico bensì, che 
il peccatore , o pentafi per interefle co* 
me un fervo , o pentafi per amore , co- 
me un figliuolo , ha tempre da defe- 
dare il peccato fopra di ogni altro ma- 
le, ed ha da romperne ogni affetto, ed 
ogni adcfione, con un fermo propofito 
di non volerlo commetter più , ancor- 
ché avefse a perder qualunque altro be- 
ne poflibile , o incorrer qualunque al- 
tro pofsibil male: e in quella guifaha 
egli a rimetter nella llrada deli eterna 
falute lo fviato fuo cuore , Dirige cor 
tuum in viam reSiam . 

Guardate il perfetto efempio , che XI. 
ancor di quello ci dona la Maddalena. 
Nella vanità ella trovò la primaria 
radicede' falli fuoi, onde perchè info- 
miglianti germogli più non rompef- 
fe , fterpoisela affatto dal cuore , e a 
Dio ne fe un faenficio : Quot in fe 
invenit obletlamcnta , tot de fe obtulit 
hulocaufta , come parla S. Gregorio. 
Lacerò le gale , ruppe glifpecchi, git- 
tò le collane, fparfe le conce, le am- 
bre, le polveri ; e prefo quelf alaba- 
(Irò di preziofo unguento, con cui era 
folita profumarli , tutto vcrfollo su i 
piedi del Redentore ; nè di ciò pa- 
ga, il vafo flcfso fe in pezzi; per di- 
notare, che impiegava in onor di Dio 
tutte quelle cofe , che per f addietro 
1' offelero , e niente volea ripiglia- 
re di quanto una volta gli avea of- 
ferto . Quinci nuovo filicina di vi- 
ta intraprendendo dcclicofsi così dad- 
dovero alla fequela di Crifìo , che 
nè meno un affetto ne allontanò giam- 
mai , nè meno un penfiero . Qual 
fu per P avvenire la fua occupazio- 
ne ? feguir quello Divino Maellro 
nella Giudea, e nella Galilea, compa- 
gna infeparabile de' fuoi viaggi . Qua- 
le la fua indulhia ? Impiegare per 

lui 

7. quafl, z. ad 5. 
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lui le Tue futtanze, {a) Et mini/ira- fi i delitti: ond'è, che molto lontana 

bai ci de facultatibut fuit : contenta di dall' abborrirla , la rifpetta, 1' adora, 

contribuire al mantenimento d'una vi- l'abbraccia, e ad erta ttringendofi con 

ta sì importante , e di nutrir quello un legame invisìbile di amore, va di- 

fteflo, a cui ella dovea la Tua falutc. cendo prima di Paolo: (e) Cbrijlocon- 

Quale il fuo porto ordinario? a i piedi fixa fum Cruci . 

fantiftìmi di Gesù afeohando la Tua Ecco, uomini, ecco, donne, l'immagi- XII. 
parola, manicandola , convertendola ne d' una folida penitenza . Eflerc con- 
io cibo dell' affamato fuo cuore: ( b ) vertito, e poi efTcre così fattolo, così 
Sederti fecut pedet Domini audiebat Ver- vano , così (chiavo del fuo corpo , e 
bum illtut . Indarno Marta fi lamen- del fuo mondo, come prima. Abban- 
ta, che la Iafci fola nelle faccende di- donare l'idolatria , e lafciar l'idolo in 
meftiche, per attendere a sé . Indar- piedi, curar la pel te , e non allontana- 
no l'accula di trafeuraggine , indarno re le vefti infette, verfare il veleno, 
l'incolpa di pigrizia. Sa ben ella, co- e non romper la tazza. Oiciamlochia- 
mc vuol eflcr icrvitoìl fuo Salvatore, ro, togliere il peccato, e non toglier- 
e però a lui fi preferita con una prò te- ne il fomento , e non mutar tenore di 
frazione (empie nuova della fu a con- vita, queft'è una larva di penitenza, 
frizione, del fuo amore. (c)Oblivio- non è penitenza . La penitenza, dice 
ni detur dextera mea , adhtreat lingua S. Gregorio, non rifguarda folo i pec- 
mea faucibut meit , fi non meminero fui . cali pattati, rifguarda ancora i futuri; 
Sorga pur quella univerfaie congiura i pattati per defedarli, i futuri per non 
contro di Critto, s'armino gli Scribi, ammetterli. Patnitentia e/i mala prxte- 



polo, infierivano i Magittrati; fe un committere. Penitenti dunque non han- 
Difcepolo lo tradifee , fe un altro lo no a dirfi coloro, che ora defedano il 
rinega, fe tutti l'abbandonano, Mad- peccato , ora lo riammettono , ora fi 
dalcna fempre fedele l'accompagna nel- abbracciano alla Croce, ora l'abborro- 
le Corti , lo feguita al Calvario , lo no, ora feguono il Crocifitto, or lab- 
contorta ne' dolori , gli affitte ncll' ago- bandonano . Né fiate a dirmi , che ncll* 
nia , e intrepida fi ferma pretto al atto del confettarvi , il vottro propoli to 
tronco infanguinato della Croce. ( d ) fu lincerò, fu rifoluto di più non pec- 
Stabant juxtaCrucem Jefu Materejutt care ; ch'io fubito vi ripiglio con la^ 
C Maria Maddalene . Maddalena in dottrina di S. Tommafo, non manife- 
compagnia della Madre di Gesù? Mad- ttarfi mai meglio la volontà, che per 
dalena una volta peccatrice , allato di mezzo delle opere , (/") Propofitum opti- 
Maria fempre Santa ? or negatemi fe me manifeflatur per operationem . Per 
potete , che la penitenza non arrivi tanto fe volete voi etter de' veri peni- 
talora ad uguagliare in qualche modo tenti, imitate Maria Maddalena , che 
l'innocenza , a parteciparne i privile- conobbe intimamente il fuo peccato, 

E- , ad emularne i meriti . Il Figliuo- lo detettò al maggior fegno , lo pianfe 
di Dio, dopo Maria, dente d ogni per puro, efommo divino amore, ne 
peccato, nontruova anima nèpiùim- disfece ogni vcftigio, ne tolfcogni fo- 
pegnata , né più collante ne'fuoi in- mento, ne fterpò ogni radice, e data- 
te-retti , di Maria liberata dal pecca- fi a Dio una volta fi avanzò fempre 
to . Nè fia maraviglia , dice il Gri- più a gran patti nel fuo divino fcrvi- 
foftomo , va ella confiderando quan- gio.'Jy/a ejt vera paenitentia % conchiu- 
to fia obbligata a quello DioCrocifìf- do con Agoftino , quando fìc potnitet, 
fo; quanto debba alla fua Croce, ari- ut non repetat. 
guardo della quale le furono già rimef- • 



confpirino i Sacerdoti, tumultui ilpo- 




( a ) Lue . 3. ( b ) Lue . 7. ( c ) Pfalm. 136. 

Cd) Jo. 10. 25. te) Calat. 2. 19. (f) 1.2. f.20. «,4. 
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re qualche indulgenza , più torto air 

LIMOSINA, Anima, come fedotta, che al corpo, 

come feduttore . Oltre che , ficcome 
Predicando S. Gio. Battifla a gli E- taf ora qualche gran Principe condo- 
lerei, ed ciortandoii a dar frutti di pe- na la pena ad un complice della con- 
nitenza, fu interrogato da cflTi , Quid giura, con quella condizione, ch'egli 
ergo faciemut? Che dovrem dunque fa- divenga minirtro di giullizia per efe- 
re? infognateci il modo; a cui rifpo- guire fopra gli altri complici il gafti- 
fe: ( a ) Qui habet duat tunica* , dtt go meritalo ; così perdona all'anima 
un tm non habenti , & qui habet efeas il Signore , con farle intendere , che 
ftmiliter faciat . punifea il fuo corpo a mi fura de'fuoi 

eccefsi : ( b ) Sicut cxkibuijtir ment' 

SECONDA PARTE. óra ve/ira ferine immundit'ut , & ini- 

quitati ad iniquitatem , ita nunc exhi- 
XIII. T7 Già che fiamo alla penitenza pre- bete membra ve/ira fcrvrre juflitix in 
Tj dicata da S- Giovanni, notate, fanBificationem . Ma di quello pen- 
dice S. Anfelmo , eh' egli non predi- to non fi può oggi parlare con voi, Se- 
cava a gli Ebrei, che li penti ffcrofo- colari , perchè vi feufate fubito con 
lamente, predicava, che faceffero pc- le poche forze , con la poca fanità; 
nitenza , che faceffero frutti degni di e chi ha forza , e fanità per cercar 
penitenza: Panitentiam agite , jruElut il diletto tra mille incomodi d'unli- 
facite dignot panitmti* , perchè, dice bero carnevale, manca ad un tratte* 
il Santo, aliud cjì paniten , aliudpa- di tutto per reggere al minore inco- 
nitentiam agere . Pcenitere eft antratla modo della quarefima ; rinovando in 
deflere , &' deftenda non committere . mal fenfo le maraviglie dell' antica 
Agere panitentiam , eft per panitentiam manna, che reggeva all'ardore del 
fatisjacercy /e/unando t eleemofynat don- fuoco , e fi li quo tace va al primo rag- 
do . Conofcere il fuo peccato , dete- gio del Sole . Ah fe averte vero ro- 
llarlo , e confefsarlo , non ò più che nofeimento , e vero dolore de' volìri 
l'albero, dirò così, della penitenza. I peccati , credetemi certo , rtimercrte 
frutti fono quelle opere penali , che leggiera qualunque auflerità . Un im- 
per foddisfare a' peccati da' penitenti piagato, checonofee la malignità del* 
s imprendono , digiuni , vigilie, fla- le fue ulceri , e vuol guarirne : fora- 
gcllamenti , cilizj , recitazione di fai- te , dice al Certifico , tagliate , bru- 
ir, 1 , vifite di Chiefe, limoGne, e co- ciate, foffrirò tutto, purché fchivi la 
fe limili . E chi aon dà di quelli frut- morte. 

ti , dice S. Agortino , indarno fpera Per indurvi anche a quefV ultima ^V. 
conirterile penitenza meritare il coni- parte della penitenza , date l'ultima 
pito perdono delle fue colpe. Quisqutt occhiata a Maria Maddalena. Ella 
itaqueiflos fruftus non fecerit , ftnecaw afficurata da Crifto d* un intero pcr- 
fa putat per ftailem panitentiam feme- dono , e quanto alla colpa , e quanto 
reri veniam peccatorum . alla pena , vade in pace , intimò una 
XIV. Ed in vero, fe non fu fola l'anima cruda, ed ortinata guerra al fuo cor- 
a peccare , perchè ha da cfser fola a po. Amputentur crines , palleat facies , 
pagare i peccati? anche il corpo con- parla per lei S. Ambrogio , dijfluant 
corfe con lei nella ribellione contro lacrymit oculi , ror^nx jejunits mactre- 
il Signore, e fu o rifinimento , o 1' r«r , cilicio deflorefeat , cor quafi cera 
incentivo , o la materia degli eccefsi liquefeat. Pera, difse, quella grazia, 
commefsi ; e però qual ragion vuole , che fe perir tante anime ; s' impalli- 
dì' egli non entri a parte delgafligo? difea quel colore , che mi annerì la 
Anzi pare , che ove fi abbia ad ufa- cofeienza; fi fpolpi qucfto corpo , che 

i na- 
Ca) Lue. 3. (b) Ad Rom. 6. 19. 
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impinguo tanti vizj ; fi sfiguri que- 
fìo volto , eh' e flato lo fpecchio del- 
la difsolutczza ; e quelli capelli (og- 
getto ordinario della mia vanità, non 
fervano più che alla mia umiliazione. 
Mal convengono ad una penitente le 
delizie , nò re mai lega coli' amor di 
Dio l'amor proprio . Indi valicato il 
mare, cola in Marfigjia in una (cabra 
fenditura di monte li fcppellifce. Al- 
tro fico non porta, che il Tuo dolore 
nel cuore, il Tuo peccato negli occhi, 
( a ) Peccatum meum contra me e/i [em- 
pir y nè altro trova, che notte conti- 
nua , tetro orrore , filenziocupo, acute 
invernate, nociviflìme umidità . Quivi 
erbe amare , frutti felvaggi , radici , fo- 
glie d'alberi fono il fuo cibo, fua be- 
vanda l'acqua del fiume, fuo letto la 
nuda terra , fuo guanciale un maci- 
gno , fuo ridoro la contemplazione, 
fuo fpecchio una gran Croce pianta- 
ta da un Angelo nei]' entratura della 
fpelonca • Innanzi ad effa con i foie- 
tati flagelli alla mano fi fcarna , s in- 
fanguina , fi disfà , e tanti fi dà tor- 
menti per trent' anni continui , quanti 

r» ne praticarono a fua imitazione 
più rigidi Anacoreti . Maddalena.' 
Ah non più la ravvifo in Maddalena. 
Abbronzato il volto , rabbuffata la 
chioma , incavernate k pupille, ifpi- 

(a) Pfalm. 50. 



do il mento , ulcerate , inverminite 
le carni, un accozzamento d' offa ve- 
nite di mezzo lacera pelle . Vi ac- 
corrono gli Angioli per pietà , e fat- 
tili in mezzo alle fuc pene , con can- 
ti , e finfonie s'ingegnano di rimet- 
terla in pace . Ma ella fempre più 
rifoluta , contro di sé rinuova ogni 
giorno la guerra, fe«z' altra vita, che 
per morire , fenz' altra brama , che 
di patire, fenz' altro guflo, che di do- 
lore. 

Crirtiani , che avete feguito Ma- 
ria Maddalena nella vita pcccamino- 
fa , deh feguitela ancora nella vita 
penitente , Qui fequutus es errantem, 
fequere panitemem , dico a ciafeun di 
voi ciò che S. Ambrogio a Teodofio 
Impcradore. Poffìbile che per foddis- 
farc a peccati si numerofi , sì gra- 
vi , balli un Rofario recitato , una 
Meflfa afcoltata, una Limofina fatta? 
Ah fe non vi muove la ragione , fe 
non vi muove l'cfempio , vi muova- 
no almeno quelle fiamme divoratri- 
ci , che nell altra vita vi afpettano. 
Là fi bilanceranno le voftre colpe ; e 
là giuila la mifura del piacere farà 
la mifura del dolore . Quantum in de- 
UcitJ fuit , tantum date UH 
tum , Ù[ luftum . 
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PREDICA XXXIIL 

Nel Venerdì dopo la Domenica di Pailione . 
DEL SANTO TIMOR DI DIO. 

Si dimittimus eum Jic, omnes credent iti eum: & venie nt 
Romani , & follent nojìrum locum, Ò* gentem, 

Joan. il. 

TRe accufe (blenni portanti tutto ogni fiato, e follecito, e confufo lì ag- 
dl nel tribunal dell'onore, per- giri qui, e Ih fenza trovar mai ripofo! 
chè vi redi condannata air in- Invidiosa della fua pace , quando non v* 
famìa, ed ali' e(ìlio, come fuggiafea, ha nimico éz oppugnare , gli fpigne 
come infingarda, come turbolenta, la addoflb le ombre , e dando in falli al- 
padìon del timore. Ahi , quivi fi dice t larme lo combatte col nulla. Va fan- 
che geniofelvaggioèmai il fuo! lana- tadicando mali futuri per farlo mifero 
tura fe Puom converfcvole , e fociale, prima del tempo; e tenendolo fempre 
ella lo vuole guardingo , efolitario. La in afpettanza di vicina procella , come 
natura Io cfpofe all'occhio pubblico, fe gliene rimbombaflcro i tuoni ali* 
perchè impari dall' alrrui vita il ben vi- orecchio, mentre lo affanna per l'avve- 
vere; ella tenendogli fempre a' fianchi nire, gli fa perdere il prefente , onde 
lo fprone , ad ogni libilo d' aura improv- potrebbe godere : ( a ) Calamito/ut efi 
vi (a lo punge, lo fi Imola a fuggire, a animus futuri annui , & ante miferiat 
ricoverare, ad appiattarli , qual lepre mifer. Nullo enim tempore eonquiefeet^ 
nella tana , o qual cerva nella foreita . & expe&atione futuri prafentia quìbur 
Se poi s'imbatta per via nello fcabro, fruì poter at anuttit t lo dilTc il morale, 
o nell'erto, gli gitta predo pallori fui Nò che non giova per chi nacque a co- 
vifo, sbattimenti nel cuore*, intirizzi- fe grandi piflìonc sì fatta. Si sbandite* 
mento nell'otta , dupidezza nello fpi- dunque dall' umano convitto, e al più, 
rito, rappigliammo nei fangue , lo rc-n- al più fi lafci correre tra la plebe, affin- 
dedebote, pigro, codardo, inetto a fo- chè con lofmodato fuo p-Jòla vada in- 
flettere, ed incapace d' intraprendere, curvando all'obbedienza dovuta. Queft* 
Mifero il mondo, fe cadeiTc fotta il do- è il procedo, che fi fa al timore, cui fi 
minio di tal paflionc ! Qual foldaro fi aggiugne damane la barbara, l'iniqua, 
avanzerebbe ad un attacco ; qual Cava- l'empia risoluzione infpirara da lui a tut- 
liere tenterebbe fortuna in una corte/ ti gli Adefsori dei fupremo Concilio in 
qual ingegno fi applicherebbe alle fpe- Gcrofolìmadi dar mone all'innocentifll- 
colative , o alle meccaniche faenze? moNazar<no: St dimittimus eum fìc ,•- 
tuttofarla torpedine, e fiacchezza, un mnes credent in eum; Ó'vcnient Romani % 
aggregato di donne imbelli . Quello pe- ' & toilentno/irumlocum i & gentem 
rò che finifee di renderla infofferibile fione inquieta, palsione vigliacca, paf- 
ft è quel fuo governo tirannico, con cui fione dannofa. Tutto vero, o Signori, ma 
flrazia l'uomo a tutte l'ore. Che fanta- che? udite bene, eh efpongo Pargomrn- 
fime nere di calamità , di pericoli gli to della predica : ov ella fi applichi 
prefenta al penfiero , perchè palpiti ad a temer Dio perde affatto le indegniti 

Oo ac- 
Ca) Sente. Epifl. 99. 
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accennate, fi purga, fi nobilita, fi per- fpavento folle garante dell' obbedienza: 
fez tona ; e mutando colla mutazion (r) In qttecunque etiim die comederis ex 
dell' obbietto l'indole fua, in vece di co, morte morierit . E perchè aderendo 
allontanare , avvicina ; in vece d'in- alle fallaci perfuafioni del tentatore, 
debolire, rinforza; in vece ditorraen- ÌJequaquam morte moriemini , lafciaro- 
tare, beatifica. Alle pruove. no di temere , e cominciarono a pec- 
II. Per rifarmi-dal primo . Se chi teme care, Iddio venne a'gallighi, e fatti- 
la creatura , da lei quanto può fi al- ne loro provare alcuni , alrri ne pofe 
lontana, egli è per isfuggirne quel fotto de' loro fguardi , perché riammet- 
malc onde la teme : c fpeffo ancor tendo il timore già cfclulo , efcludef- 
dal timore palfando all' odio, con la fero con la penitenza il peccato già 
prefenza ne abbomina fino il nome, ammeflb. Kjecitqttc Adam , tSt colloca- 
Tutto all' oppofito ove fi tratti del vit ante Paradtfum voluptatit cheru- 
Creatore ; la fua collera , i fuoi fui- bim , & fiammeum Radium . Venga 
mini non fi fchivano con la fuga, s' qui fotto nome di cherubino un Angio- 
incootrano: e però chi io teme, anzi lo armato d' ignea f pad 1 , come vuol la 
che allontanargli maggiormente offea- comune, o, giufta l'opinion di Proce- 
dendolo, gli fi avvicina onorandolo con pio Gazeo , un fegno terribile della 
offcquj proporzionati al fuo grand' cf- Divina potenza; cert'è che Dio per 
fere. Quindi quell'Angiolo là nell'A- obbligare ancor noi a temerlo, di tali 
pocalilfc volando intorno con l'Evau- Cherubini, di tali fegni riempie il mon- 
gelio eterno alla mano gridava a tue- do . E che fono nel Cielo le influenze 
ti :,(a ) Timete Deum, & date UH ho- maligne? nell'aria i fulmini, eletcm- 
norem ; perchè il timore come cfillen- pelle.' nell'acqua le inondazioni, ed i 
te nell'intelletto ( infegna il Suarcz ) naufragi? nelle fclvc le fiere? le fcolTe 
è una apprenfionc della Maeftà , del- nella, terra, nel fuoco gì' incendi, IV- 
la potenza , della giulti/ia di Dio, e me nel popolato? Cherubini,, &flam- 
come tfilteote nella volontà è un mo- menni gladtum . Tutto ciò non e' irida- 
to o affetto di riverenza, con cui fi ac- ce a temerlo? e Dio comanda alla mor- 
cofta ad onorarlo . Or non effendovi te, che giri J' intorno a noi più, veloce 
onore , che piaccia a Dio , né movi- la falce, e mieta a pieni manipoli vi- 
mento che porti a Dio, dov 1 è pecca- te d'uomini, e di bellie. Comanda al- 
to; per quello, dice lo Spirilo Santo, le (cagioni, che variando l'ufato lille , 
il timore prima d'ogni altro caccia via in vece di fecondità , edi rifiorì , vcr- 
ii peccato, C b ) Timor Domini expcl- fino flcrilczzc , e carelìie . Comanda 
Ut peccatum; o conjla penitenza s'egli alle milattic , alle pellilenze, che di 
fìa già entrato neil' anima , o con la foticira fnidate vadan per le Città fpi- 
refiiienza s'egli tenti di entra/vi: five rando fiati omicidi . Comanda alle guer- 
quod jam admiffam , fivc quod tentai re, che riaccefe le fpentc faci vengan 
tntrare, comnunra S. Bernardo , cxptl- mettendo a fuoco defoLrore le provin- 
lit fané illud pxmtatdo, hoc re/ìflemo. eie, ed i regni. E quel eh' a me Tem- 
ili. In fatti ld.ho fin dal principio del bra più , (limola all' arme gf inimi- 
mqndo del timor fi fervi per amendue ci della fua fede , e gli protegge , e 
quelli fini. Cava dai nulla inollripro- g'i prolpera , perchè su la punta dei- 
genitori , e ne li' atto flelìo di aiiarga- le loro fpadc rechino llra°',; nel pic- 
re la mano alla più generofa benefì- col gregge de'icdeli. Ma deh perchè, 
cenza per procacci arfe ne l'amore con bcnigntiìimo Iddio , governo sì afpro? 
un teforo di doni, vedendo nnefià di perché vuol eficr temuto : ( d , fi- 
Sovrano , diede loro un comando, c meat Dominion omnis terra ; e col ti- 
moftrò fubito un fulmine , affinchè lo more trarre a sè convcrtiti i peccato- 
ri, 

(a) Cap.14. v.6. (b) Ecdi. r. 27. 
(e) G«. 2. 17. («0 PJ al - 32. ». 
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ti, e più da prcfso a sé trarre miglio- fu la prima a venerare nel mondo i 
rati i giudi. numi, ed a pacificargli co' voti quan- 
IV. E vagli.* il vero , Uditori . Fuvvi do gli credeva irritati: ella ercftcran- 
converfion più lincerà, e più fonoradi ti tempj, fe fumar tanti altari, fcan- 
quella del buon Ladrone t Vivuto di nò tante vittime per ifpegnere con 
afsaffmamenti , e di rapine , portò fi- quel fangue lo sdegno accefo nel eie- 
no al patibolo sfrontato , e perfido il lo , Primui in orbe Dcot fecit timor • 
fuo peccato. Il carcere non lo fe rav- E la Religione Cattolica benché fi pie- 
veduto , le sferzate non lo commofse- chi di gcnerofità , e faccia gran calo 
ro, l'afpctto della morte non lo com- della fperanzaj al timor però deve !a 
punfe. Ma quando legato in Croce of- maggior parte degl' infedeli , che la- 
fcrvò gli orribili ftrapazzi , che ad un vò col battesimo, c de' fedeli cheriab- 
innocente , qual Capeva efsere Gesù belli con la penitenza. Domine man- 
Nazareno , faceanfi , da un alto rac- gujlia t dicevi Ifaia(c), requifterunt te . 
capriccio forprefo cominciò a teme- Anima che m'afcolti in peccato, fe V. 
re , e dal timore fpronato rimprove- entraiTi una volta in un giudo fpaven- 
rò al compagno la sfrontatezza , con to del tuo Signore oltraggiato , cor' 
cuifotto alla pena continuava a pecca- rcrefii ancor tu come corronle cerve, 
re , ( a ) Ncque tu tinta Deum ; al feoppiando il tuono , a partorire la tua 
Redentor fc ricorfo, chiedendogli pie- converfione . Ma perché non entrar- 
ti de' fuoi eccedi , Domine , memento vi ? non è egli per te altresì potcn- 
mei , Penitente in uno ed Appoftolo. tilfimo , giurtilfimo , e pronto a sfa* 
Sotto a' colpi del Divino flagello con- gare il ritenuto fuo sdegno? {d) Da- 
cepifeon timore certi Ebrei contumaci niello lo vide affifo in un trono di 
prefso Ifaia ( b )\ e rompendo fenza fuoco micidiale , e fpirante dal cor- 
punto indugiare in un vivo dolore de' rucciato fuo volto un fiume di vora- 
proprj misfatti , partorifcono lo fpirito ciffimc fiamme : Thronut ejus flam- 
della (alutc , e rendono alla giuftizia ma ignit : fiuviut igneut , rapidusque 
quell'omaggio , che non avea potuto egreditbatur a [arie ejitt . Tale fi pre- 
ottener la mifericordia: Concepirne & lenta alla tua fede, e comunque tiag- 
quafi parturivimut , Cf pepertmut /pi- giri per non vederlo con le tue col- 
rttum ; o come legge 1' Ebreo: Timo- pe, tale in ogni ora ti viene incontro . 
rem tuum Domine in utero concepimuty Tu ben fai qual nuovo pafcolo gitta- 
& parturivimut fphitum Jalutis . Tan- fti in quell'incendio, qual nuovo sde- 
to è vero, che il timore porta l'uomo gno accenderti in quel volto ; e ancor 
al conofeimento, e all' amicizia di Dio. non ti fi fveglia timor di lui ? ahi- 
Egli sbattendogli il cuore con inccfsan- me! Tertulliano difpera la tua emen- 
za gli fa fapere efservi un Dio il qual dazione : Ubi nullut e/i mcttts , emin- 
vede i fuoi errori, e glipunifec. Egli datio pcrinde nulla. 

10 rimette nel diritto fentiero , e con Imperciocché ogni vera converfio* VI. 
un prodigio afsai flrano , gli perfuadc ne deve nafcere o da timore , o da 
delle verità, cui non volea preftar amore . Da amore é difficile , é raro . 
credenza, per non remere. Egli l'ob- Il pafsare in un momento dallo flato 

• bliga a ritornare umiliato, e contrito di nimico oitinato, all'cfscr di aman- 

dal fuo giudice , e padre , a baciargli te perfetto, ha del prodigio anche nelf 

quella mano che percofse , ad offerir- ordine della grazia . Ordinariamente 

glifi in fervo dopo aver già perduto le converfioni principiano dal timore, 

11 ciratrerc di figliuolo. Anche i prò- e pafsano all'amore . Ofservatelo nel 
fani ci attefiano , che quefta paffione modo di favellare delle Divine fcrit- 

Oo a ture. 

(a) Lue. ij. (b) I/a. 26. 18. 
( c ) I/a . 26. (J ) Dan. 7. 9. 
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ture. Di ce fi ne' Proverbi (<*): Timor fta la fcuola dove apprenderà la vera 
Domini principi um [spienti*. II timor pietà il puerile tuo fpirito. (e) Qu*- 
di Dio è il principio della fapienza; ed fi quidam Janitor timor necejfario ad 
in Giobbe (£), lì dice efser luilaftefsa pietatem condifcendam admittitur , co- 
fapienza : Ecce timor Domini ipfa efi sì S. Bafiiio : Parvulir Ptdagogut efi 
fapientia. Nel primo capo dell' Eccle- timor , così Origene : Primum anim* 
fiali ico ora fi chiama radice , edora incunabulum , così il Nazianzeno: Scho- 
pienezza della fanti ti, ( c ) radix fa- lam puerilem , così S. Efrem. 
piemia efi timere Dram ; plenitudo fa- Ma a voi,o giudi, che dovrò dire' Vili. 
pienti* efi timere Deum . Ma come fi Dirò con Davide (/): deh o gran Dio 
accordanquefii termini implicanti ì di- afsegnate loro al governo quelLegisla- 
ftinguete co' Teologi due timori, l'uno tore fevcro , che vale a ben dirigerli 
fervile, l'altro filiale; l'uno timor del- verfo voi in mezzo a un mondo intral- 
la pena, Y altro timor della colpa. L' ciato di rifehi , e lastricato d'infidic: 
uno partecipa dell'amor -proprio, e per Confiitue legiilatorem fupcr tot , o co- 
non incontrare giftigo fugge il pecca- me legge l'Ebreo, pone timorem. For- 
co: l'altro partecipa dell amor Divi- tunati gl'Ifracliti fe avefsero fomenta- 
no, e fugge il peccato per non incon- to quel timor conccputo a vifla de'ba- 
trare il di lui dilpiaccrc. Or il timor leni, e de' folgori, onde avvampava il 
fervile comincia la pietà, il timor fi- Sina; avriano certo rifpofio aldifegno 
liale la compie . Il fervile incanutii- eccelfo di Dio, che gli volea timorofi 
na l'anima a Dio , il filiale a Dio 1' per averli innocenti : (j) Ut enim pro- 
unifee . Initium dicitur Jervilir timor , oaret vot venit Deus , & ut terror illiut 
commenta Bcda, confummatio autem y effet in vobit , & non peccanti/ . Ma 
& cortnit filiali! alter timor , qui a non sì tollo dando di [palle al monte 
chamatc non diffiert . Dunque il pec- minacciofo , nelle danze e ne' conviti 
cuor che non téme non fi converti- difciolfcro il timore, che diofservanti 
rà in eterno: quanto avrà diardimen- divennero delinquenti , di religioni fa- 
to , tanto di oiìinatezza , e per la crileghi, e dal culto divino pafsaronb al 
ftrad.i dell' ardimento , e delia olìina- culto di un vitello . Non così certo 
tezza fi porterà a gran patti verfo la Giobbe, non così. Egli per non mai in* 
fua dannazione : ( d ) Nam qui fine ti- terroropere il corfo delle fuc ofservanze 
more efi , così parla lo Spirito Santo, teneva fempre dello nel cuore il timor 
non poterit jufìificari : iracundia enim fantodi Dio. Figuravafi d'efser qua! na- 
animofitatis illius fubverfio illiur efi . ve in mezzo a furiofa burafea , e di ave- 
VII. Ah nò, dilettifsimo peccatore, noo re in ogni ora fui capo fofpefa, ed immi- 
ti ridurre a quello fiato infelice . Mi- nente a cavaliere alcun' onda, chegon- 
ra su il Paradifo che fi chiude a te; fia di fafio, cfpumsnte di rabbia, col 
mira giù l'inferno che fi fpalancaper feroce fuo fibilo gl'intimafse larefa. E 
te; mira intomo i cento, e mille vi- quantunque agile, e vigorofo ilfuofpi- 
fibili contrafsegni della giufiizia irri- rito deludefse l'attacco, lo rompefsc, 
tata contro di te ; e comincia una ne trionfafsc, non per quefio depone- 
volta a temer , come devi , un Dio va il timore ; poiché fapendo durare 
offefo . Quefio timore farà il portinaio all' uomo la tempefia fin che dura la 
che t'introduca alla penitenza; quefio vita, pareagli, che i flutti fifoccorref- 
il pedagogo che a Dio ti meni ; que- fero tra di loro, e mentre l'uno vern- 
ilo la culla in cui rinafeerà alla gra- va fottomefso da prora, minacciafsel* 
zia T incadaverita tua anima ; e que- altro da poppa ; che flefsero in aguato 

Sii 

(a) Prov. i. 7. ( b ) Job. 28. 38. (c) Eccli, I, 25. v. 20. 
(d) Ecclt. 1. 27. (e) In Ifa. 1. 
(f) Pfal. 9. 21. (g) Exod. 10, 20. 
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gli fcogli, che infidiaffcrole correnti , rebbe creduto , che in petto a donne 
che rinforzaffero gli aquiloni ; e che albergar poterle tanta virtù ì Su fan ria 
dandoli la muta i conflitti , altro non invertita da due reggitori del popolo, 
foffero le vittorie, che preludi di nuo- mentre fola fi fta lavando ad un fonte, 
ve battaglie; così temendo, felicemen- ed or con lufinghe, or con ifdegni, or 
te compi quel fuo, come ogni un sa , con promede, or con minacce battuta 
procellofo viaggio di fantità portento- da ogni lato, relitte, ripugna; e prefe- 
ra , (<*) Sempar quafi tumentes fuper rendo all'infamia , alla morte , il bel pre- 
me flu&ur timui Deum . Siete ancor ciò dell' onellà, rimbecca contro gliaf- 
voi,o giudi , nella burafea medefiraa, falitorii lor colpi, e gli coftringe alla 
e quantunque contro di voi non otter- a fuga . Qual fortezza nel foftenere pia 
rà mai tanta forza il tentatore, quan- intrepida > Ma chi gliela infufe nel 
ta fopra di Giobbe, pur farete in ci men- cuore ? Quel timor di Dio che dalla 
to, or con una paffione, che infulta , Aia fanciullezza vi collocò per oufto- 
ora con uno fcandalo , chclufinga, ora dia: (e) Timentem Deum. Ah Ber- 
con un travaglio, che angullia . Ver- labe a , quanto meglio avrefti tu rigetta- 
ta ad afTalirvi rinvilo d'un amico , la to quel femplice invito del Re David , 
malignità d'un rivale, la negligenza di fe ti foffì premunita a tempo con fini il 
un fervo: ma fe temete Dio trionfcre- guardia! Giuditta rimarta vedova nel 
te di tutto, al par di Giobbe , e rad- fior degli anni, ricca, graziofa, eleg- 
doppiando gli efercizj della pietà, quan- giadra, quanto ogni altra Dama, che 
to più crefeono i pericoli, affretterete taccia fpicco nel Mondo, fi chiude ro- 
verfo Dio il cammino della virtù crifiia- mita in cafa , e tanto fol n' efee , 
na, non potendo mentire lo Spirito San- quanto venutole in penderò di decol- 
to, che attefta, (b) Qui ttmet Deum Jare in un fol capo tutta 1' Attiri a , 
faciet bona. parta per mezzo un efercito diffoluto , 
IX. Che fe per tutto cib egli è d' uopo e non fi fvaga; vive fotto tenda ido- 
uno fpirito di fortezza sì robufio , sì latra, e non fi macchia; e tra le co m- 
coraggiofo, che tenga falda l'anima ad piacenze, e tra le brame diuncoman- 
ogni urto inimico, e 1* avvalori alle dante invaghito fino dei fuoi fandali , 
imprefe più ardue; quello fpirito ap- non fol non fi arrende, ma con tenera 
punto , ci arti e ura Salomone nei fuoi mano adopra il ferro , e con due colpi 
proverbi, fi truova nel fanto timor di gli fu ice a il capo. Qual fortezza nelP 
Dio. (f) intimare Domini fiducia far- intraprendere più coraggiofa ì Ma chi 
titudinis. Mirabilcofa ! commenta qui gliela ifpirò nel feno ? Quel timor di 
S.Gregorio {d) . Nella via del Mondo Dio, onde di buon' ora fi armò . (/) 
dall' audacia nafee la fortezza , e dal Timebat Dominum valde . Ah Dina, 
timor la fiacchezza , ma nella via di quanto meglio avrefti tu rifofpinta la 
Dio 1' audacia fi fa madre della fiac- voglia indegna del Principe Sichimita, 
chezza , e della fortezza il timore . fe di fimil arme ti foffì allor provve- 
Quefìa paffione , che di fua natura duta! Al tuono d'un editto reale che 
rende P uomo codardo , e vile , ove obbliga il vaffallaggio a venerare A- 
volgafi a Dio gli dà nerbo non ordina- marmo , in mezzo a folta calca che 
rio per foflener fenza fmarrirc gli af- gli fi proflra per terra , tra le dice- 
fali i , e per tentarli fenza fgomcnto : rie della Città , e tra gli fdegni dcl- 
Sicut in via [acuii timor debilitatemi 1» Corte , qual forza fuperiore fo- 
ita& 'invia Dei timor fortitudinem gi- fticnc in piè Mardoccheo quantunque 
gnit. Non ci appartiamo dalle fcritturc. Ebreo per nafeita , e fchiavo per di- 
X. Ecco là due principali eroine dell' fav ventura? Temo Dio, risponde, e 
ebraifmo Sufanna, e Giuditta: chiav- temo di dare all'uomo l'onore dovuto a 

Dio. 

{u) Job^i.i^. (b) Eccli. r5.i. (c) Prov.i4.17. 
C d ) lib. 5. mot. c . 13. ( e ) Dan . 13. 2. ( f ) Judith. 8. 8. 
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Dio. (a ) Tìmui ne honorem Dei mei al filenzio del bofeo , ed alla fimplìci- 
trantferrem ad hominem. Mentre i fuoi tà della capanna , temeva: quis fum 
Nazionali incenfano idoli di metallo, ego ut vadam ad Plutraoncm ... mit- 
c banchettan coi cibi immondi ; quale te quem mifturut et: Iddio per ince- 
occulto vigore porta Tobia pellegri- ncrirgli affatto tutto il timore degli uo- 
.nando al facro Tempio di Gcrololi- mini , gli mite con quella apparenza 
ma, lo porta a pafeerfì di attinenze , di sdegno irritato timor di sè. ld to- 
e malgrado lafua cattività inNinivc, tum faclum eji , ut timor vehement , 
a fomminillrar pane a famelici , con- quem MiAngelut incufférat , Pharaonit 
figlio a dubbio/i, fepoltura a detonti ? ttmorem y ut clavut clavura^ truderet , 
Il Timor di Dio , risponde il (acro te- A quello fegno di fortezza apriva chi 
Ho, (6) Cum ab infantia fua fempcr teme Dio , ad altro più non temere 
Dcum timuerit. Venite ora a dirmi, nel Mondo. Si collegllino pure con- 
non effervi forza che badi per opporli tro di lui l'Inferno con le fue furie , 
alla corrente, per vincere i riguardi , la Terra con i difaflri , gli uomini 
per far argine alla inondazione dei vi- tutti con le perfecuzioni , e con gliaf- 
zj. Venite a dirmi, che il valore flef- fronti \ egli non teme. Gli fpieghida- 
fo fmarrifee, ove lì tratti di foggertar vanti tutto l'efercito dei fuoi terrori 
paffionc orgogliofa, di efeguir certi ar- la Tirannide; gliene fpinga, or una , 
ticoli della legge Evangelica , a cui or altra fchicra a provocarlo, e su le 
troppo il fenfo ripugna , eia natura punte dei fuoi tormenti gli prefentiin 
ricalcitra. Deh un podi timor di Dio cento, e mille figure !a morte . Egli 
nel cuore , e avrete cuore ancor voi non teme , perchè a fronte d' un Dio 
da rompere generofi per mezzo atut- terribile ogni altro oggetto perde l'or- 
te le difficoltà , e tutte ancora forte- rore. Temiamolo dunque, infcrifccS. 
ncrlc collanti . (r ) Timor Dei omnia Agoltino, per non temere altra cofa , 
fuperaty notò S. Geronimo. temijm faviamentc per non temer va- 
*XI. Anzi io vi aggiungo, che lo flclTo rumente. Timeamut ergo y ut non ti- 
timore fcaccerà via dal voflro cuore, meamut ; hoc eji prudenter timeamut , 
qual chiodo contro chiodo , ogni altro ne inaniter timeamut . 
timore umano . Smentitemi, fe non Intanto non è egli una fpcziedi bea- XII. 
parlo con la bocca della Fede. S* in- titudine in terra niente altro apprendere, 
cammina Mosè verfo l'Egitto, e fui di niente altro atterrirli, e con animo > 
prender la fera alloggiamento , ecco franco , con vifo imperterrito camini- 
Dio in perfona d'un Angiolo gli vie- nar su le crede di quelle contrarietà , 
ne incontro , e con in mano sguaina- che fanno impallidire i mortali? Ccrt'è, 
ta fpada gli fi avventa alla vita per che le facre carte tifolo più frequente 
ammazzarlo, (d) Cumque effet in iti- non danno al timorato di Dio, che di 
nere in diverforio oceani: ci Dominiti , Beato . Beatut homo cui donatum eji 
& voleòat occidereeum. Maqualenor- habere timorem Dei: ed altrove, (/) 
me peccato ha mai commetto il Pa- Beati omnes qui timent Dominum : ed 
triarca, per cui ne riporti trattamen- altrove, (£) Beatut homo qui femper 
lo così ferale? Niuno , risponde Diodo- eji pavidus . Il comprenfore divien 
ro preffo il Silveira (e) ,* ma perchè beato veggendo gli attributi di Dio , 
temeva la potenza, la crudeltà di Fa- e'1 viatorc temendoli . Quegli beve alle 
raone ; c benché aflìcurato della Di- fponde dorate di quel fiume , che ri- 
vina affillcnza, e fornito di virtù mi- crea la celclte Gcrufalemme . Quefti „ 
racolofa nella lingua , e nella mano , tempera la fetc dei fuoi affetti nelle 
ad ogni modo , qual Pallore avvezzo torbide correnti dei fini occulti , coi 

quali 

( a ) TlflK i 14. ( b ) Toh. 2. 14. ( c ) lncap. 50. Ifa. 

( d ) EaoÙ. 4. ? 4 . ( c ) In Catena , ( f ) Eccli. 25. 14. 
(S) tf. 127. 1. 
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q*.^ 1 ! Dio agirando i fuoi fervi gli fa 
coùanti nel btne. Quegli ficurodinon 
ufcìr da quella reggia di pace raddop- 
pia il fuo godere con la eternità del . quciV cfilio. No/Ira ergo felicitar , 
Aggiorno ; quelli temendo m qualun- jira interim fejìivitat in timore Dei , 



e noi per ora attendiamo a procacciar- 
ci il timor fanto di Dio, il quale èia 
Beatitudine , di cui fiarr.o capaci in 



que azione di offendere il Dio adora- 
to, alTicura da macchie la cofeienza , 
eda inquietudini il cuore. Che più? Il 
Beato in Dio ritrova la fua gloria, il 
fuo gaudio, il fuo piacere, e la coro- 
na dovuta a tutte le fue vittorie. Ma 
altrettanto, attefta lo Spirito S'anro , 
altrettanto ritrova nel timor divino il 
viatore . (a) Timor Domini gloria , 
& gloriano , Ixtitia , & coro ia e- 
xultationit . Timor Domini deleclabit 
cor , & dabit Utitiam , & gaudi tem . 
Il Beato con vincolo di amore a Dio 
fi unifee in un fentimento, in una vo- 



nam illmtm in exultatione , 
ver/atur. 



LIMOSINA. 

Non v'è miferia inquefta vita, con- 
tro la quale non fia potente rimedio 
la Limofìna. Conclude eleemofynam in 
finn pauperit , & hxc prò te exorabit ab 
malo (d) . Ben fc ne accorte 



quell'Artigiano , di cui fi narra nelle 
vite dei Santi Padri; che quanto ri- 
mancagli di guadagno dal fuo mante- 
nimemo, tanto dava' per limofina , e 



lontà nel Paradifo. Ma querto ancora, per quefta via fi manrenea faniifimo . 

replica il Divino fpirito , va operarr- Dopo qualche tempo , fi mife a con- 

do nel viatore il timor di Dio , (b) ferrare gli avanzi, per i bifogni delle 

Timor Dei initium dilctlionis e/ur : e malattie , e ben preiìo ammalò con 

come la luce, {piega Clemente Alef- una piaga s» contumace , si cruda , 

fandrino (r ), fpuntando dal fen della che concimandovi a curarla tutto il 

notte nafee alba lattante ; indi avan- danaro riferbato, già fi penfava di ve- 

zandofi a pafii di trionfi s'indora in au- ni re al taglio della gamba ; quando una 

rora , s'ingemma in giorno, fiaccalo- notte gli apparve tutto luminofo un 

ra, e crefce in perfetto meriggio; co- Angelo di Dio, e sgridandolo del nuo- 

sì il timore finché nato fervo fuga le vo ufo dato a' fuoi avanzi , gli fog- 

colpe per isfuggire la pena è un fil di giunfe , che il rimedio per vivere in 

luce, un principio di amore; maquan- (anità era appunto la Limofina ; indi 

do meglio afTìtfandofi Dilla maella , lo guirì , e lo efortò a ripigliare il 

nella grandezza , nella potenza dell' buon cofiume di prima. Daqueftepa- 

Altiffimo, divien filiale , fi trasf rma rolc, eda quello avvenimento , 
in fortezza, che sbaraglia le tenebre, 
paffa in fiducia , che a Dio fi appog- 
gia, e finalmente prorompe in perfet- 
tiffima carità, che tutta a Dio fi uni- 
fee , ed a Dio folo . Qttemadmodum 
diet flint porr vitt , qui pttgit afeen- 
dere , ita ttiam timor ejl principium 



dilezioni t, fui fit per incrementum fi- 
dcr, deinde dileilio . O arcana meta- 
morfofi di virtù, che coll'ufo difimpa- 
rando fc fteffa fi fcarpella , fi luftra , 
fi perfeziona in grado eccello ! La- 
feiamo dunque, conclude il Mellifluo , 
lafciamo d'invidiare ai Cittadini del 



prenda a far limoline chiunque di fa- 
nità è bramofo . (e) Dominut confer- 
vet eum , & vivifìcet eum , <& bea - 
tum faciat eum in terra . Lo difle an- 
che Davide nel Salmo quarantèiimo. 

SECONDA PARTE. 

DO\ria effer fuperflua in quefli 
tempi quella predica . E chi 
mai efortai naviganti a temere, allor- 
ché levatafi furiofa tempella trema 1' 
albero della nave , geme l'antenna , 
perde le forze il timone , pallidi i 



XIII. 



Cielo la felicità che godono colafsù , marinai confondono coi venti Je loro 

flri- 

( a ) Eecli. i . 1 1 . 1 2. ( b ) Eccli. 2 5. 1 6. ( c ) lib. i.fìrom. 
( d ) Eccli. 29.15. ( e ) Pfal. 40. 



2po* Predica Trentefimaterza 

Arida, tutt'è confufion, tutto orrore, della natura alzò la fpada a facnncsr- 
tutto immagine di nera morte i Or gli il Tuo unigenito, (*) Nunc cogli- 
tori altro i tempi prefenti , chè una tu quod ùmeas Deum . Lafciatemi 
burafca continua/ E la noftra vitaqual dunque veder trucidati dalla peniten- 
fragile palischermo non è in ogni ora za i peccati , e fcannata al piè della 
agitata da roaroO , da turbini, da prò- Croce qualche cara patitone . Lafcia- 
celici* Mali di corpo, mali di forti)- .temi veder preferito ad ogni altra co- 
ca , mali d'animo fanno mai altro , fa del Mondo il volere, ed il gufto di 
che minacciarci a vicenda, o a vicen- Dio, ed allora dirò anch'io , che Io 
da invertirci; e mentre uno è fupera- temete; ma fe fol mi moftrate certe 
to, non vien predo l'altro al cimeri- azioni , certe apparenze, che poflTono 
to ? Come dunque non ci fi fveglia attribuirli ad altro motivo, nò, viri- 
ne! cuore un vero , un profondo ti- peto, non lo temete, 
mor di quel Dio che tanto dispone Qui timent Dominum , fminuzza lo XV, 
per farli temere? Alcuni temono sì , Spiato Santo i tre punti della predi- 
ma temon fonda che non gl'inghiot- ca, (b) Qui timent Dominum, cujìo- 
ta, temoD lofcoglio, che non gli rom- diunt mandata illiut , & patientiam 
pa, temono il vento, che non gli sbil- habebunt usque ad infpetlionem illiut. 
zi. Altri temono, ma finché il flutto Dunque non lo temono quei, chefìra- 
fov rafia alla nave per fubbiflarla . pazzano i fuoi comandamenti , e co- 
Vie ne un tremuoto, elfi tremano; vie- me fc l'Evangelio foife una favola, 0 
ne una malattia, elfi palpitano; vie- sdegnano ad ogn'incontro , cafeanoad 
ne una disgrazia , etti paventano ; ma ogni urto, s'infingano in ogni loto , 
ceffata la fcofTa, ricuperata la finità, erotti, e vendicativi, e carnali, nul- 
tornato il fereno , fìnifeono di teme- la penfano alla revifione dei conti , 
re . Nò , nò , dice Davide . Se Dio che farà Crifto Giudice, (c , Qui ri- 
dispone del tutto, Dio ha da temerli; ment Dominum bonorant parente/. Dun- 
e fe Dio ha fempre gli fteflì attribu- que non lo temono quei giovani li- 
ti , e fentimenti , Dio ha da temerli bertini, che fcofso il giogo della au- 
fempre . Beatus homo qui femper e/i torità paterna per legge vogliono il ca- 
pavidut. priccio , e per guida la sfrenatezza . 
XIV. Che fe mi dicefte, cflervoi di co- (d) Qui timent Dominum non erunt 
loro che temon Dio , e lo tenion fem- incredibile/ verbo illius . Dunque non 
prc, inoltratemi, virifpondo, gli cf- lo temono quegli impazienti , quegli 
tetti proprj di un tal timore . Dov'è boriofi, che non fi fidano delle fuepa- 
T andare a Dio con la penitenza , e role tante volte affermateci difoccor- 
r avvicinarglifi con opere virtuofe f rere chi lo prega ; che non fìnifeono 
Dove la fortezza nel follenere , nclf di foggettar l' intelletto alla fuaFede, 
intraprendere cofe grandi per Dio ? agitando queftioni , che puzzano di 
Dove la pace della cofeienza , e la erefia ; e che proflìmi all' ateifmo par 
beatitudine del cuore unito a Dio r che pretendano con le voci , e coi fat- 
Molto aveva operato di virtuofo , di ti inoltrar vane le fue minacce, e fit- 
fanto il Patriarca Abramo . In mez- tizie le fue promefse. (e) Timor Do- 
zo a un popolo gentile avea adorato mini cum eletti/ feminit graditur , & 
il vero Dio , e per Dio abbandonata cum jufti/ , & fidelibu/ agno/citur . 
Ja parentela , e la patria , erafi meiTo in Dunque non lo temono quelle Donne , 
un pellegrinaggio fcabrofo, e dubbio; che in vece di fcgnalaru nella pietà, 
nulla però di^ manco allora folo fen- e nella modefiia, fi fegnalano nell'al- 
tifli dire dall' Angiolo che temeva bagia, nella vanità , nello fcandalo ; 
Dio , quando fopprefTc le tenerezze e molto meno lo temon quegli uomi- 
/ ni) 

( a ) Gen. 22. 12. ( b ) Eccli. 2. 20. (c ) Eccli. ?. 8. 

(d) Eccli. 2.18. (e) Eccli. 1.16. 
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Nel Venerdì dopo 1 

ni, che mancano di giuftma nei con- 
tratti , di fedeltà nelle promette , di 
prontezza nei pagamenti , di retti- 
tudine nei giudizi . (<x) Qui timent 
Dominum , inquirent qu* beneplacito 
funt ci. Dunque non lo temono quei, 
che in vece del volere Divino cerca* 
no il gufto proprio , che fecondano 
il genio , che foddisfan la patitone , 
e che , o aggirandoli intorno al cor- 
po , o correndo dietro ai Mondo , 

Ìiuefti inoltrano di adorar come numi 
opra la terra . {b) Qui timent Do- 
minum praparabunt corda fua , & in 
confpetlu iltiut fantlificabunt animai 
fuas . Dunque non Io temono quei , 
che fi accollano a Dio nei fuoi Sacra- 
menti fenza prima difporre i lor cuo- 
ri cogli atti perequimi ; o che coli* 
ufo frequente di elfi non arrivano mai 
a fantincar le lor anime. 
XVI. Quando dunque comincerete a te- 
mer Dio come fi deve? Quando mon- 
tata in furore la fua Giuli izia , ver- 
rà all'ultimo dei gaflighi quaf è la 
morte eterna ? Mi/cri ! e che giovc- 
rebbevi in quel punto il timore , fe 
non lo fpirito della falute, ma io fpi ri- 
to della difperazione lo partorirebbe f 
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Anche 1' argento vivo con tutta la 
fua inquietezza , e con tutto lo sfac- 
ciato del fuo candore fi ferma, fi ar- 
roflifce , fino a trafmutarfi in cina- 
bro , allorché chiufo dagli Alchimi- 
fìi (O come in ofeura prigione in 
un vafo di creta, e con elfo lui tan- 
to zolfo, che gli penetri tutte le vi- 
feere , fi mette al tormento del fuo- 
co , e con un foffio continuo , che 
tengalo bene accefo, gli fi dà una ca- 
rica d'implacabili ardori , allora allo- 
ra ufque ad faturitatem rubtfeit . Or 
del vento appunto , del fuoco , del 
zolfo Iddio minaccia di volerli vale- 
re, perchè arroffifea una volta lo sfron- 
tato ardimento di chi noi teme . 
( d ) ìgnis , & fulphur , & jphitut 
procellarum pars calicit forum. Ilpec- 
cator temerario con tutte quelle fpa* 
ventofe minacce tiene intrepido il 
volto , e non s' induce a mutar colo- 
re ? E Dio verrà dalle parole ai far* 
ti, perchè fia corretto fuo malgrado 
a partorire fotterra quel roiTore di fe 
medefimo , che fdegnò di concepire 
fopra la terra : & ujque ad fawita z 



( a ) Eccli. 1. io. ( b ) Eceli. a. 20. 

( c ) Vide Cafium de Mtner. ( d ) B. 10. 7. 
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PREDICA XXXIV* 

Nella Domenica delle Palme. 

DELLA SANTA COMUNIONE. 

Diche fili* Sion : Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus» 

Matth. 21. 



LOdato Dio . Spunta finalmente 
dopo cren: a tre anni di ofeurità, 
e di travagli , fpunta un giorno 
luminofo di gloria al Nazareno Gesù . 
Eccolo , eccolo , fecondo il vaticinio 
di Zaccaria^ entrare trionfante in Ge- 
ro foli ma . La rifurrezione di Lazaro , 
uomo morto da quattro giorni , e fep- 
pc ilito , tanto gli ha guadagnato di fti- 
ma, e tanti aggiunti feguaci , che buo - 
na parte di quei Giudei ammutinati 
dianzi a (ereditarlo) il ricevono oggi 
con molta folennità, con gran pompa. 
Egli viene cavalcando un imprecata 
giumento , perchè nemmeno tra le 
grandezze dimentica la diletta fua umil- 
tà . Non turbe incatenate di fchiavi , 
ma difcepoli con ifpeciale obbligazio- 
ne al fuo volere legati lo precedono ; 
ed efsendo quello un trionfo di man- 
fuetudine, e di amore, invece di car- 
ri, e di cavalli, di milizie, e di guar- 
die , il corteggio gli formano inferrai 
guariti , energumeni profciolti, pecca- 
tori fantificati . Così tra le acclama* 
zioni di numerofiflimo popolo, trafel- 
ve di palme, e fopra itrato di vefli- 
menti, prende eglipofsefso del conqui- 
dalo fuo regno . Ecce Rex tuus venit 
tibi manfuetut : lodato Dio. Ma loda- 
to altresì, perchè in quello trionfo a 
noi porge la più giulìa idea delia Co- 
munione pafquale. Comincia il tempo , 
Uditori, nel quale Tumanato Signore, 
con una azione fpirituale, e interna , 
ma più polente , ed efficace , rino- 
vando il gran miracolo del rifufeita- 

(a) l»c.i 9 



mento di Lazaro in anime morte per 

10 peccato, e nelle mal vagclorconfue- 
tudini fcppcllite , obbliga la Chiefa , 
figurata in Gerusalemme , a rinovar- 
gli nei cuori dei Fedeli il trionfo . 
Che quello è appunto la Comunione 
Eucariilica fatta io iltato di grazia , 
dice il Grifoftomo , un ricevimento 
folcirne, che noi facciamo a Gesù Cri- 
fio, e un ingreffo trionfale, che Gesù 
Crifto fa in noi. Che vuol. dire però, 
che nel mezzo della comune letizia ei 
fi conturba, e piange? (a) VidensCi- 
vi tei tem fieri t juper illam . Queft'è per 
voi , o Scribi , o Farifei , o Principi 
tutti della Sinagoga, che rigettando la 
fua dottrina , e cofpirando contro la fua 
vita , lo ricevete con fentimenri di 
odio , e con difegno di fargli quanto 
prima feoppiare fotto dei piedi la pre- 
parata mina ; e per quelli Crilliani an- 
cor'è, i quali o non balìantcnicnte con- 
triti, o non interamente confettati ali* 
aitare fi apprettano col peccato nell'ani- 
ma. Agli uni, e agli altri viene Gesù 
come nimico, e fopra la loro eccita , 
o durezza verfa lacrime di compaflìo- 
ne. Or perchè non entri alcuno di voi 
in un numero sì di (graziato , vo' io fpie- 
garvi lui modello del trionfo odierno, 
tre di fpo fi /. io ni precipue a ben ricevere 

11 Sacramentalo Signore, e fono, pal- 
me alla mano, vcltimcnti per terra , 
acebmazioni nella bocca. 

Non afpettarono le turbe odierne alla 
porta di Gcrofolima il rifufeiratore di 
Lazaro , per dilporfi a riceverlo da 

trion- 



Nella Domenica delle Palme. 

trionfante; ma fpinìe da fervida brama Quarcfima intera; e, fecondo lo ftile 
di onorarlo, al primo rumore della fua degli amichi Concili , fin dal primo 
venuta, efeono dalla Città, e verfoil giorno di effa obbligavano i Fedeli a 
monte- degli divi incamminanfi , per cominciare colla diftruzion delle col» 
incontrarlo, (<») Cnm audijfent , quia pò l'apparecchio alla Pafqua. Seviera- 
venit }cfut ì proeeffcruntobviam : eco- no pubblici peccatori , faceanfi com- 
gliendo per via rami di palme, fimbo- parirc in quel giorno coperti di cenc- 
io di vittori", con elfi alle mani glifi- re, e di cilizio, per iniziarli , diròco- 
prefentano riverenti . dcccpcmntramot sì, ed aggregarli tra i penitenti . Epu- 
palmarum . re, riflette l'Angelico , ai quei Pec- 
Rimettere al giorno fteflb di Pafqua catori erano piò colpevoli, che molti 
gli apparecchi richiedi a bencelcbrar- di noi ; nè il corpo del Salvatore , 
la, peri fare alla Comunione nel pun- che aveano a ricevere , era per elfi 
to fol di comunicarli; e dopo breve ri- più fanto , e più venerabile di quel 
cerca , e frcttolofo accufamenro de* che fia per noi . Che moda dunque , 
propri peccati, prefentarfi immediata- che diabolica moda corre ai dì noflri 
mente alla facra menfa , confondendo di abbreviare le cole , e di foddisfaref 
così 1' efcTcizio della penitenza cogli i groffi debiti con poca fpefi ! Di tan- 
anai dovuti di religione, quello, oCri- te perfone abituate nel male appena 
lHani , quantunque fia coftumanza di faravvi chi abbia fatto qualche valido 
molti, è un difprrgiare il voftro Dio, sfòrzo per difporfi alla Pafqua . Vc- 
un avvilire il fuo Sacramento, e non draofi nelle vicine felle uomini cor- 
facendo quel giudo difeerniraento del rotti nel vizio, Lazari morti non da 
corpo del Salvatore, che l'Appoflolo quattro giorni , ma da più mefi , o 
vuole , è un metterà a tiro dei fuoi da più anni , comparire in faccia ai- 
rimproveri , e a rifehio dei fuoi .ana- la Chiefa , e pian di prefunruofa fi- 
temi . (£) Judicium fìbi manducat , ducia dimandare di eflcre tutto ad 
& btbity non di/ndicanr corpur Domi- un tratto, e prosciolti , e rifufciia- 
ni . E* pur neceflario il premettere quel ti , ed ammelfi alla menfa dd Sal- 
Probet feipfum homo y che colle parole vatore. 

di Paolo comanda il Tridentino . Or Non fia cosi di voi, Dileniflìrrri . IV*. 
come può l'uomo in pochi minuti di Imitate piutrofro quelle turbe zelanti , 
tempo interrogare didimamente la fua che cttm audiffmt procejferunr . Ecco , 
cofcienza, e fenza adularli , o acce- che viene il voftro Re per trionfare 
carfi , provar se fteflb , e teftificare da- di voi , Ecce Rex tuus venit tibi : fuo- 
vanti a Dio, ch'egli è già. di coloro, ra dunque dal tumulto delle paflìoni , 
che gli apparrengono ? Come poflòno dagli imbarazzi del fecolo , dagli af- 
in un mezzo d'ora perfone indifcipli- fan diftrattivi, per incontrarlo . (<■) 
nate rientrare in se ftefle , e mutar Erette obviam ci . Se avete differito 
ma di me , e raggiuftare fconccTti , e finora , applicatevi a riparare il rem- 
corrvertendo in campo di battaglia i po perduto con una difpofizionc tan- 
proprj cuori, quivi disfidare rutt'i pec- to più umile, e dolorala. Non vi fa- 
can commefli , e con un odio accefo te lòrprcndcTe dalla trafeuratezza a fi- 
ai fommo urtarli , ferirli, ftendcrli a miglianza delle Vergini ftolte ; mal 
terra morti? Eh che non bada a ben come buoni Difcepoli provvedetevi di 
comunicarli , dice Agoftino , 1' aver palme , per presentarle al vodro Dio 
riportato qualche vantaggio su f ini- trionfante . Acctpcrunt ramot p.ilm<t' 
mico , l'averlo rotto , o sbaragliato , rum . Neil' antico teftamento non fu 
bifogna vincerlo sì daddovero , che data agi' Ifraeliti la manna , fe non 
contrattare non ci pofla la palma . A dopo lufeita dall'Egitto, ed ilpaflag- 
quedo fine iftituì la fanta Chiefa una gio dell' Eritreo , dove sì tutti refta- 

Pp z tono 

(a) Joan.il. (b)i.Car.u. (c) Matth.1^6. 
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fommetfi i loro nimici , 



Predica Trcntefimaquarta 

che me tresì qual preda di vittorie. Efcamdf 



unut fuperfuerit ex eit {a) : e nel dit , dice il Salmifla , e legge 1' fi- 
nuovo non fu proraefla ? che al for- breo , (W) Prxdam dedit timentibus, 
te vincitore dcgl' interni , ed ertemi fe\ laonde cfigc, che prima fi adope- 
fuoi avverfarj. \b) Vincenti dabo man-, ri il ferro; e quando non vi fiano più 



ni abfconditum . Uccidete dunque voi 
in qucfti giorni precedenti alla Pas- 
qua col ferro ignito della contrizio- 
ne tutti i voftri peccati , affogateli 
in un mar di pianto , cfponeteli al 
taglio delle lingue facerdotali : indi 
fatevi a calpeftarne i cadaveri con 
deteftaziom iterate , con abborrimen- 
ti profondi , con propofiti efficaci di 
non voler , che guerra con effi . Non 
la perdonate nemmeno a quelli , che 
«hiamanfi veniali ; perocché fe non 



vizj da ferire , ferifea ti Criltiano fe 
flefso con atti di volontaria mortifica- 
zione. Che però Mclchifedecco , fi- 
gura di Gesù Crilto, allora porfequcl 
pane , e vino milteriofo ad Abramo , 
quando tornava quefri, dopo la vitto- 
ria di quattro Re collegati , lordo di 
fangue , e ricco di belle palme . ( e ) 
Rcgrcffo de cade regum panem , &xi~ 
num obtulit . 

Or vi pare , che fimili porri palme 
all'altare chi paffa la fera antecedente 



impedì (tono «ili tutto l'aumento del- in allegrie , o per le ftrade , o su gli, 
la grazia , che feco porta 1' Eucari- ufei, se è del popolo , o nelle veglie , 
dia , impedirono quel frutto abbon- o nei giuochi, s'è dei nobili? Chi nel- 
devole , e quegli effetti maraviglio- la mattina della Santa Comunione da 
fi , che fogìionfi operare in chi pu- luogo a 1 rancori, e apertura ad impa- 
ro di macchie volontarie riceve quell' zicme , premettendo al pane degli 
ospite Divino , il quale , al dir dell 1 Angeli l'alimento dei Demonj? Chi 
Areopagita, richiede nettezza non or- vi fi appretta con voglie capricciofe 
dinaria, macftrcma. Exigit extremam nel capo, con genii fcnfibili nel cuo- 
munditicm . re , con indomite pa (l'ioni nelP ani- 
V. Quinci dalle vittorie del peccato , ma , con vani abbigliamenti nel cor- 
paffate a vincer voi fleffi . Arrivato po ? Chi nemmen per quel tempo s 
il popolo di Dio alla terra promef- induce a coprire il feno , a velare il 
fa, fu d'ordine di Giofuè (r) folto- vilo , a tener chino lo fguardo , c 
polio al coltello di pietra , e circon- raccolto il penfiero , a privarli del 
cifo ; indi intimato un giorno felli- comodo di una feggiola, o del rinfre- 
vo gli furono dati a mangiare degli feo di una ventola ì Qual maraviglia 
azimi , nei quali .veniva adombrato poi fe anime tanto imraortifìcate , re- 
l'Eucariftico pane . Fecerunt phafe , il andò femprc le fteffe , non mai ar- 
& comederunt azimoi pan s . Nota- rivino a formare di sè pieno trionfo al 
te , ripiglia Origene , come halli a Redentore ? La facra fpofa dei Canti- 
li ifporre il Fedele per celebrare a mo- ci (/) non fi appago di onorare lo 
do in ogni Comunion la fua Pafqua, fpofo colle foglie , e coi rami della 
colla mondezza , di cui ho parlato, palma , fa!ì generofa fopra di ella a 
e calle piaghe. Videi, quia nemo iva- coglierne i frutti . Afcendam in pai- 
xnundus facit Pafcha , nemo incircum- mam & apprehendam fruElut ejut 



ci fut ; fed quicumque mandar juerit , 
& circumcifui . Spiriti molli , ani- 
me voluttuofe , corpi cafeanti per de- 
lizie non fono al cafo per celebrare 
il trionfo del Salvatore . Egli fi dona 



Frutti di palma fono le penalità vo- 
lontarie | che o il corpo affliggono , 
o lo fpirito . Ne coglievano prima 
della Comunione quegli antichi Fe- 
deli , i quali paffavano il giorno an- 



non folamcntc qual efea di vita , al- tecedentc in rigorofo digiuno , e la 

notte 

( a ) Exod. 14. 28. ( b ) dpoc. 2. 17, 
(c)7o/«f 5.10. (d) P fai. irò. 5. 
Ce) Gen. 14. 18. (f) Cam. 7% %. 
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notte in fervida veglia orando , pian- 
gendo, fumeggiando m qualche tem- 
pio. Ne colgono, grazie a Dio, a dì 
nortri que'Crrftiani , che alla Comu- 
nione premettono l'attinenza, ola di- 
sciplina , o i! almo ; che raccolti in 
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fi pottbno colla parzialità, che voi di- 
te di avere per Gesù Criflo ; quello 
fpirito di ambizione, o uomini, che k 
non ottante la rinunzia fattane nel bac- 
tefimo , vi porta a rifplendere , a fo- 
vrattare, e di umani riguardi amman- 
ritiro la fera antecedente vincono il ta le voltre più laboriofe azioni ; quel- 
proprio genio , che li vorrebbe al ta- Io fpirito d' interefTe , che fminuendo 
voliere, o nel circolo; che togliendo in voi la Amia delle cofe celctti, for- 
quaìcbcora al fonno per darla alleprc- temente vi attacca alle terrene, e ne 
ghiere , qualche danaro alla borfa fa la divifa della voftra vita ; quelle 
per darlo a'poveii , qualche foddisfa- fenfibili , e pur troppo pericolofe af- 
zione a* fenfi per darla alla modelli a , fezioni , quegl' impegni . quegl' intri- 
colla fpada della mortificazione alla ghi niente a voi nccettar;, che facen- 
mano pretti fono a ferire qualfifia paf- do della vottr' anima un folto fpineto, 
fìone , che forga ad intorbidare la cai- viaffogaron più volte le virtù del Ver- 
ma de' loro fpiriti • Seguan coftoro a bo Divino , & fimul exorta /pina fuf- 
difporfi con si gloriofc vittorie al trion- focavtrunt illud: quette io chiamo fu- 
fodel Salvatore, è io li aflìcuro su la perfluità mondane, anzi queft'è il mon- 
parola del Nazianzeno , che fama, do Itefso, che bifogna fvellire , e tten- 
onorevole , fruttuofa celebreranno la dere fotto ai piè del trionfante Signore . 



Pafqua : ( a ) Ita Jìet , ut mortificatit 
membri t , qux funt fu per terram , Pa- 
fcha pure comedas . 
VII. Ma non furon contente le turbe o- 
dierne d* incontrare 1 il Salvatore con 



Chi più di Maria Maddalena avea Vili, 
pianti , e detettati i proprj peccati? 
chi più di lei infarcito con pubblica pe- 
nitenza il danno recaro con i fuoifean* 
dali? e pure , quando fi volle ftringe- 
palme alla roano , fui punto di av- re al Salvatore riforto: nò, fentl dir- 
vicinarfcgJi tanto venner forprefcdal- fi, non mi toccare: (r) Noli me tan- 
la maettà , e tanto dalla dolcezza di gere. E perchè tanta fevcriti, talritro- 
Jui rapite , che a più onorarlo tratte- lia ? mirabil rifpotta del Padre Sani* 
lì di dotto le vettimenra, lefteferosu Amhiogio; perchè quantunque contri- 
la via onde aveva a pattare: (6) Più- ta, quantunque amante , rirenca tut- 
rima turba flr aver unt vejì intenta fùa in tavia un tal veftigio non affatto rafo 
via. Azione mitteriofa, la qual c'in- dell'antica lubricità, una tal' ombra di 
fegna a fpogliare , e deporre a piè fentiinento profano, un dubbio, unte* 
dello il e Ho Figliuol di Dio, quando nue dubbio di mondo, che fe non mac- 
viene a noi Sacramentato, che che fi chiava , appannava il chiarore della fua 
chiama fuperfluità mondana. Quello nettezza: (d) Probibetur tangere ^ quia 
sfoggio di vefti, o donne, quella va- nondum rvacuaverat lubricum peculi , 
nità di abbigliamenti , che , fecondo carnis ambiguum , nondum vitam vi' 
Tertulliano, fono una fpecic d'idola- xerat Chrijti . Or quanto meno farà dif- 
tria , che voi rendete a' voftri cor- porto a toccar colla lingua , e a tra- 
pi ; quel lutto profano , principio di mandar nelle vifeere il Signore mede- 
fcandali , e fomite di alterezze , che fimo, chi non avendo tutta la contri- 
molto fi oppone alla modertia della zione di Maddalena , fi trova coli' ani- 
vortra fede , e all' umiltà del vottro ma piena piena di mondo ? eh chebi- 
Dio ; quella tanta affettazione nella fogna purgarfi tutto , fegue a dir S. 
pedona; quella voglia fmodata dicom- Ambrogio, econ una riloluzion gene- 
parire , e di piacere , che accordar non rofa buttare a terra quanto fa di terreno . 

Qui 



4 



(a) Orat. 43. nam. 39. (b) Matth. iz. 

(c )]oan. zo. 17. - C') »©• i» Lue. t. x 
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Qui vult Chriflum tangere Jua membra magnificenza , e pompa dovuta alla 
morti ficet , C refurreSturo fimilis t non fua grandezza ; ma fopra di sè non a- 
ambigat renuntine terrcnis . E meglio 
ancora Dio iteflb , per bocca d'Isaia (a) : 
Contaminaci laminai feulptilium ar- 
genti fui , O" vejìimentum conflatilit 
ami tui y & difperges ea , ftcut immun- 
dttiam menflruata. Hai tu infranti col- 
la contrizione ituoi idoli, gittancan- 



vea , che modeltia , povertà , abbic-. 
zione : così quando viene a' comuni- 
canti , milioni di Angeli gli fanno onore- 
vol corteggio, dice ilGrifollomo: Vi- 
di ipfe turbai Angelorum e calo dc[cen~ 
dentium; ma nella fua perfona eccliffa 
affatto lo fplendorc natio , fi abbaffa , 



cor le velli, che li coprivano, guada- s'impiccolifce, e quali quali fi annidi- 
ne la materia , che li formava ; cioè , ta ; perchè fi umilii una volta l'orgo- 
quel mondo, che coli' amor del piace- glio umano , e non prefuma accollar- 
le, dcli'onor, della roba lifacea futi- glifi fenza prima fveftire la luceefimc- 
fterc, e da ogni latorifplendcre ; eque- ra, e le fcrabianze menzognere del fe- 
llo fallo con pentimenti iterati , con colo . Che più ? quando entra facra- 
rinunzie fincere, con defidcrj ferventi mentandofinel pane, c nel vino, pre- 
di viverne alieno; e allora ti farà prò fio Ilruggc con un miracolo dell'uno, 
il pane divino : & panis frugum terra e dell' altro la fudanza ; quantunque 



exit uberrimur , (9* pingui s . 
IX. A terra dunqut, a terra refidui leg- 
giadri di gentilefimo, orpelli iuminofi 
del fecolo , ricche livree del vecchio 



potrebbe accoppiarla colla fua carne, 
e col fuo fanguc ; perchè s' intenda, 
eh' entrando in noi, in noi non vuole 
fui! anza di mondo, non di uomo vec- 



A c'amo. Ed o qual vantaggio per voi , chio, non di noideflì; ma una totale 
riflette Ambrogio, poter Idre untrion- fpropriazione di tutto ciò , che non è 
fo al voflro Dio di quelle cofe medefi- lui: ( b ) Expoliantes vetcrem hominem 
me, chcconcorfero una voltaafomen- cum a&ibui fuis . Finalmente Ila il 
tar le fue perdite ! qual confolazione Dìvin corpo nel Sacramento a foggia 
poterlo onorare , non fol colle voftre fu- di fpirito , perchè avendo vera carne 
perfiniri , ma fin colle vodre vanità! non vive vita di carne, e avendo ifen- 
egli viene a voi, come Re, ecce Rex fi, e le potenze corporali , nonefercita 

veruna operazione propria del corpo; 
e a foggia di fpirito ridur fi deve il co- 
municante , fequedrando , almen per 
quel tempo, ogni guflo, ogni affetto, 
ogni comparfa , che maculando il cuo- 
re , di carne infettan lo fpirito : ( c ) In 
ta conquida ; qui vuol edere ricevuto carne ambulante! , non fecundum camera 



tttut venit tibi t 
lo * e la terra 



e quantunque il Cie- 
gli fiano aleutamente 



l'oggetti ; niente di meno, più che al- 
trove , dice Agofiino , egli gode re- 
gnare nel cuor dell'uomo , perchè lo 
confiderà come un paefe di fua denta 



con decoro , qui comandare a gemo, 
qui difporre con adbluto dominio; e 
però qui non fopporta nè vizio nè mon- 
do , che la fevranità gli contradino. 
Egli viene tutto dolce, e manfucto, 
venit tibi manfuetus ; onde niente più 
odia della gonfiezza, e alterigia. Spo- 
gliò ned' incarnarli le apparenze del 
Divino fuo edere, e fi nafeofe fottole 



militamut : edendo per verità il fan- 
ti (Timo Sacramento un Oceano di gra- 
zie , che in colui più fi diffonde , che 
meno truova. ingombrato da terreni ap- 
petiti. 

In quefio modo potrete , parlando 
alla terza azione del trionfo odierno, 
prorompere con tutta finccrità in quel- 
le acclamazioni fedofe , con cui le tur- 



ofeurità della nodra creta; fpoglia nel be diyotc, a difetto dell' odio, e dell' 
facramentarfi le apparenze di uomo, e invidia, encomiano oggi il Nazareno , 
fi rende invifibile folto le fpecie dipa- lo benedicono, lo efaltano , . e pubbli- 
ne femplice , e dozzinale . Quando ven- camente lo riconofeono Figliuolo di Da- 
nc in Gerofolima avea d'intorno a sè vide , Re d'Israele, inviato da Dio, 

diccn- 

(a) Ifa. 30. li. (b) Ad Colof. 3. 9. ( C ) 2, Cor. 10, 



X. 
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dicendo: Hofanna filio David: Bene- lui . In fomma conchiude Buonaven- 

dìBus qui venir in nomine Domini. tura, tutto fi applichi l'uomo pcrono- 

Per ciò egli é uopo ravvivare la fe- rar quanto può chi tutto fi dona all' 

de, a cui fola è manifèfto quello Sa- uomo: Tati ibi fumus , quia totui eft 

cramento occulto a'fenfi, e allaragio- ibi propter nos . 



SÌ, o facramentato Signore , tutto XIII, 
vofiro farò in quel tempo, in cai rut- 
to voi fiere mio. Uccifi i peccati, mor- 
tificati i fenfi, dome le pafsioni, fpo- 
gliato del mondo, e di me ftefib, nien- 



»c , ( a ) Secretum fecretiffimum foli fi- 
dei mani f eft um ; come Io chiama l'An- 
gelico. Àgli altri Sacramenti può ba- 
llare la fede virtuale , cioè, di averli 
una volta creduti : ma per quefto ri- 

chiedefi ;ia fede attuale ; poiché niu- re avrò, che m'impedifea lo ftringer- 

mi intimamente a voi ; e niente voi 
rroverere, che vi contralti il rrionfare 
interamente di me . Venite dunque , 
o Re manfueto , e fe il pìccolo mio 
cuore non è capcvole della vóltra in- 



no 



, dice Agofiino , deve ricevereden- 
rro il fuo peno un ramo Monarca per 
ofpire, fenza prima predargli quel cul- 
to di latria alla ina Divina eccellenza 
dovuto, Nemo coment fumat, nifipriur 

adoret ; e l'arto di adorazione fuppone finita grandezza, lo slargherò , loam« 
nccenariamente l'arto di fede, pe,rcui plierò con una profonda umiltà ridu- 
fi creda , e fi con felli qual egli è fi- ccndolo al nario fuo nulla ; giacché fo- 
gliuoìo eremo di Dio , e remporal di lo il nulla è capace di rutro , e turro 
Maria , Redentore , e Monarca dell' puore in sé ricevere: Veni Domine, & 



XII. 



Univerfo, e Avvocato, e Giudice di 
turro il genere umano , Padrone , ed 
arbitro della natura, e della grazia. 

Non fiate dunque voi di coloro , che 
all'Altare fi accollano fenza punto ri- 
flettere alla macilà di quei Dio , che 
le ne viene con ranra condifeendenza 



tardare , & relaxa facinora plebit 



tux. 



LIMOSINA. 



Nel rrionfo odierno , come abbiati» 
divifaro, alrri ìlefero forro a* piedi del 



di amore. Non fiate come quel Fari- Salvatore le proprie velli, ed altri gli 

feo, di cui diffe S. Paolino : (b)Jux- prefenrarono rami dalle palme reciii, 

ta Chriflum , fine Chrifio: JuxtaChri- cioè, cofe loro fuperfluc ; e '1 Signore 

flum, perché avevaioin cafona, ea1- fu così buono, che fcl recò ad onore, 

la fua menfa prefenre ; fine Cfjrifio, e a piacere. Egli medefimo vi fi mo- 

perchè lontano gli era dalia mente, e tira nelle perfonc de' poveri , girraregli 

dal cuore-, nò , ma braraofi di riceve- qualche veflc , che a voi fovrabbon- 

re con qualche decoro il voftro Dio, da; troncare qualche ramo a voi non 

accedite cum fide ; così anticamenredi- ncceflario de'voftri averi per coronare 

ceva ad alra voce il Diacono prima la dia mendicità . (d)Habet quod agar 

che il Sacerdore al popolo difpenfafle de/uperfluit tuis , dice Agoflino, ubi 

l'Eucarirlia: Accedite cum fide. Se la fuperfiua funt , fed Domini pedibus ne- 

fede éil primo palio, con cui l'anima cejfarta funt . 
fi muove verfo ti fuo Creatore , fvc- 

SECONDA PARTE. 



ENrraro che fu il Trionfante Signore XIV, 
in Gerofolima vi fi crarreone per 



glifi ella in voi, e muova rurre le po- 
renze inreme , ed ellerae a riconofecr- 
lo per unico fuo Signore ; ne adori la 
Divinila; ne rifpetti la grandezza; ne 

vagheggi la bellezza ; ne confideri la qualche rempo ; e per qualche rempo 
beneficenza ; ne ammiri la degnazio- fi trartiene in noi entrato che Mavì 
ne; ne penerri il difegno; ed accenda colla Sanra Comunione ; e ciò, ficco- 
nel cuore una focoGflìma brama di unirli me ivi , così qui per due altifsimi fi- 
a lui , e di rrasformarfi toralmenrc in ni : il primo è di loddi«farc al defidc- 

rio, 

( «> Opufc. 59. ( b ) Ad Sever. Epijl. 4. ( c ) Tratl. so. in f 
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rio, che ha di ftare corporalmente ab- bino, come nella grotta di Betlemme," 
bocciato con noi; il fecondo, di per- o veftito di gloria , come fui monte 
fczionare colia fua prefenza i doni già Taborre^ o travagliato dalia fame, co- 
conferiti, c conferirne de' nuovi. Dun- me nel ritiro del deferto , o sfigurato 
que, a fimiglianza delle turbe odierne , da piaghe, come su la cima delCaiva- 
due cofe abbiamo a fare in quel tem- rio, o, per non dipartirci dal Vangelo 
po; corteggiarlo, e fupplicarlo. odierno, trionfante fopra ungiumento 
XV. Quanto alla prima : che inciviltà, nella città di Gerofolima j e fecondo il 
che tratto d* ingiuriofo difprezio fareb- miitcro propofto sfogare in fentimenti , ' 
he , avutolo in cafa propria , voltargli e affetti proporzionati : ma fempre far- 
vilUnamente le fpallc? Egli in tal ca- lo intero padrone del cuore, sì che egli 
fò potrebbe a noi far quel rimprovero, folo lo ammadtri , lo regoli , lo fog- 
che già fece al Farìfeo fopracciuto: getti alle dolciftime leggi del fuoamo- 
( a ) lntravi in domum tuam , aquam re; come già era ufa di praticare qucl- 
pedibus meis non dedijìi. Son io entra- la eroina delle Spagpe Santa Terefa. 
to con altifTima degnazione dentro il A quelli a e fomiglievoli atti diCri-XVIII, 
tuo petto, o Cn il uno , c né pure ac- fiiana divozione giufto è aggiugnere 
qua mi hai dato di una falutcvole com- le dimande di quelle grazie, che bifo- 
punzione da lavare , non meno l'ani- gnano a noi, e a' noflri proffimi ; cf- 
ma tua, che i mici piedi . Oleo caput fendo il tempo della Comunione tem- 
nm unxijii , non ti fei applica- pu beneplaciti , nel quale ama il Si- 



to a verfar dal tuo cuore fopra di me gnore di far pompa più fp!?ndida del- 
odorofi unguenti di fanti, e divoiiaf- h fua liberalità . La Regina Eflcr, ciò 
fetti ; anzi nè meno ti fu molfoadar- che non atebbe di leggieri ottenuto in 
mi un bacio in fegno di amore , e di altra congiuntura dal Re Afsucro, fot- 
eterna ftabilita pace: O/cuium mihinon tenne in quella di un folcnne convito; 
dedijìi. e-neir odierno trionfale ingrefso inGe- 

XVI. Nò, Uditori miei, non fiamonoisì rofolima quanti ivi e ciechi, e zoppi, 
ingrati, e sì villani con un Diodi tari- e d'ogni fpecie malati prefentaronu a 
ta benignità. S'egli in quel tempore- Grillo, tanti furon da lui im man ti non- 
cali a delizia lo flar con noi , {b)De- te guariti : Tunc accejfcrunt Cxci , Cf 
liei* me* effe cum filti t hominum ; fac- Claudi , & fanavit eos . Queft'è il fe- 
ciam noi noftro piacere il converfare con. lo difegno della corporale pcrma- 
ÌOt imamente con lui, il vagheggiarlo, nenza del Salvatore dentro di noi, fa- 
ll vezzeggiarlo, il rrattarlo da caro ami- narci di tutte le no il re fpirituali in terr- 
eo , c l'onorarlo da manfuctifsimo Do- miti ; di que' languori nel bene , di 
minante . Lungi da noi l'ozio , lungi quelle pn>penfìoni al male , a cui fon 
la diffrazione in sì prcziofi momenti, foggerte anche le anime giufte ; di quel- 
Rino vinfi gli atti di fede, e difpcran- li avanzi di corruzione, che il pccca- 
za, di umiltà, e di amore, di ammi- to bau 1 : ! e mediato laici a nel cuore, 
razione, e di ringraziamento, che in Sì fatte dunque miferic Copriamogli 
quel tempo faranno più fcrvorofi, e ac- in quell'ora; e pienamente affidati ■ 
cetti per Ja prefenza di Cri fio, che li che non faprà negarci alcun bene chi 
avvalora, e li rende, come infegna il ci ha donato fe ftefso, diciamogli col 
Suarez, doppiamente meritori, sì per Profeta, Sana me Domine , 0" fana- 
parte del comunicante , ( c ) ex opere bar : Signore , ben vedete Io flato in 
opcrantit ; sì per parte del Sacramen- cui mi trovo; tali, e tanti fono i mici 
to, ex opere operato. malori, che voi folo fanarmi potete. 

XVII. E perchè meglio riefeano , giova non Io fon cieco, illuminatemi; iofonva- 
poco applicare la fantafia , e figurarli cillante, rafsodatemi ; io fon debole, 
Gesù dentro il proprio petto , o barn- rinvigoritemi ; patifeo negli orecchi, 



(a) L*c. 7. ( b) Prov, 8. 31, (c) 7Vw.j. in 3. fm, dif.63. fttt, 3, 
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fatemi udire la voftra 'voce ; pacifico ?a, e di violento , e iracondo rende- 

nella lingua, infegnatele la favella prò- remi dolce , e manfueto ; di fenfuale, 

{>ria de' Crifliani ; patifeo ne piedi, e voluttuofo, paziente, e mortificato; 

cioglieteli al cammino fpedito delle di vano , ed ambiziofo, umile, e fot- 

vodre vie . Anzi , perchè defidero d' toraeflfo . Così non farà dimezzato , 

efiervi in avvenire vafTallo fedele , e ma pieno , non pafsaggero , ma ftabile 

figliuolo ubbidiente, (tendete fopra dì nella prefente Comunione l'eccello vo- 

me il braccio della vollra Onnipoten- Aro trionfo . 



PREDICA XXXV. 

DELLA 

PASSIONE 

DI GESÙ 1 CRISTO. 

Pajfto Domini nojìri JESU CHRISTI fecundum Joannem 

COsì dunque finifee una vita fi- d'ineluttabili prodigi, che ne autenti- 
gurata ne' Patriarchi , vaticina- carono in ogni angolo della Galilea, e 
ta da' Profeti, difcgnatada'mi- della Giudea la divinità della perfora ; 
racoli, e di teatriche azioni tutta con- dove fon elle ? tutte fono fvanite ad 
tinuamente tefsuta .' così una benefi- un rovefeio sì tragico , e sì inafpctta- 
cenza non mai riftretta a prò de' tribù- to . Pajfto Domini noftri Je/u Chrijii . A 
lati ; iwafapienza non mai ritenuta ad che, o fagro Cromila , nella rifurre- 
iftruzion degl'indotti ,• una mifericor- zione di Lazaro , nelle acclamazioni 
dia non mai limitata a profcioglimen- del popolo, nelle felle fattene in Ber- 
to de' peccatori ! così! Pajfto Domini tania , nel balfamo verfato da Mad- 
nojìri Jcju Chrijii 1 . Qui vengono a ter- dalena , darcelo a divedere trionfato- 
minare quafi tre anui di predicazione re de' cuori, e della morte, fe princi- 
quanto ripiena di ftcntate fatiche, tan- pj sì gloriofi il vitupero accrefeono det- 



to ferace di fervide converfioni ■' Qui la fua fine ' Ma in quali infruttuo 

i fondamenti gittati di un nuovo regno; fi lamenti vado io rivolgendomi, at- 

e le leggi promulgate; e le cariche di- tonito, e sbigottito? come fe non fa- 

flribuitc ; e'I da nefsuno contraflato pof- peflt quella appunto , e non altra cf- 

fefso già prefone in Gerofolima ; qui ! fere data la ientenza emanata già ak 

in una infame al fommo, e al fommo aterno dal Divino fuo Genitore , e 

penofa paflìone : Pajfio Domini no/hi poi ripetuta , fenza faperne il vero 

JefuChriJtil Dove fon ora gli Angioli, lignificato, dal fommo Pontefice Cai- 

e Ielle Ile, che ne annunziaron ia nafei- fa nel' adunato Sinedrio . ( d \ Ex- 

ta;iRe, ed i Pallori che ne adoraron La ptdit ut unttt moriatur homo prò po- 

cuna; le voci, e le colombe venute dal puh , & non tott geni preat . Popo- 

Cielo , che ne teftificarono l'eternità lo, popolo, per cui falvezza si grofsa 

della origine; eie tante dimoftrazioni fpefa fi fa dal tuo Sovrano , che farai 

Q.q w 

(a) Joann. lì. 50. 
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tu per non ctTergli fconofcentc ? egli al' gnare la rtrada , condurre al termine, 
tro da te non chiede, per bocca ci Gì- Voi guidateci a Crifto, giacche Cri- 
rcmia, in quefìo giorno, che ti occu- fio fi è fatto guidar da voi . Voi co- 
pi tutto in meditarlo: («) Attendile, lonna di fuoco illuminate le nortre men- 
€T videte fi e/i dolor ficut dolor meus . ti, acciò conoscano il gran benefìcio, 
E quello ibi poco farà a lui un gran mo- che oggi a noi fi confcrifee . Voi óac- 
tivo per applicarti il frutto della fua chetta mofaica , fufeitatrice di fonti , 
Partìone, farà a te un gran mezzo per e di rufcclli, battete i notòri cuori, e 
artrporarlo, c nutrirtene. E che? te- cavatene in abbondanza lacrime di com- 
mi forfè di comparirgli davanti per la paffione, lacrime di compunzione, ac- 
fpaventofa moltitudine de 1 torti fatti- ciò da noi decorofamente fi affilia a 
gli? eh non fi diporta egli già in una chi pena , e muore per noi . E giac- 
tragedia così ferale da quel ( b ì Deut chè avete la gran forte d' erter 1 Al- 
ultiwum , che facea palpitare gli Oreb- tare, su cui vicneafacrificarfiperpub- 
bi più altieri col!o iìrepito de' tuoni , e blico bene il fommo Divino Sacerdote, 
col precipizio de' fulmini : apparifeepiù col cuor su le labbra vi preghiamo a 
torto ( c ) Pater mifericordiarum , per dargli ricetto, quant' è poflìbile , meno 
accoglie; e a braccia aperte qualunque crudo . Deh, per pietà, piegate que' 
figliuol prodigo a lui ritorni. Egli già vortri rami sì alti, allentate quelle vo- 
incaraminalì ad innalbcrar fui Calva- ftre vifecre piùtefe di un arcogià pre- 
rio la bandiera di pace , ed a fcrivcr parato a faettare: Flette ramos arbor al- 
col proprio fanguc un indulto generale fat, tenfa lata viverra. Mitigate il ri- 
per tutt'i fuoi ribelli. Egli va ad ap- gore natio, e ali indole fclvaggia infe- 
prertare nelle fue piaghe vi tali (fimi ba- rtte maniere gentili, e dolci: & rigor 
gni , dove mondir dalle macchie le lentefcat Me, quem dedit natività!. 
anime, e al corfo invigorirle dell' e ter- Diventi arrendevole la durezza del tron- 
na falute . Anzi egli , egli paga per co, fuave l' afprezza de* nodi , fortìccia 
eoi, qual nollro mallevadore , e per- ruvidezza della corteccia ; affinchè in 
chè non cSnfeilino più i commetti de- voi peni poco, pochirtimo ilnortroRe: 
lieti , gì" inchioda magnanimo al fuo pa- Ù"fupemi membra Regis tende miti fli- 
tibolo. Ss noi credete ame, credetelo pite. Amen. 

a S.Ambrogio, ch'efclama : Reatum Finita la cena ti e li' Agnello, e dato 
lignum omnia peccata cruxifìxit . Ben- fe rtcrto in cibo a fuoi', non foperqual 
chè meglio ancoralo crederete agli oc- giubilo interno prorompendo in canti- 
chi propj, quindocolà s'imbatteranno ci il boon Gesù, ( d ) Hyntno. ditto, 
in un ladro amimi!» a parte della ere- efee dalla Citta , parta il torrente di 
dità celerte; in un Centurione conver- Cedron, entra nell'orto diGetfcmani, 
tito in apportolo; in un Longino illu- e quivi , feompagnarofi ancora da i 
minato nella fronte non meno, che nel- fuoi più confidenti, fi rinfclva foload 
Ja mente. Rompati dunque' ogni di mo- care. Oim}! come fparifee sì torto 
ra; e giacché la Chiefa ce ne ha tol- da quel volto beato l'allegrezza? egli 
te davanti le immagini , per mettere ia teme ! egli fi attedia ! egli fi rattri- 
fanta follccitudine i nortri penfieri , ira • (e) Cxpit pavere , & udore , cs- 
fpi agiamoli tutti in cerca del già ito pit contrijlari , & mceflus effe . Chi 
Signore . Ma in una tanta contusone avrebbe creduto , che un Eroe sì ge- 
li i co r cdovc troveremo una guida , che nerofo cade Ile in preda di affetti sì vi- 
ci meni ficuri per le vie di Sion, per i li ? ma troppo a buon'ora ci fa cono- 
dirupi del Golgota ? In voi, certami: n- fccre , che per noi egli entra nell'af- 
te in voi, o Santi rtì ma Croce, di cui pio arringo . Le pafììoni nolìre con- 
é propio rifehiarare le ofeurità , infe- corfero le prime a fabricare il pecca- 
ci 

(a) Thren. i. (b) Pfal. 93. r. (c) 1. Cor. 1. 3. 

(d) Mattò. 26. 30. (e) Marc. 14. 33. Mattb. ló. 38. 
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to; lepaffteni fue concorrono le prime Aia vita (tentata, (d) Aitiamo Dtvi- 
a frnantellarlo. L'anima noftra precor- nitatix confitto atlum eft , mi afàcura 
fe al corpo nel piacerdella colpa ; l'anh Lorenzo Gtultiniani , ut tota divina 
ma Tua precorre ai corpo nel dolor del* fruitionit gloria in co militarct ad pa- 
li pena . A quell'effetto da lui chia- nam. Apoiloli favoriti , correte predo 
mari vengono all' interno affatto tott* i a follevar il voilro Divino Macilro , 
mali, che divifi io tre fchiere , altri che oppreflò dal grave affanno cafea 
riguardano Crilto , altri riguardano gli boccone a terra : ( e ) Procidit fupcr 
uomini , altri riguardano Dio . I pri- terram. Mirate noncuranza, fe ne Itan- 
mi eccitano il timore; i fecondi il te- no placidamente dormendo a piè de- 
dio; gli ultimi la mitezza. Se gli prò- gli alberi . Eterno Padre, e vi da il 
fentano alla mente con diftinzione , cuore di veder abbattuto dilla forza 
e con vivezza tutte le pene future, del rammarico il voftro Unigenito? 
ed ci ne teme, e ne teme tanto, che Ahi! che sì che gli dà il cuore, pcr- 
dallo fpavento abbattuto, é dall'ora- chè in quel rammarico va rinfrancan- 
do gelo che gli corre per l'offa, infie- do il fuo onore oltraggiato da' noi fri 
volito, e fmunto fi abbandona e fvie- peccati interni .E voi, o Angeli dcl- 
ne (<* ) Procidit in jaciem Juam . Ri- la pace desinati al fervigio di Gesù, 
flette, che eziandio tollerando pene sì ve la goderete tutti nel Paradifo men- 
orribili per falvar tutti gli uomini , pu- tr' egli pena ? buona nuova . Eccone 
re la maggior parte di erti , malamente uno , ( / ) A pparuit Angelus canfortant 
abufandofene , verrà eternamente a dan- enm . Apprefsiamci ad ascoltarlo . Et 
narfi; ed ei fe ne annoia, e fe ne an- gli ricorda il decreto Divino che va- 
noja tanto , che ove prima fofpirava da a morte; e però fi rincori ad efe- 
la morte come bagno di delizie , ora guirlo , riguardando la gloria del Pa- 
l'abborre come calice d' amarezza, (b) dre , l'efaltazion della fua Umanità, 
Pater , fi pojftbile eft y tranfeat a mecalix il profitto de' buoni, la con fu fion dell' 
ijle . Numera ad una ad una tutte le inferno, frutti afpettati dalla fuamor- 
offefe di Dio pallate, prefenti, e futu- te. Ma che conforto ècoteflo, fuper- 
rc , e fe le fente fui dorfo qua! fuma na intelligenza , che conforto ì per 
gravofa caricatagli da^ fuo amore , ed alleviar le pene del Redentore bifo- 
ei fe ne attriiìa, efe ne attritta tanto , gnerebbe dar loro alia radice; e mo- 
chc fperimcnta , fenza morirne, le ulti- tirar lui immune dalla morte , i re- 
me angofee della morte; (c)TriJlirefl probi dalla dannazione , Iddio dalle 
anima mta ufque ad mortem . Vifione offefe ; così tolte via le cagioni ver- 
beatitìca di quell'anima che la rendi rebbonfi achetando i fuoi timori , i 
beata tutto che viatrice, che fai tu ne- fuoi tedj, le fue triftezze. Ma fe voi 
ghittofa ? perchè non ti affacci a con- altro non fate, che incoraggirlo a fo- 
Fortar col tuo afpetto le elìerne potén- fkner que' mali per cui teme , fi at- 
ae, e lafcnfitiva sì tormentata? chi'I tedia , e fi rattnlla , avrò io rag'on 
crederebbe? ella è trattenuta dalla onni- di alferire col Venerabile Beda , che 
potenza nella parte fupcriore con un ar- un tal conforto meramente e tiri nfc- 
gin.; 1) denfo , che nè pure una flilla co non miiiga 1' interno affanno del 
trapelar ne permette nella inferiore che buon Signore, ma lo rinforza . Con* 
pena: e però a quella ella riefee di tor- fcrtatui eft , fed tali confort ottone qué 
mento, non di lollicvo; comedi tor- dolorem non minuit , [ed magit au- 
irtcnto non di fo'lievo riufeiva ad Ada- xtt : Confortatili eft ex frttilut mm- 
mula vicinanza del Paradifo terreflre, gnitudine non fubtrafia ddorit magni- 
in faccia a cui era corretto a menar indine . 

Qjl 2 ■ E che 

(a) Matth. z6. 39. (b) Matth. 26. 39. 

(c) Matth. zó. 38. (d) De triumpb. Cbrifti agon. cap. 8. 

(e) Marc. 14. 35. (f) Lue. 11. 43. 
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III. E che fia così, oflervate come Ge- di amore , che tutto gli fa bollir den- 
sa dopo le voci dell' Angelo , aggrava- tro, e fpander fuora il (àngue! eccolo 
to dal male entra in agonia , e fuda qual mirra eletta fcorrere fpontanea- 
l'angue : {a) C [attui in agonia prò mente per rifanarci, fcnza afpcttar le 
lixius orab.it , & facili t ejì fndor ejut ferite . Pretto a raccoglierlo, e fé io 
ficut trutta fanguinis decurrentit in ter- fvilifcono gli sboccati , fe lo beftem- 
ram . Un fiume che quindi fpinto dal- niiano gì* infedeli , fe lo calpedano i fa- 
la corrente verfo il mare , e quinci crileghi, facciamei noi ad avverare la 
dal mare rifofpinto con i fuoi flutti profezia di Giobbe , il qual promife, 
imperverfati verfo la fonte , per eli- che i figliuoli diletti di Gesù farebbe- 
merfi dacontradosì fiero, chcfaegli? ro volati a lambirlo . ( b) Pulii ejut 
rompe le ripe , atterra gli argini , e 
odiando il fuo letto medefimo , efee 
xovinofo a perderfi per le campagne. 
Il fimile figuratevi del Sangue prczio- 
fiflìmo di Geiù . Il timore, il tedio, 
la tristezza nasalmente chiamarono 
in foccorfo del cuore ; ma perchè quin- 
di dalla morti fi cazion verfo sè , dalla 



lambert fanguinem . 

Maoimè! che armi fon quelle, che 
veggo lampeggiar tra quegli alberi? 
che tacito bisbiglio? che lordo calpe- 
ftio mi pare di fentire ì ella è fenz' 
altro la sbirrcria di Gerofolima . Ge- 
sù mio, falvatcvi , fopra voi vcrraffi 
a fcaricare sì nero turbine . Ma chi 



carità verfo l'uomo , dallo zelo ver- è colui, che a tutti precede ? fe ben 
fo Dio , con un atto intenfiflìmo di lo ravvifo, egli è Giuda. Ah Giuda, 
fortezza fu ricacciato indietro , non e così corrifpondi al tuo Macdro ? 
potendo egli reggere a' movimenti co- tu follevato da lui dalla vikà della 
sì contran , fi aprì per tutto il cor- plebe alla gloria di Apposolo ; tu 
po mille vie con la forza , e venne all'unto da lui a reggere la fua Chic- 
iuora con quanto dolor di Crifto chi fa , a fpartir le fuc grazie , e fino a 
può fapcrlo ? bafiimi il dire , che a variare il corfo delle fuddke (ue crea- 
riguardo della notte in quella ftagio- ture ; tu a' cui piedi fi è egli poc 
ne afTai fredda trovandoli tutt'i pori anzi qual vilifiìmo fervo protrato a 
oltre modo rifletti , gran violenza lavarli per fommiffionc , a baciarli 
vi volle adilatarli. Il fangue poi non per tenerezza : tu nelle cui vifeere 
fu in poche (lille , ma in tanta co- fi è egli immedefimato mercè 1* indi- 
pia , cric inzuppatene prima le velli- tuita Eucaridia con tutto fe (ledo; 



menta , cori e 'a foggia di rubicondo 
rigagnolo ad imbeverne d' intorno il 
terreno , àeCìtrrentis in terram ; e pe- 
rò quante vene fender dovette ? quan- 
te aprirne ? quante votarne ? come 
fncrvarc le membra ? come impovc- 



tu 



avaraccio , 



fcl lo- 



traditore , facrilego, fi- 



tu dunque , 
ne , empio , 

rooniaco, deicida , tu ardifli vender- 
lo a' fuoi nimici per la miferia di 
trenta danari ? e non contento di a- 
vcrlo venduto , tu fteffo fatto capo- 



rir di fpiritt la vita ? come fpogliare fquadra de' fgherri , infrunito nel voli 
il cuore d'ogni conforto ì e s è vera to , temerario nel gedo , irodolcn- 
la fentenza di S. Ireneo, ch'egliufei- to nelle parole ti avanzi il primo ad 
va a denfì , e congelati globctti , in arredarlo ? fe fe ne confiderà il tem- 
quante parti forar dovette la pelle per po , nel più facrofanto , cioè ncl- 
farfì drada > Anime Cridiane fpecchia- fa Pafqua ; fe il luogo , nel più fa- 
tevi in quedo rivo fanguigno a veder litario , cioè nel Getfemani , ove tu 



la gravezza di vodre colpe; imparate 
daCrido a piangerle, giacché egli di- 
mando che non badadero due pupil- 
le , le piange con tutt'i membri del 



dello fei venuto più volte con el- 
fo lui ad orare; fe il modo, nel più 
infofTribile , cioè con un Taluto da 
amico, e con un bacio da confidente, 
trafudato fuo corpo. O che gran fuoco (r ) Ave Rabbi , & ofculalkj efteum. 

E non 

(a) Lue. 22. 44. (b) Job. 39. 5 o, (c) Matfb. 16. 40. 
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Della PaiTione di Gesù Crifto. jop 

E non ti Ypaventa la macdà del Tuo di , rifponde un altro , che fien mi- 
perfonaggio e non ti liquefa la dol- racoli , e non prcdigj le fue opre , 
cczza delle die labbra f e non ti am- fondate e non fallaci le fue dottrine, 
manfifce lamanfuetudine del fuoacco- accoduraata , e non dilToluta la fu a 
glimento? (a) Amict , ad quid veni/i iì fcuola : chi sa, fe fotto candor di co* 
Ah feccia- dei malvagi , aborto della lombo vomitava veleno di afpido f 
natura, feorno della umanità ; va pu- Queltì è 1' uomo divino ? Quedi è 
re, va , che il conofeertra poco il tuo il Profeta venuto dal Ciclo ì O noi 
eccedo fcrvirà per difperarti, non per delufi nel predargli credenza .' o noi 
convertirti; va, che eia ti afpctta un ingannati nel rìconofcerlo per Media' 
tronco ferale a cui fofpefo di propria Così ciafeuno s* ingegna di arguire 
mano manderai fuora in un con 1 ani- ogni gravidìmo eccedo dal vederlo 
ma feomunicata ancor le vifeere . Po- trattato sì malamente da quei Tri- 
vero mio Gesù , fe così lo tratta un bunali , che fi chiamano , e che fi 
Difcepolo , come lo tratteranno i ma- credono di Giudizia . Fatene pur I* 
nigoldi? Eccoli a torme a torme minac- voftre fede , o Anziani del popolo , 
ciando con i badoni , con le ahbar- o Principi dei Sacerdoti , o Adedbri 
de, lo cingono, lo fermano, gltfiav- tutti del gran Sinedrio , che 1' ave- 
ventano fopra a catturarlo, e benché te indovinata . A voi altro non dis- 
rovefeiati a terra con un manifedo piaceva in Gesù , che la vencrario* 
miracolo, ed uno di edì rifanato ncll' ne in cui era , e '1 gran mondo di 
orecchio recifo, tuttavia oiù infelloni- gente , che menavafi dietro in fegui- 
• ti forgendo lo legan coi funi, lo am- to. (&) Mundut totur pojì eum abiit. 
raaccan coi pugni , lo sbalzan coi cai- Eccolo mercè la cattura , che voi or- 
ci , lo fpingon cogli urti , lo illividi- dinade , abbandonato dai fuoi de/fi 
feono con le percode: e menando ac- difcepoli , che al primo lampo dell' 
cefe faci , e mettendo confufe drida , armi , al primo drepito degli* arma* 
lo drafeinano piò che lo traggono per ti , allentate al timore le briglie, fi 
le vie di Gerofolima nella cafa prima fono dati in vituperofidìma fuga. (0 
di Anna, e poi di Caifa. Qmnet relitto eo fugierunt . Eccolo ca- 
O Dio ! e qual dr. ulto giudizio da duto in difpregio , e in abbominio 
una cattura sì drania , e sì folenne del popolo ; di quel popolo io dico 
verrà formandone i! popolo fempre a v- sì invaghito di lui , sì parziale , sì 
vezzo a difeorrere grodamente r Sve- amante , che per vederlo , che per 
gliato a quei fchiamazzi parte accor- udirlo , lafciavano i Padri le lor fa- 
re dalle fineftre , e parte dagli ufei miglie , gli Artigiani le lor botte- 
ad ammirar quella infolita foggia di ghe , i giornilieri i lor lavori , e 
menar rei , e nulla fapendone del mo- fcguendolo ancor tra* deferti , niftu- 
tivo . Che avrà fatto , van ragionan- no più ricordavafi di cibarli : di quel 
do tra loro, che avrà mai fatto? A- Popolo , che giorni fono, gli ufcì in- 
vrà macchinate congiure contro la pa- contro ad accoglierlo da trionfante , 
tri a } Ma fe la Sinagoga l'arreda, avrà con palme alla mano , con vedi per 
ptuttodo o fatti fquarci alla Religio- ter, a , con acclamazioni nella boc- 
ne , o tenu'o commercio coli' Inter- ca , dicendo : ( d ) Hofanna fili» 
no . Va, ti fida, dice uno f . di quel David y Bcnediftut qui venit in no- 
volto modedo , di quel portamento mine Domini . A tanto arriva chi 
grave , di quel gedo moderato , di fotto la mafehera della giudizta pub- 
quelle parole fenfate , e circofpette . blica fa camminare il livore priva- 
Chi sa, fe fotto manto di agnello na- to . Tanto può la malvagità , qua- 
feondeva branche di lupo? Va, ere- lor comandi , o fcmenzi . Quede 

fono * 

( a ) Mattb. 16*. 50. ( b ) Jo. 12. 19. 

(c) Matth.zó. fi. (d) \M««A,ii.o. . • . ' 
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fono le trame pur troppo confuctc dei fan da accufatori , i Pontefici da mas- 
mondani politici i infamar l'innocenza nadicn, i Prefidentida Fifcalit.e fcn- 
p: r accreditar la 'malizia, e affogar 1' za le pruove giuridiche di alcun mis- 
altrui merito, perchè la propia inTuffi- fatto singegnan coi fremiti, e coi fchia- 
cienza fi aggrandifea. O che grotti ab- mazzi di farlo credere notoriamente 
bagli prende foventc chi troppo incau- colpevole; anzi fingendo quello zelo , 
to alla prima corteccia fi attiene : a che mai non ebbero, a titolo di Reli- 
formar delle cofe giudizio uguale ab- gione , fubito fubito fenz'altra inquifip 
bifogna fcuoprirne il tondo , e fc a zione lo voglioo morto . Scorge Pila- 
tanto non giugne la umanapupilla , la- to la invidia dei Sacerdoti, e li afcol- 
feidi findicar dalle apparenze. ta; la iniquità delle Manze , c le ri* 
VI. Intanto io non mi fido di entrar ceve ; la innocenza di Crifto , ed in 
• con Gesù nei tribunali ; sì perchè te- vece di liberarlo, che fa? lo rimette ad 
mo della mia debolezza al veder nell' Erode. Erode non vi conofoe reato , 
atrio un Pietro fteflb sì appaffionato e che rifolve? fattolo vertirc di bian- 
pcr Jui , e sì impegnato , che lo Ita co come uno feimuniro, tra leirrifio- 
negando, e rinegando alla femplicein- ni dei cortigiani infoienti , e tra gli 
chieda di vii fantefea, («) Non novi fcherni delia foldatcfca licenziosa , lo 
hominem ; sì perchè tante , e sì sfac- rimanda a Pilato. Pilato maggior men- 
tiate fono le ingiutHzie, che quivi gli te afficurafi della di lui innocenza , e 
fi ufano, che [o non so fe potrei con- che determina? lo pareggia a Barabba, 
tenere lo sdegno dall' avventarli come Sa l'odio della plebe , e che conchiu- 
una tigre contro dei giudici. Il rag- de? alci ne rimette il giudizio . Qfcm m 
guaglio però, che me ne danno gli E- vultisdimittemvobis^Barabbam ,anjc- 
vangelifti, è il feguente. Comparifce fum (b)? E perchè quella ad unpub- 
nci tribunali, è accolto con berte : vi blico malfatele lo pofpone, ci lo confati- 
li ferma, ètrattatocon arroganza: rif- na ai flagelli. 

ponde alle dimanJe, èpunitoda auda- Iniquidìmi tribunali , cGpoflfonmai VII. 
ce con uno fchiaffo : ammutolire , è fare con tanta imprudenza indegni;! 
fchernito da (tolto con beffe. Rivelar sì palpabili? OpprefTo mio Dio, e co- 
la divinità della per fon a pafTa per bc- me mai ogni cofa fi converte per voi 
fremmia, per demenzia il nafconderla. in affronto, ed in aggravio? lo fpe- 
Non fi formano proceffi , ed è giudica- rava, che la pietà d'un Romano facet- 
to : non fi trovan delitti, ed è condan- fe a voi quella giufiizia, che vi nega- • 
nato. Son ripugnanti fra loro i tclìi- va l'empietà della Sinagoga j ma ben 
monj, e pur fi ammettono: fubornati mi accorgo fcrvirc ancor oggi quefta 
gli accufatori, e pur s' introducono : virtù a' voleri ftrapazzi, mentre ferve 
fofpetti i Giudici, e pur fi lafciano : di mantello a più peccati, e di fcher- 
fi chiama la caufa, e non fe gli alfe- maglio a certi fpiriti , che non fi vo- 
glia Avvocato: fi recitano le accufe , gliono allontanare dai cofiumi perni- 
c non gli fi danno le difefe : fi pronun- ciofi del fecolo . Dove liete , o Anime , 
zia la fentenza, e non gli fi preferivo che conofeendo, e amando il vero non 
il termine : fi fopralTede all' efecuzio- l'abbracciate ? e che giovò al Salvato- 
ne, e fi lafcia pel rimanente della not- re la buona intenzion di Pilato, fetra ' 
te a diferezion della sbirraglia , che , tanto da lui fu condannato^ Non feda 
tenendolo alla berlina, ne fa ogni più nel tribunale chi non ha petto da op- 
difumano governo. Nulla gli giova la porfi ai malignanti , e da (ottenere i 
mutazione del foro , nulla la revifion diritti dei Ricorrenti, anche a fronte 
della caufa, nu.Ha la replicazion degli dei grandi. Ecclefiafiici , da' Sacerdoti 
efami. E' condotto la mattina feguen- riportò Criflo le fovcrchieric piò ini- 

rte al tribunal di Pilato, e Ji giudici la quc. Ne darà male JaChicià, ovctr a 
noi 
( a ) Matth. t6. 7 a. ( b ) Mattb. 27. 17, 
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noi entri l'invidia , fambizione , o )' rorc, con cui aflTaliron Gesù i Carne- 

.interefle i c peggio cncor ne ftarebbe ,* • fici , avuti ch'ebbero appena gfi ordini 

•fe mai dello zeio faceflfimo il mezzi- di flagellarlo . (c) Sufceperunt mefictit 

no delle nortre (corrette paffioni . Udi- leo paratui ad prsdam . Mirateli, co- 

• tori miei cari , non abbiamo di che me aj guardo, algerto, alle voci , par 
infultare il popolo Ebreo ; quante voi- che fi confortino infieme a non dimo- 
te trattammo al pari di lui il redento- Ararli più uomini , ma Diavoli . (d) 
re? Venne egli al confronto coniano- Deglutiamus eum ficut infernut viven- 
Ara ertimazione , e che fi diftc ? A- tem . Dopo Je prime accoglienze di 
vanti l' ertimazione, indietro Gesù . fputi , e fchiaffi fui vifo , di urtoni , 

.Venne *al confronto con un diletto , e calci nei fianchi, lo sbalzano a furia 

e che lì giudicò ? Si goda il diletto , dal Tribunale al cortile del prefidente, 

fi affligga Gesù . Venne al confronto e quivi nella guifa, che violento tifo* 

con un guadagno, con una vendetta, ne fchioma nell'autunno le piante , da 

con un capriccio; e che fi clefle ? Si capo a piedi delle onorate vefti lofpo- 

. prenda il guadagno', fi lafci Gesù , fi g'iano, e nudo nato a villa della fol- 

* efeguiìca la vendetta, e fi flagelli Ge- darefea , .e del gran popolo quivi ac- 
sù, fi sfoghi il capriccio, e fi opprima corfo l'efpongono. O fatto orribile ! 
Gesù. O fenrenze da coprirci il voi- Così dunque fi fa comparire in un tea- 
to con una dolorbfa confufione.' Ofen- tro di fcherni il Re della gloria! Così 
tenti am , conchiudo quella prima parte chi adorna di (ielle i Cicli non ha tra 
con Tertulliano, ofententiam confufione pannacelo da ricoprirti! Così chi nel 

' plenam . foglio della eternità porta ammantodi 

beatitudine, vede ora livrea di mife- 

L1MOSINA. ria? Nudaturjefut , in tali finghiozzi 

prorompe la pietà di Bernardo , A-- 
viene ora al confronto con un po' tiatitrjefus : •heumihi! quiveflivitCet- 
ò'i danaro il gufto di Gesù. S arò a ve- hi diverfit fyderibur. Nudatur Donu- 
dcr chi la vinca: che non avrebbe fat- »*/, qui ante [tenia regnans decorem /Vi- 
to Maria per liberarlo dalle mani dei duit. Nudo un giovane nobile, cmo- 
Giudei? che Pietro, il quale pentitoli dcihfttmo? nudo un corpo verginale , 
del fuo fallo (a ) Ègreffus forar flevit e immaculato f e nuJo di giornochia- 
amare? che Giuda lìcito i) qualealri- ro , in luogo aperto, al cofpctto pub- 
faperne la condanna , (£) panitentia blico, fotto gli fguardi , e motteggi di 
duttur, rettdit triginta argenteo! Prin- gente diffoluriliìma ? Chi ha fenfo di 
cipibut S acerdotum ? Che avrefte fatto verecondia può argomentare che pena 
ancor voi, fe vi forte co'à trovati con fia , benché a riguardo del foggetto 
cucila fede, che di prefentc v' illuftra non può comprenderla. Qua le vortre 
1 intelletto ? Mortatelo colla Limo- ali , o Serafini , a nafeondere il voftro 
fina . Principe fvergognato: qua il tuo velo, 

o Tempio , a velare il tuo Sacerdote 

SECONDA PARTE. confufo. Tu almeno, o nuvola, che Io 

circondarti di luce nel Taborre a ve- 

VIII. "D Apaci fparvieri, chefigittanofo- I rtirlo di gloria, perchè ora nonlocir- 

IV pra candido colombo per farne tondi di tenebre a ripararlo dalfigno- 

pafto; rabbiòfi martini , che fi lancia- minia? Ma dove mi trafporta Taffct- 

no addotto a timida lepre per farne ftra- to ? Per coprire Gesù , bifognerebbe 

zio ; affamati lioni che fi avventano con- coprir prima certe femminili immodc- 

tro innocente agnellino per farne feem- Aie, che fi nudrifeono ad arte , e ad 

pio, fon piccole fembianze di quel fu- arte fi allacciano, e fi dipingono. Bi- 

fo- 

(a) Matth. 16.7$. (b) Matth.zj. 3. 
( c ) Pfal. 16.11. ( d ) Prov. 1. 1 2. 
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fognerebbe coprire certe immagini prò- non efl in co fanhat . Vulnus , & livot 
fané, che fino pendono d' intorno al . & plaga tument. 



letto dei .figliuoli , e dei padri , agli 
uni fprone , agli altri alimento d'ino- 
nefià. Bifogoerebbe metter prima al- 
cun velo fui vifo di certi ' fcandali , 
che. camminar j per le itrade , entra- 
no nelle cafe , e fin fi fermano nelle 
Chicfe. Àbufi maledetti, e chi vi dà 
libero il palio nel Crifliancfimo con 



E fapete voi di qual corpo 0 parla? 
Udite | udite o Grafitali , giacché i pec- 
cati carnali principalmente compongo- 
no quello (upplizio . Si tratta di un 
corpo sì gentile, sì tenero, che daS. 
Bonaventura s'intitola fior d'ogni car- 
ne , ed eflratto d' ógni diJicatezza . 
Fior pmnit carnii , & caro tenerrima 



tanto difeapito della pietà , con tanta Perocché a riguardo , e della materia 
confiifione di Gesù , che colpa voltra ' cavata da'puriffimi. fangui di Maria ; 
*g!i foRre nudità si vergognosi? e la (of- 
fre finché legato alla Colonna non-ven- 
ga veihto da una incroihtura di fan- 



gue. 

Ah mani facrofante non più lavora- 
te al torno , come compartite alla fpo» 
fa, ma attorniate di nodi ; non piene 
più di giacinti per arricchire i cuori , 
ma colme di lividure per funcftarli . 
Non batte così predo nell'aria veloce 
uccello le piume , non vibra così fpef- 
fo pei campi alTetata ferpe la lingua , 
non verla così denfa dal Ciclo fofea 
nube la grandine, come folte* foileci- 
tc , frequenti diluviano Je sferzate . 
Non cala mai verun colpo , che ap- 
.picn non colga ; nè coglie appieno , 
che non porti piaga; né piaga porta, 
che non fia mortale. Già feomparifee 
da quel corpo divino il candore ; già 
entra la nerezza , e già per mille fol- 
cili fi affaccia il fangue . Lacera pende 
a (tracci a ftra&i la pelle -, fhappate 
calcano .a brano a brano le carni ; e 
Je ferite sì oltre t immergono , che 
giungono alle offa. Ahi fpettacolo fu- 
nclt iffimo ! Vorrei perdere gli occhi 
per non vederlo . Vorrei moltiplicarli 
per piangerlo.. Vorrei chiamare gii 
Angeli in foccorfo del mio Signore . 
Vorrei appellare alla clemenza del di* 
vin padre. Vorrei tenere il braccio ai 
Carnefici , che troppo infierifeono. Ma 
né il Padre, nè gli Angeli, né i Car- 
nefici afTecoodano le mie brame . Ed 
intanto non ha più carni Gesù , che 



non 



nano 



sbra 



nate 



o ulivi 



dite 



( a ) A pianta pedis ufquc ad vcrticem 

(a) Ifa. I. 16. (b) tìtbr. 10. 5. 
(c) Pfal. 6S.27. 



e dell'ardimelo che fu lo Spirito San- 
to; e dell'abitatore, che fu 1' anima 
fantiffima di Gesù ; e del fine , che 
fu di farlo patire' afTai , riufeì il più 
perfetto di quanti mai ne fortiflfe 1 u- 
man genere ; e perciò il più foave di 
carnagione , il più capace di adunare 
inficine , come in un abiflb, tutti i do- 
lori , ed il più proporzionato a fentir- 
nc l'acerbità didimamente . (6) Cor- 
puì autem aptajii inibì . Or fopra un • 
corpo di quella fattafi sfrantuman più 
verghe, fi confumano più funi, fi lo- 
gorano più uncini di ferro, e fi strac- 
cano in batterlo nulla men che feflan- 
ta carnefici . Ai primi fpofTati fotten- 
trano 1 fecondi , ai fecondi i terzi , 
anelando ciafeuno a riportar la palma 
della fierezza. E perchè non rimango- 
no più carni da ferire , ferifeono le fe- 
rite, impiagan le piaghe , Squarciano 
maggiormente gli (quarci . (rj Super 
dolorcm vuhcrum addiderunt . Ecco 
fpolpate comparir le offa , aperte le 
vene, feorticati i mufcoli , (frappate 
le fibre , nude le coffe, e quafi quafì 
palpitar fi veggono le vifeere più pro- 
tonde . Membra mea , può dir con Giob- 
be , (d i quafi in nihilum redacia funt. 
Non più a zampilli, ma a rivi ne cor- 
re il fangue; fangue piovono i flagelli , 
fangue la colonna , fangue 1' aria , e 
le pareti. Di fangue fi veggon tinti i 
circolanti, di fa:;gue inzuppati imi- 
nilìri , di fangue afpcrfo il pavimen- 
to. E quel corpo btlliflimo, dopo un* 
ora di sì fatta carmficina, da cinque 
mila , quattrocento , fettantacinque 

pia- 



Della raffìone di 

piaghe fquarciato , nulla più ritenen- 
do di uman fembiante , fembra fche- 
letro vivo di morte, larva animata di 
orrore, (a) Vidimili eum & nontrat 
afpcBut . Se non cfala Gesù la vita, è 
perchè l'amor fuo, avido di patire af- 
fa» per noi, ottiene miracoli dall'onni- 
potenza . Per quefto amore medefimo 
ei non fi lagna, ci non geme, ei non 
da fegno alcuno o di commuoverti , o 
di dolerli. O dolore ! o amore ! dolor 
fenza pari, amor fenza efempio; do- 
tare , che mi amareggi ogni mondano 
piacere. Amore che m'interdici ogni 
terrena affezione . A tanto dolore un 
pianto è nulla . A tanto amore un cuo- 
re è poco. 

XI. Dopo feempio sì orrendo, einulìta- 
r to ognun crederebbe o fazj i carnefici , 
o ammantiti . E pur come tigri , che 
guftato una volta del fangue umano vie 
più incrudeli feono alle llragi , bevono 
nuovo [degno da quelle piaghe , che 
aprirono , e nuovo ancora rifvcgliano 
l'odio, nuovo il furore. E fapcte che 
fanno? ricolgon di terra i rimafuglid«i 
bronchi , ed affafciatili con altri vir- 
gulti fpinofi , ne formano alla peggio una 
corona a foggia di turbante ben chiufo ; 
e di proprio capriccio fenz' alcun' ordi- 
ne , o confcntimcntodcl giudice, la pian- 
tan fui capo rimafìo illelo del flagella- 
to ; indi a colpi replicati di fode can- 
ne, di corti baltoni battendola , la cac- 
ciano fino alla metà della fronte. Chi 
poteffe vedere in quante maniere diffe- 
rentiflìme pallino a far piaga lefpinei 
Altre più corte s'infilzano nella coten- 
na ; altre più aguzze trapanano il cra- 
nio, e dentro al cerabro fi feppellifco- 
no; altre più lunghe, quali per la fron- 
te , quali per le ciglia, quali per le tem- 
pie, e quali per entro la bocca riefeo- 
no con la punta . Divinum illud ca- 
put , non efaggera il Damiani, multi- 
pari fpinarum denfttate perforatum tif- 
ane ad cerebri tener itudmem confixum 
eji . Cerchinfi ora in Gesù quagli oc- 
chi vivaci, che formavan la beatitudi- 
ne interra: quelle gote amorofe , in cui 
fi fpecchiavano gli Angeli: quelle lab- 

(a) (b) Mittb. 27.19. 
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bra vezzofe , che Pillavano ambrofie 
di Par.;difo: quei crini d' oro, che fi 
tiravan dietro volontarie prigioniere le 
Maddalene: cerchinfì, dove fono? Vi. 
fono sì, ma non appaiono; così il tutto 
è nafcoflo nel fangue, che gronda, e 
flagna, e fi congela per tutto il volto, 
per tutto il capo . Plurimi/ tivit /an- 
gui nix decurrentit per faciem ejus , & 
crina & oadot , & barbam replenti- 
èftì , nihil nifi fanguittotumvidebatur. 
Come tcflifica la Vergine addolorata . 
alla fua Brigida. 

E qui non sa decidere S. Bernardo , XI I. 
a chi debbafì in tal tormento il pri- 
mato, alle fpine,o alfa corona: lefpi- 
ne pungono, la corona fchernifee; le 
fpinc recano fpafimo , la corona con- 
finone; le fpine martirizzano il capo, 
in cui il tatto è più fenfìtivo per la Jf 
moltitudine dei nervi, che quivi uniti > 
hanno il principio, e quindi in fette 
combinazioni maggiori , e poi in al- 
tre minori difìendonfi per tutto il cor- 
po; la corona trapaffa il più vivo dell' 
anima , mettendo in dileggiamento 
quel titolo di Re, che per tanti capi 
a Gesù è dovuto , e come Dio , e 
come legislatore, e come Redentore, 
e come figliuolo di DaviJe, c come 
eletto , ed acclamato da' popoli.- Ex 
fpinarum aculrir contendunt in te , co- 
il parla a Gesù Bernardo , conten- 
dunt in te dolor , Cf con fu fio : ne- 
feio in utro magit puntar is , coro- 
na deriftonem , fpin* ingerunt puntilo- 
nem . 

I Carnefici perì) decidon prefìo la XIII. 
lite ; mentre ad accrefeimento della 
fua confufione gli affettano indoffoun 
cencio di porpora, gli adattano in ma- 
no uno feettro di canna, ecoififehi, 
e rifate lo falutano pef alto fchcrno 
Re dei Giudei , (b) Ave , Rex /«- 
dsorum. Quindi chiamata quafi a fe- 
ftino tutta la fquadra dei fgherri , 
dan principio ad una trefea , quanto 
in se flciTa fpietata , tanto a noi ef- 
primentc le (corrette moderne veglie. * 
Chi finge di adorarlo , c lo percuote ; 
chi di baciargli la ramo, e lo fchiaffeg- 
Rr già; 
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condannato ) che vo' molrarlo a fpct- 
tatcri di miglior indole . B*f* bome 9 
io dico a voi ,Cnlliani. Eccoqin li'uo- 
rrio Dio , eh' é divenuto peggiot di 



XV. 
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già; chi di prefentar gli tributi, e gli rato pufìJince ( cotcfto in felici Aimo 
da calci j uno g i piega davanti il gi- 
nocchio, e coi (torcimenti di bocca lo 
ÒLtTcggiai un altro fi apprefla a parlar- 
gli, c gli gitta in faccia fputacchi ; 
quello fembra venerare lo fetttro , e 
glielo rifpingc lui vifo; quello fembra 
di accomodare il diadema, e glielo ri- 
batte fui capo; e tutti gridano ad un' 
ora : viva il Re , viva il Re . ( a ) Ge- 
nufìexo ante eum illudcbant cidicentes , 
Ave RexJucUorum. 

Ah Pilato, Pilato! Ah Giudice ini- 
quiflìmo.' Ecco g'i effetti del tuo vano 
timore. Vo.lvì Ibi compiacere in par- 
te ai Giudei con un leggier gafligo di 
Crillo: mira come te i' han ridotto , 
che per tller creduto uomo fameftie- 
re che tu 1' attedi, (b) Ecce homo . 
Mifero chi fi lalcia guidar da' rifpetti 
umani , farà corretto a camminar per 
torte, e viziofe vi* . Più mifero chi 
comincia nel male con la fperanza di 
riflare dopo alcuni palli , andrà fem- 
pre più fdrucciolando, fino a trovarfi 
nel fondo del precipizio. Non fi può 
tutto ad un tempo aderire al Mondo 
e a Dio , fecondar la corrente , e con- 
fcrvar la virtù . E quelle nuove idee 
del coftume di dar parte alla libertà , 
parte alla divozione , parte al fenfo , 
parte allo fpirito, non riefeono in pra- 
tica, e fempre tornano in detrimento 
dell'anima . Intendetela una volta, o 
foldati di più bandiere, (r ) Nemo po- 
tè/} àuobus Domina fcrvire Ecco Pila- 
to che tutto finalmente fi abbandona 
in poter della iniquità , e condanna 
Gesù a quella morte , da cui volca 
liberarlo . {il) Crucifìgatur , grida il 
popolo, ed egli avvezzo a compiacer- 
gli , CrucijigatuT , ripiglia , crucifìga- 
tur. Ite ora ad attenervi alle opinio- 
ni della moltitudine. Ite a configliar- 
vi coi malviventi nei vofiri dubbj . 
Ite ad onorare con qualche condcfccn- 
denza le loro malvagc prctenfioni . Vi 
converrà conculcare più d'una volta le 
ragioni di Dio. 



un verme , per lo icvare noi vermi 
alla grande/za dep,'i Angio'i . Ecco 
quell'uomo che ha sfigura'o ii fuo fem- 
biantc belliifimo , per riabbellire in 
noi la immagine gu:lU del Creatore. 
Ecco quei/ uomo , che ptr guadagna- 
re a noi la corona di gloria , ne ha 
inteftata a sè una di fpine . Spinti co- 
ronatiti ejl Jcfui, rifletto co:i S. Giro- 
lamo , ut mbis corcu.im pLtix compii' 
raret . Mirate il barbaro lavoro che 
han fatto su quelle carne innocenti , 
le difontlìà, le intemperanze , le mor- 
bidezze. I penlien indegni, i difegni 
malvagi , i giudizj finillri , le fuper- 
bie , le ambizioni , le aiìuzie , han. 
traforato con una fclva di fpine un ca- 
po , cui non fon degne di far corona 
le llelle. E chi vorrà tra voi/o Don- 
ne , abbellire più con illudiato artifi- 
cio il proprio volto, quando il Volto 
di Crillo tutto è perciò travifato , e 
deforme? Giovani , giovani, che an- 
date cogliendo le rofe del piacere , 
guardate dove lafciaite le fpine. Sta- 
rò a vedere fe l'umano intcreffe tro- 
vi più che rapire al padrone dell' uni- 
verso con le frodi , con le fimonie , 
con le ufure , quando altro già non 
gli halafciato, che uno llraccio da ac- 
crefeere il rofiore della fua nudità . 
Dove fono coloro , che allontanando! 
proprj corpi da qualfifn rigore di Cri- 
lliana Penitenza, gli trattano tuttodì 
quali folli ro tanti idoli con carezze , 
con profumi, con peregrine foavità ? 
Eh fi vergognino d' ellcr membra di- 
licate fotto un capo fpinofo . Pudcat 
fui capite fpmofu membrum c(fedclica~ 
tum . Uditori miei cari , nollre fon 
Quelle fpine, nacquero in noi, da noi 
s inaffiarono , deh tornino in noi , a 
pungere i nollri cuori , ed a compun- 
gerli' con una viva contrizione deino- 



Dallo per un poco a me, o feiagu- Uri eccelli. Vtdcamus Cbrijium , con- 

chiu- 

(a) Matth. 27.29. (10/0.15.5. 
( c ) Matth. 6. 24. ( d ) Matth. 27.22. 



Della Paffione di 

chiudo quella feconda parte con S. Ber- 
nardo , in corona fpinea , & compun- 
ga mur . 

LIMOSINA. 

S. Martino mentr' era foldato , e 
Catecumeno, richiedo di limofina da 
un Povero lacero , colla fpada tagliò 
la meta della Tua cafacca militare , c 
gliela diede. La notte feguente gli ap- 
parve il Signore con quel pezzo di ve- 
ftimcnto su le fpaile, che tutto fcllo- 
fo andava dicendo , Martinus Cathe- 
cumcnut hac mevejiecontexit . In quan- 
ti poveri penuria ancor' oggi il Salva- 
tore di velli ? Fatevi a copi irlo con 
una larga limofina . 

TERZA PARTE. 

XVI. A D ogn» «"co fuol d'ordinario na- 
' x\ feonderfi il patibolo , per non 
anticipargli col guardo la mor e . Ed 
a Gesù , non sì tollo fu condannato , 
che i barbari carnefici gii prefentaro- 
no più eccella del (olito , e più gra- 
vofa la desinata Croce : obbligandolo 
di più a portartela su le fpallc dal pre- 
torio fino al Calvario , con accrefei- 
mcnto di piaghe , e con fracaflò uni- 
verfalc delle fiaccare fue ofsa . E k ve- 
ro eh' egli in avendola la fi llrinfe al 
petto con un tenero amplertb , per 
infegnare a noi con quanta raflegna- 
zione accettar dobbiamo quelle croci 
leggerirtìme per altro , che Iddio ci 
minda : ma è vero ancora che il ve- 
derla, il prenderla, 1' incaricarli. ne fu 
uu anticipato morirvi fopra . Già 
fuona la tromba , che condannato lo 
pubblica: già s'incamminati due la- 
dri , che al morir 1' accompagnano : 
già tutta in ordine la foldatelca par- 
te precede da fronte , parte artìllc da 
lari , parte fegue dalla fchiena . E 
già , quali tirati dalla curiofità , qua- 
li dall' odio , fi affolla la plebe , e 
con la plebe mirti i nobili , tramis- 
chiiti i Sacerdoti . Con sì funebre 
. pompa Baiklant fibi cruccm exivit , 

C*) Thrcn.i.6. (b) /». 1 1. io*. 
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ufcì 1' ubbidiente Ifaicco portando fui 
dorfole legna dèi Sacrifizio: u ci l'in- 
vitto Santone recando in ilpalla le porte 
della Cittì nimica : ulti il magnanimo 
Mosè foftenendo con le mani quel be- 
nefico legno | che aprir ci dovrà nel 
mare del fanguc fuo la via del Cie- 
lo : exivit . Mi fera Gerofolima , e 
qual cola può rimanerti di buono fe 
n'efee Crifio ì Povera anima Crilìia- 
na , e qual pregio non fi parte da 
te al partirti del fuo Signore ì o fe te 
ne accorgerti una volta , credi a me, 
non darci! i più albergo al peccato , 
eh' è T unico a discacciarlo . (a) E- 
grcjftit cfl a fitta Sion omnit decer ejur. 
Ma a che darcene qui oziofi , Uditori 
miei divotiflìmi? Eamut CT not , vi 
dirò con 1* Apfofiolo Tommafo, (b) 
ut moriamur non eo . Qual morte mi- 
gliore che morire, o in compagnia, o 
in difefa di Gesù? 

Eccolo afeendere il clivo del Golgo- XVII. 
ta, non udendo, che maledizioni da 
circoilanti , non riportando che ftra- 
zj da manigoldi , i quali con una fu- 
ne legata ai collo lo traggono inde- 
gnamente , e con ifeofie violente lo 
Sollecitano ad affrettare il cammino , 
quafi forte un giumento fotto la fo- 
nia . Geme anfantc , trafcla affanno- 
fo il buon Signo/e , e non potendo 
regger sì debole , e sì fncrvato a tan- 
to pefo, tratto tratto ( per lo men tren- 
ta volte ) cade giù boccone a terra 
fotto quel gravofo incarico abbattu- 
to, e poco men che Seppellito. Deh! 
chi fi appreffa a porgergli pietofa la 
mano ? A voi Spetterebbe più che ad 
altri , o danneggiatori dei poveri , dei 
pupilli , e delle vedove ; o rtrapax- 
zatori della gente minuta ; o Scher- 
nitori delle famiglie Religiofc . Voi 
che nelle loro perfdnc aggravarte Ge- 
sù con ertorfioni ingtufte , con ribut- 
tamene fuperbi , con mercedi nega- 
te , con frodi colorite , con palliate 
calunnie , voi dovreltc a tutto rigo- 
re Sgravarlo aderto , e Sollevarlo. Ma 
oimè! temo affai non facciate ancor 
voi come i carnefici ; che, in veden- 
Rr 2 dolo 
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dolo quafi fpirante per terra lo fpingo- za di urloni , come farebbe/! con le 

no, l'urtano, io sforzano, lopeffano bcltie più ftupide, lo fan su la Croce 

altri coi pugni , altri coi calci, altri cader lupino, lo (tendono, lo Oirano, 

coll'eltremità deilc alabarde, ed altri e poi (non rat affogate, ofinghiozzi, 

ancora coi farti, Lapidei prò) iciebant in prima di finire il racconto) gfinchio- 

eum : come fcrive Anfclmo . Benché dan le mani, gì' inchiodano i piedi , 

accortili finalmente del gran rifehiodi ma in quel lato appunto ( notate ma- 

perder lui la vita , ed effi la confala- lizia veramente diabolica ) in quei 

zione di crocifiggerlo; non per dargli lato, dico , che più nervofi fono , c 

follievo , ma per ferbario a maggior più folidi. (£) Ex ea patte per foraban: 

carnificina , coltringono un tal rulli- mnaur & pedet qua os J'ol/dius crat . 

co Cireneo, a fottenirare in fuavecea Va il rimbombo delle percolfc alCie- 

qucl carico. O forte accaduta a me sì lo, ma non so fé ancor giunga alcuo- 

bella forte! ma farà mia , quando io la re dei peccatori oflinati. Va il fangue 

voglia, affaticandomi di propoli to a ri- per quattro fiumi su quella rupe ( quì 

durre i peccatori ,^chc fono appunto la venite a dirtetarvi o anime fitibonde 



feconda , e più noiofa Croce di Gesù 
Criito . 

XVIII. E già fupcrata l'erta fiamo in cima 
ai Calvario. Dio ti fai vi ,0 monte for- 
tunato , che hai l'onore di artillcrc al 
più degno facrifizio , che mai a Dio 



s' offerire. Monte di pace, in cui fi ri- numero di feilantaq 



di piaceri , ( c ) Siticntet venite ad 
aquat . ) Se ne avvtggon da lungi ìe 
ftelle, enctrangofciaow; fe ne avvede 
Maria , e ne fpafima ; fe ne avveg- 
gono i manigoldi, e giubilandone , re- 
plicano tuttavia le martellate fino al 



concilia la terra col Ciclo. Monte di 
milericordia, in cui fi sborfa il riscat- 
to per quanti di Lucifero vivono fchia- 
vi . Sopra di te vicnj ad imbandire 
il Re della gloria quel fontuofo convi- 
to deferitto da Ifaia , in cui darà all' 
um.m gene i e le fue carni per cibo , 
per bevanda il fuo fangue . (a) Fa- 
tiet Dominiti in monte hoc convivi'tm 



uanro , facendone • 
a bwlla polla rovefaar di molte fop-a 
le membra ptr più fracallatìc . Anzi 
perchè al p imo inchiodar d'una ma- 
no , e di un piede , rifentiti riiiranfi i 
net vi, che frano i crudi ì a forza di 
funi flirano l'altro piede, e l'altra ma- 
no fino al luogo dei forami , e con tan- 
ta violenza, che per teilimoniaiua di 
S.Brigida tutte le vene, e tutt'i nervi 
pingutum medullatorùm vindt mix d<fe~ del povero Crocififfo fi fnodano , ed in 
catx . Su via forgete , fe qui Hate fe- gran parte fi rompono. Manu: pc- 
polte, offa intasare del vecchio Ada- des ultra modum trahebant ad loca cla- 
mo, e fermatevi attente a contempla- ver uni , ita ut omner nervi, & venx er- 
re , quanto corti al noiho Dio quel vb- tenderentur , & rumpcrcntur . Così con- 
Uro interdetto boccone . Etu,oAbn- fitto il Re della gloria lo llrafcinano 
mo, ritorna in quello monte ( fe qui, per lo fpazio di Ln quattordici palli 
come vogliono, venirti una volta per fin dove han cavata la buca ; e quivi 
iacrificarc il tuo Ifaacco ) ed olfcrva polla la eltrcmità della Cr^ce , il rima- 
quanto bene fi complica, e fi miglio- ncntc, chi con le fpalic , chi con le 
ri quel facrifizio principiato in ombra arte, echi colle fcule follcvano, facen- 
dola poi tutta di botto piombare in 
giù, con pieno fconquaflò delfacratif* 
iimo orpo . Ecco inalberato il trofeo 
della barbarie giudaici. Ecco piantato 
il v<.lfi!lo della divina giuflizia. Ecco 
folle-vara la macchina della divinami- 
ftricordia. Angeli fedeli , venite a com- 



da te . 

XIX. Ma non patifee dimora la barbarie 
dei carnefici. Diflefa in terra la Cro- 
ce , ltrappano con furore a Gesù le 
rozze velli , che fortemente appig'ia- 
tef) alle piaghe , tutte di bel nuovo , 



le r;a- 



con ifpafimo ahi quanto atroce 

prono , c le innalprifcor.o; indi a for- piangere il vollro principe ridotto a:F 

eflre- 

(a);/*.2 5 .6\ [b) S.Brìgid.rivcl. (c) i/*. 55. 1, 
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Della^ PaiTione di Gesù Criilo . 



eflremode'guai . Angeli rubclli, venite 
ad offervar crocififso colui , che la vo- 
ftra invidia ha perfeguitato dal primo 
giorno della fua nafcita . Creature in- 
fenfate, trovate rifentimenti per dimo- 
iar , che le pene del voftro Creatore 
vi cruciano. Creature ragionevoli , da- 
te pur qualche faggio di cfserc ragio- 
nevoli. Qui gli occhi a piangere, qui 
i! cuore a compatire, qui lo fpirito ad 
imparare; che perciò a sì dolorofo fpct- 
racob egli v'invita: (/») 0 vùt oMnet 
qui trnnfttis per viam , attendite , C vi- 
àrie , fi eji dolor ficut doler me ut . 

Jncflimabil dolore! e chi fia che lo 
comprenda? Dolor profondifsimo , per- 
chè in parti le più lontane dal cuore ; 
donde tirano a sè maggior copia di 
fpiriti vitali per rinforzar la virtù del 
fenforio che vien meno . Do ore ampif- 
fimo, che mercè lo fquarcio delle ma- 
ni, e de* piedi, dove in gran numero 
fi unifeono i nervi , c mercè lo ft j la- 
mento fmodato delle mcmbra,tu[te ven- 
gono ad aprirfi le vene , tutti a rom- 
perli i nervi, tutte a sfilarli le arterie, 
tutti a slogarli imufcoli, tutte a (care- 
narli le giunture , e tutte ancora a fcom- 
mctterfi Icofta; ficchè ornai contar fi 
pofsono ad un ad uno . ( b j Dinumera- 
verunt omnia offa mea . Corre lo fpafi- 
roo di cima a tondo, di atoin lato, e 
ripcrcofso da tutre le parti , con eco 
lamentevole fi raddoppia in ogni mem- 
bro ; come voce che in mille gitile fi 
replica nelle valle ruinc di mule fubif- 
fat i . DirìNTH r.Tverunt , legge un' altra 
verfione , Ululaverunt omnia offa mea. 
Che diiò dello ltarfene per tre ore pen- 
dente da qtuttio chiodi? fe appoggia il 
capo alla Croce, fi profondano le fpi- 
nc ; fe lo tien ritto, non ha forza da 
reggerlo; fe l'inchina davan i,il pefo 
notabiimenre lo crucia. Abbandonarli 
su i piedi è un lacerar maggiormente 
le loro piaghe; fòltencrfi su le mani è 
un dilatar vie più le lor ferite. Apprcf- 
fa le fpalle al legno? dal legno fi ftui- 
zicano g'i antichi fquarci ; le diltacca? 
fi rincrudifcono i nuovi . Non trova fito, 

(a)TWi. 12 (b) 21.18. 
(e) M.r.t. 27. 39. (f) Matt. 27.42 
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non trova ripofo , e ad ogni moto ridon- 
da quel poco avanzo di fangue. O Cicli! e 
che tormentoso pcccarori ! e che agonie? 

Non è minore però la contufionc, XXI 
che al tempo ftefso egli fofFre. Pende 
dalla Croce, che vai quanto dire da un 
albero (limato da tutti obbrobriofifsi- 
mo, m «ledette dal Cielo, e dalia terra, 
(f ) Maledidut a Deo qui pendei inti- 
gno , evi pende ignudo in faccia a due 
milioni , e fettecento mila perfone, 
quante ne conta Gcrofolima in quello 
giorno; e vi pende fra due ladroni , ve- 
nendo con c ò pubblicamente dichiarato 
per capo d' afsafsini , e principe de' mal- 
fattori . (d) Ut tamquam fedutlor , come 
nota il Grifoifomo, malefatta, arrogati t , 
jacìabundut in con/pctlu omnium vitupe- 
ratut dif cederei , Aggiugneteque' nuovi 
affronti, con cui lo berlag'iano a gara i 
fuoi giubilanti r.imici . Altri lo danno a 
mirar filo con derifionc , e con beffe; 
altri ne prcndon folaz/o con g'i ghigni 
Scambievoli, e con i cenni petulanti del 
capo ; altri battono palma a palma a 
modo, di trionfanti, e di baccanti; chi 
lo ingiuria ; chi io proverbia ; chi lo 
maledice, (e) Prxtereuntes blaiphemet- 
bant eum , moventet capita fua : quali 
lo chiamano impollore , prefuntuofo, 
miilantatore, bugiardone , gettandogli 
in faccia quel Vah qui deftruit templum 
Dei ; quali ne motteggiano l'autorità 
delia pedona, e la verità de' mii acoli: 
(/ ) dltot falvot fecit , fe ipfum non po- 
tefl falvum facere ; qua 1 .: lo riconven- 
gono del Mclliaro pretefo: (g)SiRex 
1 frat i ejì defeendat de Crwrr, CÌF credi- «*• 
musei,- quali mettono in forfè la fua con- ^ 
fidanza in Dio , il fuo merito, la fua 
pazienza , dicendogli con maliziofa irò- 
nia : ( h ) Confidit in Deo, liberet eum . O 
Dio! insultare chi pena! beffai e chi fpa- 
fima ! dileggiare chi agoniza ! dove mai 
fu praticato ? in quai fecoli? da quali 
genti ? con oual condannato ? ah Car- 
nefici, ah Scribi , ah Sacerdoti, dovrelìe 
pur riflettere, ch'egli attualmente pre- 
ga per voi, e vi dilcoipa prello l'eter- 
no fuo genitore de' veltri eccefsi prefen- 

ti: 

(c)Deuter. zi. 25. (d) Mattb. 27.39. 
( g ) Matt . 27. 42. ( h ) Matt. 27.43. 
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ti: {a) Pater , dimitte Ulis, non enim chè Gesù fa le parti de' peccatori, per 
feiunt quid faci un t . Ami per allicurar- peccatore Ha riconofciu;o, da peccato- 
vi, che pronto egli è ad alTolvervi, e re trattato . Non abbia eia me cucir 
pronto ancora a menarvi nciP immor- zc, qual innocente, abbia ributtamen- 
tale fuo regno, ove da voi concepifea- ti da quel reo, che appari ice . Muoja 
fi del mal operato dobrofa contrizio- abbandonato; muoja lenza unaiìihadi 
ne, alla prima ilhnza, che gliene por- confolazione , o di conforto ; muoja 
ge quel ladro, che a delira gii pende, quali tulle un impatto di tute' i pecca- 
ci) Domine memento mei dum veneris tori: (b) Cum fcelcratis reputatiti e/i . 
in return tuum ; fubitamente , e con 
voce a voi fcnlìbilc riTponde : (O H° m 
die mecum exit in P aradi fo . E tutto ciò 
non vi ritardi, o uomini delle fiere più 
fieri ? e tutto ciò non vi ammoilifcc, 
o cuori de' macigni più duri? io vi la- 
feio in balia di quelle fune certamen- 
te infernali , che sì v' invafano ; pro- 



fetando col Grifollomo , non trovarli 



O cito ornbiie! chiede dalia Croce al 
Padre il Figliuolo non più , che un 
guardo amorevole , ( t ' ) Deus, Deus 
mcut refpice in me, quare medereliqui- 
Jìi? e nò pure un guardo egli può con- 
Icguire: Longe a falute mea vcrùadeli- 
tìorum meorum. Gema, gridi, fi lagni 
quanto a lui piace; ha ad elTer tratta- 
to da inimico; nè gli ha a inoltrare il 
fuo volto il Padre , ma fulamente le 



parole baltevoli a fpiegar la voltra enor- 
me barbarie: Verbo qutdem Jatis digno fpalle, e perchè ? perchè tanto fi me- 
tal» ne/aria rei exprimi nullo modo po- ritano in pumo di morte i peccatori , 
tejl. le cui veci Gesù follicne : ( k ) Dor- 
XXII. £ al CrocifilTo tornando , l'afcolto fa- fum , & non faciem ojìendam eit indie 
re in pubblico il fuoteltamcnto; e per- perditionit corum . 

chè povero poveriflimo non ha facoltà Oltre che , a dir tutto , con quelle XXIN. 
da iafeiare, lafcta il Difccpolo favori- voci medefime, l'infocato amor fuo la- 
to in figliuolo alla fua Madre, (d)AIn- mentali del richiamare, che fa il me- 
lier , ecce filiut tuia ; lafcia l'afflitta defimo Genitore quella virtù miracolo- 
Madre in cura, ed in tutela del favo- fa, che gli ha (ottenuta fin' ora la vi- 
rilo Difcepolo: ( e ) Ecce Matcr tua . ta, acciò non pcrifsc , come natural- 
Ma che ì quella pietà ch'egli efeicita mente perir dovea fra pene sì cccttTì- 
co'fuoi carnali congiunti, gii vicn ne- ve . Ecce querelx caufa , divinamente 
gara dal Divino fuo Padre , con tanta il Sylveira , Se dereli&um pronunciai 
pena del defolato fuo fpirito , che di cum videt ulcimum terminum cruciati' 
quella loia eoo elfo lui amorofamente bus prxfigi . 

querelati, dicendo a gran voce : ( / ) Anche io mi fottoferivo a quella fpo- XXIV. 



Deus meus , Deus meus , ut quid dere- 
M0f Uquijli me? Polfibile abbandonamene 
y\ sì crudo , e ad ogni legge contrario? 
non vene fcandalizzate, Uditori, che 
prefio io ve lo fpiego . Si addofsò Ge- 



fizione ; maffimamente che mi vicn 
confermata dal CrocifilTo medefimo, 
colla quinta parola Suio(l). Sete, co- 
me inlegna Bernardo, non tanto delle 
fauci aridiilìme , per aver già verfato 
sù, come fipete, fin dalla fua Conce- quali tutto il Sangue; quanto del cuo- 
aione , i peccati di tutti gli uomini, re amanti (Timo fitibondo per noi di più 
per ifcontarli fopra la Croce col prezzo patire. Di più patire? ah Gesù mio, 
del Sangue fuo, della fua vita- (g ) contentatevi, che io vi ripigli: come? 
Peccata no/Ira ip/e pertulit in corpore Siete voi divenuto al pari di una vi- 
fuo fuper lignum. Orbene, dilfc l'fcrer- gna taccheggiata da tutt'i lati; poten- 
no Genitore, accetto il cambio ; egiac- do dir meglio che Gcrofolima: Vtnde- 



(a) Lue. 25. 34. (b) Lue. 23. 42. Ce) Lue. 23. 43. 
( d)/o. 19. 26. (e)/o. 19 27. (f) Mjtth. 27. 46". 
(g) I. Pttr. ». 24. ( h) ///. 53. 12. {[) P/al. 21. 2. 
(IO J<rem. t8. 17. (I) /«. 19. 28. 
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Della PafTione < 

mi avi t me Dominai in die ir* furori t 
fui {a): fagotto da' Difcepoli , che vi 
aderirono; riptidiaro dalle Turbe, che 
vi acclamarono; maledetto dai popoli, 
che vi benediiTero; infamato nella in- 
nocenza ; Icrcditato nella fapienza ; bef- 
fato nella Onnipotenza ; privo della 
Madre, di cui ne avete già fatta ecf- 
fione pcnofa; etìn derelitto dal Padre , 
che mullra di non conofeervi ; e'I vo- 
flro amore non fi è ditfetato ? nò: Si- 
r/o, Sitio. Ma guardate il vo:lro cor- 
po , egli è fpoglhto delle velli dall' a- 
vari/ia de' carnefici, che fc le giuoca 
fotto degli occhi voilri ; sfigurato dal- 
le lividure , e dalle piaghe ; fnervato 
dalle fpinc, e da' chiodi; votato di (an- 
gue , e di fpiriti ; moribondo, agoni- 
zantc , efinanito ; la cui pelle rimale a 
fijuarci su gli uncini de' flagelli ; i cui 
captili rimafero a ciocche fra le di- 
ta de' manigoldi ; le cui cimi rimafe- 
ro a brani nel lalìricaro del Pretorio', 
c 'l voiiro amor non fi ha per anche 
tolta lafete? nò: Sitio , Sitio. Ma voi 
gii fietc ridotto all'eltrcmo, incaver- 
nate le pupille, pendenti le labbra, in- 
ferrati i denti , annerite leguancic, af- 
filato il nafo . le braccia , e le gambe 
intirizzite, il ventre attaccato alle re- 
ni, e tutto il corpo un gruppo di offa 
fpolpate, feommetre , e i parte in fuo- 
ra, una piaga, una larva, un'orrore; 
e'I voltro amor non è ancor pago? nò, 
nò, Sitio, Sitio; ed ove forte neceflario 
per la falvczza dell'uomo, me ne fla- 
rei su quella Croce penando fino alia 
fine del mondo . Quamvis paffio me a 
tam acerba fucrit , dolciflìmachiofadcl 
Mellifluo , tamen tua , o homo , me 
charitate vincente , & ipfa tormenta Crw- 
cis fuperante, adbuc plurn , & majora , 
fi neceffe fit , fitto fubire tormenta . O 
amore infaziabile ! o fornace immen- 
fa , che in vece di fpegnerti fra tante 
tempclte di dolori, vai fempre creden- 
do con maggior vampa! voi certo mi 
amate tanto, araantifllmo amore dell' 
anima mia, che giugnetc fino a fem- 
brar di odiare voi ftclfo : Tantum me 
diligi t , fofpiro con Bonaventura , ut 

(a) Thren. i. iz. (bj/o. 19. 30. 
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te odi (fé x idearit. Ed io poi non fa prò 
dilguitare me Aedo per riamarvi ? ed 
io alia fete che avete dell' anima mia 
prefenterò, al par de' carnefici , non vi- 
no perfetto di carità , ma guaito , e 
acetofo? ed io poi farò tanto avaro con 
voi , che verrò mifurando , e dillin- 
guendo quel eh' è di precetto, e quel 
eh' è di configlio, quafi temendo di far 
troppo per vor ? E penferò di avervi 
cornfpottoabaibnza , tanto folchemi 
a: tenga da colpe mortali? o fcarfe mi- 
fu re •' o compenfo aliai mancante! Il 
cuore è poco , la vita è poco; vorrei 
mille cuori, e mille vite per tutte im- 
piegarle ad onor vollro. Ma voi intan- 
to, o amor mio, fe trionfale del tutto , 
ceder dovrete finalmente alla morte, 
che per comando del Divio Padre vuol 
terminare le voli re pene . Sì cederà , 
miei Signori , ma cederà con un nuo- 
vo sforzo di amore. Miratelo, udite- 
lo per finir di compungervi. Giàpref- 
(o a mancare , trattiene l'ultimo fia- 
to su le labbra, e in brevi accenti di- 
chiara di aver già adempiute tutte quel- 
le fcritture, che parlaron di lui; e tut- 
to ancor meritato, tutto difpoftoilbi- 
fogncvolc alla umana comune reden- 
zione: ( b ) Canfummatum e/è . Indi 
levando alto la voce, e in alto gli oc- 
chi , raccomanda il fuo fpirito al Pa- 
dre , e nel fuo fpirito tutte le anime 
ragionevoli: (c) Pater, in manut tuat 
commendo fpiritum meum . Finalmente 
chinando il capo per buttar fopra noi, 
che reftiam su la terra, lo fguardo del- 
la fua mifencordia ; per prefentarci nel 
fine il bacio della pace; per chiamarci 
• sè, ed invitarci a'fuoi ampleflì; per 
additarci l'unico noflro afilo nel fuo cuo- 
re , che farà tra poco aperto da una 
lancia , (d) Inclinato capite .. .. l'uo- 
mo Dio già fpira trafpalimi sì acerbi, 
e tra sì tenere dimoflrazioni di amore 
a beneficio di tutti gli uomini , e nef- 
fun uomo fi è moffo fin ora a dileguar- 
ne la infamia , o a provarne la inno- 
cenza ? Si muove il Sole, e fi ecclif- 
fa; la terra, e trema; le montagne, e 
fi fpaccano ; i fepolcri , e fi aprono ; i de- 
funti, 

( c ) Lue. 23. 46*. ( d ) Jo. 19. 30. 
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fuoti , e riforgono; la cortina dcltem- Se non che , fermatevi , che prima XXV. 
pio, eli fendei e di tanti cicchi dalui di venire a* galligli! imp!o;ar vogliamo 
illuminati, di rant' infermi guariti , di la clemenza delJ'ofllfo medefimo . Non 
tanti energumeni profciolti , di tanti è quello giorno di vendetta, giorno è 
morti ravvivati, di tanti peccatori af- di perdono. Perdono dunque, oSigr.ore 
. foluti né pur uno fi affaccia a prender- di altilsima mifericordia , perdono. Ec- 
nc le difefe , o a vendicarne le ingiù- co qui a' vortri piedi lupplichcvoli di 
rie ! Vendicatele almeno voi , fpiriti mi- merce i vortri Crocifilfori . Furon pur 
flirta dell'ira lui, e la'ciando aquegli opera delle nortre man le voli re pene. 
Angioli, che chiamanti della pace, il Noi vi abbiamo inchiodato su quello 
buttar lacrime amare su la fua agonia, rigido tronco; lo conofeiamo, lo con- 
( a ) Angeli pacis amare fleùunt ; voi fclsiamo; ma fc al mal fatto altro ri- 
svegliate lo sdegno, voi armate le de- medio dar non pofsiamo, che ilpenti- 
ftre, e furibondi portatevi, ed irapla- mento; eccoci pentiti al vórtrocofpct- 
cabili afeempiarc, a fare in pezzi i fuoi to . Maledetto peccato, che ci ha refi 
perfecutori. Ma contro chi vi avven- deicidi; l'odiamo davvero ; lodetcrtia- 
terete ? contro i cirntfici? quelli per mo ; c di tutto cuor ci difpiace di aver 
attctòato del Crocifitto medefirao, (.<£-) fatto il fommo de' mali al fommo bc- 
non [ciunt quid facilini . Contro Pilato? ne. Noi far malea voi? Noi creature 
quelli fc ne ha a -ate le mani , come a voi Creatore ? Noi vermi vihfsimi a 
innocente:^ Jnuoceni ego fum a fanguine voi Signor del tutto? Noi beneficati a 
jujii hujut. Contro iSaccrdoii? quelli voi benefattore ? Noi amati a voi aman- 
fi fon protettati di non avervi avuta al- tikimo , amabilifsimo amico notino? 
cuna parte: (J) Noùir non licet tnter- Vx tempori Mi y quo non amavi te . Deh 
ficere quentquam . Chi fono dunque i non fofsimo mai nati , fe dovevamo 
congiurati a farlo morto? i deicidi chi riufeirvi crocifìifori; o potefsimo rina- 
fono ? volete, che ve li manifelli , af- fccr ora per vivervi fempre amici . AI- 
coltanti? Ma mi promettete di fpinger- meno, fc fummo nel numero de' vortri 
vi contro effi ancor voi ? sì? noi, noi f traditori , deh late, mercè la vollri mi- 
abbiim croci fillo; peccatori mici pari , fericordia, che noi Cimo peri'avvcni- 
i nollri peccati fono Datila cagione, e re nel numero de' veri penitenti. Non 
gli ordigni di una pafsione sì (pavento- permettete , che la vortra morte non 
fa: ( e ) Attritm ejl propter [edera no- abbia il frutto della nollra Calvezza. 
(Ira. Noi conobbero i carnefici ; no! co- Sia vinta dalia vortra bontà la notòri 
r.obbe Pilato; noi conobbero i Sacerdo- malizia. Mentre noi a villa della Cro- 
ti:(/ ) Si enimcegitovijfemt , dice S. Pao- ce, e della morte voflra ci protetòiamo 
lo , numquam Dominum glorix crucifi- di non voler più vivere, che a voi, e 
xiffnt. Noi lo conobbimo, noi l'ado- per voi. Che fc Giacobbe , di voi figu- 
rammo, e nell'atto Hello, ch'cifpafi- ra , giunto all' ertremo de'giorni fuoi 
rnava di amore per poi , lo demmo a benedille que' figliuoli ancora, che l'a- 
morte per un capriccio . O motòri di vca -.o di molto amareggiato ; lafcia- 
barbarie ! o portenti d'ingratitudine! teci voi prima di fpirar l'anima, infc- 
Contro noi dunque avventar vi dovete gnodcl perdono accordatoci , e perca- 
fpiriti vendicatori? Sìcontronoi. Ec- parrà di nuove grazie a vivere critòia- 
coci cfpofli, e nudi d'ogni difefa. Ve- namentc , la volìra divina benedizio- 
fiire pur francamene a prendere su le ne. Beneditlio Dei Omniportntit , fa- 
co. tre vite la fodd inazione dovuta alF trit^Cr Filii Spirititi Sanili ^defeen- 
uomo Dio, che muore. dai fuper voi mancai frmper . Amen. 

PRE- 

(a) Ifa. 33. 7. ( b ) Lue. 23. 34. ( c ) Mattb. 27. 24. 
Cd) Jo. 1%. 31. (c) Ifa. 5 j. 5. ( [) 1. Cor. 2. 8. 
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PREDICA XXXVL 

NEL DI' SOLENNE DI PASQUA, 
Sopra la Rifurrezione Spirituale . 

Jefum quteritis Na^arenum crucifixum ? furrcxity non eft btc , 

Marci 16. 



A 



Sciugate alla per fine l'amaro i noftri peccati , oggi l'ha indotto a 
pianto, fide Marie; deponete riforgere per la noffra fantità : ( a ) 
il troppo indegno timore, fug- Tradititi eft propter deltRa nqflra , & 
gitivi difcepoli ; e voi foldati della fi- refurrexit propter jujlificationem nojìram, 
nagoga potete ornai ritirarvi al v olirò Finché le umiliazioni furono a noine- 
quartiere : Giesu Nazareno , che fu cedane , egli fi umiliò; fin che per ri- 
crociinlu , è gii riforto. Ecco la tom- fcattarci dalla noitra fchiavitudine uo- 
ba, infranti fono i fuggelli, rovefeiata po fu, che patiffe , fi legò volontiert 
la lapida , vota l'arca , diftefo il len- a fupplicj atrociflimi ; oggi che laprov- 
zuolo, e un giovane celcfte veffito di videnza richiede la fua efaltazione, 
biffò, e a delira feduto, grida alle pri- quella, efaltazione medefima dirige a 
me, che v' entrano: Surrexit, non eft nollro emolumento. Niente mancò al* 
bic. Via su, fgombriil ciclo ogni nuvo- la fua morte per dirtruggere in noi il 
lo, brillino a gara le delie, fi velia a peccato, e rimetterci in pace con Dio ; 
primavera la terra, fcherzino i fiumi, tutta volta mancava a noi un modcl- 
danzino le colline , e rinovato in più lo , su cui rtudiando formare in noi 
leggiadra figura tutto felleggi con vive il lavoro della notìra fan tificaz ione . 
dimoftrazioni di giubilo l Univerfo: Di quello* ci provvede il Signore nel 
SurrexhChriftus ,cxultet univa/ut mun fuo riforgimento . Egli rinafee dalla 
dur , parlo con Àgoltino , par et. min morte, affinchè animato dal fuoefem- 
eflf ut ficut ornai t creatura lugubri do- pio rinafea a nuova vita il noffro fpi- 
lutt ploratu in morte Creatorit fui, nane rito, e rinafea limile a lui ri fu lei tato: 
triumphalent ab inferii reditum lata ( 6 ) ut quomodo Chriflut furrexit a 
fufeipiat re/urgenti f. Non è però, che mortiti s , ita&not ia aovitatevitt am~ 
in fole allegrezze fi debba fpendere la bulemut. Crillo nforge davvero; Cri- 
prefente folcnnità, giacché, come ri- fio riforge , e appai iìce riforto ; Cà- 
rie t te San Paolo, non cerca in effa la ilo riforge, e dura riforto . Qucffe io- 
fola fua gloria il Salvatore . Compi- no tre doti principali del riforgimcn- 
ta fopra la Croce la grand' opra del- to fuo ; quelle hanno ad effere tre 
la umana redenzione, ragion volea, qualità precipue del riforgimento no- 
che unicamente attcndefle al rifarci- Aro . Sia egli vero; fia vifibilc ; fia 
mento dell' onor fuo lacerato , ed ef- durevole . Parlerò oggi delia prima» 
fendo morto per noi , non ri forge f- ri Ter bandoni i a parlarvi della fecon- 
fe, che per sé. Ma il fuo amore op- da, e della terza nelle altre due pre- 
ponendoli a quella si giuda partizio- diche , le quali mi rimangono a 
ne , fe prima P induffe a morire per fare. 

Sf Ap- 

(a) M Rom. 4. 25. 

(b) Rom. 0. 4. 
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II. Apparire, e non effcr davvero riforto, occhi degli Angeli anche più fpaven- 
non fòlo è nozione, ma può eflerc an- tofa in quello giorno. Tutti han cclc- 
cora infernale prcltigio. Così un tal Ma- brau la Pafqua col Redentore riforto, 
gofe camminar per la piazza di Lova- ma non tutti han provato in sé quel 
nio un fuo Difcepolo dianzi uccifo , ob- cambiamento felice , che la prefenre fo- 
bligando il demonio ad invaiarne il ca- lennità, per una grazia alci accordata, 
davero, a muoverlo, a regolarlo, co- fuolc operar nelle anime. In ricevere 
me le folle invita. Non è di firn il fog- l'adorabile E ucariftia, tutti fon compar- 
gia il riforgimento di Crifto, grida la fi rifucitati; ma non tutti fi fonomu- 
Fede, egli è reale, lincerò, veriflimo: tati da quei di prima ; non tutti han 
( a) Surrexit Dominiti vere . Scnonba- prefe le fembianze propie del riforto 
ila Maria Maddalena, fc non badano Signore . Omnct quidem refurgimus , 
gli altri Apposoli , che l'han veduto, fed non omnes immutami* . Cagion fe- 
ad afficurarne Tommafo incredulo, pai- rale n' è fiata il mal ufo della fagra- 
perà egli tra otto giorni con lefuema- mental penitenza . Altri in ella han 
ni la verità; e rincontrando cogli occhi mentito allo Spirito Santo , dereflan- 
propj lo fquarcio dell 1 empia lancia, le do colla bocca ciò , che amavan col 
trafitture de' chiodi facrileghi, immer- cuore ; mantenendo l'impegno de! fe- 
gera il dito infedele nel fianco aperto: colo, quando dicevano di rinunziarlo; 
Surrexit Dominio vere . PiacefTe alCic- e dando delle parole , che non erano 

10, che di tutt'i Cattolici dir fi potcf- ben determinati di attenere. Altri han- 
fc lo ftefTo . Ognuno di elfi, moflran- no ingannato fc (loffi, confondendo le 
dofi oggi fuor della tomba , fi moilra infpirazioni di converfionc colla con- 
rifufeitato : ma non ognuno è rifufei- verfione medefima; pattando per pen- 
tato davvero. Per un vero riforgimen- timenro il defiderio di pentirfi ; e fi- 
to, ficcome tre cofe concorfero in Cri- gurandofi mutati , quando erano /da- 
llo, così tre cofe concorrer debbono in mente in penfiero di murarli. Or pa- 
noi : mutar la vita ; mutarla intera* re a voi , che una tal penitenza pof- 
mcnte; mutarla perfettamente. fa efier madre di un vero riforgimcn- 

III. Quanto alla prima. Un gran mific- to ? Signori ne ; tutt' è indoratura, 
ro prefe a fpiegare San Paolo a'Corin- tutt' è orpello ; e tra la vita novella 
tj: (ò) Ecce myjlerium dico voòit . Udi- di quelli, e là vitagloriofa di Cri fio, 
telo di grazia fenza dormire . Noi tur- corre quella differenza , che trovali 
ti rifulciteremo nella fine de' fi coli , tra l'apparenza , e la fuihhza , tra '1 
ma non tutti muteremo l'antica ftrut- falfo, e 'I vero. Edo quante altre fan- 
tura delle membra*. Anche i corpi dei tafime di rifurrezioni potrei in mez- 
reprobi faranno in quel giorno riaflun- zo produrre , fe mi folle pcrmeffo en- 
ti dalle lor anime; ma non faranno per trar nel fegreto de' cuori! Molte farei 
ciò trasformati , come i corpi degli clet- vedervene umane, perchò animate da 

11, nelle fomiglianze di Gcsii gloriolòj naturale motivo; molte politiche , per- 
anzi, come fpiega Buonaventura (r )•, chè partorite dall'ambizione di com- 
riterranno quegli feonci medefimi , eh' parir Crifliano; molte forzofe, perché 
ebbero in vita, la cecità il cieco, la corrette dal fulmine fpavcntevoledel- 
paralifia il paralitico, la zoppaggine il le cenfure ; e più che molte feconde 
zoppo, e così discorrendo : Omnetqtti- di buoni fentimcnti , ma fterili d'opc- 
d'.m refurgemur , fed non omnes immuta- re; magnifiche nella idea, ma mife- 
bimur . Differenza terribile, su la qua- rabili nella pratica; capaci d' infiam- 
le premeva 1' Apposolo, per inferirne' mare, ma incapaci di fantificarc. Eh 
fedeli un timor falutarc del giudizio non fono quelle le copie vive dell' 
divino . Ma per terribile ch'ella fia. Uomo Dio, che rinafee dalle vifeerc 
eccone un'altra niente minore, ed agli della morte , per effere , come dice 

San 

(a) Lue. 24. 34. (b) Cor. t. 13. (b) 7. part. Brevil. eap.^. 
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San Paolo, (a) Primogenita! inmultit dal'EcclcfiafticoCO , & rei inque peccata 

ftatribut . Querte più tolto fono copie tua. Voi vi fpacciate riforti , perefservi 

di que'Farifci, che imbiancavano i lor giàconfcfsati:maiovidomando,vifie- 

fcpc»lcri ndlefterno, ma non li vota- -te voi convertiti ? voirifpondetediaver 

vano del fradiciume riposo nell'in ter- fatte per ciò le voftre diligenze : maio 

• •' no; copie di quegf Ippocriti , che la- vi ripiglio, avere mutata vita? 

vavano i lor catini al di fuori , ma li Gesù rifornendo annientò nel fuocor- V. 
lafciavano dentro pieni d'ogni fporci- po quanto v era di mortale, e di pattì- 
zia, (b) Popolai hic, così fe ne lagna bile, e vi foftitui qualità cclcfti, doti 
il Redentore in San Matteo, Populus divine. Lo fottrafse alla tirannia della 
hic , oimè quelti tali fon tanti ò che terra , e mettendolo fotto il dotninio 
vengono a formare un intero popolo, della beatitudine, gh s diè temperamen- 
Populus hic labiis me honorat , cor au- to d'immortaliti, compleffione di glo- 
tem eorum longe efi a me. ria . Lo fprigionò dalie miferie tutte 

IV. Il primo legno della rifurrezione di della caduca, e labil vita; lodisobbli- 
Criflo fu un forte tremuoto, chefeuo- gò dalle fatiche , dagli affanni, dalle 
tendo la tomba fpezzò ifuggcKi, fmof- penurie, dalle umiliazioni , dai dolori, 
fe la lapida, che colf ajuto dell'Ange- a cui crafi confegrato; e co' fregi non 
lo cadde all' indietro: (p) Et ecce ter- più veduti adornandolo, lo velli di agì- 
remotus faElut efl magnus . La terra, liti a muoverli, di fottigliezza a pene- 
che nella morte del Nazareno tremò trare, di lumiarifplepdere, di bellez- 
per orrore, faltòpoi per allegrezza nel ze a beatificare. In breve cor. S. Leo- 
liio riforgimento; e quella pietra, che ne, (/) Infirmitat in virtutem , mor- 
voltata fopra il fcpolcro indicava la talitas in immortalità:: n , contumelia 
morte, rivoltata poi dal fcpolcro tefii- tranftvit in glori am . Aquclto modello 
fìcò la vita: (H ; Lapit advolutus prò- fi hanno a lavorare i fedeli , fe vo- 
bavit mortem , revoluta! extitit rejjir* glion riforger davver,). Hanno a fpo- 
retlionir ajfertor , al dir del Grifologo . gliarfi di tutto ciò , che componeva 
Non altrimenti, quando muore un Cri- 1 uomo vecchio; hanno a veftire tut- 
elano alla grazia Divina, fi fa in lui to ciò, che forma l'uomo nuovo: (g) 
un tremuoto orribili (lìmo, chenemet- Exfpoitantes veterem hominem cum atti- 
tefofsopra gli affetti , togliendoli a chi bui fuis, & induentet novum . Agile 
eran dovuti, buttandoli a chi crandis- ha a far fi la votomi nel camminare 
detti. Un fecondo tremuoto hadafuc- le vie di Dio ; fottile la mente nel 
cedere nel fuo riforgimento. Affi a fcuo- penetrare le verità della Fede « lumi- 
ter da cima a fondo il fuo cuor» , affi nofo il co 11 urne nel diffonderli ad al- 
a fconquafsare , affi ad infrangere da trui buon efempio ; incorrotto il fen- 
una valida contrizione, ed invirtù di fo nel coltivare il bel fiore dell' one- 
tal contrizione hanno a ritornare nel Ili. La debolezza ha a pafsarc infor- 
luogo lor propio gli affetti . Nel mori- tezza ; la doppiezza in finceriti ; la 
re alla grazia Divina, la fua volontà fuperbia in umiltà ; l'iracondia in man- 
fu come una lapida di fcpolcro , che fuetudine ; l'avarizia in liberalità; la 
chiufe dentro a lui il peccato, per far- durezza di cuore in pieghevole cari- 
velo dimorare, e marcire: ornelrifor- tà; ed a farla corta , Pccnitentes , io 
gere alla medefima grazia , quella lapi- grido con Agoflino , fi tamen ejlis Pa- 
tii fi ha a rovefeiare, voltando l'amo- nitcntes , Cfnott efiis irridente* , muta~ 
re al peccato in odio fommo, l'avvcr- te vitam . Altrimenti il riforgimento 
fune a Dio in amicizia finccra, la con- da voi pretefo farà una feena , una 
verfione alle creature in profondo alic- larva, una mafeherau. 
Bàmemo-.ConvertereadDominumj gri- Quindi ricavafi ad evidenza , che VI. 

S f 2 noa 
( a ) Rom. 8. 29. ( b) Matth. 15.18. ( c ) Mattò. 28. 2. ( d ) Str. 74. 
(e) Eccli. 17. Zi. (0 Serm. de A/cent. ( g) Colo/. 3. . 
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non bafla mutar comunque la vita, bi- per riforto se frcfso , quando in reti-' 

fogna mutarla interamente . Certi ri- tà è ancor morto: {b ) Qui ergo adhue 

mafugli di peccato, certi avanzi di mor- manut operum , vel pedei affeEluunt' 

re non rendono vero il riforgimentodi ' mortuot habet ; vel qui eonverfur in- 

akuni, perchè non lo rendono intero, /ujla bona , vel odium , vel aliud vi- 

Gesù rilorfe tutto. La fua Divinità tium non reliquie , nonàum re/urre- 

portatafi al Calvario, al Pretorio, e ad xit . Egli è ben facile , che in que- 

ogni altro luogo della preterita fua Paf- fio giorno fi fciolga qualche nodo, fi 

fione , raccolte quanto di fangue e di licermi qualche reo collume; ma che 

pelle, quanto di capelli, e di carne fi fi tronchino tutt' i legami , che te- 

avean rapito i flagelli, le fptne, ichio- nevano l'anima avvinta a foraigiian- 

di , la Croce , e'I tutto unito al fuoca- za di Lazaro , egli è bensì giullo 

davero , chiamò l'anima vittoriofa a difegno del nollro Dio riforto ; ma 

ravvivarlo ; ed intero interiffimo/*r- non eroica rifoluzione, che melafac- 

vrxit Dominus de fepuliro . Entrate, o eia fperare la comune trafeuratezza . 

Marie, in quelle tragiche ofeurità ; Pie- Se non è totale il noftro riforgimen- 

tro, e Giovanni entrate, e fappiateci to , non è fincero ; e fe tutti gli af- 

dire, fcqualche parte di sè ha lafciato fetti non fi sbrigano dalfepolcro, non 

in poter della morte il Salvatore . Ri- è che ippocrifia di vita il predicarli 

mirate con attenzione, cercatecon di- per vivo . Se non tronca l'occafione 

ligenza, vi è nulla? Altro non trove- malvagia ; fe non fi rende al nimico 

rete, che i pannilini , coi quali fuinvol- la pace ; fe non fi rifarcifee il danno 

to . Nel rimanente , tutto il fuo ha fatto per maldicenza, o per frode; fe 

portao , tutto se Hello . Nequemanum , non fi foddisfà , potendo, a'debiri, e a' 



ncque pedem , riflette Buonaventura , legati, puzza ancor di cadavero l'ani 
reliquit Ckriflui in fepulckro . Riforgc ma, tuttoché fiafi col Sacramento del- 
anche Lazaro ; ma nelle bende fera- la Confeffione imbalfamato: ( c ) No- 
Ji , che Io tenevano imprigionato, qual- men habet quod vivar, & mortuut et. 
che reliquia della fua morte ebbe il Finalmente vi fono de' Crilliani , 
fuo rilorgimento : (a. Et Jlatim prò- che riforgono interamente , manonri- 
diit j qui fuerae mortuut , li^atut pe- forgono perfettamente; difìruggonotuti' 
dety & manus inflitti , & faciet illiut i peccati, che formavano la lororaor- 
fudario erat ligata : laddove Cri fio nel te; ma^ne lafciano dentro a sè uncer- 
rìforgere, non lblo vinfe la morte, 1* to lievito , che fermentandoli a poco 
annientò; non ne volle veftigio, non a poc», farà quanto prima inacetire; 
divifa , non ombra : e fe ritenne le e perdere lafantità della novella vita.* 
cinque piaghe, per trofeo della ripor- Mi fpiego. Perdona taluno al fuo ni- 
ta*a vitto- ia ,• le cinque piaghe riten- mico, ma ne conferva una certa aeri- 
ne, non livide, e fanguinanti, malu- monia , o vogliam dire , avverfionc, 
minofe ed immortali . Gran lezione che per poco non fi confonde coli' odio . 
per noi, foggiugne Buonaventura : Sic Rompe tal altro il fuo attacco fenfuale ; 
tu a peccatis totut refurpat . Non ba- ma ritiene un certo diritto, una certa 
fta cavar dal fepolcro una fol parte, protezione su la perfona amata , alla 
bifogna tifarne tutto . Chi dentro vi cui rinunzia pretende, che la leggedi 
lafcia o la mano delle opere, o il piò Dio non obblighi . Certi commerci, 
dsgli affetti, fi affaccia dalla tomba, che il coflume autorizza ; certe libertà , 
non ne vien fuora . Chi feco portafi che fi accordano su lalufinga, che non 
6 le falce delle loiranzc mal acquiffate , palleranno più oltre ; certa facilità di 
o i vincoli dell' amore, ole ritorte dell cenfurare ; certa avidità di guadagna- 
odio, oil fudario di altri vizzi, adula re; certa aofietà di piacere ;quc(V è quel 

lie- 

(ì) foam. ir. 44. (b) Bonav, 

(O Jpuc. 3. 1.. r • 
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lievito di peccato, grida l'Appoflolo , Dio , i quali per innanzi piangeanlo 

che bifogna tor via dall'anima , per ce- come fermale , e carnale , al vederlo 

lebrare a modo , e verfo la nuova Paf- poi convertito , non lo conofeano più 

qua. {a) Expurgate vetus fermentHm , per quel di prima ; ma trasformato 1' 

ut fitir nova cor.jperfto. ammirino in uomo del tutto Spirituale , 

VII. Il corpo di Gesù nforgendo fc tan- quafi forte un puro fpirito. Etficognovi- 

to proprie le qualità naturali dello fpi- mus fecundumeamem , fednuncjam non 

o rito, che al primo vederlo i Difcepoli »ot>/>»Kx.Per tal effetto è necefsarioftac- 

congregati nel cenacolo di Sion , da carfi dal mondo, Sprezzarlo , abbonirlo , 

un alto (pavento forprefi , ( b ) ex'tfiima- e Ce la propria condizione non permette 

bant fc fpiritum videre ; e San Paolo do- l'ufcirnc con tutto sè , imitare il Signore 

podi averlo confìderato attentamente, rifufeitato, il quale nei quaranta giorni, 

pTOtcftò per epiftola a' fuoi Corintj di che vi fc dimora, non s intromife inal- 

non giugnere a ravvifarlo per dertò . cuno di quegli affari , di quegli intereffi, 

( c ) Itaque , &" fi cognovimus fecundum di quegl'impegni , che allor correano tra 

cornetti Chrijium , fed nume jim non no- i mondani :.ma ufando folo coi Difccpo- 

vimus. Che dite, o Dottor delle genti ? li, coi Difcepoli fol parlava del regno di 

lo ripigliai! Grifoltomo, che Scrivete / Dio , e della fondazion della Chiefa. 

Voi più non ravvifate il vedrò Dio fe- Tanto c'infinua oggi la Chiefa colle pa- 

condb quella carne adorabile nella qua- rolc di Paolo , { d ) Siconfurrexijìiscum 

le ha operata la vo(lra eterna (alvei- Ckri/lo y qu* furfum funt quirite: qua 

za? Quella carne conceputa da una Ver- furfum J unt fapite , non qua fu per terram. 

gine, organizzata dallo Spirito Santo, Se fietc voi, o fedeli, riforti davvero 

fpofata al verbo divino? quella ch'egli con Gesù Crifto, lafciate al Mondo i 

ha facrificata per voi (opra la croce ; che fuoi fumi , le fue apparenze , i fuoi van- 

vi ha lafciata per nutrimento nella E uca- taggi ; e voi cercate gli onori , ledovi- 

rillia ; che dovrà ertere uno degli ob- zie , le grandezze del Paradifo. Qu* 

bictti della voftra Beatitudine in Pa- furfum funt , quante. Non vi fatepiù a 

radifo, voi non la conofeete ? Nò,rif- gullar delle vanità, delle allegrie, dei 

ponde Paolo. Dacché quell'uomo Dio pafsattempi del Mondo ; ma volgetevi 

ufeito dalle branche della morte ha pre- ad afsaporar le cofe cclclli ; ed in quelle 

fo portello di una vita gloriofa, io più mettete il vojlro piacere ; e di quelle 

non la raffiguro , qual era , la carne fua , cibate ogni giorno, con meditarle, il 

mi fembra di altre proprietà, di altro vollro fpirito. Qu* furfum funt fapite y 

impafto , mi fembra fpirito. Come uno non qutt fuper terram . 
fpirito diavola, come fpirito penetra, 

Come fpirito fu pera ogni ritardameli io , LIMOSINA. 
ed ogn ingombro. Et fi cognovimusfe- 
cundum carnem Chrifium , fed nunc jam Le buone Marie non fi raffreddarono 
non novtmut . A quella perfezione ha nell'amore di Gesù Cri fio , accorri pa- 
da portare la copia chi vuol riforger gnato che n' ebbero il cadavero al fe- 
davvero a fimiglianza di Crifto. Non polcro, ma piantolo tutto il fabbato , 
ha egli ad ertere più conofeiuto fecon- la Domenica poi levatefi di buon mat- 
do la carne: voglio dire , non ha ad tino, comprarono degli unguenti balfa- 
erter più fchiavo di lei ; non ha più a mici , e frettolofe poriaronfi ad unger- 
fecondarenèi fuoi appetiti, nè le fue lo. (e) Emerunt «tornata y ut veni en- 
comparfe, nè i fuoi allettamenti; ma tet ungerent Jefum . Or quella carità, 
coli' efercizio dell' orazione, e della che volevano fare al corpo morto di 
mortificazione l'ha come a fpiritualiz- Gesù Grillo, meritò loro la gran con- 
zare; tanto che quegli lleffi mi nirtri di folazionc di vedere dentro il Sepolcro 

un 

(a) i. Cor. 5.7. (b) lKf.14.37. (c) i.Cor.^ 
(d ) Colofs. 3. 1. (e ) Marc. 16. u 
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un Angelo in afpetto di giovane , in in pezzi tutti gl'idoli. Cromazio bra- 
vellc di neve, che le aflìcurò della ri- molo di preAo fthiodarfi dal fuo trista- 
furrezionc del lor divino maeflro . Je- re , confegnò al Santo dugcnto idoli da 
fum qutritis Nazarenum crueifixum ? sfrantumare; ma fenza profitto, poi- 
furrexity nonejlhic. Fate voi una qual- chè podagrofo, e dolente più che mai 
che limile carità al corpo miilico di fi rimife. Allora credendoli da lui bur- 
Gesù.Crifto, per ottenerne un fimil fa- lato, il fe tornare al fuo letto, ccontra 
vore; cioè, di cfTerc internamente af- lui proruppe in alt illuni rifentimenti . 
ficurati per mezzo del vollro Angelo Uditolo ti Santo con fomma pacc,nf- 
cuftode, ch'egli fia riforto fpiritualmen- pofe : Cromazio, il rimedio certamen- 
te in voi. te e ficuro; fe voi non liete guarito ,. 

fegno è che gl'idoli non fono flati in- 
SECONDA PARTE. franti tutti; un foìo, che non fi fpezzi, 

feguirà la podagra a fpezzarvi con doglie 
Vili. A Nche Seneca, che tra le tenebre acute le giunture. Hai ragione Stba- 
Xx della gentilità qualche lampo par ftiano , ripigliò Cromazio al vederli feo- 
che vedette della vera fede, fu di pa- perto , hai ragione; va, che un altro 
rrre , che allora l'uomo poteva dirfi ar- dentro al mio gabinetto ne troverai. Era 
ri varo ad un vero rilorgimento , quan- quello una s&ra di criilallo, fabbricata 
do calcando con pie gcnerofo turt'il ma- con eccello magillero, dalla quale folc- 
Je di colpa, s' innalzalfe a godere del va Cromazio prender con molta fede gli 
bene della virtù . (ai Tunc confummn- augurj : e quella infranta il male die" vol- 
tum habtt plerumque bonum forti t huma- ta , e il malato fanò perfettamente. Udi- 
rti, cum calcato omni malo altum petit, tori mici, che vuol dire, cheda molti 
Volete voi , Afcoltanti , che io vi creda anni fi fpezzano nella facramentale Con- 
riforti davvero con Gesù Crillo' mo- fettìone ivollri idoli, e voi , chi più, 
Aratemi il vizio abbattuto fotto levo- chi meno, rimanete Tempre infermi , e 
lire piante; inoltratemi la virtù , alla non fi vede ancora in voi un perfetto ri- 
cui cima v'indirizzate falendo , le ditti- forgiraento ? Perchè fempre qualchcdu- 
coltà » che da voi fi vincono, ileam- no neretta in piedi , e forfè il più caro , e 
mino, che da voi fatti per arrivarvi . forfè il più favorito da quella paflìonc, 
Ma fe alfoppofito vedetti in voi il vi- che vi predomina. Via su, compifeafi 
zio in cfaltazione, e la virtù in depref- una volta il facrificio; fia quella quelli 
(ione ; fe vederti allettarvi tuttavia f Pafqua, in cui mutandola vita, e mu- 
ambizione, o dominarvi l'ira, ortrin- undola interamente , e mutandola per- 
gervi l'avarizia, o trattenervi l'acci- fettamentc, ri forgiate davvero a forni- 
dia, o come prima legarvi qualche amo- glianzadiCesùCrifio. Cercate con di- 
re pericolofo , come potrei non dirla ligenza nelle vofire cafe , e più cercate 
efimera la vofira ri furrezionc? Deh ri f- nei vollri cuori per trovare quell'idolo, 
vegliati anima critìiana, e fcuotidate cioè quel vizio , quel mal collume , quel 
coteflo fonno , che o è morte, o alla difbrdinato affetto, che ha impedito fia 
morte difpone . ( b ) Surge qui dormir , ora la voflra total guarigione ; c trovato- 
ci ex tir r e a mortuis . lo,controdi elfo portatevi eoa tutto il vi- 
IX. Stava inchiodato dalfa podagra un gor dello fpiri o , elio urtate, elio abbat- 
ta) Cromazio prefetto di Roma, e per tete, elio ad ogni collo disfate; ed io vi 
quanto fpcrimentaffe l'arte più accredi- aflicuro con Santo Agollino, che an- 
tata dei Medici, non arrivava a gua- che in voi farà il riforgimcnio di Cri- 
rime. Si fe a vifitarlo il fanto marti- Ilo. Refurrellio Cbrijli ejl in no bis , fi 
re Scballiano, e gli propofe unfarma- bene vivamus , fi vita nojlra mala 
co del corpo , e dell'anima curativo , rtatur ) 0" quotidie nova proficiat . 
Ut idola omnia confringeret : chefacclfe 

PRE- 

( a ) ad Ludi. Itb.i. ( b ) Ephef. 5.14, 
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PREDICA XXXVIL 

Nel Lunedì dopo la Domenica di Pafqua. 

SOPRA LA SPIRITUALE RISURREZIONE VISIBILE. 
Cognoverunt eum in frazione panis . Lucae 24. 



UNo dei principali impegni , che 
mortralfe Gesù riforto, ecco , 
o Signori , qual fu , fu di mo- 
ftrarfi riforto. Dacché ufcì dalla tom- 
ba, fecondo l'ordine naturale delle co- 
fe, il Ciclo doveva eflere il fuo fog- 
giorno, e pur egli differendo alla fua 
gloria quella afeenfion trionfante , che 
dovea, come conquillatore , introdur- 
velo, fermoflì per nulla men di qua- 
ranta giorni da ofpirc su la tèrra : af- 
finchè fi acccrtafTe la Chiefa del vero 
fuo riforgimcnto , e ne vedefle i lumi , 
e ne fperimcntaflTc le amabili attratti- 
ve. Ed o quante fece perciò fpeciofe 
comparfe ■' ora a tutti infume i fuoi 
fcolari , e ora ad alcuno di elfi in par- 
ticolare; or preffo al fepolcro , ed or 
prefTo a Gcrofolima; ora in una pefea 
iniracolofa lungo il lido, ed ora in un 
confetto mirteriofo in cima al monte; 
ora in figura di ortolano , ed ora in 
afpetto di viandante. Quali indulìrie 
non usò per affìcurare così non men la 
fede , che t fenfi degli Apportoli du- 
bitofi ? Portò in veduta dell' occhio 
il fianco aperto dall'empia lancia , le 
inani traforate da' crudi chiodi ; pofe f 
agilità in efercizio, e qui confolò, 11 
riprefe; dove ilìruì, dove comandò ; 
in* un luogo preparò il cibo da cucinie- 
re, in un altro da commcnfale man- 
gionne. Entrò a porte ben chiufe nel 
cenacolo di Sion , ed imponendo a quan- 
ti erano i congregati di certificarli col 
toccamento della riforra fua carne , vol- 
le che ancor le mani foffero tellimonj 
dVfTerc lui ufcito dalle branche infìef- 
fibiH della morte . (a) Vidcte manus 

( a ) Lue. 24. 



mear, & pedesmeoty quiae^oipfefum. 
Palpate , & videte, quia fpìritut car- 
nem & offa non habet , ficut me videtit 
btibae. Che più? A due difcepoli , che 
nel corrente vangelo, o per timore, o 

1>er faccende fen vanno verfo il calici - 
o diEmmaus, s'infinge pellegrino in 
viaggio , ed entrato con etti in compa- 
gnia, diflimula , per da loro afcoltar- 
lo, quant'è avvenuro nella fua patito- 
ne, e poigl'interroga, e poi gli (grida, 
e poi gli addottrina, e poi gli accalo- 
ra, e poi confortando con un lume cc- 
lerte le lor pupille fi da a conofeere 
gloriofo, ed immortale . Cognoverunt 
eum in frazione panit . Seconda lezio- 
ne per noi . Non balta riforgere dal 
peccato , bifogna comparire riforto ; 
né dee contentarti la noftra converfio- 
ne d'effer vera, deve ancora effer vi- 
ti bile ; e ciò per tre capi: per dare a 
sé. quel compimento che manca ; per 
dare a Dio quella foddisfazione , che 
chiede; per dare alproflimoquclcom- 
penfo, ch'efige. 

Sembrerà a voi Arano, e forfè im- 
percettibile , che il comparir conver- 
tito ila una parte della conversione ; 
ma io ve lo pruovo ad evidenza. Tra 
li obblighi molti del Criiliano , uno 
ì è, dice 1' Angelico, moftrarfi Cri- 
iliano in ogn'incontro: ed clTendo com- 
porto di corpo, e d'anima, rendere a 
Dio onore coli' anima, foggettando 1' 
intelletto alla fua fede, la volontà al- 
la fua legge ; e rendere a Dio onore 
anc >r col corpo , fpiegando su tutti i 
fenfi i caratteri proprj della fua fede, 
della fua legge . Perciò nel vecchio te- 
da- 
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ftamento l'adombrò il Signore in quegli confunditur , aut vtrttur? Quomodo pt* 
animali miftcriofi , che veduti da Ezcc- tejt effe cum Chiflo , qui ad Chri/ium 
chicllo parcano carboni ardenti , e vi- pertinert aut erubefeit , aut metuit ? 
ve lampane. (a) jffpettus eorum quafi Chi ama davvero di effcrgli amico , 
carbonum ignit ardenti um , & qua/i a/~ fi (tudia di rendere quanto può indiffo- 
pcSius lampadarum . Perciò nel nuovo lubili quei legami , che a fui lo ftrin- 
gli comandò nelle perfonc degli Appo- gono . E perchè il comparire del iuo 
Itoli ad avere cingoli (betti a' lombi , partigiano è una ragion validi Amia , 
edalle mani lucerne accefe. (6) Sint che nell'efterno l'impegna a Tempre ef- 
lumbi veflri prxci nEli , & lucernx arden- fcr'o, egli vi comparifee, e fermando 
ter in marìibus vcjìrit . Per dinotare nel cosi la leggerezza della fua creta fi fa 
primo, commenta Ettore Pinto , do- punto di riputazion lacoftanza, edob- 
ver ardere ogni fedele colla carità ver- bliga la lì erta legge del mondo a puntel- 
lo Dio, ed illuminare il proffimo col Uria. Ma chi al contrario non fi vuoi 
buon efempio . (<•) Deùemut ardere dichiarare prclTo del pubblico, moilra 
charitate , & illuminare maribur , & debolezza d'impegno, e principio d'in- 
exemplo . Per lignificar nel fecondo , colìanza ; perchè mortra di non voler 
chiofa Gregorio Papa (d), cflferluiob- eiTcre riconvenuto dagli uomini , fe mai 
bligato ad infrenare nei lombi 1' appe- rnancalTc; e così mortra di riferbarfi la 
t ito del mal fare, ed a portar nelle ma- libertà di operare a fuo piacimento 
ni la luce del ben oprare . Lucernai nell'avvenire. 

quippe ardentet in manibut tenemut , Oltrecchè , fe al dir di Agoflino , 
cum per bona opera proximit nojlrit lu- {e) SaHsfatlio panittntix ejl caufai pec 
cit exemph monjlramus . Dunque, in- catorum ab/cindere, nec eorum fugge/I io- 
ferifeo io, dovendo ogni vcraconver- nibut aditum indulgere : non avrà la 
fionc, ficcomc è chiaro, addoflarfiipefi vortra converfione tolte tutte le occa- 
tutti del Crirtiano , deve per confe- fioni di peccare, quando non tolga il 
guenza addoflarfi ancor quello di com- timore degli umani riguardi; nèchiu- 
parirc; ed ove a quello ella manchi , fa a tutte le malvage fuggertioni laftra- 
già manca ad una par re effenzialedi sè, da, quando non la chiuda ai malvagi, 
perchè manca ad un precetto particolare Apparir liberi come prima, ccompia- 
di Dio. centi, egli è lo fieno , che nutrir mol» 
Voi nell'atto di confettarvi rinuncia- ti di quei pericoli dove precipitale al- 
ile a tutte le voilrc colpe: non è così? tra volta. E fe Dione, ed Antipatro, 
ma fe ora volete, che la rinunzia non come narra Plutarco, furono trucidati 
apparifea, voi vi contraddite , perchè il primo daCalippo, il fecondo da De- 
una delle voftre colpe fu apparire col- me t rio in una cafa , nella quale , con 
pevole. Voi rifolverte di mutar vita in- tutto il fofpetto , che avean di tradì* 
teramente: non dico vero? ma fc ora mento , per non parere inurbani por- 
non mutate l'efìerno, voi rifolvelìe una tiraoli; voi per non recare difgurto a 
chimera ; perchè della vita una gran chi invita , o mararaviglia a chi of- 
parte è l'erterno. Voi ccrcarte dirien- ferva, entrerete di nuovo inqueiluo- 
trare nell' amicizia di Gesù Crirto : ghi dove la divozione fvanifee ; in 
non mi appongo? ma fc ora ne inoltra- quei ridotti dove la carità va in pcz- 
te -odore , e a fimiglianza di certi Of- zi; in quelle compagnie , inqueigiuo- 
rlciali codardi , rivolgete intorno all' chi , in quegl'intrichi, dove trova la 
alla, perchè non veggafi, la fua ban- grazia divina i fuoi vortici, e là farà 
diera, voi, dice S. Cipriano , ve ne invertita , là fopraffatta di nuovo la 
rendete di nuovo indegni . EtChriflia* volìr'anima , fol perchè non fi volle 
num fe putat , qui Chrijlianus effe aut difimpegnar da tali occafioni col di- 
chia- 
ra)*^. 1.. (h) Lue. 12. (e) in Eztcb. 1. 
C d ) ho m. 1 3 . in Evang. (e ) lib, de dog. Eal. c. 54. 
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chiararfi convertita. Non mei credete? mi fegni ertemi , non lafceranno di pie- 
Ma lafciando da parte la funefta fpc- chiaria certi perturbatori dell'altrui fal- 
rienza, che forfè ne avere in voi, di- vezza. Finché vi fiilafperanzadtcfsc- 
temi; la noftra innata fiacchezza non re accolto , mifera la voftra converfio- 
ha. vigore per atterrarci anche quando è ne! farà importunata da lufinghe, da 
mcfsa al coperto d'una volontaria foli- doni , da imbafeiate, da prieghi , per- 
tudine? Or quanto piò quando rcrtief- chè fi arrenda . Tirate i catenacci ; fpie- 
poila alle altrui batterie ? Pur durano gate col fembiantc, e colla voce l'animo 
gran fatica nel viver bene coloro , che già mutato; e così, cadendo in di fpera- 
mortrando la lor bontà non danno aper- zionediefpugnarvi, volgerà altrove 1* 
tura a'iiccnziofi di fovvcrtirli , e con un iniquità i fuoi pafTt . 

ciglio fevcro, o sbigotti feonoi pcrico- Che fe in tal cimento non fofse la v. 

li , o gli allontanano . Che avverrà voflraconvcrfione, tanto dev'efsere vi- 

dunqueavoi, fc diflìrnulandolamuta- fibile a riguardo di Gesù Crifto, il quale 

7 ione già fatta lafcerete gli amici, e i al dir dell'Appoflolo per mezzo di noi '< 

conofeenti nella lor libertà di richieder- Cri fliani fparge la fama delle fue eccel- / 

vi, di adefearvi come prima? Avverrà lenze, odorem notiti* fu* mam feflat per 

quello appunto che ad una fortezza , la nos in omni loco (6). Or qua! notizia 

qual contro le vicine correrie del nimi- dà mai di Gesù Crifto, chi fi vergogna dì 

co né alza il ponte, nè fa gran fuoco; comparire fuo aderente ? Notizie di ob- 

cioc di cfser pretto penetrata, e fotto- brobrj, notizie d'infamie: mentre af- 

mefsa . ferifee coi fatti , ch'è difonore l'onorar- 

IV. Iddio, che falvo efficacemente vore- lo, e che il merito della fua fignoria, 

va il fuo fervo Noè, non fi contentò d' quantunque giunga a dover efser (ervita 

introdurlo nell'arca, ma di più vel chiù- di buon cuore, non perògiugnea do- 

fe con valida ferratura di fuori , («) In- ver cfser fervita alla feoperta. Le tre 

clufìt cum Dominut deforii : non perchè negazioni di Pietro paurofo di comparir 

temefse, che il Patriarca annoiato di fuo difcepolo furon tre capi di accufe, 

quel ritiro venifse ad ufeirne innanzi che gli fabbricarono un procefso di mor- 

tempo; ma perchè Capeva di qual diftur- te nell'atrio di Caifa. Oh e qual mi- 

bo, di qual cimento farebbegli fiata la gliore argomento fi può trovare della 

porrà aperta. Al diluviare, e crefeere ippocrifia di coflui, che quello Pcfca- 

delle acque fopra la terra, come dove- tore fpergiuro? difsc a quelle voci la 

vano affollarli intorno al fortunato navi- fcrvitù, e la sbirraglia . Se fino i fuoi 

lio i popoli circonvicini ? comegridar? hanno a /corno d'eisergli fcolari, non 

come gemere ? come raccomandarfi ? farà certo limpida la fua dottrina , non 

anzi come fpingerfi a gara nell'ufcio per farà degna di credito la fua perfona, 

opportuno ricovero? Infelice Noè ! qual fe chi ha tenuto con efso lui lunga 

nerbo, qual vigore farebbegli bìfognato pratica, fiima infamia il darfene per 

adifcacciarli ? qual cuore? qual cuor di intefo . Altrettanto tra noi . Mol- 

bronzoanon ammetterli? Serrifi dun- to pregiudica alla riputazione del no- 

que al di fuori la porta, fe ne rechino in Aro Dio, quel rofsorc abbominevo- 

Cielole chiavi; e dai ferri tirati, dai le , cui chiamò il Grifoftomo , Sa- 

fuggelli impreftì , conofeendo ciafeun tanicam reverentiam , & diabolicam 

fellone non cfsere in tempo da penetrar- timiditatem , perchè lo fpaccia mac- 

vi, lafci in pace la nave, e a libito dei ftro di bufimi , e legis:atorc di vi- 

fluttì fi abbandoni . Signori miei , fein tuperj . 
mezzo alì'inondazion dei peccati , vo- Non fi portò egli certo con con voi. VI. 

lete viver ficuri, e quieti nella voltr'ar- Velli una volta le yollrc fattezze tut- 

ca, chiudetene la porta col ferrame di to che di loto, e di peccato ; e cosi 

fuori. Finché non vegganfi evidentiffi- vcftito , per difpicgarc la flima, che 

Tt fa- 

(a) Ce». 7.1 6. ( b) Corint. 2. 15. 
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faceva divo! , e l'amore, che vi por- pidem, & lignum adorant ; eademeon- 
tava , così veftito fi pofe in veduta Jìantia non confufui de Cbrijìo , prò lar- 
della Sinagoga, e del Mondo, infimi- pudenda ldolvlatrit fatisfaceret Dcoper 
litudinem carni/ peccati; dichiarò fua impudentiam fidei . Non altrimenti nel 
efaltaziooe fare le voli re parti tra gli calo v olirò. Le va (le , non è grantem- 
obbrobrj del Golgota, fi exaltatut fue- po, bandiera pel Mondo, vi dichiara- 
re, oportet txaltari : e meffi in tacere Ile a favor della vaniti, liberi nel con- 
i titoli (trepitofì di Re dei Regi, di Si- verfare, franchi nel mormorare, bal- 
gnore degli eferciti, di onnipotente , danzofi, e sfacciati nel peccare: dun- 
di eterno, con altri più non chiaraofli, que eadem confanti* non con/ufi de 
che di figliuolo dell'uomo, Filini ho- Cbrijìo , alzate ora con una fimile sfac- 
minis; quafi fua gloria bue I I (Te re ri- ciaraggine lo llendardo di GesùCriflo; 
putato come ognuno di voi . E voi al proiettate palefemente la fua milizia ; 
contrario avrete a fcorno cfporre agli fate fronte per la fua caufa; fate pet- 
occhi d'un popolo quella immagine fua to ai fuoi infulti . Finché dimoralìe nei 
divina, ch'egli v'imprefle colla grazia difordini della vita licenziofa, diman- 
fantificante nell'anima? o l'enorme in- davan le gemi dove fi tolfe il voflro 
gratitudine! o la folcnne ingiutlizia , Dio, e prendevano argomento di du« 
quand'anche non avelie giammai- pec- bitarne dal viver vollro: ora corre a 
cato ! voi l'obbligo di toglier loro sì fatti dur> 
VII. Or quanto più dopo di aver peccato? bj ; e con una converfione edificante 
Per voi fi tratta non folamcnte di man- renderlo in voi vifibilc, e darne ad in- 
tenergli ildecoro, altresì di rifarcirgli tendere la verità del fuo effere dalla 
raffronto. Fu un* ombra gittata infac- potenza del fuo operare . («) Nequan- 
cia alla fua gloria quella trafgrcftìone do dicant gentei , ubi eft Deus eorum ? 
fonora a' fuoi comandi , fu una taccia Sì , sì , pur troppo è dovere , che fe 
del fuo buon nome , fu un diferedito in altra iìagionc parlarono contro Dio 
della fua formidabil grandezza: orco* le voli re inobbedienze, in quella par- 
ale potrà ripararli lenza difdirvi in lino a favore di Dio le volìre oiTervan- 
pubblico per mezzo d' una foggezione ze. Veggano i popoli il rifpettoai luo- 
vi libi le alla (ua legge? Vi par foddis- ghi fagu, i attenzione al tremendo fa- 
fazione ballcvole dopo un oltraggio crifizio, la frequenza ai confelTionali, 
fcopcrtounoliequionafcoilo? dopo una ed agli altari. Veggano regolate dalla 
guerra palcfe una pace fegreta? Avea- divina legge le operazioni tutte dei vo- 
no gli uomini ai tempi della gentilità ftrifenfi, e ne diano a Dio la gloria con 
perduta la vergogna per modo , che voci fooorc di benedizioni magnifiche . 
non fi irroffivano di adorare per Nume (£) Videant opera vejlra bona , & glo- 
un pezzo di faMo, un tronco d'albero, rijicent Patremvejtrum y qui in cali f e/i . 
Olà, dilTe Dio, che p'ocedere è mai Anche il giovinetto Moisè adottato Vili, 
cotcllo ? Pofpormi a ftupidi intagli , dalla figliuola di Faraone, intutto quel 
a fantocci villani! Non pollo digerire tempo, che dimorò nella Corte viven- 
tal onta all'onor mio troppo nera; (od- do all' Egizziaca , e comandando da 
disfazione richiedo . Sì , rilpofc per boe- Principe (ottenne , fenza av vederfenc , 
cadi Tertulliano la Chiefa, la dare- perfooaggio ingiuriofo ail'Ebraifmo, 
mo fenz'altro; e come? contrapponen- e coi lampi di gcnttlefca grandezza , 
do alla impudenza delia idolatria, una onde pregiavafi di balenare, offufeava 
come impudenza di f< dc. Adoreremo la gloria del vero Dio. Ma non sì to- 
in pubblico il Crocchilo ; e fc i giudei fio egli nfeppe la fua natia condì zio- 
fe ne fcandalezzano, e fe ne ridono i ne, che difdegnò di più fervire al fa- 
Pagani, in faccia loro l'adoreremo per ilo dell'idolatria; e a compenfar tutto 
Dio . Ut quomodo homo non erubuerat la" il male del pallaio cr : ore , lolenne ri- 

(a) P/W.113. (b) Mattks.16. 
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nunzia della reale adesione , e pubbli 
camente fi dichiarò di non effere Egi- 
ziano, ma Ifraelita . (a) Fide Moy- 
fes grandis fattus nrgavit fc effe filium 
fili* Pharaonit . A tal dichiararne nto 
fmarrita l'amante Principerà fchierar 



confitebitur me coram hominibus , conf%- 
teùor & ego eum coram patte meo (b). 
Vengano ad interceder pel mondo le 
lufinehc del genio , i palpiti del timore , 
le dolcezze della fperanza; protestate- 
vi loro di non efser più Egizziani , ma 



gli dovette davanti per trattenerlo quan- irraditi, ed amar meglio di patire per 
ti aveva allettamenti di onori, di vo- 
luttà, di telori , nella Tua reggia: dif- 
poneffene a talento, purché feguiffe a 



fervirla in qualità dt adottivo . Ma 
Moisè nuova lena prendendo da mame- 



Criito , che trionfar contro Crifto. Ven- 
ga rinterefsc , venga l'ambizione, ven- 
ga l'amor proprio, o 1' amore altrui , 
imafeheratevi interamente , e fcuopren- 
do il bel volto di voftra divina fède , 



resìobbliganti,»f^*v/>/*r//ìr^//«iwyì//4e date loro con franchezza quella rifpo- 

Pharaonit. I grandi poi , i mini (In dì fla, che diede a ciafeheduna dimanda 

quell'impero con quanta energia dovea- fattagli dal Tiranno il Santo Martire 

no efporgli il grand'odio in cuierangli Luciano, Chrijlianut fum. 

Ebrei, la viliffima fervi tu, che dura- Tanto più, che tale fcuoprimento , 

vano, il totale efterminio , che prin- e tal rifpofta non nafTi a fare da voi in 

cipiato nei figli già* già fui capo dei ge- mezzo a idolatri , e carnefici , ma in 

nitori compivafi . Provvede/fé al tuo mezzo a Cattolici , e compatrioti; tra 

intercise , alla fu a vita: qual miglior quali in maggior numero troverete lo» 

forte } che nato villano diventar Prin- datori della vollra virtù , che critici op- 

cipe, ed efsere il favorito di una Rei* pugnatori. Perchè Spurio Carvilio Ca- 



lia? Ma Moisè, ributtando ogni argo- 
mento di fperanza, c di timore, rif- 
pondea franco, amar meglio di efsere 
afflitto col popolo di Dio , che goder 
con peccato caduca felicità. Magit eli- 
gens affligi cum pepalo Dei , quam tem- 
porali* peccati h abere jucunditatem. Ec- 
co uomini, ecco, donne, venute a vita 
migliore , come avete a rinfrancare 
ancor voila gloria del voftro Dio. Voi 
peccando lo fcreditafte in faccia al mon 



valier di Roma, rimata fiorpio da una 
ferita colta in certo fatto d'arme per la 
Repubblica , fi vergognava di metterfi in 
vedutale portarli nelle adunanze dei 
Tuoi pari , fu sgridato , e corretto dalla 
favia genitrice con quefie voci : (4) 
Quin prodi t , mi Spuri? quotiefeunque 
gradum facies^ tot iet s ibi tuarum virtù- 
tum veniet inmentem. Via su , efei di 
cafa, e tatti beilo di cotefta tua fi orla- 
tura . Sarebbe ingiuria della patria mo- 



do, voi dunque in faccia al mondo do- Arar rofsore di averla un tempo difefa. 
vete accreditarlo con unadimofirazio- Dovrefti infuperbirti di comparir zop- 
ne , e , fe fia d'uopo , ancor dichiarazione picantc in mezzo Roma , quando per 



del voftro pentimento. Traeva fu per 
bia dalle voftre perfone il peccato , 
traggane avvilimento: fondava inefse 
il fuo decoro, vi truovi le fue ignomi- 
nie: e quella fede, che fpofafte nafeen- 
do , se re ilo ecclifsata dalle caligini 
d' un vivere a lei obbrobrio 1 o , venga 



mantener iei in piedi fei divenuto tu di- 
fettofo. Cammina pure, einognipaf- 
fo ftampa un'orma del tuo valore, un* 
carattere della gloria latina. Vedranno 
i Cittadini le impreflàoni ineguali delle 
tue pedate, e leggeranno in else una re- 
lazione in ifeorcio dei meriti , che ha 



ora rimefsa nel fuo bel giorno dagli Roma per efsere fofìenuta, dei meriti, 
fplendori di un vivere a lei conforme, che hai tu per efsere ammirato. Quin 
Quella è quella Confeffione onorevole, prodis> quin prodit ? Così ella, e così 
che l'orfefo Signore da voi afpetta per dice aciafchtduno di voi per bocca di 
riammettervi nelle fue confidenze , e S. Geronimo la Madre Chiefa. Fuora, 
per farfi voftro ^voratore , e voftro fuora da cotefli nafcondigli dello ingiu- 
Avvocato prefso del padre. Omniiqui riofo timore. Non più fumo ai tempi 

Tt 2 dei 
(a) ad toh. il, WMattb.io.ii. (e) TtdLdeorat.l.i.^óu, 
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dei Dioclezìani , edciNcroni, quando dilfipati dai preteriti voflri fregolamen- 
dovcanfi cercare le catacombe pifi ofeu- ti, dicendo, Erititmibi teftet tnjcru fa- 
re per celebrare i millerj pia facro fanti . lem , & in omnijudaa , & Samaria , & 
Lontani fono gl'idolatri, pacifici gli E- ufqueadultimum ten*. Io vi perdono, 
retici , c l'Evangelio rifplende nel fuo purché mi ferviate da tcftimonj fedeli 
meriggio . Spiegate dunque, chi vel dell'etTcr mio, per quanto è valla la terra, 
contralta? le divife proprie di Criftiano. Voi, cui ho creato un cuor nuovo, cui 
Portate a fronte fvclata la divozione nei lui participate le doti del divino mio fpi- 
tempi, la modeflia nelle ftrade, la pietà rito; voi, che ho tirati dagli abilfi del 
nelle convenzioni , la manfuetudine peccato, e dalla tirannia del Demonio \ 
negl'incontri, la finccrità neidifeorfi, c voi col molìrarvi convcrtiti teftifìcate 
nei maneggi, la temperanza nelle alle- in mezzo al mondo le finezze della mia 
grie, e nei conviti, la gìufttzia nei tri- mifericordia, l'efficacia delia mia gra- 
tinali, nelle decifioni, e ne' contratti, zia, e la grandezza di quell'amore, che, 
nelle botteghe , nellecorti, nc'banchi. benché off'cfo, nutrifeo per l'uomo. Eri' 
Sono pur elle, non lo fapetc? veftigie tirmihitefles. E' vero, che voi liete vi- 
manifelìe della religione, che profclfa- vutifinoalprefentcindifordini;maque- 
te ; (ono rifalli di gloria a quel Dio , che Ai disordini appunto renderanno più con- 
adorate; e del vollro fpiritogià fantifi- vincente la votlra tellimoniaaza . Poi- 
cato fono indizj ben chiari , e irrefraga- ché il mondo paragonando voi con voi, e 
bili? perchè vergognacene? perché te- vedendo feguita a trafeorfi fcandalofi u- 
rnerne? Cur timido animo Cbri/iianur naconverfionecdificante,malignoqual'è 
et? Forfè perchè il mondo rio le verrà farà corretto a riconofeere per miracolo 
deridendo come di tetti di urbanità , o co- della mia delira onnipotente la mutazio- 
mefeonci della moda? Ma non è un tal ne della voflra vita. Hxc mutano dcx te- 
mondo gii debellato dal Signore vollro rtcxcelfi. E imparerà da voi , che ove Io 
xiforto? nonèfvilito, coLlernato,con- voglia, potrà ottenerne da me un fomi- 
fufo? Qual impreflìonc perciò far debbe glievolc ogni fuo impegnato aderente . 
in voi , fe non di abborriraento , e di on- Eritit mihi teflet. A quelle voci fatti ani- 
fa? Voi rigenerati da piaghe, che fot- moli gli Appo(toli,/Ì<*»/ gaudente s a con~ 
trattefi al difonor della morte , di eterna J'petlu Concili^ quoniam digni habitifunt 
luce fiori (cono. Voi chiamati a regnare pronomine Je/u contameli am patii c voi 
• in un trono di conquiftata fuperna telici- deporto ogni mondano riguardo non do- 
tà, avrete ancor paura di codefto vollro vece tcntr occulto il vollro ri forgimelo, 
inimico già feornato, e fatto fchiavo? L l M O S I N A% 
Dica ciò, eh egli vuole, non fa più au- I due Difcepoli, di cui parla tramane 
torità, non ha più credilo: *quelDio, l'Evangelica, non conobbero il Signore 
che lo vinte colla fua croce , or lo trae vi- rifufeitato , mentre ragionavacon elfi , e 
tupcrofamentc in catena dietro al carro gli erudiva nelle divine fcritture , e gli 
del fuo trionfo. Acculi di malinconia il accendeva d'infolitoardor cclelle ; allora 
vollro ritiro , d'ippocrifìa la religione, ebberìumc, e pupille a di vifarlo, quando 
di melenfaggine la pazienza, di fupcr- a lui fecero l'amorevole carità di feco 
bia la purezza , di pazzia la penitenza , e tenerlo a cena . Ecce Dominui , nfieffio- 
con fimiii calunnie vada infamando ogni ne di S. Gregorio, Ecce Dominar non ejt 
altra volita virtù ; che per quetìo? Ai cognitut dum loqueretur , & dignatus ejl 
lampi di un Dio glorioloacui fervite, cognofei dum pafeitur . 
verrà prello a conofeei fi.pcr favia ,per SECONDA PARTE, 
accertata, c piena di vero onore la volt ra TL terzo motivo, per cui dcv'cfTer vi- XI. 
condotta. J. libile il noilro riforgimcnto ,è l'inte- 
Seben, che occorre feioglier sì fatta relfe fpiritualedrl proliìmo. Abbiam pu- 
obbiezione? Con quel patto Hello , con re noi Criiìiani obbligazione llicttiflìma 
cui il Signore riaccettò i Difcepoli già di promuoverceli uni gli .iltri.aH'cterna 
ibfperlì lidia fua palfionc , ha ricopi voi falme col buon elcmpio . Mandavit itiis 

uni- 
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unicuique de proximo fuo . Ma quefia potefse riforgere il pcccator dalla colpa, 
obbligazione fi raddoppia in coloro, ove non proccurafse , cheriforgcfscrole 
che vivuti alcun tempo in peccato, a anime dal fuo efempio (venate. Stimò 
Dio tornano ravveduti. Molto è diffi- giuflizia, che chi avcadiltruttol'edifi- 
< cilc , che la mala viia paffata , per quan- zio fpirituale de' proffimi colla compar- 
to ccrcafsenafconderfi, non abbia mef- fa di peccatore, lo riedificafse colla corn- 
fo cattivo odore di sè; c non lìa riu- parfa di penitente ; e a quelli porge fse 
feita a chi di provocamento al male, argomento di riforgere, a' quali avea 
a chi di ritardamento al bene. Or un prefentata occafion di cadere. Vero e, 
tal danno del proffimo richiede rifarci- che la noltra delicatezza bagnata di la- 
mento; e queila Divina giultizia, che crime perorò così bene avanti a' vene- 
obbliga ad un'intera reftituzionc delle rabi.i Padri del Concilio di Trento, che 
fu ftanze rubate, tant'è lontana dal di f- ne ottenne rimedjpiù agli infermi pro- 
penfare ne' furti, e nelle ferite dell' ani- porzionati, chealmale. Nientedime- 
mc, che fi protetta per Ezechielio di no, quantunque pofsa la Cbiefa non ob- 
volerne efigerc per minuto il prezzo bligarvi a riparare l'altrui ru ina colla 
condegno: (<*) Sanguincm ejut de ma- pubblicità della pena , non può difob- 
nu tua rtquiram. bligarvi dal ripararla con un modo di 
XII- Non vi fpaventa quella minaccia? vivere sì efempìarc , che fcancelli le 
Potè però ("paventare la fantità di Da- impreffiani de'voftri vizj fiampatinel- 
vidc; e a riparare lo fcandalo dato al lo fpirito di coloro, che per efservi fiati 
vafsallaggio col commefso adulterio, teftimonj, vi furon compagni . Quia 
ed omicidio, rifolfc dimettere in pub- jujìnm e/i , decide S. Agoilino, ut qui 
blico la fua penitenza , e di darne a cum multorum deftru&tone le perdidit, 
tutte* i peccatori, per tutti a Dioridur- cum multorum tdificatione fe redimat . 
li, pratiche lezioni :( b ) Doceòo ini- Peccò^iome riferii nella Predica deci- XIII. 
quor vias tuat , & impii ad te conver- raafefta altra fiata , nelle pianure di Set- 
tentur . Potè fpaventare l'amore di Mad- tim il popolo Israelita , che veniva dall' 
dilena, ed a fcanfarla, portò le fue la- Egitto , con una fchiera di fanciulle 
crime nel mezzo di numerofo convito, Moabite (<0; e perchè niun peccato 
ivi fi umiliò, ivi lì airi lise , ivirinun- sì agevolmente uccide la fede , come la 
ziato al mondo fi ftrinfe a' piedi del difoneftà, dopo un infame commercio 
Salvadore; e nulla temendo di ciò, che con quelle idolatre, ad un l'empiicelo- 
.direbbero, volle che l'odor dell' unguen- ro invito, facrificò a* loro Idoli: tifar- 
lo da lei verfato, e'1 rumore del vafo nicatus e/i populut cum filiabus Moaby 
da lei infranto in deteftamento delle qutvocavcruntcot ad facrificia fua . At 
fue vanità, fi fpargefsc per tutto, affine /'/// corpederunt , & adorazerum Deus ea- 
di guadagnare a Dio tante anime colla rum.' Al doppio fetore del facrilego in- 
fila converfione, quante ne avea rovi- cenfo, e del follazzo impudico levatoli 
nate e perdute col fuo libertinaggio: (c) Dio in furore, vendetta io voglio, dif- 
& domut impleta efl ex odore unguenti . feaMoisè, vendetta. Sai cu, che hai 
E per finirla , po'è fpaventare la fede a fare? Piglia tutt'i capi delle dodeci 
della medefima Chiefa . E perchè vi Tribù, innalbera patiboli , ed ivi negli 
credete, ch'ella obbligafsc a pubbliche occhi del vivo Sole, tutti appendigli, 
penitenze i pubblici peccatori ì non tutti: TolUcunftos Principe! populi , & 
tanto fu per riftorarc I onor *diDio ol- fujpcnde eoi contro Solem in paùbulit , ut 
tr.iggiato; non tanto per rifanare icol- avertatur furor meut ab Jjrael. O ter- 
pevoli con quella potente medicina, rore ! il popolo pecca , e i Principi fon 
che fa manipolare il rofsore ; quanto condannati ! Tant'è. Imparino i Co- 
per rifarcire Io fcandalo da elfi dato, praftanti ad impedire i peccati dcl- 
Teneva in credito di vangelo, che non le perfone a loro fuggettc . Ma delle 

tur- 

( a ) Ezecb. 3.18. ( b ) P/al. 50. (e) Joam. 11.3. ( d ) N*m. 25. 2. 
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turbe prevaricanti , che ne farà? Iddio peccati ofeuri , e plebei, d'altra certi 
poi dice, il decreta Moisè . Si uccida- cofpicui,c principefehi . I primi, ba- 
rio anch'effe, dovunque truovinfi oden- ita che vengano morti fotto le tende, 
tro , o fuori , le tende: Occidat unni- nel fcgreio del cuore, agli orecchi del 
quisque proximoi fuor , qui imtiati funt Sacerdote . Ma de' fecondi hanno a ve- 
Beelpbegor. NotailcdiverhYa di fuppli- dei lene i cadaveri impiccati , cantra fo- 
KioJ Par, che qualche riguardo fi avef- lem in batibulit . Mormorazioni sfac- 
fc dovuto più tollo ufare a' Principi, e ciate, beftemmie orrende , voci feor- 
quando loro falvar non fi voleva lavi- rette, malli me epicuree , immodertic 
ta, falvare almeno il decoro. Signori di volto, e di feno, ingiuftiziedilin- 
nò . Iddio non proporziona il gattigo gua , e di mano, crudeltà di fatti, e 
alla qualità della perfona , ma alla qua- di parole , corrifpondenze dì amore, 
lità del delitto. Icapi dell' armata eb- tipichi eh avarizia , coma folemtnpa- 
bero un peccato di più, che fu lofean- tibulit. Veggafi uccifa negli occhi la 
daloj dunque abbiano un iuppliziodi libidine, la fuperbia nel portamento, 

Eiù, eh* è l'infamia. L'apparenza del- nel tratto l'aftuzia; in fomma non vi 

i lor colpa fu incentivo al popolo di re ili peccato di già faputo, di cui non 

ruina; dunque l'apparenza della lorpe- fe ne fappia l'emendamento: Quiapu- 

nafia incentivo al popolo di pentimento, llica noxa , conchiude Bcda , public» 

XIV. o r fc U penitenza, ripiglio, follie- eget remedio , levia autem y & fecrets 

ne in terra le veci della giulliziaDivi- peccata leviori, & J "ecreta quinta pani' 

na, d'altra maniera ha da punire certi tentia deieri. 

». 

PREDICA XXXVILL 

Nel Martedì dopo Pafqua. 

SOPRA LA SPIRITUALE RISURREZIONE DUREVOLE. 

Pax vobis: ego fum y nolite timere. Lue. 24. 

I, TT\ Arve a Seneca degno di tutt'i dato non cerca l'inimico, o non Tat- 
rimproveri quell'uomo, U qual tacca, mancagli il cuore; ma quando 
potendofi moli rare conlacollan- nè meno fi regge in piedi a difender- 
za de'fuoi voleri una piccola porzio- fi, comincia a mancargli ancor la vi- 
ne della Divinità immutabile, cangi an- ta . Dire, e disdire, prendere, e la- 
do fpeffo configli, par, che fi rechi ad feiare , avviarli, e retrocedere; e co- 
onore l'edere giudicato di terra ancor me fe la vita foffe un palco , e (cene 
nell'anima: Nano non quotidie confi- i giorni , tante recitar parti , tanti fcam- 
Imm mutat & votum : fu maxime coar- biar perfonaggi , quante fi fan coropar- 
guitur animus impotens . Malattia èque- fe, chi non lo vede il gran vitupero? 
Ita di mente, abbandono di forze, sfi- (a) Alius prodit , atque aliut , Cf quo 
nimento mortale di fpirito. Le bande- turpiusnihil judico t impar fibicfl . Un 
ruole perchè leggieri ad ogni aura fi uomo di fenno , e di decoro, ama la 
volgono ; e le canne perchè fragili ad collanza del buon partito, che ha pre- 
or, ni vento fi piegano. Fincbeunfol- fo, più ancor della vita. Perciò Muzio 

Scc- 
Ca) Epifl. Ut. 



Digitized by 



Nel Martedì dopo Pafqua. 335 

Scevola, negato a gli occhi il pianto» odia vita di gloria; perchè è la difpo» 
•I voltola pallidezza, voll'eflerefpct- fizione dichiarata già nel Vangelo la 
tatoredclfuo Tupplizio; e mirando con più conducente a sì bel termine : («■ ) 
crudeltà generofa dilìillar la fua mano Q*ì autem perfeveravent ufque in fi" 
in meno al fuoco inimico, sforzò col- rum bic faJvuxerit. Parole , dice il Gri* 
la Tua tolleranza la compaflìonc degli follomo , che non fi debbono intende* 
fletti avverfarj a Tornargli il tormento: re della grazia , ma della virtù del'a 
( a ) Speftator dijlillantii in Infitti fo- perfeveraoza ; poicchè in effe prctefo 
culo dextr* fietit : ntc ante removit nu- il Signor, com'è chiaro , di eCortatci 
dit ojjibut fluentem^ quam ignii illejub- a cola, la qual folle in noQro potere, 
duBut fit . Bailercbbóno quelli due gen- c che dovere ricompenfarfi, come un 
tili, l'uno colia dottrina, l'altro coli* effetto della nofira fedeltà. Lo fpiego. 
e Tempio ad innamorare iCriltianidel- Quando i Teologi parlano della prede- 
la Santa Perfeveranza. MaCriftoGe- Umazione , ce la fan concepire come 
su ne vuol per sè tutta la gloria. Egli una catena mifteriofa, che dalla ban- 
ramabiliffimo Capitano c'intima oggi da di Dio è una ferie ben ordinata di 
la pace, Pax vobit. Pace , ncjn triegua, mezzi, di foccorfi, di g»azie prepara- 

0 Battezzati . Porgetemi la voftrama- te fin ab sterno perchè fi arrivi allaco- 
no , prendete la mia , (Iringiam per fem- rona ; e dalla banda degli eletti , quella 
pre amirtà. Avete in quelli giorni Paf- carena è una continuazione di attivir- 
quali depofle le arme; liete entrati in ruoli , che fuccedentifi gli uni agli al- 
poffcfTo della mia grazia , continuate tri rendono di giorno in giorno al Si- 
così. Taccian le trombe, fi acchetino gnore l'ubbidienza dovuta, e lo ven- 

1 tamburi, non più fi parli di guerra, gono Tempre più impegnando a premiar* 
el campo di battaglia , dove trionfa- la. Or tutti quelli atti fono come al- 
ile del peccato, ferva alla pace di tuo- trettante parti di ciò , che fi richiede 

10 da fabbricarvi l'eternità della fua re- a falvarfi ; e quantunque effi fieno d* 
fidenza, Pax vobis . Tanto Cri ito ri- una natura medefima, tutti informati 
chiede colle parole, e tanto coli' e fem- dalla grazia, tutti fmaltati dal merito , 
pio. Riforco egli una volta non verrà tutti abilitati al regno; l'ultimo però, 
più a morire. La morte ha perduto il perchè ultimo , afficura gli altri , gli 
dominio fopra di lui ; e la nuova vita felicita, gì' incorona, e meffo fine all' 
incominciata eterna farà, ed immuta- improfa coglie la palma, ed introduce 
bile: (6) Chrifius refurgeni ex mortuit alla gloria. 

jam non tnoritur ; mors UH ultra non Miratene un'ombra in quella fpada III. 

dominabitur . Aggiungali quefta terza di Golia , che pende là nei tempio di 

dote al noflro riforgimento, e farà in Nobe. Come? sì grande onore ali'ar- 

tuttofimiliffimo al fuo. Sia egli vero, ma d'un uomo audace, fiata per lun- 

è poco: fia vi libi le, non balìa : deve ga ftagione eroda minilira d'iniquità? 

ancora elTcr durevole. Quello difpone Par, chefarebbefi più torto dovuto al- 

noi alla gloria beata del Salvatore ; la fionda di Davide , llrumento che in 

Sueflo a noi la merita ; quello in noi mano di un uomo Tanto avea Tervito 

i principia. Alle pruove. alla giuflizia . Ma ricordivi l'ordine te- 

Quantunque la provvidenza Divina mito da quefti nella uccifion dclgigan- 

per farci umili , e vigilanti fi tenga te; lo finì con due colpi : il primo fi 

chiufi nel petto i nomi de predeftina- fe con la fionda ; ma il faffo fcagliato 

ti ; nulla però di manco il durar con percuotendolo nella fronte lo fiordi fo- 

Crilto riforto nella vita di grazia , è lamente, d'atterrò. Atterrato che fu, 

11 contraffegno meno fallibile di avere gli venne addo l so il giovane va brolo, 
un giorno a regnar con lui trionfante e toltagli dal fianco la Tpada, conque- 



(») Senec. de bene/, itb.l. (b) Rom. 6. 9. 
(c) Matth. eap. 10. 25. 
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fl a decapitandolo, il fece morto. Siri- fcverantibutdutur . Per una breve piog- 
ponga dunque nel tempio non la finn- già che paffi non s'incorona di (rutti 
da, che cominciò , ma la fpada , che la terra; un Ibi guadagno non afficura 
finì la vittoria; ed al vedena og ;<mo i patrimoni ; né mai l'i cava Toro al 
apprenda, non ch'ere il tempio de' Pa- primo picchiar della zappa. Ncllacrea- 
radifo per chi -principia , ma pei chi xione del mondo fi fpefe u::a fettima- 
termina le imprefe delia virtù Crillia- na; in ognun de'fci giorni lavorò con 
sa: Non inchoatio partenti* , fenfle la la voce, o con la mano laOnnipotcn- 
vcocrabi le penna di Ik-ua, fd perfeve- ?i , in ognuno riufeì a maraviglia il 
ranfia Cale/Ut regni gloria donatur , e lavoro; ma il fettimo fu il privilcgia- 
mcglio ancor. S.Geronimo a t, Nonqut- to, il fettimo incoronato di benedizio- 
runrur in Ckrijlianis initia , fed finis . ni , c di cncomj : ( c ) Benedixit dici 
A falvarc i Cnlltani nun fi cerca il feptimo y & fanÈlificavir illuni : a di- 
principio, fi cerca il fine . Giuda co- notare, che benché fi operi bene, ben- 
ininciòbcne, ma finì male; Paolo co- che s' intefiano i giorni di virtù Cri- 
minciò male , ma finì bene ; e però ltiane , Iddio non benedice , che nel 
Giuda fu riprovato, Paolo glorificato. Sabbato; nelSabbatodi fefta; nel Sab- 
Indarno dunque avremmo noi pattati bato sbotta la paga; nel Sabbatofache 
fecoli int.-r» nella offervanza Evangeli- fi trionfi, cioè nel fine de' meritori 
ca ; un fol penderò acconfentito può travagli: In reliquo y in reliquo repo/ìta 
renderci colpevoli , e fe Dio ci coglie ejl mihi coroni jujlirix . 
in tal confentimento non v'è più ialu- Direte ciò intenderli della perfeve- V. 
te per noi . Quindi l'Appoftolo dopo ranza finale. Io non lo nego, Uditori, 
una infinità di travagli, di perfecuzio- ma come fi può arrivare alla fine fen- 
ni, di ftenti , flagellato da' Proconfo- za incominciare , e profeguire? come 
li, lapidato dalla plebe , imprigioaato compir la catena (aiutare, le non fi "a- 
in più carceri, sbattuto da più naufra- vora di anello in anello con inculan- 
gj, efinanito ne' patimenti non fi affi- za? chi non principia non rinifee, nè 
curava del Paradifo , ma l'attendea da finifee chi non continua; perchè ogni 
quel poco o molto, che rimancagli a fof- fine ha rapporto a! fuo principio; ed 
imc:[b)Bonumcerramencertavi ì ciirfu<n ogni tutto ha neceflaria conneflìonc 
confummavi , fidem fervavi . In reliquo con le fue parti. Dunque la perfeve- 
repofita efl mibt corona jujlitix . E volca ranza quotidiana conduce alla finale; 
dire : pene sì numcrofe , sì acerbe non mi c perchè ci truovi perfeveranti la mor- 
mcttcranno fui capo la corona di glo- te, cominciar dobbiamo a perfirverar 
ria, fe io non duro a penare. L' inco- nella vita ; altrimenti fpezzata l'ordi- 
fianza può farmi un reprobo, e la co- tura, erotto il filo, non fi verrà a ca- 
fianza mi renderà predefiinato . Non po di quella perfeveranza tota'e , che 
v'é vittoria per chi non combatte fi- mette l'anime in falvo . Offervatclo 
no ai finir della pugna; nè v'é trionfo nella corfa de' barberi. Per quanto un 
per chi non vince fino al terminar dei- d'elfi fpicchifi dalie molte più leggiero 
la guerra. Vile, codirdo perderò quan- del vento , più vtloce delle laette; per 
to ho fatto di bene fe io mi muto; e quanto condanni di pigri, e neghinoli 
fe perfido invariabile^ l'ultimo mio ref- gli anelanti compagni, che gli refiano 
piro avrà l'onore dj efigere la merce- addietro; fe prima di giugnere ai ter- 
de : In reliquo repo/ìta cjì mihi corona mine o fi ferma, o travia, non ripòr- 
/«///>/*, in reliquo. ta il palio di vincitore . Nulla giove- 
IV. E con ragione, ripiglia il Mellifluo ; rtbbigii il dir, fe poteffe, unacarroz- 
poichè a' principianti fi promette il pre- za mi fi attraversò ne! cammino, e mi 
mio , ma a' perfeveranti fi dona: In- fe perder la volta; mi sbalordì loflre- 
ckoanttbus promittitur pramium , per- pito; mi fpofsò la fatica : fi riflette? 

ili 

(a) Epifl. ai Furi. bidit, (b) 2. Timor. 4. 6. (c) Gen. 3, 
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glifinieghi ogni premio. In fimilgui- 
fa, dice Bernardo (a), non giova pun- 
to al Criftiano l'aver cominciato nel 
bene , Feffcr corfo per qualche tratto 
nell' arringo de' precetti Divini, fe poi 
manca di lena, e dicoftanza: Ctpiffe 
nihil proderit , fi , quod abfit , non per- 
fevcrare conti gerit . Dal momento en ei 
fi abbandona perde la traccia della fa- 
llite, dà di fpallc al Paradifo, e la Tua 
ricaduta, dillruggendo i meriti acqui- 
etati, Io fa reo di eterna morte. 

Quando Pompeo fu fuperato daCe- 
fare fendili pungere il cuore dal ram- 
marico d'un generofo roffore , confi- 
derando , che tutta perdeva la gloria 
delle pallate vittorie, e che ladifgra- 
zia di un' ora fola ofeurava la felici- 
tà di quarant' anni , ne' quali fi ave- 
va acqui. h;o con imprefe di gran va- 
lore il nome di gran guerriero . Abi- 
bat cum filentio , ac medi tatù gravita 

10 deferive Plutarco , cooitant ex quot 
ctrtaminibut , bellitque bora una ami- 
ftffet auttam gloriam atque potentiam . 
Òr dite a me , Uditori: o da molto 
tempo liete voi nella via della falu- 
te, o da poco. Se da molto, numera- 
te i paflì fin' ora dati , le voglie ri- 
prende, gli oftacoli vinti, le tentazio- 
ni confufe, le palme colte fui mondo, 
e su la carne. Seda poco, quanta vio- 
lenza facefle alle voftrc palfioni per ri- 
metterle a dovere ? quanro fpremcftc 

11 voftro cuore per cavarne un dolor 
fincero di tutto il paffato? quanto an- 
gulliafte la voflra volontà per indur- 
la ad un propofito rifoluto per tutto 1' 
avvenire ? Voi perciò qui accorrefle 
folleciti ad afeoìrar tante prediche ; 
voi qui vi lafciafte fgridare , ammo- 
nire da un indegno qual io mi fono; 
e quantunque punti talora, e riferiti- 
ti , qui tornalle ad infanguinarvi d' 
un umile, e dolorofo roffore con gran 
giubilo del Paradifo, e maggior fremi- 
to dell' inferno. Or che a voi giove- 
rebbe avviamento così peno lo per giù- 
gnere alla perfeveranza finale , e per 

(a) Epi/I. 78. (b) Lue. 5. 
(c) Ezecb, 18. 
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effa alla gloria del Salvatore , ove 
da un novello peccato vi lalciafte Sbal- 
zar di ftrada? Niente allatto, nienii f - 
fimo . Anzi per ciò ve ne rendereste 
più , che per altro, inetti/limi , con- 
forme al detto affai chiaro del Salva- 
tore . ( b ) Nemo mittent manutn fuam 
ad aratrum , & refpicient retro aptut 
e/i Regno Dei . E come , riflette qui 
il Grifoliomo , arvra attitudine per il 
Regno di Dio , chi non l'ha né me- 
no per il regno del mondo ? Il mon- 
do , avvegna che di fua natura volu- 
biliffìmo , è il primo a condannar gì' 
incollanti , e lor negando i fuoi com- 
merci più intimi , e i fuoi maneggi più 
rilevanti, ha per maffima incontra/la- 
bile di tenerli indietro, come incapa- 
ci di felice riufeimento . Or che farà 
appo Dio immutabile per effenza , e 
per una ammirabile Onnipotenza im- 
potente a variarli ? Lo diffe egli ftef- 
fo per Ezechiello . ( c ) Si averte- 
rli fe J tijìut a Ju/iitia fua , & fece- 
rit iniqui t a tes , fecundum otnnet abo- 
minationet , quat operavi folet un pi ut , 
numquid vivet ? omnes juflitU e/ut quat 
fecerat non recordabuntur . £ quel eh' è 
peggio , In prevaricatane qua prxva- 
ricatus eji , & in peccato fuo quod pec- 
cavit , in ipfit morie tur . O dinunzia 
terribile.' e come mai jì poco appren- 
deli da' fedeli ? tutti i peccati d una 
vita rilaffatiffima non fono talora di 
tanto pregiudizio a morir bene, e fal- 
varfi , di quanto fono certe ineguali- 
tà , che rendono (petto il fervore 
della virtù ; certa faci. uà infelice nel 
ripigliare il mal cammino interrotto; 
certo difpiacer, certa naufea della pie- 
tà già guftata . Ha Dio lòventc più 
di pazienza per chi inoltrando di non 
conofccrlofi la legge del fuo capriccio , 
che per chi avendolo conofeiuto , ed 
amato, lo abbandona. Frangimenti di 
leghe , rotture di patti , violazioni 
di pace , più che le guerre diutur- 
ne, e manifefie lo levano in furore, 
ed in vendetta . Peggio degl' inimici 
V u trat- 
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tratterà i difcrtori ; c più agevolmen- 
te negherà i foecorfi della ttficacc fua 
grazia a chi ritorto ricadde, che a chi 
caduto non pensò mai a riforgere: in 
prxvaricatioue qua prxvaricatus ejl , C5* 
in peccato fuo quod peccavit , in ipfif 
moriettir . 

VII. Lungi dunque da noi prevaricazio- 
ne cosìdannofa. Diamo più tolto afcol- 
to all' Apposolo Paolo, il qual ci e Cor- 
ta a fermarci nella libertà de' figliuoli 
di . Dio , ea più non fottomettere il 
collo al giogo infame di Satanaflò: 
( a ) State , O" nolite ittrum fugo fer- 
vutiti t contineri . Diamo orecchio allo 
Spirito Santo, il qual ci comanda di 
ellcrgli fedeli fino alla morte per a- 
vcrne dappoi in premio la corona del- 
la vita: (b) Ejlo fidelit ufque admor- 
tem , CT dabo tìbi coronam viu . 

Vili. E' vero » cnc a< * etfergli fino alla 
morte fedeli vi vuole una fua grazia 
si fcclta , sì fcgnalata , che , al dir 
dell'Angelico , da niuno può meritar- 
li , Pcrjeverantia vi* non cadit fub me- 
rito : è vero , fe fi parla di un me- 
rito perfetto , di giuftizia , e come 
il chiaman le. Scuole , condegno ; ma 
oltre a quello ve n' ha un altro di 
convenienza , e di congruità , 'che fi 
fonda su la mifericordia , e liberalità 
dell' Altillimo . Or tal merito , come 
propofi a inoltrarvi nel fecondo pun- 
to , porta feco la virtù della perfe- 
vcranza , per ottenere la grazia del- 
la perfeveranza , e con ella la coro- 
na della gloria. Cioè, che quando un 
CrilHano fi applica di propofito a man- 
tener le fante fue riloluzioni , e fa 
violenza a fe ftelìo per non cadere, 
e negli incontri fi puntella , fi aju- 
ta , ufa ogni sforzo , mette ogni ia- 
duftria ; Iddio a villa di tal coir an- 
zi fi fente muovere , e quali obbli- 
gare a fov venirlo, afoftenerlo, a gra- 
tificarlo col maggior dono , che puf- 
fa conferir su la terra , qual è quel- 
lo della grazia finale , e per confe- 
quente della falute eterna . Perchè E- 
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(a) Galat. 5. 1. 
(c) 2. Reg. 25. 



( b ) jfpoc. 2. 10. 
io. (d) Lue* 22. 28. 



Icazzaro , uno degli armigeri di Da- 
vide , entrato in battaglia co' Fililìei, 
non cefsò dall' uccidergli finch' ebbe 
lena nel braccio , e taglio nella fpa- 
da, ( c ) Jpfcjlctit , & pcrcujjlt Phi- 
lijlxos , donec deficeret manta ejus , & 
obrigefceret cum gladio , Iddio fe ne 
compiacque tanto , che in ricompen- 
fa non meno a lui, che a tutto lfrael- 
lo donò talvczza , Fccitque Dominut 
falutem magnani in die ilio : e per- 
chè Maddalena inchiodatali al Sepol- 
cro del Redentore , nè per la folda- 
tefea della Sinagoga , nè per lo rigo- 
re della notte , nè per le dicerie de- 
gli uomini volle mai slonranarfenc , 
ma femprc bagnata di lacrime , fem- 
pre acce fa di amore Jlabat ad monit- 
mtntttm forif plorant , il Redentore P 
aggradì tanto , che in riconofeenza, 
dice l' AlciTandrino, le fe prima , che 
ad altri , pervenir la notizia , veder 
la gloria , partecipar la beatitudine 
del fuo riforgimento : Mercedem per- 
feverantix , laerymarumque fuarumdu- 
piicem Hit reddidit . Non altrimenti 
nel cafo nolìro ; e ne abb amo in con- 
ferma 1' Oracolo del Signore medefi- 
mo , che fe ne fe in San Luca come 
una legge: {d) Voi ejlit, qui perman- 
ftjlis mecum in tcntationibtii meii ; & 
e^o dtjpono vobit ftcut difpofuit mi hi 
Pater meni recjium . O il gran privi- 
legio della peileveranza ! meritare in 
qualche modo ciò , che le altre vir- 
tù da sè iole non giungono a confe- 
guirc ; impegnare il Figliuolo Divi- 
no a darci per mifericotdia quel Re- 
gno , eh" egli con una obbedienza fi- 
no alla morte invaiiata dui Padre ot- 
tenne per giullizia Seguiamo dun- 
que a reggere, come lui negl incomo- 
di del campo , e nelle tanche della 
battagliai (cguiamo a tenerg.i compa- 
gnia ptr quanti ci rimangono giorni; 
c più non fi affanni la noilra Ipcran- 
7 a ; poiché lecondo la idea , the la 
Scri tura ci porge de' giudi? j Divini, 
ciò facendo, finiremo aliai bene la vi- 
ta; 
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ta ; Iddio ci darà la grazia finale ; e 
nel darcela avrà riguardo a'noflri me- 
riti ; obb'igando la mifcricordia all' 
efercizio di fue finezze fenza offende- 
re la giullizia : Difpono vobit ficut dif- 
pof uh mihi Pater mtut regnum. 
IX. E qui notate , che non li parla co- 
me di cofa futura , ma come di pre- 
dente , Difpono ; perchè in verità la 
perfevcranza nel bene non folo dilpo- 
ne noi alla gioita del Salvatore ; non 
foto a noi la meriti, ma in noi altre- 
sì la principia . In pruovi di quello 
terzo punto batterebbe dir coli* Ange- 
lico , che la grazia ramificante , cui 
prende a cuflodir la perfeveranza, è 
un vero incaminciamento della Gloria 
Beata : Gratta nihil ejl aliud, quatti 
ine boat io Glori* in nobit . Ma io ri- 
fletto al raflomigliar , che fa Daniel- 
lo i comprenfori alle l'ielle (a) : Fui- 
gebunt quaft fplendor firmamenti , Cf 
quaft fieli* in perpetuai ttternhatet . 
Non farebbe meglio rafsomigliarli a' 
Pianeti, e più lucidi , e più benefici, 
e più osservati dalle bafsezze del no- 
fìro mondo? Signori nò , perchè mo- 
bili eflì di piede, varj di afpetto, ora 
fono in afeendente , ora in declina- 
zione , ora in trino , ora in fertile , 
ora in orofeopo , e non mai fermi in 
alcun (ito ; là dove le (ielle fon fif- 
fc, e da i loroafterismi , dove fono in- 
capate, non mai dipartonfi. Tal è lo 
flato de' Beati nel Cielo. Non più fog- 
gerai a vicende di ftagioni , o di età , 
d' ugual lume fempre rifplcndono , d' 
ugual gioia fempre tripudiano , d'ugual 
amore fempre divampano . Niente in 
efsi è pafseggicro, niente caduco, ma 
tutto durevole , ed immortale . Ciò 
che fon oggi , lo faranno in eterno, 
nè mai potranno cefsar di efserlo . Or 
quali, Uditori, fi accodano più a ta- 
le lUto > Quali in sè lo principiano? 
Coloro ai certo , che mefsifi in un te- 
nore di vita Criffiana vi fi mantengo- 
no; che guidati dal lume, e fortifica- 
ti dalla grazia di Dio fi follcvano fo- 
pra l'umana leggerezza ; che vincitori 

(a) Dan. 12. 3. (b) Pfal. 72. I. 
(e) Pfal. 30. to. <d) Pfal. 14. 
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del mondo , e di fe flefsi marciano fem - 
pre d' un pafso , fempre per una via; 
nè più vivono in una mifera alternati- 
va di riforgimenti, e di ricadute; ma 
fifii nella pratica del lor dovere , tali 
fono in ogni tempo, quali efser de bbo- 
n 0 : Quajt JlelU in perpetuai sterni tates , 

Aggiungete col S. Davide quelle goc- X. 
eie di Beatitudine , che fa loro gron- 
dar nello fpirito il Signor de' Beati , 
quella contentezza, quel gaudio, con 
cui viene imbalfamando la rettitudine 
de' loro cuori : ( b ) Quam bonut Ifrael 
Deuty hit qui reUo funt corde . Non li 
maltratta nò, come dicono alcuni, in 
quella vita , perchè li vuol premiare 
nell'altra, ma quando lor niega confo- 
lazioni elicrne di ricchezze , di deli- 
zie, difanità, diapplaufi, perchè cre- 
fcan nel merito , allora più che mai 
con:.: ifee le interne. Li afsicura, co- 
me usò già con gì' Ifraeliti , che for- 
nito il viaggio li farà padroni d'una 
terra ridondante di* mele , ma intan- 
to li va provifiotiando per lo deferto 
con una manna celefle , la quale in 
picciol boccone racchiude tutt i fapo- 
ri : ( e ) Quam magna multitudo dui* 
cedinit tu*, quam abfcondifti timenti- 
bus te. 

Oltre che, vivono efsi interra, co- XI. 
me i Beati nel Cielo , efenti da que' 
trafporti, da que' tumulti , da que ri- 
morfi , da quelle paure , da quelle fma- 
nie , che levan cruda tempella negl' 
inconfianti ; e la pace della cofeienza, 
che fuperando tutt* i piaceri fenfibili fa 
una gran parte del Paradifo , in efsi 
fenza dubbio fiorifee, e regna . Men- 
tre un' anima è in moto, ed ora trac- 
cia il peccato, ora la penitenza , ora 
foccombe al mondo, ora io vince, ora 
foddisfà le pafsioni , ora Je affrena, 
non ha certamente pace , perchè non 
ha quiete; e fempre farà in buralca fin 
che nel fuo centro, ch'è Dio , non fi 
fermi. Quindi fe i cantici di alkgrez- 
7a propiamente convengono a que' San- 
ti , i quali pofseggono Dio in Paradi- 
fo, (d)H/mnur omnibus Santlitejut: 
V u 2 dopo 
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dopo quelli } dice il Salmtfta , conven- 
gono a quel popolo fortunato , che gli 
lì viene per la via della ofservanza in- 
ccfsantcmcnte apprefsando: Populo ap- 
propinquanti Cibi. 
XII. t poi , fc le lufinghe della vanità 
fono sì dolci , quando ci adula di efse- 
re ben riufeiti in qualche azione da- 
vanti agli uomini, qual farà la con Co- 
lazione di un perseverante in riflette- 
re, ch'egli piace al fuo Dio , che gli 
vive amico , che ne tira fopra di sè 
l'occhio alla guardia , e la mano alla 
difefa ì Quale il contento vederfi in 
tal fermezza, che nulla giunga a slon- 
tanarlo da lui , e che tutte le creatu- 
re gli facciano fcala per arrivarvi ? 
Quale il piacere, fcntiilì dir dalla pro- 
pia cofeienza : Il Paradifb è p.r voi, 
Iddio ve 1 ha promsfso , Iddio ve lo 
darà, e la morte , che sì ferale riefee 
a recidivi , per voi (àrà un volo , un 
pafsaggio , una delizia . ( a ) Beati 
otunes qui timtnt Dominum , qui am- 
bulam in viis ejui . Dovrà in tale Ha- 
to, io non lo niego, durar qualche li- 
tica nel fottomcttcrc i propj appetiti, 
nel disfare le impreflìoni de vwj anti- 
chi, nello fcanfarc i pericoli, nel ren- 
derli a' tentativi del mondo, e dell'in- 
terno inefpugnabile . Ma che 1 (ù) La- 
bore! manuum tiutrum quia manduca' 
bit , bcatus et , O" btne ubi crit . Kgli 
li pafeerà de' fuoi flelsi travagli ; e la 
mortificazione , il ritiro, la pietà , la 
pazienza colf andare del tempo faran- 
no per lui un cibo così fuave, che an- 
ch' efse lo renderanno anticipatamente 
beato ; conoofuchè la foddi stazione 
di piacere a Dio , e di far menti per 
l' eternità , fupererà di gran lunga il pa- 
timento del corpo , e Ja ripugnanza 
delia natura. 
XIII. O flato felice ! o felieiflìmi perfe- 
veranti ! e chi mi vieterà di applica- 
re a voi le parole dette già da San Ci- 
priano a quelle Vergini , che confe- 
cratefi aCrillo, nel loro chioflro tro- 
vavano il preziofo teloro d' una cter- 
llabilità . Vot rt/urreSìonù ploriam 
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ti, che voi fiate, o convertiti, voi ve» 
nite appropiandovi quella gloria , che 
altri attendono nella fine de'fccoli. La 
parola data a Dio di efscrgli fedeli fa 
in qualche modo nelle voflre anime 
ciò, che farà la rifurrczionc ne' corpi 
de' Santi; e la coflanza in mantenerla 
comincia in voi ciò , che verrà com- 
pito dalla celefte Beatitudine. Se ficte 
difpolli, ma finccramcntc , ma effica- 
cemente, a perfeverare nel bene , voi 
avete già parte nel miglior vantaggio 
de'comprenfori ; voi ficte già marcati 
col figlilo di D:o vivo , che l'Angelo 
dell' Apoca. ifse imprimerà nella fronte 
degli eletti . Voi refurretlionis gloriam 
in hoc fxculo jan\ tcnetit . 

A qudto dunque fopra tutto atten- 
dete, Dtktliflimi , a confervar quello 
fiato di grazia in cui vi pare di else- 
re . Tene qtwd bmbet , così eforta cia- 
fcun di voi iliigiioie neila pcrfonadel 
Vefcovo di Filadelfia , (e ) Tene quod 
habet ; idcji vratiam tibi datam , ag- 
giunge la Glolsa , ut nemo accipj.it 
coronarti tuam . La corona della gioì ia 
è già vollra , perché già ne avete la 
difpofizione , ne avete il merito , ne 
avete il principio . Forza non vi fa- 
rà , che ve la involi , fe da per voi 
non Ja rinunziato col ricadere . Spe- 
ranza di tal premio vi attacchi a' fian- 
chi lo fprone per correre inverfo lui 
fetiza arrecarvi . E quando il Demo- 
nio , o il volìro naturale medili mo 
vi tenti di noja, e d'incoflanza, con- 
fortatevi con le belle parole del Car- 
dinal Roffcnfe in Inghilterra , pref- 
fo il Sandcro . Condannato a mo- 
rir per la Fede , vecchio , com'era, 
folca per muoverli appoggiare le de- 
boli membra ad un ba itone ; ma in 
accollandoli al palco pigliò quel vi- 
gore , che gii fi negava dagli an- 



ta 
fc 



e gittando l'appoggio: Su, dif- 
piedi , tacciamo quetV ul- 



X 

miei 



in Iwc Jxculo jam tenetts . O innocen- Non vi figurate lunga la vita ; 
(a) Pfal, 127. 1, (b;) Pjal. 127. a, ( c ) Jpoc. 3. u. 



tulio siorzo , che il Paradifo è vi- 
cino : Ite pedes , parum a Paradi- 
jo dijiamus . Con lomiglianre moti- 
vo animatevi ancor voi , Uditori . 

non 
vi 



XIV. 



igitized by Google 
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vi funeftate con quei due penficri , Tem- 
pre così! 1 non mai altrimenti? Pcnfa- 
te ogni dì al dì corrente , che può ef- 
fere l'ultimo; e animo, dire ai voftri 
fenfì, alle voftre potenze; ite pedei , 
andiamo a quella congregazione , a 
quel ritiramento , a quella comunio- 
ne , a quell'efercizio di Criftiana pie- 
tà ; ite pedei , faltiam quefto follo , 
fcanfiam quefto farlo , radiato quella 
macchia, guadiamo quefto torrente ; 
p.irum a Paradifo dijiamur. Oggi fil- 
mo più vicini ai Paradilo , che ieri j 
dunque tanto meno rettaci da fatica- 
re, e patire. Se quefto giorno folle 1* 
ultimo di noftra vita , vorremmo in 
effo aver mancato a Dio di parola , a 
noi di fermezza con una trafg re filone? 
Nò ? Coraggio dunque : beviamo il 
refto del calice per conlumare ilfacri- 
fizio ; divoriamo quel tratto di via , 
che rimane per metterci nella patria. 
Paradifo, Paratifo. Quanto ha opera- 
to il Signore per aprircene le porte ? 
Quanto abbiam noi travagliato per pi- 
gliarne il cammino ì E ora , che ne 
fiamo come a villa, e con tutta l'abi- 
lità per entrarvi, ale remo fpingerci 
indietro dallo fpiriro della incoltanza? 
Morir piuttofto, morire; né mai cef- 
fare dal correre , finché non giungali 
a poflcderlo. («j Sic cumte> ut com- 
prebendati! . • • 

LIMOSINA. 

Nel corrente Vangelo fi ha , che 
il Signore a convincere pienamente i 
Difcepoli del vero fuo rilorgimento , 
Habetu , dilfe , Habettt hic atiquid 
quod manducetur ? E portogli un pez- 
zo di pelce arroilito, c un favo di me- 
le, dopo averne mangiato, fumens re- 
liquia! dedit eh. Altrettanto fate voi 
coi poveri, ec. 



(a) i. Cor. 9. 24. (b) i.Reg.ì. 18. 
Ce) in Cant.l.S.e.^. {à) eap.11. 
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SECONDA PARTE. 



OTtima, ripigliente, è la pratica XV. 
di penfare ogni dì al folodì cor-/ 
rente , e in effo storzarfi di perfeve- 
rare nel bene ; ma come aiutarci , co- 
me foflenerci , fe da mane a fera fi- 
curi non fiamo di noi, tant'é l'inna- 
ta noftra volubilità ? Come ? con tre 
mezzi , che in tre parole fanno , e 
1' epilogo di tutte le mie prediche , 
ed i ricordi alla voftra efercitata pa- 
zienza , orare , operare, patire. 

Quanto ai primo . Di Anna Ma- XVI. 
dre di Samuele riferifee il facro te- 
fio , che ufeita dal tempio di Silo 
( b ) yfbiit in viam fuam , vultufque 
illtus non flint amplius in diverfa mu- 
tati . La fperanza , il timore , la 
mitezza , il travaglio la facevano pri- 
ma mutare afpetto, ed ora di un co- 
lore apparire , ora di un altro ; ma 
dopo di aver con fervore orato a Dio , 
ed impegnate per sé le interceffioni 
del Sommo Pontefice Eli , tal fer- 
mezza prefe la fua fiducia , che man- 
tenne poi fempre lo iteflo volto, cioè, 
chiola Ruperto, (e) la fteffa dirittu- 
ra di penfieri , lo ftefso tenor di 
fupplichc , la ftefsa traccia di ope- 
re vinuofe . Quid erat Hit unijor- 
mitat vul tu um non fc ampliut in di- 
verfa mutantium ? Nimirum identi- 
tà! eogitationum , Cf valde intenta 
earundem perfeverantia precunt . Or 
non é vero , Grilli mi , che maggio- 
re argomento avete voi di efsere e- 
fauditi da Dio nel grande affare del- 
la fallite , di quello aveva Anna di 
venir Madre ? Altro che il merito 
di una fupplica , altro che le paro- 
le di un Sacerdote , la voce ftefsa di 
Dio ve ne afficura in S. Marco . ( d ) 
Quidquid orante! pctitit ì eredite, quia 
acnpietit , veniet vobii . Ora- 
te dunque ogni mattina , al voflio 
Dio, e nell orare , pregatelo a custo- 
dirvi 
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dirvi da ogni genere di peccato, maf- 
fimamentc in quel giorno, che tutto a 
lui confccrate, e tutto volete, che cor- 
ra in onor fuo ; c quando nel corfo del- 
la giornata forga cflerna , o interna ten- 
tazione a divertirvi dal buon c immi- 
no, tornate ad orare , imitando S. Pie- 
no , il quale dalla fcafa tanciatufi in 
mare per defiderio di unirfi a Crillo, 
al crefeer del vento, allo fpumare dell' 
onda, all'affondarli dei piedi, tremò, 
è vero, vacillò; ma non fi rivolle in- 
dietro; non pensò a rimctterfi inbir- 
ca ; folo dimandò ajuto con voci al- 
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re. Perciò a render ferma, ed inefpu- 
gnabile la Chiefa figurata nella Città 
di Sion, dille Ifaia, (r) che il Sal- 
vador fartbbefi mvflb intorno ad ef- 
fa qua) muro , e quale antemurale , 
qual muro coi fuoi precetti , e quale 
antemurale coi fuoi configli. Urbi for- 
titudini f nojirx Sion, Salvator perni ut 
in ea murut, & antemurale . Munite- 
vi così ancor voi; ed oltre alle ope- 
re, a cui fietc obb rigati con precetto 
lìrcttilìirao , praticatene ogni giorno al- 
cune altre di carità, di Ichiettezza , 
di pietà , di manfuetudine , di peniten- 
za, e di fimi li Grillane virtù, che vi 



tiflìme ; e perchè dinundollo , Crillo 

gli flefe la mano, e lo campò dal nau- configlia il Vangelo ; perchè fe ma» 
fragio. (a) Et continuo] efus extcmknt per empito dell'inim eo rotto vcniiTe 1' 
tnanum apprehendit eum . 
XVII. J° Sconcio luogo a perfeverare nel- 
la grazia divina mezzo è utiliffimo , 
c in qualche modo nccclfario, frequen- 
tare con ogni follecitudine poffibilclc 
opere buone , non folamente quelle , 
che fono di precetto; ma parte alme- 
no di quelle , che fono di configlio ; 



antemurale , intatto retti il muro dei co- 
mandamenti . 

Sopra tutto, ch'è il terzo mezzo , XVIII 
in quelle opere più efercitatevi , che 
più rinchiudono di pena ; perocché pre- 
tendere di viver bene, c falvarfifcn- 
za patire, è pretendere una chimera. 
Chi vuol tenermi dietro , ditti* il Si- 



pcrocchè tali opere varranno a voi di gnore in S.Matteo, fino a pervenire 

argine a non trafeorrere nel peccato , dove fon io arrivato per dominarvi , 

e di merito a rendere femprc più fica- e godervi eternamente, neghi felìcf* 

ra la vofira deftinazione alla gloria . fo , cioè , reprima i propri giudizi , 

Tanto fcriiTe S. Pietro nella feconda vinca le proprie voglie, mortifichi i 

delie fue epifiole . (b) Satapite , ut propri fenfi , i propr; appetiti, ed ab- 

pcr bona opera certam veflram vocatio- bracciando la Croce, che gli viene dall' 

nem , & eleElionem fadatii : hsc enim alto, foffra pazientemente quanto di 

facientet , non peccabili/ alienando : c pena gli fi prefenta per via . (d) Si 

S. Agollino foggiugne , di tali opere ef- quii vult pofi pie venire , abneget fe> 

fcr frutto la perfevcranza, Fruttusbo- mctipfum y & tollat Crutemfuam y & 

ni oper 'u perfeverantia eji . Chi naviga fequatwt me . Qui enim voiuerit ani' 

un fiumi contro la corrente dell'acqua, mam fuatn falvam facete , perda eam 



non andrà mii avanti, nè mai al ter- 
mine giugnerà, ove metta tanto cona- 
to, quanto è quello dell acqua; adope- 
rar ne debbe maggiore a vincerne il 
ritrofo . Or emendo il cammino dell' 
eterna falute affatto contrario alle pra- 
ve noftre iaclinazioni, chi fi conten- 
ta di ufare in elfo quel folo sforzo , 
che gli è comandato fotto rigor di pre- 
cetto , farà trafportato dalla corrente 
a!f ingiù; e perderà ancor quella gra- 
zia , che fol fi prefiffe di confcrva- 

( a ) Matth. 14. 3 1. ( b ) 2. Petr. io. 
(e) IfiÙM 26. (d) Matth. 16. 



E in verità come fi può tra le tabu- 
lazioni , che bersagliano , tra le oc- 
cafioni , che allettano , tra le tenta- 
zioni, che urtano, tra i nofiri mede- 
fimi appetiti, che infolentifcono, reg- 
ger termi nel bene, fenza mortificar- 
li, fenza patire ? Nel fare una tanta 
risoluzione, par che il fervore faccia 
tacere le paffìoni , c tolga di veduta 
le difficoltà dell' imprefa ; ma dappoi 
il mal abito fa fentire il fuo pelò , 1 ira- 
scibile ridarai, il concupifcibilc infu- 
ria, 
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ria, i pericoli efeono da la macchia , 
e ripigliar) la rnilchia. Quanto dunque 
più patir debbe a viver bene , chi è 
ancor frefeo nella virtù? 

XIX. Navigava Pompeo verfo Roma , 
dove allora ballava mettere il piede 
per divenire un Eroe ; quando Ipu- 
mando il mare per improvvifa bùra- 
fca rifolfero i Nocchieri di rivolgere 
indietro le prore, e far ritorno a quel 
porto donde partirono: che fate? gri- 
dò in quel punto il Duce intrepido , 
allontanai da Roma per timor di nau- 
fragio ? Ah ^ciocchi , tirate avanti . 
Navigare ejì neceffe , vivere no» e,'l ne- 
ceffe. Signori miei, navigare verfo il 
Paradifo , quctVc ncccrtario . Vivere 
ngiati, e comodi; avanzarli digrado, 
e di rendite; aderire al genio , com- 
piacere il corpo , e fecondare la mo- 
da, quello non è nccellario. Ecciterà 
contro voi furiofa burafea , ora il De- 
monio colle fue fuggeftioni ; ora lo 
fcanda'o colle Tue lulinghe ; ora il 
Mondo coi fuoi intrichi ; e voi pre- 
mendo a grave flcnto il remo , dite 
rifoluti, Navigare ejì neceffe. Di pena 
faravvi fuperar l'irafeibilc , di pena fen- 
dere il concupifeibile, di pena vincer 
la trillezza, e la noia, che recano fui 
principio gli efercizj divoti. Ma voi 
fpingcndo avanti la prora , aggiugne- 
te , Vivere non ejì neceffe . Anco:chè 
ardii a lafciar la vita in gola a ma- 
rcii , tanto tirar voglio diritto invcr- 
fo il Paradifo. Qui enim voluerit ani- 
mar» fuam falvam faccre y perdet eam . 

XX. per quello ancora ci è d'uopo 
un aiuto fuperiorc , che rincori la 
mente ad orare , la mano ad opera- 
re, la fenfualira a patire ; e però ad 
ottenerlo, (/t) adeamus ergo cum fidu- 
cia ad thronum gratis , ut mifericor- 
diam confequamur , & gratiam inve- 
niamut in auxilio opportuno. E 1 quella 
una mifericordia , che a voi diman- 
diamo , Crocifilfo Signore . Voi ben fa- 
pete in qual te m peli oli (Timo mare ci 
avete Iafciati , dove ogni cola e un 
cavallone fuperbo , che viene a per- 
derci; e pero vi preghiamo colle vo- 

( a ) Hebr. 4. 1 6. \b) Matth. 8. 2 5. 
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ci degli Appolloli , (i) Domine , fai' 
va mt , perimut . Se ci volete poveri , 
fe infermi, (e perfeguitari , fe afflitti, 
che polliamo noi dirvi? Fiatvoluntat 
tua: ma la falvezza dell'anima la vo- 
gliamo ad ogni collo. E* vero, che i 
nollri peccati ce ne rendono indegni, 
ma quella mifericordia, che ci ha pre- 
fervati fin'ora dall'inferno, ce ne pre- 
fervi nell'avvenire ; e a prefervarcene 
quella grazia ci conceda , che oppor- 
tuna farà da voi preveduta a farci ora- , 
re, operare, e patire tutto ciò, che» 
noi converrà per falvarci. 

Siane flamane caparra certiffimala XXI. 
vollra benedizione . Rimunerate con 
ella, e le fatiche da me durate nel pre- 
dicare il volìro Evangelio , e l'atten- 
zione di quanti fono concorfi ad alcol- 
tarlo. Benedite tutto lo Stato. Mette- 
tevi voi , Gesù mio, per difefa nei 
fuoi confini ; voi per configlierc nei 
fuoi tribunali ; voi per arbitro nelle 
fue liti; voi per Duce nelle fue arma- 
te; voi prefervatelo da' mali, e d'ogni 
b:ne arricchitelo ; voi mantenete inal- 
terabile quella giuftizia con cui rego- 
la i popoli , e quella pace , con cui 
collega gli eguali . Difcenda la voflra 
benedizione , come un balfamo ce le- 
de , dal capo augufliflimo di quello Do- 
minio (ino all'infimo piede . Venga 
di membro in membro, compartendo 
l'incorruzione dai peccati, il conforto 
net guai, la fortezza nei pericoli . Be- 
nedite i poderi, le induflrie, ibeflia- 
mi , perchè loro ne avanzi da rillora- 
re i votlri poveri , e da mantenere i 
voflri altari . Benedite i corpi perchè 
fervano b.ne alle anime , ma più be- 
nedite le anime, perchè fervano bene 
a voi. Fate, che io paia ripetere nel 
giudizio finale quelle parole, con cui 
voi delle conto all'eterno padre della 
vomirà predicazione, (e) Pater , quot 
dedrjii mihi , non perdidi ex eis qvem- 
quam . E fe di prefenre ravvi fate nei 
loro cuori alcun diloid ne, che vaglia 
col tempo ad impedire 1' eterna falu- 
tc , aderto prima di benedirli date a 
ciafeheduno, e lume a conofwrlo , e 

vi- . 

(c) Jo. 18.9. 
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vigore a (terminarlo. E voi, Uditori ne, che de rore cali) & de pìn^uedì- 

miei, rinovando a quello voflro dol- ne tcrrx , per mezzo mio vi manda 

ciffimo Redentore , ed il dolore delle dal Paradifo . Bencdicìio Dei Omni po- 

voflrc paliate ingratitudini, e '1 prò- tenti s ^ Patris , & Filli , & Spirititi 

poni mento di vivergli Tempre amici, Sanili , defeendat Juper vos , & mancai 

ricevete a capo chino la benedizìo- fempcr. 



PREDICA XXXIX. 

PER LA FESTA DI S. GIUSEPPE. 
Il Benefattore infigne di Gesù , e di Maria . 

Quis y pufas , eft fidelis fervus , Ò* pruderti , quem conjìituit 
Dominus fuper familiam juam? Matth. 24. 

TRa quante contanfi non fallaci, me divenirgli la fua corona, un come 
o infuffiitenti , ma vere, e fo- farfi fuperiorc al fuo fccttro, e domi- 
de glorie , non vi ha, a mio natore del fuo dominio. Che però tra 
credere, qual fi orifplenda in (elicili, effi ve ne furon di molli, checonpo- 
o sì illultri chi la polficde , come la litica nè pur degna ili abitar con le tt- 
gloria di beneficare . Ella in ciafeun gri di Mauritania, fi cacciaron d'avan- 
fuo dono vibra un raggio, che da lei ti, oconl'efilio, o con la morte, chi 
tifando con lincia d oro la pubblica, lor prelìò alcun inlìgne favore; aman- 
ed a lei ritornando con gradito rivcr- do meglio d'effer barbari, che compa- 
bero l'incorona . Ella mette in pieno rir debitori. Pollo ciò, q,ual gloria fa- 
giorno l'animo grande, il genio beni- rebbe beneficare il Re de Regi, la Rci- 
gno, l'amore operofo del beneficante; na dell' univerfo ? Eroica certamente 
ed inceppando con prcziofe catene i fovraumana, divina. Ma chi tra i mor- 
cuori de' beneficati , qui beneficia in' tali potrà giugnere a tanto ì Sarebbe 
venit , come atteffa il Filo'ofo , compe- in verità dilperato il calo , fe non fi 
dei invemt ì ne fpreme olìtquj in pen- foffe tra tutti fpiccato un loto a por- 
tone, e dipendenze in tributo . Che tar tant' alto il fuo valore . Quelli è 
più ? Ella s'imbeve di quel vivaciffi- quel defio, per cui vi ficte qui in si 
mo lume , onde a noi fi manitcfla 1* folto, e sì fiorito concorfo affembrati 
Altilfimo , il quale avendo la bontà (Umane . Il legittimo fpofo di Maria , 
per effenza, per effenza egli ha l'effe- il Padre per appropriazione di Gesù, 
re dirfufivo , e perchè infinitamente il gran Patriarca Giufcppe. Egli è quel 
egli è buono , ir.tìnitamclttc ancora è fervo fedele, Fidelis J'ervut , che fatto 
benefico. Or una tal gloria sì grande capo da Dio della fua nobil famiglia in 
hell'efler fuo, crcfcc poi a proporzio- terra , Quem conjìituit Domimi [uut 
ne delia grandezza del beneficato , e fuper familiam fuam, tanto adoperov- 
nc partecipa i pregi, e ne prende iti- vili intorno, che potè gloriarli di aver- 
toli , ed a (Vende a feder coneflolui nel la beneficara di molro. Voi già vede- 
gra'lo flcflo di preminenza, cdifplcn- te su qual pollo fubiime pretenda og- 
dore. Beneficare un Monarca è un co- gi moltrarvi aflìfo Giufeppc : cioè su 

po- 
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pollo tale, a cui non afeeferriai verun' 
altra fantiià, o nata in Cielo tra' Se- 
rafini, o allevata in terra tra gli- uo- 
mini. In ciò Giufcppe è (ingoiare , 
Giufeppe è unico , perchè egli folo 
riufeì nel gran ruolo de' Santi , il 
Benefattore infigne di Maria , e di 
Gesa . Io verrò accennandone i Be- 
nefizi » voi tributandogli le maravi- 
glie . 

Grande onore , e io lo concedo, fu 
di Giufeppe ottener Maria per Moglie, 
e ottenerla non per fuffragio degli uo- 
mini , ma per elezione dello Spirito 
Santo, moflrata prima allorché ingem- 
mò di frelchi fiori il di lui baftonccl- 
lo , meffo già alla rinfufa con gli al- 
tri dei concorrenti a decifion della li- 
te fopra l'Altare , e inoltrata poi al- 
lorché in fembiantc di candido colom- 
bo, Pronubo infìeme , e Paraninfo a 
celebrarne le nozze , legandoli tra lo- 
ro con vincolo di Ile Ile in una volon- 
tà, in un amore, Spirimi Santlux , in- 
fegna Nicetoro , juit hnius Connubii 
¥ 'aranymphut , & Pronubut . Ma chi 
vi fa fopra rifleffion più matura , ben 
divifa il gran benefizio , che recando 
sé , recò Giufeppe a Maria . Lafcio Ila- 
re il prcfcrvarla, eh' ci fc con ciò da 
quel nero nembo d'infamia, e da quel- 
la peggior gragnuola di pietre, fono 
cui avrebbe corfo il rifehio di perdere 
e l'onor, e la vita, fe foffe comparfa 
( come trappoco comparir doveva ) 
agli occhi del Mondo incinta del fuo 
divino portato, ma fenza Spofo Sfian- 
chi, che col velo del Matrimonio co- 
perto aveffe il millero dell'utero , efeo- 
pcrto il candore del cuore ; fi aferiva- 
no quelli vantaggi non a beneficenza 
di Giufeppe, ma a provvidenza di Dio, 
che per amendue quelli fini difpofc 
un tal maritaggio. Ne temerata Vtry- 
nitatis adureretur infamia , cui graxit 
alvtts ccrruptela videreiur infigne prx- 
jerre , alferì S. Ambrogio . Ne lapi- 
daretur a Judtis , ut adultera , attcltò 
S. Girolamo . Tuttavia non può ne- 
garli , che di gran prò non folle a Ma- 
ria l'aver per conforte un del fuo, llef- 
lo reale lignaggio , e dello fieflo fuo 
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tcnor di vita innocente . II vincolo 
maritale ha più d' identità , che del 
vincolo , mentre di due corpi , di 
due cuori viene moralmente a formar- 
ne uno : Erunt duo in carne una . 
Quindi è , che troppo difdice a que- 
llo tutto la difuguaglianza delle par» 
ti ; né so come con ripercuotimemo 
mollruolo di ombre lo fcotxio dell'u- 
na ridonda in detrimento deli' altra , 
e fi fan pregiudizi comuni le inde- 
gnità Angolari . Che peiò al riferire 
del Nazianzeno , la fiia forclla Gor- 
gonia pregava continuo V Altiffimo 
a lavare con le acque battefimali il 
marito, perchè pareale di eirére, lui 
idolatra , fanta lol per metà , e per 
metà battezzata. Ut non dimidia tan- 
tum ex parte tinaia , impcrfeElaque di- 
feederet , ipfiufque aliquid imperj'eSlum 
relinqueretur , Or quanto a quello , 
non ebbe , nè di che temere , né di 
che vergognarli Maria . Il fuo con- 
forte era lo fccito in tutta la nume- 
rofa progenie di Davide , qua! oro tra 
i metalli , qual balfamo tra i liquori, 
elcclut ex millibut . Uomo , e dal 
Cielo , e dalla Terra con bella anto- 
nomafia chiamato il giudo , Jofeph 
vir e'jut , cum tjfet jujlus , cioè uomo 
tale , chiofa S. Girolamo , che fi go- 
deva in pacifico portello , non poche, 
o molte , ma tutte quante mai fono 
le virtìi vere , e quelle in grado per- 
fetto , in perfezione anche maffima , 
Jojepbum vocari jujlum attendilo pro- 
pter omnium virtutum perfctlam pojef- 
fionem ; di forte che non f.prei , fé 
quei due Cherubini dei!' Arca tallero 
mai così limili ,o nella materia , o nel la- 
voro , come Maria , e Giofcppe. Un 
oro di carità fplendeva in cfli , un 
fembimte di raanfuetudine, un carat- 
tere di umiltà, un lullro di modellia, 
un candore di fede , un profila di be- 
neficenza, e di coraggio, una volon- 
tà, uno fpirito, un impegno di tutto 
occuparli negli acquiti i iaboriofi del 
merito. O cenjugiumvere fandum , ef- 
clama Ruperto, conjugium cariale , non 
terrenum, unus fpintur y & una pael 
erat in eii , fola iUic corruptio camit 
XX de- 
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de/hit . Di gran prò, torno a dire, fu licvo nei guai , la forniva di vcfli , 
a Maria , avere uno fpofo di qutfta di vittovaglia, di abitazione, di maf- 
h a. Camminava ella ficura fotto T ferizie ; ed in tutte le umane ncceflì- 
occhio del pubblico fenza dar mai, o tà, egli era a lei , o il foccorfo, o il 
mila taccia d' inavveduta , o nella conforto . E ciò con quan'o fuo difa- 
compaffionc di fventurata ; e qual gio? con quanto (lento ì lo fa quella 
gemma legata in gemma sfolgorando fronte fempre molle di fudori; lo fan 
con doppia luce ritiaeva continuo da quelle mani incallite dagli finimenti 
chi ammirazioni , da chi cncomj . librili ; lo fa quella fua vita cafean- 
Qucllo però più. rileva fi è , che nei te talora per debolezza fotto il pefo 
magnanimi impieghi dell' eroica fua delle fatiche . Al fuono delle trom- 
fantita non era mai , nè dalle paro- be Ottaviane , che a deferivere il 
le , né dall' efempio del conforte, dif- Mondo dan la marcia ai capi di ca- 
fuafa , ma promoffa , non ifgomen- fa verfo Je patrie , eccolo incammi- 
tata , ma incoraggiata ,- non ritarda- narfi nel fermo della Aagione più ri- 
fa , ma fpinta . E così , come il So- gida , per vie iartricatc di patimenti ; 
le , quand' è nella cafa di alcun pia- ed eccolo penfìerofo, fparuto , anfan- 
neta benefico, rinforza le benigne fue te per timor folo , che non patifea la 
influenze , infervorava Maria i fuoi Spofa fua. Nulla di sè, rutto per lei 
fervori , animava il fuo animo rim- follcciro, ora fpia nei boCchi per adi- 
petto alle virtù di Giufeppe , fimi- curarla dai ladri ; or guada i numi per 
gliantiflime alle fue, avvegnacchè non facilitarle il tragitto; ora fpiccafi in- 
eguali . E qual cofa più gloriofa per nanzi per rintracciarle il men difallro- 
1' uno , più obbligante per 1' altra ì fo fenticro; non fi cura del cibo, pur- 
Quid cumulatili/ , cfclama qui Tinge- ché ella littori la fame; non del fcre- 
enofo Cclada , Quid cumulatiut ad no , purché ella ricoveri al coperto ; 
Jofephi laudcm cxcogttari potuit y quam non del fonno , purché cl.a dorma 
quod ejut vtrtut ftt qmdammodo pan quieta . In breve coi Suarcz , Beatut 
Manant perfezioni t ? Jofeph multa , multa paffuj ejì , mul- 
E pur fin' ora mi fono appena di- tofquclaboretproptcrVirgincmfuJlinuit: 
feoftato dal lido ; fpingo in alto il ma notate l'amore, notate l'animo, 
difcorlo fotto la feorta di S. Lorenzo che aggrandite a maraviglia il benc- 
Giufìiniani. DueSpofi, dic'egi, con- fido : & quidem amare , ac volunta- 
feguì Maria nel fuo mariiai^io ; di- te , ut par crat , fingulari , ac ma- 
vino l'uno, umano l'altro, lo Spiri- ximo . 

to Santo , e Giufeppe , e fe ne fpar- Tutto vero : ma che ? fi conrenne 
tirano tra loro gl'impieghi , per sé ri- Giufeppe in quelli limiti a sé prefent- 
tencr.dofi lo Spirito Santo la cura , ti? Signori nò , che anzi , come fi- 
eli cullodia dell'anima , a Giufeppe flcrte il mio Salazar , Tanto jiudio 
raccomandando la cura , e la cullo- tilt infcrvtre , at.jue de ili a benemereri 
dia del corpo. Officia inter fe fic par- cupiebat , ur quoiammodo zelotypia et" 
titot fuijfe, ut cura , & cujlodia cor- ga Spiritum Sandum uterrtur . Tanto 
poris ad Jofephum patinerei , animi era laidore di fi. r vii e. , di beneficarla 
ctiamcuram ì & cujiòdiamSpiritui San- fua Spula , che avvampò, per dir co- 
iius fibi fumerei . Che Giuleppe fcdel- sì, d'una eroica gc lolla, verta lo Spi- 
mente adempirle le parti fue , non ve rito Sanro fuo competitore, diròco-1 , 
n'ha dubio; eglidiSpofo, fatto di lei e fuo collega, che rifcrbj.a per sé ne 
Curatore , Mari* Cnrator , come lo aveva la miglior parte; e lapetc, che 
chiama Tcofilitto ; di lei minillrato- ritolte? Rifoife di gareggiare con elfo 
re, Mari* Mmtjier , come lo appella lui nella cura dell' anima. O la nubil 
Ruperto; la lerviva di guida nei viag- * contefa! o l'emulazione da mettere in 
gj , di foltcgno nei pencoli , di lol- diali di lluporc le fidici 

In 
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VI. 



Per la Fella di S. Giufeppe. 

In due bencn^j fegnaloffi principal- 
mente con la nova Tua fpofa } nel con- 
fervar/a Vergine , e nel tarla Madre . 
Spiritar fantlut fupervtnict in te , & 
vtrtut Alttjfxmi obumbrabit ubi . Voi 
ben veckte quanto fu diffìcile ad un 
uomo l'emular benefìzi di quella far. 
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mi congratulo con eflfo voi , o gran 
Reina delle Vergini ; nelle mani di 
Giufeppe , Hate voi altrettanto il tu- 
ra , quanto in quelle dei Serafini . 
Ora sì, che vi ravvifo Citta di Dio , 
mentre avete l'antemurale alla difefa; 
Paradifo di delizie il Cherubino alla 
cutlodia ; cedro del Libano l'Aquila 
di grand' ale alla protezione ; fe vi 
chiama la Chicfa e Torre mifleriofa 



ta ; ma fe rinovate l'attenzione, feor- 
gercte quanta parte vi ebbe il noflro 
Santo. 

E quanto al primo , in virtù delle di David, da cui mille Clj/pei pendent, 
nozze acquiilò egli un rigorofo dirit- c«Sulamitc felice, in cui miranfì con 
to fui corpo di Maria, come ogni al- bell'ordine piantate le linee di riparo ; 
tr'uomo su quello della lua moglie , e quid v.dibitin Sklamite, nifi chorotea- 
potea bene valcrfene qual posTcifor le- flrorum ì tutto voi lo dovete dopo lo 
gittimo fenza mancare a lei di fedel- Spirito Santo a Giufeppe, il qual dei 
ta, o di giuftizia; non di giustizia , fuoi gigli intrecciò feudi, formò trin- 
po ithc il contratto fu per ogni capo ri* ccc ad ornamento non meno , che a 
gorofo; non di fedeltà, poiché nell'ai- difefa del candor voftro. 
iodi legarli tra loro in matrimonio Quindi, olfervateo Signori, la quan- VII. 
non interpofero, come alteri fee il Sua- to il rana, tanto legittima confeguen- 
rcz, prometta alcuna di continenza . za, che io ne deduco. Maria deve in 
Or Giufeppe per fare a Maria un gran parte aGiufcppe la fua Verginità, non 
favore , del fuo diritto fe a lei dono è così? Dunque in parte gli deve quell' 
gratuito, (a) furi quod ipfi in Ma- onore, che tocca i limiti dell'infinito , 
ria carnem inerat cejjit libens . Né di quella grandezza , che vanta per mi- 
ciò pago , del fuo dono medefimo fura la Onnipotenza, vo'dire, la non 
voli' egli efler cuflode fedele, e ma- mai balìevolmente ammirata materni- 
gnanimo difenfore , Cuflos pudorir , tà del verbo. Piano. Non mi tacciate 
C? afjirrtor V'trginitatit , alla frafe di di audacia, prima di afcoltar il Dot- 
Pier Crifologo . Ma fe fu così, dite- tor dei Dottori S. Agofìino . Inanima 
mi , non fu quello un come conferire egli Giufeppe alla grand'opra di cufìo- 
a Maria quella integrità Verginale tan- dire illibato il candor di Maria , affia- 
to a lei cara, che a confervarlarinun- chè (odio pudicizia, e vanta fe puoi 
ziato avrebbe alla fieffa maternità del gloria più bella) affinchè quel candore 
Verbo? Sì , quello fu, ripiglia S. Fulgen- fia l'alba fortunata, che le conduca nel 
xio, e però chiamatelo , genitar cajlt- feno il Divin Sole. Sit Maria Matcr 
tatti , giacché nella morale cfliraazion Chrifli Vhginitate fervata , fu & t» 
tant' è confervare fpontaneamente al- Pater Chrtjii cura caftitatit , & hmo- 
cun bene a chi è in illato di perderlo, rificentia Virginitatit ( b ) , che vai 
quanto inveflirne chi n'è privo. Obe- quanto dire, giufla la chiofa d'un' ia- 
nefizio eccello! benefizio efimio.' Be- figne efpofitore della mia compagnia , 
nefizio che mifurar fi vuole , e dalla fia Maria la trafcelta dal divin verbo 
cofa, che fi dona, e dalla llima, che per Madre fua. Sit Maria Mata Chri- 
ne fa la perfona, a cui fi dona, e dal- fli. Ma trafcelta, perchè? Per la fua 
la rarità , che gode nel tempo , in cut purità confervata fempre puriflìma , 
fi dona. Rarità tale, che laddove vi Virginitate fervata'. ma confervata da 
fu chi fi manteneffe Vergine nello-fla- chi' da Maria fola ? Nò, che in v ir- 
to di libero , come un tlia , un Ge- tù delle nozze, ne avea perduto ogni do- 
remia , un Elifco; nello fiato dima- minio. Confervata ancor da Giufeppe, 
ritato , non fe ne fapea veruno . Io che di Padrone fe ne fe difenfore . A. 

Xx » chi 

( a ) Salaz. ( L ) Salaz. in Prov. c.^i.v.i. 



S 



Digitized by Google 



34 8 



Predica Trentefimanona 



Vili. 



chi dunque deve Maria l'cffcr Madre 
di Dio ? A Dio sì , che la fcelfc : ma 
dopo Dio? A Giuleppe, il quale optò 
inmodochc folle (celta da Dio. Iduo 
la coronò, ma Giufeppe lomminilìròla 
materia per la corona ; Iddio la premiò , 
ma Giufeppe concorfe al lavoro del me- 
rito. Quoti Mater Dei ciccia, & fatta 
fiat, pojl Dfum ipftttn uni J ofeph dibet. 
A ciò mcg'io intendere, fingete, che 
Giufeppe diportato fi folle con Maria da 
quel conforte , ch'egli era, avrebbe ella 
mai partorito un Dio per Fighuo'o? Cer- 
to, che nò: perchè queih detcrminato 
fi era nell'ordine prefentc di provviden- 
za di nafeer da usa Vergine di candore 
valevole a meiitarfì almcn de con mio 
la dignità di Madre fua. Dunque f; Ma- 
ria dee refler Madre all'elfo Vergine , e 
fc refler Vergine lo dee a Giufeppe, a 
Giufeppe anche dee l'cfler Madre . Ni- 
mirum quod Mariti fi$ Mater Cbr/Jii hoc 
tilt d: beat , nam ideo Matcr Cbnfii exti- 
titj quiaViftp juit , ideo ctiam Vireo t 
quia tu Vtrginitatem i ili ut ferva/li . 
<^i,indi ( ar.cor oltre mi avanzo ) giac- 
ché il amane fuccede a me , come Scava- 
tori delle gioie , i quali incontrata ch'ab- 
biano la miniera bramata, quanto più 
(cavano in giufo , tanto più preziola, e 
più fertile la ritrovano: Quindi tutte le 
prerogitive, tutte le glorie, che <|iiafi 
nobili ancelle, o accompagnano , o fc- 
guono la maternità del Verbo , tutte do- 
yo Dio a Giufeppe le rifcrifee Maria. 
Onde le gode pienezza, e foprapienez- 
7a di grazia nell'animo, fe porta real 
Corona nel Paradifo, fc riceve perpe- 
tuo omaggio da tutte le Creature , fe ha 
Angioli p:rpaggcria, Santi per corteg- 
gio , le lìcde in Trono diiìinto la più 
dapprcllo al fuo Divino Figliuolo, da 
quei poflo, da quella altezza , daquclf 
abiflo di beata luce Giufeppe rimira, rin- 
grazia Giufeppe , Giuleppe benedice, 
facendo ù che nel volto di lui riflettano 
quanti ha fplendori nel volto fuo . 

Ma che peniate, Uditori, che Giu- 
feppe, come tra noièulo, di benefìzi 
SÌ leciti ne faceffe mai p,.mpo!o flrepito 
con la ( ua moglie , o pur da lei n'efìge He 
pcfanrc compente di gratitudine ? Nun- 

l 



te meno : anzi notate nuova finezza , ad 
effetto di renderli più prcziofì , e più 
graditi. Con umilia fenza pari riputa- 
vafi indegno di Ilare, qual vilillìmo fan- 
te, al fcrvigio della fua beneficata confor- 
te . Pctloehè fc un Angiolo non gltavef- 
fc rotti i dilegui , farebbe!! d3 lei divifo 
come inutile, come gravofo . Allo Icuo- 
prire fegni evidenti di gravidanza, Vo- 
ltiti cernite dimittere eam \ non per tema 
di froderò per dubbiezza di macchia - , m i 
ben lap ndo per un lato ,che da Vergine 
nafeerdovea il Mclfia , e ben conoscen- 
do per i'altro non cifervi chi la Tua mo- 



ta- 



glie nella purezza uguag.'iaile , fofpei 
va quel, ch'era in fatti , che di Dio lofi' 
ella piena, di Dio incinta i onde timi- 
do, e dubbiofo machina va divorzj, co- 
me immeritevole, non come tradito. Io 
far compagnia ( fcco llefTo diceva ) a 
chi racchiude nell'utero il fofpirato Mef- 
fia? E qual merito ho con lei? Io entra- 
re a parte di fua grandezza? E quale uf- 
fequio.'e ho fatto mai? Sono Spofo eli 
lei, è vero: ma come Donna, non co- 
me Madre di Dio. Sono fervo, sì: ma 
non ora che ha gli Angeli per valletti, 
e per figliuolo il Re degli Angeli. Ah 
mie imperfezioni, a quali anguflie mi 
condannate! Che deggio fare ? Vorrei 
tei marmi per accalorar con la fua prese n- 
za le mie tepidezze, per follevar colle 
mie indutlrie la fua gravidanza . Ma te- 
mo, che il Cielo non mi accufi di ambi- 
zione , non m'incolpi di luperbia , quali 
prelumacon istrontatezza inudita d'in- 
trudermi ( non chiamato) nella Corte 
della Madre Divina , e di mirare ad oc- 
chio (velato quel parto, cui non furon 
degni di contemplare , le non in om- 
bra , ed in figure i Profeti più fanti . Par- 
tito dunque , e fia una tal partenza giudo 
(iippKztO del mio demerito. Ma divi- 
dermi da lei , non farà per me una mor- 
te? Siala: tanto merita, chi non fa vi- 
vere una llefsa vita di fantità conia mo- 
glie . E perderò il vantaggio di vedere il 
luo volto, che mi compunga ^ diafcol- 
tarlafua voce, che mi corregga? Per- 
dali: troppo n'è degno, chi non ha ca- 
vato finora alcun profitto da un efem- 
plarc sì fpicndido d'ogni più perfetta vir- 
tù. 
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Per la Fefìa di S. Giuseppe. j+p 

tu . O ecceffi di rifpettofa modeftia! gloria in certo modo più d'efscr Pa* 
o abbagli di fovcrchia umiltà ! II fa- die, che d'efscr Dio, mentre oprando 
per poco la fua grandezza , il faper da Dio non mette a luce , che Cica- 
molto la fantità della moglie, 1* indù- ture limitate , e deflruibili ; laddove 
cevano a tagli così violenti. Non fu oprando da Padre penerà un Figliuo- 
gelofia la fua, nò, fu ombra di trop- lo eterno, indefettibile, confultanzia- 
pa luce , fu cnimraa di troppa fede , le al fuo cfserc , il qual non è me- 
tti difetto di troppa perfezione . Se no che Dio; qual gloria farà di Giù* 
noi credete a me , credetelo ad Ori- feppe comunicare col Divin Padre, 
gene, Bafìlio, Bernardo, Grifoffomo, e nel nome , e nella cura di Padre? 
Tcodoreto , Tcofilatto , cui fa non Ma tanto emolumento , e tanta glo- 
piccola giunta il mio Suarcz , e fc ria furono da lui trafficate a ben e fi- 
ne* meno a quefti Campioni della ve- ciò di Gesù contro Lucifero , con- 
fiti preifar vorrete intera fede , ere- tro Erode , contro una fomma indi- 
deteio a Maria lìcfsa, che in tali ac- genza. 

centi lo rivelò a S.mta Brigida: Pojì- Lucifero era già neìl' impegno di 
qutxm confrnfi Nuncio Dei, J ' ofeph vi- fcuoprir l'Incarnazione del Verbo per 
tieni uterum mtum Spiritai Sancii molellarla ; c '1 Verbo all'oppofito per 
virtute intumefeere , txpavit vehemen- non dargli tale apertura, era già nell* 
ter , nec fufpicatut contro me aliquid impegno di nafconderla , come vo- 
finijìrum , feci recordatut ditla Prophe- gliono i Santi Leone , Ambrogio, 
tarum prxnunciantium Filium Dei na- B.ifilio , Bernardo , Geronimo , Da- 
feiturum de Virgine , reputabat fe in- mafeeno , Rupcrto , feguaci in ciò 
dignum tali frvire Mrtri , dance An- del gran Martire Sant' Ignazio. Ar- 
geluf in fomniit prxcepit fibì non tane- duo per tanto riufeiva ad ogni uo- 
re , /ed cum charitate mihi min/jìra- mo fecondar l'impegno Divino , fra- 
re . O benefizi non mai predati da llornar 1' impegno infernale ; sì per 
Marito a Moglie, daVafsallo a Rei- parte del Verbo , che non voleva 
na ! in qucll' affare, metter mano a' mi- 
IX. Se bene a dir vero, fomigliano ef- racoli; sì per parte di Lucifero , che 
fi quelle acque , che dal mare porrà- l'i pendo beni Aimo avvicinarli il t cin- 
te fi a prò della terra , nel mare poi po del promefso Meffia , veniva dì 
purificate , e raddolcite rivengono . per dì rifeontrando gli Oracoli de* 
Come nò ? Il lumtnofo diadema di Profeti , con gli avvenimenti quoti- 
Madre mefso in capo a Maria., non diani . In tal frangente entrò Giufcp- 
torna su la fronte di Giufeppe a co- pc partigiano del Verbo , e feppe sì 
renarlo Padre d'un Dio , fc non per bene adoprarfi , sì bene infingerli, 
natura, per legge, per adozione, per che fe reflar bruttamente ingannato 
autorità, per officio ? E ciò di quan- l'ingannatore medefìmo . Io fo , che 
to emolumento riefee a lui, di quan- a comparirgli Figliuolo prefe il Re- 
ta gloria? L* emolumento é fenzapa- dentorc fembiante a lui fimiiiffimo, fi- 
ri , mentre a queflo riguardo egli ot- mile l'aria del volto, funili Ir manie- 
tienc il comando su la vita di un re del tratto ; dacché (a) in filiit fuii 
Dio ; ci beve , non da rivo , come cognofeitur vir. So, che per c ò volle a 

{{li altri Santi, ma dal fonte medefìmo lui foggettarfi in cafa , da lui prender 
a fantità; ei poflìede una dignità do- la direzione , lui nominar Padre , ed 
po quella della fua Spofa la più im- a lui qual Padre obbedire, da lui ri- 
mediata all'unione ipofìatica. La g'o- correre . Ma che per quello ? La- 
ria poi è fenza efcmpio ; mentre fe fcerem di chiamarlo con San Ber- 
al dir di Cirillo , 1' eterno Padre fi nardo , Magni Confitti coadiutorem 

fide- 
rà) Eecl. 4. 
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fidelijfmum? Quanta fapicnza con tue- Gesù Ha in braccio a Giufeppe , egli 
to ciò ufar gli convenne ? quanta indu- 
ftria? quanta prudenza ? quanta circof- 
pezione ? quanta accortezza ? trattar 
con ia Vergine in confidenza di con- 
forte , e nel tempo ItcflTo ufarle rive- 
renza da e:l ramo, cuftodirne con tan- 
ta ci; fin voltura la purità, che fé nedef- 
fe citeriormente a credere per giuridi- 
co violatore . Adorar Gesù qual Dio , 
e regolarlo qual Figliuolo; riconofeer- 
ne lenza principio la origine , e mo- 
ilrarla fpuntata dalle fue vifeerc ; fog 



è ficuro. Ecco, che a lui ne viene per 
mezzo di un Angelo la commeffione 
premurofa dal Cielo. Surge, & acape 
pucrum , & Matrem ejus , & fuge in 
JEgyptum . A lui raccomanda l'Eterno 
Padre il Tuo Unigenito qua] mi fero pu- 
pillo bifognofo di aiuto , e di tutela: 
libi dciclitlus eji pauper . Orpbano tu 
erii adjutor . Dove fon' ora i tuoi flu- 
pori , o Giacobbe, allorché in dormen- 
do mirarti il Signor della MaeOà ap- 
poggiato ad una ficaia, Dominus inni- 



gettargli la Tua volontà , il Tuo arbitrio, xus ficaia . Qua qua mirava quella fi 

_ _ i n _ nr_ : i; . i! . i»tì r\:_ : - li» * 



e nel tempo ftefTo imporgli comandi 
Teveri, erifeuoterne minute obbedien- 
ze . Che fe egli foflc flato in ciò tra- 
feurato , povera la noflra redenzione! 
oltre alle frodi, ed agli affali i di luci- 
fero, quanto avrebbe perduto Gesù di 
ltima, quanto di autorità prefTb il po- 
polo , che l'avrebbe riputato illegitti- 
mo! Dove trovar poteva , o amatori 



gura , l'Uomo Dio appoggiato ail'm- 
duftria di Giufeppe per mantenerfi la 
vita. Supremus JcaU gradui cui Domi- 
nus innixus e/i , ijie eji Beatus Jofeph , 
mi fa lume Rupcrto , buie innixus eji 
tanquam tutori pupillus . Non fi attac- 
ca si forte r Angelo alla condotta del 
Sole , come Giuseppe a quella di Ge- 
sù ; già fi mette in cammino , e non 
del fuo commercio, o feguaci della fua per fopra l'eclittica di (ielle, e di co- 



fcuola, o profeffori della fua dottrina? 
Anzi ,come riflette il Dottor" S. Ambro- 
gio, chi avrebbe condennati di perver- 
sità i Giudei , chi Erode di aflio nel 
perfegui tarlo anche a morte? Quidju- 

cLtisy quid Herodi poffet aficribi , fi na- feofeefi, e fiere in folte bofcaglie 
tum vidcrentur ex adulterio ptrjeeuti? che? egli qual conchiglia , che in 



flellazioni fraaltata, ma per viefemi- 
nate di pene, e da mortali pericoli at- 
traverfate, qui monti alpe ft ri , ivi gon- 
fie fiumane , ove Aerili arene , ove 
ignote folitudini , e ladroni in fentieri 

Ma 
fc- 



XI. Ed o qual fu mai la perfecuzione di no fi chiudala cara perla, galleggiando 



Erode ! eccolo iratus valde fpedirgli 
contro torme di fgherri, bande di fal- 
dati per farne feempio. Veggo già tut- 
to ingombrarli d'armi , e d'armati il 
paefe , balenare i lampi , feoppiarc i 
tuoni , incrudelir la procella . Freme 
su quelle frooti lo sdegno , sfavillano 
gli occhi , fchiuman le bocche, fuma- 
no le narici . Già fi nudan le fpade , fi 
appuntano le afte , e de' bambini inno- 
centi già forge la firage a monti , già 
corre il fangue a rivi . Ahi! fperanze 
del mondo ridotte al verde. E femuo- 



su i fiotti, e tra le firticoeduce a por- 
to di ficurezza la vita di un Dio. Vi- 
va, viva il Salvatore, diiò cosi , del 
Salvatore medefìmo ; gii cantino il 
trionfo dal Cielo i Serafini , e con le 
voci della fapienza faccia eco fedi- 
vo di applaufi la terra : Cujìodivit il- 
luni ab inimicis , & a feduSoribus tu- 
tavit illum . Ofido condottiere! o cu- 
fìode invitto ! o benefattore infigne ! 
Dican pure i Teologi, che al Reden- 
tore non fu adeguato , come a noi, 
Angelo fpeciale alia cuflodia , non a- 



re si pretto Gesù , chi darà alla virtù vendo bifogno d' indirizzo ftraniero, 



l'efcmplare, al Vangelo la luce, a' Sa- 
cramenti la nafeita, alla Fede i mifle- 
rj? Eterno Padre, che fa ora la voltra 
Onnipotenza? un miracolo vi vuole a 
fveniar le mine di un Re gelofo, e im- 



di face creata il lume ftefTo di Dio. 
Dirò io con S. Bernardo, che a Giu- 



feppe ferboffi un tal' onore , che ve- 
gliandogli a' fianchi lo guardò , Jo di- 
fefe , lo refe qual Angelo tutelare , Ma- 



pegnato . Folle me, di che pavento? gni Confila àngelus. Ora si, che può 

chia- 



i 
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chiamarli a tutto rigor di fignificato vero, che in limili incomodi gl'inon- 
Padre di Gesù, poiché fe bene non gli dava nell'anima una gran piena di con- 
ha donata la vira per mezzo di gene- fonazioni cu'cfti , (Iringendofi volto a 
razione , glie l'ha conservata a forza volto, e cuore a cuore col fommoBc- 
di ftenti; come già nelle facre pagine , ne. Ma è vero ancora , che crcfccn- 
al riferir di Girolamo , Ner fuchiama- dogli nell'anima l'incendio dell'amo" 
to Padre di Cis, non perchè lo gene- re, gli crelccva ancor la pena del ve- 
ro, ma perchè lo educò: non quodeum derlo patire ; e però moltiplicava gli 
genuerit, [ed quod educaverit . Se pur affanni; e quali uno de' Serafini vedu- 
non vogliam dire , che con qualche ti cola da Efaia, Stabat, volabat . 
proprietà convengagli un cotal nome, Stabat tra le delizie d'un Paradifo, 
perchè maggior benefizio è falvarlavi- che fi godeva in braccio : & volabat 
ta, che darla. Il darla è opera dina- alle opere manuali , che gli con fama- 
tura , il fai varia è frutto d induftria; vano gli anni . Stabat nclf ertali d'una 
ivi concorre il diletto del beneficante, vita tutto contemplativa , & volabat 
che diminuire di molto il dono , qui alle facende d'una vita tutto operofa. 
il folo travaglio, che di molto Tacere- Extra fe egrediendo non exit , dice Dio- 
fee; quello è un beneficio cieco , che nigi Areopagita del fommo Padre , 
non rimira fingolarmente il benefica- quando egli opera fuori di sé, efee, e 
to ; quello è un beneficio tutt' occhi, non efee fuori di fe ftelfo : efee , pe- 
e tutto cuore, che colui vuoleadirit- rocche comunica al di fuori, creando, 
Vira, e colui amt, il qual vienfalvo. producendo, operando ciò , che in sé 
XII. Oltreché, a dir vero, non fu una conteneva; e pur non efee, poichèTi- 
fola la vita, che falvòGiufcppeaGe- tiene nè più , né meno tutta la perfe- 
sù, furon tante, quanti furono i peri- zione che dà . Lo fteflb puolfi anche 
coli di perderla , ed i pericoli furon dire di quello fecondo Padre di Gesù 
continui tra le ftrette'di una cftrema Crùlo, quando operava pel fuo Figliuo- 
indigenza, che morto l'avrebbero ogno- lo: Extra fe egrediendo non exit . Era 
ra di fame. Dimorava egli nelf fcgit- tutto fuor di (e fletta operando per Ge- 
to, in paefe ftraniero, di legge avver- su Cri ilo, epurnon era, perocché tuf- 
fa, tra gente barbara; e vi dimorava to tornava a vantaggio, e profitto del 
feonofeiuto, negletto, fenza contanti , fuo medefimo cuore . Il di lui amore 
e fenza fondi, fenza protettori , e fen- circolava continuamente; andava al fuo 
za amici; e però immaginate quanto Figliuolo, e tornava accrefciutoacen- 
dovette tutto di affaticarli nel gravofo to , e mille doppi colà in quel cuore 
meltiere di Legnaiuolo; quanto indù- dood'era ufeito; & in ctrculot fuor re* 
ftriarfi, e quanto ftruggcrll peralimen- vertebatur . Qucll' era deffo l'operare 
tar la vita del pargoletto Divino . Nel del noilro Santo: un operare, che gli 
lavoro lafciava'o il Sole al dipartirli accrcfccva l'amore in lino, la tenerce- 
la fera, e nel lavoro il rivedeva al ri- za nell'anima, l' citati nel cuore, per 
nafeere la mattina ; e quantunque ri- quanto fi diffondeflè oprando. Ma pur 
patriaffe, dopoun lu!tro, e poco più, quefV operare non era egli tutro a be- 
nclla Giudea, finiron per quello i fuoi nefìzio di Gesù ì Argomenti ora chi 
ftenti? Dillo tu, quanto ofeura agli oc- può dalla grandezza de' benefit j, dall' 
chi del mondo, tanto luminofa aque' eccellenza del beneficato, la gloria del 
■ del Cielo, piccola bottega di Nazaret , benefattore ; mentre io abbarbagliato 
quante volte il vederti rubarfi l'ore del da tanta luce mi fermo a farne fecole 
fonno per darle alla fatica , 'rubarli il congratulazioni, e le felle. Euge y eu- 
cibo dalla bocca per fomminirtrarlo a p % dico a lui, ciò che a Mar a di fe 
Gesù, e quante per adagiarlo, per co- Mctodio, mentre non fo qual de' due 
prirlo, ora toglierti il guanciale di fot- riufeifte benefattore più inflgne, fe quel- 
lo, «d ora il veftimento di doffo . E' la per aver data a Gesù la vita, oque- 
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fti per avergliela confcrvata. Euge ett- gravi Teologi accordate a quefto Santo 

ge y qui tibi obnoxium habes illuni, qui tutte quelle preminen?c , che- ntll'or- 

omnibui janeratur , omnes namque Deo dine delia grazia , e nell' ordine della 

debitore/ cum fimui , tibi tpje ejl debi- gloria, dopo Gesù, c Maria, col'q ita- 

tor . Un Dio debitore! e che può dir- to di pura creatura accordar fi pollo- 



fi di più/ 

LIMOSINA. 

I Crilliani nella Cina in offequio di 



no. E per accennarne alcune in parti- 
colare , che pollon valer di argomenti 
per una divota Novena, la prima, di- 
to, G (u , elsere fiato Santificato nell' 
ucro della Madre , come Geremia, e 



S. Giufepnc | che a fofientatneDto di Giovanni Battifia. I.a feconda, efser- 
Gcsù, di Maria linv-finava nell' Lgit- 
to, (pendono un mefe inrero in opere 
dj pietà per apparecchiarli alla fua Fe- 



g ! i fiato efiinto , o fopito ogni fomite 
knfuale, come agli Apofioli nel rice- 
vere là nel Cenacolo ii Divino Spirito, 
fia; e in or.ni giorno di elfo mefe, la- La terza, aver goduto di pafsaggio su 

quella terra la vifione beatifica ; mo- 
li landoglifi alcune volte ncli' Anima 
Critio Gesù , a foggia celcfie , e fc- 



feia ciafeuno nclli cada delle Limofi- 
ne in Chiefa una moneta fecondo la 
propiapolfibilità, che tutte poi in que- 
fto giorno fi ripartifeono dal Sacerdote 
tra' loro poveri. 

SECONDA PARTE. 

A Compimento dell' opera uopo fa- 
rebbe dimoltrarc I' abbondcvol 
cempenfo, che de' già fpiegati benefici 
da Gesù , e da Maria riportò S. Gtu- 
feppe, Ma ehi per dotto , ed erudito 



foggia celefie , 
con io il Divino fuo cfserc ; come di- 
edi inoltrato a Paolo , in quella fua 
ci:afi celeberrima . La quarta, efsere 
riufeito dopo Maria il maggior Santo, 
che fia viviiro , o fia per vivere nel 
mor.do . La quinta , efser morto non 
per infermità, o per mancanza di (pi- 
riti, ma per puroecccfso di amore Di- 
viro. La fella , efser ritorto con al- 
tri Santi nella morte del Salvatore. La 
eh: fia , fenza un' cfprcfia rivelazione fettima, efser falito in corpo, e in anima 



Divina, può accertarlo? Se Geni prò- 
nv *te per qualunque btne tacciàfi a'po- 
vesi, che rapprefentan la fua perfona, 
mifura di premio pietra , colma , cal- 
cara, e ridondante v (<r ) Menfutam bo- 
n.im , & confettar» , & coeipitatam , 
& f uper cffìucìitem: che avrà tatto con 
S. Giuseppe, che per quafi trenta anni 
lo nudtì con ifiento , e con indulìria 
campollo dalla perfecuzione di Ero'e, 
e dall' infidic di Lucifero ( b )? Se Ma- 
ria nelle nozze di Cana a rimeritare il 
fuo invitatore pregò tanto, e rar.toar- 
ròfsì pretlpJI kf.o , e ritrofo Figliuo- 
lo, che ne ottenne un miracolo: quali 
grazie , qinli fav.ori non avrà da Dio 
confeguiti a guiderdonar San Giufeppe 
dell'onore a sè fa'va'o, della Vergini- 
tà c-iirodita , della vita alimentata, e 
finalmente delia Divina maternità , « 
cui con tutto il fuo poter lap-omollc? 



al Paradifo , in compagnia di Gesù, 
nella fua Gloriofa Afccnfione. L'otta- 
va , feder ivi prcfso Maria fua Spofa 
in un Trono didimo , e fuperiorc a 
tutte le Gerarchie sì degli Angioli , che 
degli uomini. La nona, non fupplicar- 
vi da fervo , ma comandarvi da Pa- 
dre : non impetrai , jed imperar, come 
difse Ceffone ir Parigino. 

td o che non otterrà a beneficio de' 
fuoi Divoti , chi può dire a Gesù: a 
me dovete il mantenimento di quella 
vita, che fagrificata da voi su la Cro- 
ce alla delira vi fa federe del Padre; 
ed a Maria può ricordare la gran par- 
te , che egli ebbe nel lavoro di quella 
grandezza , che Reina la rende dell' 
univerfo ì La fua protezione adunque 
sbr/iamei noidi guadagnare con affet- 
ti di voti , e quotidiane lommeifioni 
per tutt'i nofiri bifogni ù , maprinci- 



Non farà dunque ftrano l'inferir con palmcnte per quell' eikemo , e maflì 

moi 

U) Lue. 6. 38. (b) Ma$t % tap. 24. 
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mo, quale morir bene. Tanto più, che 
avendolo eletto la univcrfaliù de' fede- 
li per protettore de' moribondi; haegli 
più volte vifibilmcntcmuilrato diefer- 
citirc la carica. 

XVI. Narra l'ifdano (nel Cap.x. della quar- 
ta parte della (ua fomma ) di un tal gen- 
tiluomo in Venezia , il quale avendo 
quella pia costumanza di orare ognidì 
ad una Immagine di S. Giufcppe dipin- 
ta in un muro; nuilacuravafi della ve- 
ra divozione del Criltiano, elicè loffer- 
vanza efatta della Divina Legge. Or 
coitui dopo qualche tempo cadete infer- 
mo con gran pericolo della vita tempo- 
rale, e dell'eterna; e gial'una, e 1 al- 
tra perdeva , fé per fua gran ventura 
non veniva dall' alto a visitarlo Medi- 
co Cclcilc S. Giuftppe. Standodunque 
1" infermo tutto folo a combatter colla 
gravezza del male , vide cogli occhi del 
corpo entrar nella fua camera un Perfo- 
naggiofomigliantiffimo alla Immagine 
da lui falutata ogni giorno; e a quel! af« 
petto , come a repentino raggio di Sole, 
gli fi (gombraron dall'anima le mortali 
tenebre della fua cecità; licchè venuto 
inunachiara cognizione de' fuoi pecca- 
ti, ne 1 quali fino a quel punto cravivu- 
to infenfìbile, ne concepì un orrore al- 
tiifimo , che predo rompendo in profon- 
da contrizione l'indulfc ad efporgli quan- 
to prima nel foro fagramenu'e . La gra- 
zia però più fegnalata fi tu , che nel mo- 
mento veramente prezioio , in cui il Sa- 
cerdote ebbe finito di proferire la forino- 
la dell' aifoluzione , il fortunato peniten- 
te fpirò l'anima , portata , come piamen- 
te fi crede, dalle mani diS.Giufeppea 
falvamento. 

XVIT. Orfis, ripiglio io, ad un Cri (li ano ti i 
perduti coftumi per poche fuppliche re- 
citate ogni dì , recò quello amabililfimo 
Santo una buona morte ; e la recò con ua 
miracolo di (traordinario potere; qual 
richiedeafi perdifpenfare a quella Legge 
univerfale , che chi mal vive, mal muo- 
re ; quanto più la recherà a coloro , che 
procurando di viver bene , a lui giornal- 
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mente ricoriono , !ui pregano , e per 
lui amorofatrRnte confidano di affìcuur 
quell' ultimo fcabruUfimo palio dai tem- 
porale ali' eterno r" Si, Uditori mici, 
prendiamolo tutti p^r nutlro fpeciilc 
Avvocato in quello, che è il più rile- 
vante di turti g i affari ; e cominci cia- 
fetwo da ogtM , per poi farne la ripeti- 
zione ogni giorno, a dirgli dopo fette Pa- 
ter, e lette Avr , co i : 

O fidoCuilode di Gesù, o legittimo XVIII. 
Spofo di Maria, o inlìgne Benefattore 
di amendue, a voi ricorro per la maffi- 
ma grazia, che polla venirmi dalla mi- 
fericordia di Dio, qual'é morir bene. 
Benché il morir bene a me non baila; 
non fono sì arrogante , che voglia rubar- 
mi il Paradifo , vo' guadagnarmelo; e 
però vi chieggo prima la grazia di viver 
bene . Voi che fpendcfle i vollri più 
Dentati travagli, e gli anni voflri più 
maturi in prò temporale dì Gesù, e di 
Maria, fate, mercè .la vollra intcrcef- 
fione, cheiofpenda i miei giorni, po- 
chi, o molti che rcflano, inoffequiodi 
quelli due gran Sovrani del Paradifo. 
Voi fottraetemi alle infìdie del Demo- 
nio , come fottraefte Gesù alla perfecu- 
zionc di Erode. Voi difendetemi ne' pe- 
ricoli , voi confolatcmi ne' guai , voi (oc- 
corretemi nelle penurie con una provvi- 
denza fimilc a quella, che praticate con 
Maria: e fe colla regola infallibile del 
volere Divino governale la Madre , ed 
il Figliuolo , colla mcd.fima dirigete 
verfo la Beata Eternità le interne, e 1* 
eflernc mie operazioni . Accendete in 
me un pocodi quell'amore Ccleilc , che 
divampando la voltr' Anima , ari ivo fi- 
nalmente a ftp natia da' corpo. Quindi 
tate voi per pietà, odolcifltmo Protet- 
tore de' voilri divoti moribondi , che ad 
una fanta vita corrifponda in rac una 
fanta morte . E fe voi Ipirafte tra le 
braccia di Gesù, edi Maria, difponcte 
in manieia con la voilra autorità , che 
fpiri anch' io, con nella bocca , e nel 
cuore quelli Santifsimi nomi , Gesù , e 
Maria . 
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PREDICA XL. 

■ • 

* PER LA FESTA 

della SANTISSIMA NUNZIATA; 

Et ait Angelus: Ecce concipies in utero, & parics Filium. 
Dixit autem Maria: Ecce Amili a Domini. Lucae I. 



NObilc fopi ammodo, e nè pure Al foglio dunque, al 

in ombra più veduta contefa l'cfservi contenuta fin 

fi accende oggi nella ofeuraca- miglia, e addofsati 

'etta di Nazaret. Apritevi in maefto- ignobili, e vcllita di 



I > T Obile fopi ammodo, e nè pure Al foglio dunque, al foglio . Vi balli 

finora nella bafsafa- 
gl' impieghi ptìl 
apparenze le più 

fo teatro, mura beate, e non isdegna- abbiette, ed anche fpacciata di condi- 
te i noftri applaufi, date adito ailepu- zione la più mefehina. Non mancano 
pitie , acciò vagliano di benevole fpet- altri (piriti , i quali fognino al Monar- 
tatrici . O e qual portento al primo ca del Cielo la corte; voi avete adef- 
fguardo! un Paraninfo cclefte, fpicca- fergli Madre: Ecce concipiet . Io Ma- 
to il volo dal foglio eccello di Dio, fi dre? e dove fono i meriti r dove le pre- 
prefenta Ambalciadore di ftraordinarj rogitivc/ dove le difpofizioni richiede 
ingrandimenti alia Vergine Maria, c per una carica sì fublime ? nò, conten- 
dopo un profondo inchino, e un com* tatevi, farò folo Ancella. Voi Ancel- 
plimento di Iodi afsai magnifiche , la la folo ì nò , ubbidite , farete anche 
Caluta Madre di Dio: Ecce concipiet in Madre. Madre dunque; ma unicamen- 
uterO) & pariti filium. A quellasì glo- te per meritarmi colla mia ubbidienza 
riofa imbalc.ara ognun s' immagina, l'efscr di Ancella: Ecce indila Domi- 
che la favorita Donzella , o prorompa ni , fiat mihi fecundum verbttm tuum . 
in un eccefjO di giubilo, o fofpendcn- Vide humilitatcm , efclama attonito S. 
do a forza di virtù il contento , prò- Ambrogio, Jlncillam fe dicit Domini » 
rompa in un altiflìmo rendimento di qut Mater eliqieur . O chi mi fapcfsc 
grazie. Nulla di ciò . Ella fi offvrifce lenza abbaglio decidere, a qua! fi debba 
per ferva , a chi l'ha eletta per Ma- di quelli due litiganti la palma Io, 
dre: Ecce Ancilla Domini . Ecco due per me, confefso il vero, non me ne 
titoli in campo a duellare tra loro. Qui fido ; pur non vorrei nè dar torto all' 
defidcro da' Padrini gl'intendimenti più Arcangelo, che tanto cfalta la Divina 
acuti. Gabriele tutto intento allacfal- Maternità ; nè appartarmi da Maria, 
tazion di Maria , le fpiega i difegni che folo vanta la Divina fervitù. Farò 
eterni di Dio fopra la fua perfona, per tanto, fc vi piace , così: cfporrò 
c l'anfia follecita , con la quale prefen- fedelmente le ragioni di preferenza, 
temente ne afpctta , per entrarle ncif che ha l'una , che ha l'altra parte; e 
tirerò , e farvifi uomo , il confenfo, voi chiamando per giudici, voi, fini- 
Ecce concipies ; ed ella intenta folo ad to che abbia di favellare, fentenziere- 
umiliarfi , fc Dio mi gradite, rifpon- te , qua! de' due renda in quello gior- 
de, fervirò di predeli» al luo granirò- no più gloriofa Maria , il titolo di Ma- 
no: Ecce indila Domini . Nò, nò, ri- dre, o il titolo di Ancella, 
piglia il Mefsaggicre, non fono le vo- A perorare in primo luogo a favore II 
(Ire virtù plebee, fono virtù da foglio, della Divina Maternità, mi fi prefen- 

ta 
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ta alla fantafia quell'Angelo dell' Apo- iogi ancor graviflìmi con propietà di 



califse (<*), che con una canna d'oro 
alla mano andava raifurando l'altezza, 
la lunghezza, la latitudine della cele- 
fte Gerufalemrne , e trovatele tra loro 
eguali, pronunziò efser quella una Cit- 
tà mcfsa in quadro perfetto così di pre- 
rogative , come di fito : Civitas in qua- 
dro pofita ejì , & longitudo, & alt ita- 
do , & latititelo ejttt aqualia funt . Bel- 
la Città di Dio, Maria Madre, chi può 
dubitare , che ancor voi lavorata non 
fiate fecondo tutte le proporzioni dell' 
arte? Altezza di polio , lunghezza di 
dominio, latitudine di rendite, fonoi 
tre capi, onde qualfifia dignità fi mifu- 
ra. Ma chi mi fomminiilrerà canna , 
la quale arrivi ad eguagliare nella voirra 
Maternità quella trina dimenfione? can- 
na d'oro, mi dicono i Santi Padri , è il 



vocabolo chiamafi confangutnità, qual 
è quelìa , che corre tra Madre, e Fi- 
gliuolo, anzi più itrctta, mentre al Ver- 
bo Divino Icrvì Maria di Madre infie- 
mc , e di Padre nella fua Incarnazio- 
ne. E' vero, che alla Umanità da que- 
llo alTunta , con un legame più tiretto 
fu unita la fua Divinità ; ma di che mai 
fu formato il corpo di quella Santiflì- 
ma Umanità ì non d'altro certo , che 
del Sangue Verginal di Maria; di eflb 
quella tetta, ch'é il Santuario vivo del- 
la fapienza di Dio; di effo quel cuore, 
eh' è il trono del fuo amore; elicilo le 
mani , che fono le depofitarie della fua 
Onnipotenza; di cito finalmente quegli 
occhi , quelle guance , quella bócca , 
che al Paradifo medefimo aggiungono 
eterna beatitudine . Or fe , come infe- 
Verbo umanato ; canna per la fragilità gna il Filofofo , portan femprc i Figliuo- 



dclla natura umana 



; ma canna d oro 
per la preziofità della natura Divina. 
Sì , sì , quel Dio , il quale avendo ricevu- 
to nel feno del Padre aé sterno un cfsc- 
re fenza principio, prende oggi nelfen 
di Maria un efserc principiato, quelfo- 
lo può valer di mifura al gran lavoro: 



d'oro li quella prima foilanza de' Genitori, di 



cui furon formati , e molto più la por- 
tò fcco unita per particolar provviden- 
za il Verbo fatt'Uomo, comedifeorre 
il Suarcz , eccovi aggiunto nodo ano- 
do; ecco Maria divenuta non fol con- 
fanguinea diCriilo, ma quafì ditti eoa 
(b) Ipfecreavit illam in Spirita Sancìo , Agoftino , concorporea : Caro Chrijli ca- 
& vidit , & dinumeravit , O" menfus efl . ro efl Mari* : ecco quel Dio , il quale 
Vada dunque amifurare la Dignità del colla immenfitàin tutte le coferitrovafì 
Divino Figliuolo, chi è vago di mifu- per cfTcnza, per potenza, eperprefen- 
rarc la Dignità della Madre Divina, za, ritrova/fi ancor nella Vergine in un 
Vada a comprendere il Verbo Incarna- quarto modo, come lo chiama S.Pier 
to, chi vuol comprendere Maria An- Damiani ,d'idenirà : Cam Dettrinaliit 
nunziata: Quxritis quaiit Mater ; qute- rebut fu mbut modit , m Vergine fuit 
rite pr'tut quaiit Filiut: così dal ciracn- quarto /pedali modo, j'eilicet per i denti- 
to ritirali con qualche onor S. tucherio . 

Io nondimeno con quella * canna d' 
oro alla mano vo' fpingermi all' impre- 
fa , difeorrendo così . Ogni dignità rum' 
è più alta di polio, quanto più al prin- 
cipio di tutte fi avvicina; quello è cer- 
titfimo . Or niuna di quelle dignità , che 
a pura creatura fi pofsono conferire , 
così a Dio fi avvicina, come la Divi- 
na Maternità, o fi confideri nell'cfscr 
fìlico, o fi c infidcri ncll' efser morale. 
Nei tìfico ella è una parentela con Dio in 
primo grado; parentela, che dall' An- 
gelico chiamafi affinità, cdaaltriTeo- 



(a) Apoc. 21. io*, (b) Eali. i. 9. 



tatem , quia idc» ejt quod ipj'a . Se poi 
fi confiderà la Divina Maternità nell' 
effer morale , qui ella formonta le cre- 
de degli atlanti , e degli olimpi , voglio- 
dire col Damafceno , le altezze digli 
uomini , e le altezze degli Angeli : Col- 
lem omnem , ac montem , idejl Angelo» 
rum, & hominum fr.pcrat Jublimitatem, 
Qui ella fi appartiene alla sfera del'* 
unione ipofìatica, eia rifguarda intrin- 
fecamente , e con lei ha necefsaria con- 
giunzione, come fpiega il Suarcz . Qui 
collituifcc da sè un nuovo Cielo fupc- 
riorc a tutt' i cieli della grazia ; e in que- 
Yy 2 fto 
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IV. 



fio fuo porto dia è fola, eila è unica, foggczione, come tutta di amore , non 

O altezza! o altezza! ha per termine pregiudica punto all'unione ipofta:ica; 

Dio? dunque è infinita , inftrifce Al- sì perche tant'è invifeerata nell'elserc 

berrò magno. Di Dio non può darli co- di Figliuolo, che il negar Criflo fuddito 

ii migliore ? dunque non può da Dio di Maria quali quali farebbe negarlo Fi- 

crcaifi una maggior dignità, deduce 1' gliuol di Maria: (b)Erat Jubditus illir . 

Angelico: Ex bue parte non potc/i ali- O fpettacoio degno di tutte Tettali ! mi- 

qutd fieri melius , ficut non potejl effe ali- rate,angeliche Gerarchie, il voflro Crea- 

quid majtif Deo (a), torc, il voilro moderatore, l'obbietto 

Tornate , o Angelo, con la voilra can- voilro beatifico pende umile e fottomef- 



na. d'oro, e prendendo a milurar la lun 
ghezza del dominio, ollervate fe a tan- 
ta altezza fi eguagli. Voile ben Salo- 
mone, che gli fede (Te a fianchi in un 
trono dillinto Bérfjbca fua Madre ; ma 
non cosi volle, che mantggìaflc il fuo 
feettro, che portallc la fua corona, e 
che a piacer fuo o legnallc le ftali- 
che, o le ributraffe. Anzi alla prima 



fo dai cenni d'una Donzella . Da ici 
bambino falciarli Jafcia; da lei fanciul- 
lo menar per mano; da lei giovane di- 
rigere, regolare , e in tutte le umane 
facccndeda lei vuole la norma , la irru- 
zione , il comando : Erat fubditus illis . 
Signori mici , qual dominante ebbe mai 
fudditi di quella forra ? Se fi ammetta la 
lcgge.che dalla nobiltà de' foggetti argo- 



grazia , ch'ella gli domandò a favore mentala nobiltà de' fovrani, i^w/ro me- 
di Adonia, le die* immantinente folcn- lioribui prjte/i , tanto ip/emtliorefi % & ho- 
niftima negativa . Tutto al contrario noratior: non potea certo pià falirc in al- 
il Figliuolo di Dio , nel farla Madre, tczza la dignità della Vergine, non po- 
confidò a Maria il fuo dominio nel tem- tea più (tenderli in lunghezza . 
porale, nello fpiritualc, e nell'eterno, Da quelle due parti argomento io 
lopra laterra, fopra l'inferno, efopra latcrza, cioè la latitudine ;c voi, o An- 
i Cieli , così che di tei ancor follerò gelo, anche a quella applicate la canna 
tutt'i fuoi vallali i , e fenza appellazio- d'oro. Egli è llile dell' Altifsimo confa- 
ne , o riferva, fi cfcguifTero nel grande rire colla carica tutto ciò, ch'è necefsa- 
impero, come comandi fuoi , icoman- rio a ben foflcnerla. Così donando a Sa- 
cramenti di Ici : Maria rerum omnium 
condii arum Domina effetla e/i , cum Ma- 
ter cxtitit.Creatoris , lo affermi il Da- 
mafeeno. Fin qui il dominio è afsai di- 
'fìefo , ma non pari all'altezza . L'al- 
tezza arriva fino alla sfera di Dio urna- 
nato ; dunque fin fopra Dio umanato dunque fatto con Maria,quando inveli il- 
slongar fi dovrebbe il dominio .Sì, la di una dignità, che nell'altezza, e 
rifponde Bernardo, fin là fi slunga; nella lunghezza ha per termine l'infini- 
mentre, ficcome è vera quella propoli- to ? tre pienezze di grazia , rifponde 
zione , tutte le cofe fi fottopongono a l'Angelico, furono a lei conferite , qua- 
Dio, anche la Vergine , Divino impe- fi ex opere operato , vel prxtcr omnc meri- 
no omnia famulantur & Vir$p ; così è ttt>n( non parlandoli di quella grazia, eh* 
vera quelt' altra, tutte le cole fi fotto- ella fi acquillò colle fue virtuofe opera- 
pongono alla Vergine, anche Dio flef- 2Ìoni ) tre pienezze ; la prima , che 



lomone lo feettro d' Ifraelc , ralvaiìiù 
gli donò di fapienza, tal eftenfione di 
cuore , che potè fser competere con i lidi, 
e con le arene del mare: (r) Dcdit Deus 
Salomoni latitudinem cordi t , quafi are- 
nam qux eji in littore marit. Che avrà 



lo: Imperio Virginit omnia famulantur , 
& Deut. Sia purequanto fi voglia fu- 
bh'mata in Cri. lo dalla Divina la uma- 
na Natura; fia perciò efentata da ogni 
terrena podeftà ; farà nondimeno log- 

getta alia materna ; sì perchè quetta do /ufficientix , plenitudo abundantig , 



chiama di fufficienza nel momento del- 
la fua Concezione ; la feconda , che 
chiama di abbondanza , ncll'acccttare la 
Maternità ; la terza , che chiama di 
eminenza, nel finire la vita: Plcnitu- 



(a) i.p. q.ió. ar,6. (b) 2. 51. ( c ) 3. Reg. 4. 29. 



pie- 
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plenituào eminenti* . Or lafciando da 
parte la terza, che non fa al mio pro- 
polito, difeorro così. Se la prima pie- 
nezza , che valer dovea di mera dis- 
pofìzione alla maternità, come di dis- 
pofizione alla manna valeva quella co- 
piofa rugiada, che precedendola abili- 
tava il terreno a riceverla , fé dico , 



357 

to, immenfo, almeno a noftro inten- 
dere , convicn dire , che folse quel 
fondo di grazia allegratole in decoro- 
fo mantenimento . Signori sì : incre- 
dibile lo chiama S. Bernardino; infi- 
nito, S. Bernardo; immenfo , S. Buona- 
ventuta , Immcnfa futi gratia , qua 
Virgo piena ftut . Ma fe, riafsurno, fc 



quella prima pienezza fuperò la grazia la dignità non poteva più crefecre in 
di qualunque Santo in terra, di qua- pura Creatura; dunque in pura Crca- 
lunque Angelo in Cielo nell'ultimo ter- tura non poteva più crefecre nè men 
mine dei loro acquili ì , {a) Diligit la grana. Tant' é , rifponde Scoro . 
Dominm portai Sion fuper omnia ta- Ma fe la dignità dopo quella di Cri- 
btrnacula Jacob; qual farà fiata la fc- fio , fu la maggiore delle poffibili ; 
conda , che formar doveva un dice- dunque la maggiore delle poffibili , do- 
vol corredo alla fletta divina materni- po quella di Crilto , dovette darlcfi 
tàr Se la prima pienezza, abbracciai grazia. Tant' è , rifponde S. Bernar- 
do tutte le parti della grazia y tanto no. Excepto Chrijìo , tanta gratia Vir- 
quelle , che perfezionano 1' uomo in gtni data efl , quantam unt Creatura 
ordine a sè , quanto quelle , che lo djrie/l pojfibile . O altezza! olunghez- 
perfezionano in ordine ad altri, riem- za! o latitudine ! e non vel diffi , o 
pi talmente 1' anima della Vergine , Signori, che tutte le parti di quefla 
che potè falutarla fcnz'adulazione l'Ar- miftica Gerufalemme fono tra loro e- 
cangelo, Gratia piena; qual farà fla- guati? EfcIamate,o Maria, chela mi- 
ra la feconda, che aveva a fcrviredi fura delle voftre grandezze è la fola On- 
ornamento, e di decoro allo fteffo Au- nipotenza di Dio, u) F«f# mihi ma- 
tor della grazia , eh' è Crifio , (b) gna qui potent efl ; non già parlando 
Quod nafeetur ex te Santìum , vocabi- afsolutamente , chi non lo fa? Macon 
tur filiui Dei ? Se la prima pienezza una certa uguaglianza di proporzione, 
invaghì talmente l'amore finanziale per cui ficcorae a Crifto non mancò nulla 
dell'eterno Padre, che in lei tra tut- di ciò, che fi conveniva ad un figli- 
te le Donne fermando lo fguardo, lei uolo naturale di Dio; così nulla man- 
tici!,- tra tutte per diletti fu a Spofa, cò a Maria di ciò , che fi conveniva 
(«•) Benedilla tu in mulieribut , qual ad una vera Madre di Dio . Quindi 
farà fiata la feconda , per cui mezzo ella è un riftretto della divina incom- 
lo ficllo amore divenutole Spofo, le fi prenfibilità, dice Andrea di Candia : 
fparfecon vallo inondamento nell'ani- ella è un comptndio della divina pie- 
ma , Spiritur Santlus fuperveniet nczza , dice il Martire S. Metodio : 
in te , Ó" virtus Altiffmi obumbrabit ella è un ritratto viGbile di Dio invi- 
tibi ? Qui firurrifee il Sole fteffo di fibilc : anzi ella è quafi quali trasfor- 
Aquino, e abbarbagliato da tanta lu- mata in quel Dio, che dona al Mon- 
ce: Tal fu, rifponde inconfufo, que- do, dice il Dottore Santo Agoftino : 
fta feconda pienezza, che poteffe va- PrtdcJltnatainDei M*trem' % ai • pirboc 
ler di dote, o vogliam dire di rendi- in Deitatem illius tranfitura. Giudicate 
ta proporzionata alla dignità di Ma- ^pertanto , fe a quefta dignità, per cui 
drc di Dio, in Matte Dei fiat gratia mifurarc convien ricorrere a' divini at- 
tributi, ed aver l'occhio al folo Crea- 
tore , pofsa venire in competenza il 
meftiere di Ancella , onde pregia- 
fi del pari , e quanti giufti vivono 

in 

(a) Pfal.M.l. (b)I«f.t.35. (c) Lue. 1. 1*. 
(d) Lue. i. 35. Ce) Luci. 49. 



tali dignitate proportionata . |Ma fc , 
*Jt-~ ripiglio , fe la dignità fu immcnfa , 
infinita, incredibile, almeno a nollro 
intendere; dunque incredibile, infini- 
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in terra, e quanti coroprenfori godono gli i fuoi voleri. Tener tempre in lui 

in Ciclo. impiegata la memoria, impiegato l'io- 

Adagio di grazia , o Signori, fos- tclletto; quello in contemplarne le gran- 

pendetc il giudizio infino a tanto che dczze , quella in rammentarne i be- 

Scambiato personaggio , della umiliflì- nefizj; e tacendo ftudj profondi fopra 

ma fcrvitù non vi abbia ragionato. E le (agre pagine , laurearli da sè nella 

prima iodico , cho lafmifurata gran- feienza dei Patriarchi, e dei Profeti . 

dezzadclla divina maternità le pregiu- Paflar nei tempi prefilfi dalla contem- 

dica di molto nella lite prefente, e la plazione all'azione, e dall'azione poi 

fa fotto U fuo nobil pelo incurvare , tornare alla contemplazione; e sìnell' 

e cedere all' umile uffizio di Ancel- una, come nell'altra mai non cercare, 

la. Lo pruovo. S'ella è, comefièdet- che il gufto del fuo divino Padrone ; 

to, una dignità, che ha dell' immen- indi al primo fcuoprirne i lampi , là 

fo, dell'infinito, dell'incredibile, dun- correre , là volare, fenza rifparraiodi 

que è fuor della sfera del merito urna- vilipendi, odi Itemi. Non divider con 

no; dunque in Maria fu dono, non fu alcuna Creatura il fuo amore, matut- 

mercede. Or agitandofi prefentemente to donarlo a Dio ; di Dio maneggiar 

la lite tra titolo, e titolo, nonqualfia gl'interelTi; di Dio promuovere il cul- 

più g'oriofo in (e treno , ma qual lia to; di Dio zelare 1' onore. Abborrire 

più g!oriofo nel foggctio, che li pof- le facoltà, le onoranze, glifpatfi, che 

li ede , chi non fa , fabbricar fempre formano la livrea del Mondo ; e (o!o 

meglio alla fua gloria la bafe , chi di vcftire la povertà, l'abbiezionc, i pa- 

propna mano la fabbrica? Ognuno lo- timenti, che formano la livrea di Dio. 

da più AlelTandro per i regni , che Soggettarli ad ognuno di quei tanti pe- 

ir* conquiilb, che per i regni , ch'eredi- fi legali poco meno, che infofferibili ; 

tò; nè di altro più fi vantava nel tuo e menando vita ofeura, dipendente , 

efaltamtmto Cicerone, che di averli tef- mortificata, morire in ogni momento 

futà*da sè a tram: di ftudj, e di a: in- a se ftclTa. Or fe tanto, e molto più, 

ghe la nobiltà, e la toga. Anche i gi- che per brevità io tralafcio , colli) 3 

gii vcfton di biffo, e le rofe di porno- Maria in carattere di Ancella di Dio, 

la; ma perchè fenza minima loro fpe- chi dubiterà di anteporìo alla dignità di 

fa ( a ) Deus fic ve/Ut, niente di of- Madre venutale graziofaraentc dal Cie- 

fequio per quello reali mlegne da noi Io in dono? 

riicuotono. Sì, che molto è più ono- Direte, non cfTerlc venutasi grazio- VII. 
revole tarli grande, che venire ingran- fornente in dono, che non vi avcfTe il 
dito; afeendere a grave (tento fu quii- fuo merito, fe non condegno, almeno 
che pofto fublime, ch'elTervida eftra- congruo. Veriflirao. Ma tanto è lon- 
nio impulfo elevato ; rifplendcre del tana dall' offendermi cottila obbiezio- 
fuo lume, che dell'altrui : mercè che ne, che da lei appunto io ricavo un fe- 
la dignità , che fi riceve in dono, nun condo , e più valido argomento a fa- 
tanto commenda il donatario « quanto vore di quella parte , clic or foften- 
il donante , fi aferive a parzialità , fi ga . Imperciocché qual fu mai , di- 
reputa incontro , ed obbliga adarrolfir mando, quella virtù die la promofTe 
chi la gode, come di verte , che mal alla divina maternità? Rifpondercrecol 
fi adatta alla ftatura della fua virtù Santo Davide, che fu il totale diftac- 
Laddove al contrario l'clfcrc Ancella di camento dai fuoi congiunti, e dai fuoi 
Dio, o quanto colli» a Maria, oqu3n- Nazionali , (b) Audi filia, & vide, 
to! Chiuderli romita nel tempio di non C2r inclina aurem tu.im ; O" oblivifrere ' * 
più, che tre anni , e quivi lacrificire pnpu'.um tuum^ & domum patrit tui > 
a Dio i fuoi gigli, facriricarc i fuoi fen- Et concupifcct Rex decorerà tuum ? Vi 
fi, e quel ch'è più difficile, facrificar- fia concello: ma lappiate, che perchè 

A»- 

( a ) Mattò. 6. 30. ( b ) PfaL 44 1 1. 



Digitized by Google 



Per la Fefta della SS. Nunziata. 359 

Ancèlla non ebbe mai altro genio, che bumilitatem Ancillt fisa; non è quello 
pel Tuo Divino Padrone. Rifpondere- un dire: Maria fu Madre, perchè fu 
te con Santo Ago/lino, che fu la Fc- Ancella? Signori sì: perchè da Ancel- 
le, colla quale lenza punto efiurecre- la trattavaG, fi credè indegna di tan- 
dè , che potefse , redando vergine , to onore ; perchè da Ancella tenevafi , 
concepire un figliuolo, e partoritlo , fi pensò inabile a canta altezza ; epcr- 
Vhgo concepii, virgo pepcrit , quia fide chè fi credè indegna, fi pensò Jinabilc, 
tonccpity fidefufeepit? Vi fia concef- divenne degna , divenne abile . Per- 
fo: ma fappiatc , che perchè Ancella chè Ancella portava tuttodì il fuofpì- 
foggettò il fuo intelletto alle pa-ole del rito nel fondo più intimo delia terra , 
fuo Padrone . Rifponderctc con San e quivi cjI ferio penfiero del propio 



Grifoflomo, che fu la purità, -la quale 
colla fragranza dei vivaci fuoi gigli al- 
lettò a venir da lei quel Signore, che 
tra' gigli fi pafee, Cura beata Maria fu- 
pra omnem humanam naturava cajiita- 
lem fervaret , propterea Cbrijlum Do- 
minion in ventre concepii? Vi fia con- 
certo: ma fappiatc, che perchè Ancel- Fa&a ejl burnii itar Maria , quaft fcala 
la ferbò mondo il cuore, eincontami- talejlis, per quam defeendit Deus ad ter- 



niente lo nutricava: e quel Dio , che 
(c ) bumilia refpicit in calo, & in ur- 
rà , follevò fino al Cielo 1' inabifsato 
fuo fpirito, affinchè riufcifse, cometa 
fcala di Giacobbe , che poggiando col 
piede a terra, col capo al Ciclo, aprì 
il commercio tra la terra, e'I Cielo . 



nato il corpo a gloria del fuo Padrone. 
Rifponderete con S. Bernardo , che fu 
l'Orazione , la quale a guifa di fuave 
profumo di timtama falcndo continuo 
al Cielo, affrettò l'Agnello immacolato 
a calar vittima delle umane colpe , 
Admoverunt Virginis immenfa defvdcria , 
incoila pietas , & ardati comprecatio ? 
Vi fiacohcefso: mafappiate, che per- 
chè Ancella flava continuo a pie del 



ras , quia re/pexit bumilitatem AncilUt 
fux, parla Agoftino, & quid efl dice- 
re , refpexit , nifi comprobavit , pi acuii 
ei bumilitai meaì Perchè Ancella, an- 
dò Maria , qual conchiglia beata , di 
rozze fpoglie vcftita: andò Maria, qual 
arca miiteriofa , di ruvide pelli am- 
mantata : andò Maria , qual cam- 
po non lavorato , d' ifpidi bronchi 
coperto: e quel Dio, che (d) bum ili- 



fuo Padrone , e gli porgeva le fuppli- bui dat gratiam, in quella conchiglia 
che del Mondo (chiavo, e lo pregava lavorò la perla del Vangelo; in quelV 
ad accelerarne il rifeatto. Rifpondere- arca chiufe la manna degli Angeli; in 
te con S. Bernardino, che fu la ubbi- quello campo nafeofe il teforo del Pa- 
zienza efprefsa in quel (<f|) Fiat mi- radifo . Humiittatc , fi faccia fentirdi 
hi fccundum verbum tuum; con cui, nuovo Bernardo , bumilitate concepii. 
come colia benda di cocco figurata su Tornando ora all'intento, ceco il mio 
labbri della Spofa, legò il verbo divi- argomento. Se l'cfscre Ancella di Dio, 
no , e lo rrafse prigioniero di amore fu tutto il merito di Maria per efsergli 
nel feno fuo: Virginem ver bis ijìis plus Madre , dunque è per Maria g'orioio 
apud Deum meriti confequutam , quam più l'efscr Ancella, che l'cfser Madre. 
Angeli , hominefque univerfi ? Vi fia La confeguenza è manifclh . Peroc- 
concefso: ma fappiate , che , perché chè, fe la divina maternità è princi- 
Ancella, pendeva unicamente dai cen- palmente gloriofa in Maria , perchè 
ni del fuo Padrone, ed a chius'occhi efe- meritata; molto più gloriofo forza è, 

che le fia il di lei merito: conforme a 
quel del Filofofo, Propter quod unum- 
quodque efl tale, & illud magis. Sen- 



guivali . 

Vili. Che fe attener vi vorrete al fenti- 
mento di Maria ilefsa, e nella umiltà 
principalmente riconofeere il merito 
per la maternità , (b) Quia ufpexit 



» ; 



za che, la corona è un fegno della glo- 
ria, non è la gloria: la gìoria è ripo- 



(a) Lue. x. 38. (b) Lue. 1.48. 
(c) Pfal. 116.6. (d) i.Pttri 5.5. 
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fìa nelle azioni, che fi merit irono la ch'egli fia nel riceverlo, nemrrlfno T 
corona . Perei?» alcuni Eroi ikl vaio- avrebbono refo fchifo le fchifezze dei- 
re ricufarono 1' onor dei trionfo dap- la Madre . Non così lo flato di An- 
poichè viniero. Così Nicia, cfpugnara celia di Dio. Quello cfcludecfscnzial- 
ch'ebbe Corinto; così Scipione Natica, mente ogni fpezie di peccato , rae- 
occupata ch'ebbe Delminio; co ì Ti- chiude o-ni fpezie di virtù , fuppone 
berio Imperadore , foggettati ch'ebbe la grazia, e forma la Santità . E pc- 
(«) gl'Illirici ; così Caio Mario, doma- iò , che farebbe giovato a Maria la- 
ti ch'ebbe i Tcdefchi ; e coù nei trm- ver, come Madre, il fuo Dio nel fc- 
pi meno antichi F-ancelco Sforza , tre- no, fe come Ancella non f avefse 
nata ch'ebbe l'audicia dei Lombardi , avuto a:\ cuore? Niente affatto , rif- 
ricusò quelle- felle trionfali, che s'i fi ponde Santo Agollino , nieniiffimo . 
voleano apprettare in Milano. Tanto Materna propinquità t nihil Mnrix prò- 
è vero, che la gloria rutta è rinchiufa fuiffct, nifi felictut , notate quella pa- 
nel merito , e foio ha la fu a fpiega- ro : a, ch'èqiun'o ora da me fi pretende, 
zionc nel premio ; perchè nel merito jriiciut Chrtjtum corde , quam carne ge- 
è la virtù, nel merito il fenno , e la flaffet • 

fatica . Applicate ora voi la dottrina, Ma , che vado io mendicando dal- XI. 
c poi opponetevi fc porcte a S. Giulìi- la Teologia, e dai Padri nerbo di au- 
no, il qua! decide, piùgloriofa, e più torità , e di ragioni a . ben fondare la 
beata Maria per li menti accumulati mia afserzione , quando pofo , e con 
nel fcrvire perfettamente a Dio , che facilità ricavarla dalle bocche fìefse 
per la dignità di Madre di Dio venu- infallibili di Maria , e di Gesù? Ma- 
tale in corona, (b) Beatiorem fuifje ria non sì tolìo udì propofla di gra- 
Virginem virtute y qua Mater Dei effe vidanza , che dimandò follccita all' 
promeruit , quam ipfa divina Matris di- Arcangelo annunziatorc , (r) Quomo- 
gnitate . do fiet ijiud , quoniam virunt non co- 

X. Tanto più , che per comun fenti- gn>'jco? fc volte dire , come (piega il 
mento dei Teologi ( ed eccovi il quar- Nrfscno (d): Se voi venire*, o Spi- 
to argomento) la divina maternità nel rito celeitc,a tormi coll'ofFcrta di Ma- 
nudo fuo cfserc non è da per sè in- dre l'efscr di Vergine , tenetevi il 
componìbile col peccato , perchè da grande onore , e riportandolo al Cie- 
pcr sè non è tal torma , che fantifi- lo, fate intendere, che non lo curo 
chi; com'è tutta, e fola da sè la gra- ogni qual volta comperare lo debbi 
zia abituale. Onde poteva avvenire , con dispendio del mio candore . An- 
quantunque non convenifse , che una gclut partum denunciai , & Ma virgi- 
Donna , non che non fama , ma pcc- nitatem amplednur , caflitatem Ange- 
catrice dcfsc corpo al Figliuolo di Dio , Itcx prxferent apparitioni . Dunque, 
gli dcfse nascimento, gli defse latte , ripiglio, fe Maria alla dignitàdi Ma- 
educazione, indirizzo, e tutto ciò, che dre di Dio preferiva la lua purezza; 
ad una vera , e naturai Madre fi ap- cioè , una fola di quelle virtù , che 
partiene, fenza efser lei Santa , anzi ia rendevano ferva di Dio , quanto 
cfsendo pur peccatrice . Nè quello più a lei preferiva tutto quant'era il 
avrebbe pregiudicato alla Santità del fuo collante fervire ? Gesù poi , che 
Dio figliuolo: mentre fc nulla rcflò rifpofc a colui, che l'avvisò d' efsere 
fporcato dal fangue lordo di molti fuoi attefo di fuori all'ufcio dalla fua Ma- 
antenati vivuti empj ; fe nulla tuttor dre? Rifpofe così: (e) Quicumquefe- 
Jo macchiano nel dargli vita fagra- cerit voluntatem Patris met^ quiincot- 
mentale , le labbra immonde d' un Ut eji , ipfe me ut frater, & forar , & 
qualche facrilcgo Sacerdote , o laico mater ejt . Ed a colei , la quale ad al- 
ta 

( a ) Theatr. vit. bum. ( b ) quejl. 1 86". ( c ) Lue. 1. 34. 
( d ) Str. de Cbr. nat. ( c ) Lue. 1 2. 50. 
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ta voce benediceva quel ventre , che l* neflb colfa fantità , lavorato a colpi 

avea portato , e quelle mammelle, che di virtù, a punte di ftcnti , pia caro 

faveano allattato , che foggiunfe? fog- a Maria , più (limato da Gesù , ed 

giunfc: (a) Quinimmo beati , qui au- unico merito alla divina maternità , 

diunt verbum Dei , & cufiodiunt illuci, che le fa corona . Alzate ora voi le 

E fu un dire, giufta la chiofa del Ve- bilance, e decidete, qual dei dueren- 

nerabile Beda, maggior vanto è ricec- da in quello giorno più gloriola Ma- 

, tarmi nel cuore, che nell'utero ; eoo- ria, il titolo di Madre, o il titolo di 

perare alla gloria della mia divinità , Ancella . 
che all'impatto della mia umanità. Nul- 
la frutterebbe a mia Madre 1* avermi L J M O S I N A . 
fomminiftrato il fan'gue, fé mi aveflfe 

negati gli affetti. Chi fa.il volere del Narra Giovanni Erolto (?) di un 
divino mio Padre, mi partorifce d'una tal divoto della Santiffìma Vergine, a 
maniera più nobile ; perche con isfor- cui riguardo faceva molte limoline , 
zo di tutte le Aie potenze, e con do- ma non fi atteneva dai peccati carna- 
glia di tutti i fuoi fenfi, mi paftorifee li , che Dio per convertirlo , rapilio 
nell'anima. Pretto di me quello fi avan- una notte in ifpirito al tremendo fuo 
za di pollo, che fi avanza nelle virtù: tribunale; e quivi gli fe veder molti 
la fantità fa tutta la promozione delle Crittiani , che a riportare da lui favo- 
perfone : e colui crefee nel merito , revol fentenza , prefentava ciafeuno 
che più a me fi attbmiglia , non già tutto il bene fatto in vita , mattìma- 
nelle fattezze del volto, o nella con- mente le penitenze, e le opere di cart- 
dizion della nafeita, ma nelle doti del- tà. Allora quell'uomo, che fi era mol- 
lo fpirito, nella esemplarità dei cottu- to intimorito per la prefenza del divino 
mi , nelle abbiezioni , nelle fatiche , giudizio , comincio a fperar bene di 
nei patimenti , nella ubbidienza della sé, per aver più degli altri) pafeiuti af- 
volontà ai cenni del Padre, nello zelo fama:i, vediti nudi, dotate orfane , e 
del cuore a dittruzion del peccato. Bea- ricoverati vagabondi. Quando a lui ri- 
fa dee dirli Maria, perchè mia Ma- volto l'eterno giudice, mette in tacere, 
drej ma più beata , perchè in tutt' i tutte le fue limoline, con volto irato 
tempi fvifeerata mia amatrice , e in gli ditte : Come fei tu vivuto catto ? 
tutte le virtù perfetta al fommo. (b) come hai modificata la carne, e i tuoi 
Eadem Dei genitrix t & inde quidem' fenfuali appetiti? come hai ottervati i 
beata, , quia verbi incarnandi mini/ira digiuni della Chiefa, e gli altri mici co- 
fatta ejì temporali 't ; & inde multo bea- mandamenti t A quelle dimande non 
tioTy quia ejufdem femper amandi cu- avendo il mefehino che rifpondere , 
Jlot manebat sterna . buttottì ai pi è della Beata Vergine , ivi 
XII. Dopo rifeontri $\ autorevoli , e di prefente, Applicandola , che volctte in- 
eccezione incapaci , farebbe temerità terceder per lui pretto il fuo divino fi- 
aggiugner altro. Solo, affinchè voi , gliuolo, e promettendole perfetta emen- 
o Signori, eletti Giudici in quella li- dazione di tutta la vira ina. Piegoflì a 
te, non erriate nella fentenza , rjepilo- tal fupplica la pietofa Madre, ed a ri- 
go in poche voci amendue learinghe. guardo della divozione verfo lei, edel- 
L'elTer Madre di Dio è una dignità , la carità verfo i poveri, gli ottenne da 
che , e nell'altezza del porto , e nella Gesù Criilo tempo non breve a con- 
lunghezza del dominio, e nella latitu- vcrtirfi. fcd egli ritornato dall'eftafisì 
dine delle rendite ha pèrmifuradi prò- daddovero fi con ver 1 , che di uomo 
porzione il verbo umanaro. L'cflergli carnale divenne fpirituale. 
ferva è un mcftiereeflenzialmente con- 

Zz SE- 

(a) Lue. it.20. (b) Ub.$.c.w.inLuc.\\. 
(e) Mattici t Selv.i Ijlcr. db. lO.e.i. tit, a . 
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Predica Quarantefìma 

e delle Tue creature difporrai non fo- 
S.'ECONDA PARTE. lamtmc a dovere , ma anche a piaci- 
mento; ora fecondando la loro artitu- 

SE difficile è a deciderli , qual dei dine, ed ora fratlornandoia . QiàaDo- 
duc titoli renda più gloriola Ma- minut potcntiffimus tecum c[l , commen- 



XIV. 



ria, quello di Madre, o quello di An- to di Buonavcntura , ideo & tu poten- 
cella;.cgli è nondimeno facile adinfe- tijfima fccum ; pvtentij]ìma perip/um, 
rirfi dal primo, clic la noilradivozion potentiffima apud ipjum . Dunque, de- 
duco io , fe Maria , come Madre di Dio , 
ne ha (eco la ordinaria, e lafìraordi- 
naria potenza, le fi fa certamente un 
torto , quando o*a lei non fi ricorre 
nelle proprie neceflìtà, o fi ricorre con 
freddezza di Tede, e con timor di ri- 
pulii; quando fotto il pretello, o di 
non avere con lei alcun merito, o di 



verfo lei dev'effer piena di fpcranza ; 
e dal fecondo, che dcv'clfer vota di pre- 
funzione. La poca, e la fovcrchia fidu- 
cia nel fuo ajuto fono i due fcogli, oa 
meglio dire i due cflremi , nei quali 
fogiiono urtare , altri Dell 1 uno , 'altri 
nell'altro, moltifTimi Crilliani . 

Per ifeanfar voi il primo, riflettete 
al famto fatto a Maria dall'Arcangelo 
nel prcfentarle in dono la divina ma- 
ternità . Egli difle, Dominus tecum . Non 
diife, Deus tecum y c fapcte perché ? In- 



sfuggire la taccia di audace, nei Info- 
gni di maggior polfo dal materno fuo 
feno fi va lontano . E che ; dubitate 
forfè del fuo volere ? o dubbio ingiu- 



fegnano i Teologi, che la parola Deus riofo! lipiglia San. Bernardo . Quella 



importa Dio colla potenza ordinaria, 
colia quale non fa miraculi , ma opera 
fblo conforme alle leggi da se" ftabili- 
te , e fecondo il corto naturale delle 
cofe , tamquam auttor nature : e la pa- 
rola Domìnus importa Dio fotto la for- 
malità d'una potenza lìraordinaria af- 
foluta, di r po'ica , colla quale opera , 
-e fopra, e contro, e ultre la natura dei- 



Madre dolcifiìma, non va ricercando 
i nollri demeriti , non va pefando le 
noUre dimande; ma con cuore aperto, 
e con mano dillefa , a tutti fi efibifee 
benigna, a tutti fi fa pieghevole , c 
tutto abbraccia quanto le fi propone a 
trattare col fuo divino figliuolo. Prx- 
Ittita non difettiti merita , /ed omnibus 
fe exorabih m , omnibus clcmoitijfimam 



le fudditc creature. Vcrbigrazia, quan- pvxbet , omnium dcniqucnectffìtatcs ma- 
do empiendo di umor le viti , coman- 
da, clic lo convertano in vino, fi di- 
ce Deus ; c poi quando nelle nozze di 
Cana vuol, che l'acqua nelle idtie di- 
venti vino , fi dice Dominus. Quan- 
do nelle vifeere materne organizza cor- 
pi infantili , e fa , che su le ale del 
fiato fuo creatore volin le anime ad 
informarli difpodc, fi moflraDrwr; e 
poi quando nello fobborgodj Naim ren- 
de al freddo cadavero di un giovanet- 
to, lo fpirito fuggito, e vivo ridona al- 
la Madre il Figliuolo , fi mollra Do- 
minus. In "fiamma Dna , quando Jua- 
viter dì f poni t omnia ; Dominus , quan- 
do fori iter . Or il Nunzio celcfle per Ti- 
gni ticare a Maria di qual potere la for- 
nirebbe 1' Altifììmo .nel farla Tua Ma- 



terno rniferatur affetìu . Chiedete dun- 
que a lei con gran fiducia , chiedete co- 
medi rilievo, cofe ardue, e, fefia d'uo- 
po , anche miracolofc , perchè allora 
mollrerctc di lei un'alta llima, ed in 
lei crederete un poter vaflo. . 

Guardatevi unicamente, dalla pre- 
funzione, qual farebbe, fe voiefle da 
lei favori pregiudiziali alla gloria del 
fuo divino figliuolo; fe lechiedclreco- ' 
fe, o per peccaminose, odif'ponen- 
ti al peccato; fe le andafte d'avanti , 
ocon amore attuale al mal fatto , ocon 
animo deliberato di mal fare ; fc le re- 
citale preghiere , o infette di vane of- 
fervanze , o magagnate da volontarie 
c! illazioni . Eira non folo è Aladre , 
ma ferva ancora del fommo tcrnbilif- 
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drc, non dille, Deus, dille, Dominus fimo Dio, e però niente a-'tro odia , 
tecum. E fu un dirle: Tu farai in tut- che il peccato , e per niente a'tro , 
to il fuo dominio aflb!uta padrona ; arma a vendetta il fuo potere , e cam- 
bia 



i 
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bia in rigore la fua do!ccz7a, che per 
didruggere qucll' unico Tuo nimico . 
(a) Tffa conleret caput tetti» . Figu- 
ra di lei fu r arca del tellaniento . 
Finché dimorò nella cali di Obcdc- 



L'accertata maniera fi è, farli ami- XVI. 
co Gesù , ed implorare la prottzton 
di Maria : implorare la protezion di 
Maria per farfi amico Gesù . Chiedi 
due luminari del Par adi fo , battono 



dom, il quale l'accolte con umiltà, e di concerto le lor camere, né mai al 
con religione la culìodì , (£) benedi- 
xit Domimi Obededom , & omnem do- 
mum cjut : ma quando Oza la toccò 
con indecenza , (e) mortuus e/i ibi 
juxta arcam Dei . Che temerità fare 
infulto a Maria nell'atto di fargli offe- 
quio ! amareggiare il fuo fpirito fui 
punto di buttarli nelle fuc braccia.' vo- 
lerla propizia mentre odinato perfide 
il cuore negli affronti del fuo unige 



tramontare dell' uno fpuma I' altro 
Onde fc Giosuè in quel famofo com- 
battimento, ch'ebbe cogli Amorrei , 
a compier la già principiata vittoria 
fermò il Sole , e per non mettere in 
ifeoncerto le sfere, fermò con eflo la 
Luna , (d) Sol coni r a dibatti ne mo- 
vearii, & Luna cantra vallemA/alon: 
noi , per non edere sì prefuntuolì di 
voler mutato quell* ordine ammirabi- 



nito! Anche gli Ebrei fperavano mol- le, che Dio ha dabiliro alle naturali 
to nell' arca , e da lei promettevanfi non meno , che alle fuperne co Te , 
felicità in pace , vittorie in guerra . sforziamo! di fermare a noflro vari- 
La portarono un giorno nel campo con- taggio il Sole, eh' è Gesù, e la La- 
tro dei Filidei con tanta ficurézza , na , eh' è Maria : Gesù colla bontà 
che prima della battaglia cantarono il della vita ; Maria colia fedeltà degli 
trionfo : ma perchè non levarono le ofTequj; Gesù, per divenire graditi a 
offefe di Dio dai padiglioni , perchè Maria i Maria, per divenire accetti a 
non purgarono prima le anime dai pec- Gesù ; Gesù , entrando nel numero 
catì, prcvalfero i Filidei, cadde far- dei fuoi fervi j Maria diportandoci da 
ca nelle lor mani, e tutto Ifra'ele ab- teneri fuoi figliuoli. Così chieder po« 
bandonato da Dio conobbe a pruova tremo con fiducia certiflìma di otte- 
quanto prefuntuofa fofle la fuafperan- nere dall'uno perdono alle nodre col- 
za ; dacché trenta mila ne Tettarono pe; dall' altro follievo alle noftre pe- 
trucidati, e gii altri tutti sbaragliati , ne, dicendo con Davide: (r) O Do- 
e fconfitti. Perditionem fufeipientes co- mine , olila et>p ferviti tutti; ego fervui 
gnovcrunt , frujira fe habere in arca fi- tutti , & filiut Amili* tu* . 
duciam, come narra Giufeppe dorico. 

(a) GfH.3.15. (b) z.Ret.f.u. (c) ibid.v.7* 



(i)Jofue io.iz. (e) Pj 



leg.O.li. (< 
Val. 115. 16. 
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Altro Efordio per la prima Predica delle Ceneri 
detto in Vienna Y Anno 1716. predicando la 
Quarefima in quella Corte . 

SE in ogni principio di trafandata e fuprcmo giudice di tutti gli uomini, 

Quarcfima , S. C. C. R. M. comin- dopo aver offervato cogli occhi propr j 

ciai a dir con timore, si a riguardo de' in altri l'indifferenza, in altri la liber- 

fenfi, che fi oppongono Tempre al ve- tà, in altri la rilaffatczza, in altri an- 

ro, sì a riguardo del Mondo , chefem- cor la protervia dei vivere, in vece di 

prc oftenta il falfo ; quefta è la volta, fecondar le Manze della giuftizia , e 

in cui , (cambiati affetti , intraprendo [cagliar fulmini a noftra eterna ruina, 

l'arringo con pienezza di fiducia, e fu- inclinato dalla mifericordia , e fpinto 

{>eriorità di coraggio. L' auguftiffima da quell'amore, che benché offe fu nu- 
or prefenza da tutta la lena alla fiac- drifee pcrno^, pubblica indulto gencra- 
chezza del povero mio fpirito , e la le per tutt'i colpevoli , e c'invita a con- 
pietà , la rettitudine , la clemenza, on- vertirfi di cuore a lui, e migliorare la 
de sfavillano luminofi agli occhi di tut- vita. Convcr. &c. Santiffimo Spirito, 
ta Europa i lor troni , mi affidano, che voi che calafte un tempo vifibilc fui 
troverà non meno gradito accoglime^- capo degli Appoftoli , c tutt'ora cala- 
lo f Evangelio, che predico, che ge- te invifibilc su le lingue dei minifiri 
nerofo compatimento la maniera, con Apposolici, voi fupplichevole invoco 
cui lo predico. Sarei ben traditore del per ogni volta, che monterò su qucfto 
mio mmifkro, e molto ingiuriofoalla pergamo. Da voci me* voccmvbrtutit. 
gloria dei loroCattolici fentimenti, fc Peccatore qual fono, ho ben conofci il- 
io temeffi di portar fopra queflo Pul- ta la voftra fpeziale affillenza doun- 
pito quelle verità, che più fi confanno que ho pubblicati i voltri fenfi , e di 
a qucfto Pulpito, e fe per vano defide- quefta mifera lingua vi fiete pur de- 
rio di piacere, trafeuraffi l'obbligo ri- gnato fervirvi , come di quell'offo flc- 
gorofo, che ho di giovare. Guardimi rile di giumento in mano a Sanfone 
Dio , che d' un onore io ne faccia un per trucidar più peccati , e rifoggiogare 
delitto, e della lor pazienza mi abufi alla Croce dell' uomo Dio più anime 
« mia dannazione . Son fi curo non aver ribellate . Deh fiate meco anche più 
io a fpiegar maffima sì difguftofa, sì liberale quell'anno. Ogni anima qui mi- 
rigida del Vangelo che pretto non gliorata fi tira dietro il miglioraraen- 
poffa addurre la conferma , e la pratica to di molti , ed ogni difordinc rime- 
scila lor virtuofiflìma vita. E fc altri diato porterà in feguito il buon ordi- 
parlando a Principi gli lodano di quel ne di nazioni intenffime . Imboccate- 
che fanno , per dire ciò che dovrebbo- mi dunque voi gli argomenti , voi le 
no fare ; io al contrario dirò ciò che parole più conducenti all'intento , fa- 
debbon fare , per lodarli di quel che te che trapaffino i cuori fenza offen- 
fanno . Ciò prcfuppolto , ecco la prima der gli orecchi , e mentre fpiego la ve- 
imbafeiata, che porto in nome di Dio, rità al di fuori , partoritela voi colla 
e delia Chicfa. Dio primo Monarca , voiìra divina virtù al di dentro. 
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ALTRO ESORDIO PER IL GIORNO DI PASQUA 
Detto in Vienna ncll' occafione della Nafcita 

* ♦ 

di LEOPOLDINO l'anno 1715. 



TRa i molti , c tutti fpeciofiffimi 
titol i , S. C. C. e R. M. che met- 
tono in fronte a quello giorno di Spi- 
rituale letizia i SS. PP. a me tocca 
chiamarlo coli' Abate Blefenfc Imperia- 
lem dientf perchè a me fi da l'onore 
di annunziarlo ad un Celare , che ha 
faputo meritarfene il nafei mento, e con 
una notte di profondo cordoglio, e con 
una aurora rugiadofa di pietà Angola- 
re intorno alla tomba del Salvadore. 
Imperialem diem . Gio'rno Imperiale, 
che nato con lucida impazienza , quali 
prima del Tuo mattino non dipc-ededa 
crepuscoli, non è foggetto a vicende , 
non tributario a nebbie , ma lavorato* 
di propria mano dalla Onnipotenza per 
farfene onore t imporpora di più Soli 
in un Sole . Giorno, che mutando le 
orridezze delle battaglie in arcate di tro- 
fei, le gramaglie de' funerali in pom- 
pe di Genetliaci , col nuovo parto di glo- 
rie, che mette a luce, infima l'ultima 
deflazione agli abiffi , f ultimo erter- 



minio a' luci feri eccli n*ati, e come par- 
ta l'energia del Criftianefimo, l'ultim» 
feonfìtta a' principati dell'ombre, mor- 
tificationem diaboli . Tali fiarto i gior- 
ni del noilro Auguiìiffimo, e quel Dio, 
che glieli dona , fi glorii di tefserglilt 
tutti meridiani alia grazia , tutti in 
oriente di fempre nuove profperità , 
tutti in folftiz; di luce indeficiente al- 
la Tua Corona , di càlor- vitale a' fuoi 
Vafsalli , di fiamme regolatrici a* ne- 
mici della fua Fede, per modo che di 
ciafeun d'elei , come del preferite , pof- 
fa dire con lingua d'oro il Crifologo,. 
Audiat de novttate myfterium , anhelat 
Creatori fervire y non tempori . Non per- 
diamo però di viltà il Redentore nel- 
le noftre allegrezze , giacché egli ri- 
guarda noi nel fuo trionfo, difegna il 
noftro vantaggio; efe giorni fono mo- 
rì per i noftri peccati , oggi riforgeper 
la noftra fantità : Tradita* &c. 
feguc a Pag. 321. 




/ 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili . 



A 



Rigatile moglie prudente di Na- 
bal manda nafcolìamente a Da- 
vide foccorfo di viveri . Predi- 
ca 7. numero 1 ?.. 
Abituri differenti affegoati a' parenti 
di primo e fecondo grado nell' arca 
di Noè . Pr. ?o. a. 1 3. 
Abramo ad un figliuolo oiede l'eredità t 
all'altro l'cfilio. Pr. 3^1. q. fi fc 
feorgere timorofo di Dio allorché al- 
zò la fpada a facrificare il fuo uni- 
genito. Pr. n.14. lega il figliuolo 
prima di facriricarlo e perchè t Pr.23. 
a . 6. 

Acabbo vien divorato da' cani nella vi- 
gna ufurpata a Nabottc . Pr.ts» n.io^ 

Achiiofcllo s'attacca al laccio per fot- 
trarfi al tormento della colcienza. 
Pr. 14. ii.iL 

Acque fopra de' Cieli a che fine? Pr. I. 
a. 5. 

Adamo appena vide morto il fuo caro 
figliuo!o Abele, che cominciò a fare 
acerbiffima penitenza. Pr. 1. Par. II. 
effo c fua moglie incontrarono la mor- 
te in quel pomo , eh,' effi gufarono 
per isfuggirla . Pr. ij. n.6". 

Agatocle Re di Sicilia colla rimembran- 
za della fua polvere fpegneva la fua. 
fuperbia, Pr. 1. il 5. 

Agoltino e Maddalena modelli dei ve- 
ri penitenti . Pr. i6* lh. 

Aleffandro muta infegoe per farfi ama- 
re . Pr. a* n. 4. 

Amalefunda difputava dp'mifterj divi- 
ni in più lingue, e coti più. letterati 
del fccol fuo . Pr. 2. n. 31 

Amanno refta impiccato a quella tra- 
ve, che avea fatta piantare per Mar- 
docheo . Pr. 15. il *o- 

Amor proprio non fa mai lega coli' amor 
di Dio . Pr. 32. n. 1 5. 

Anfora veduta dal Profèta Zaccaria fim- 
bolo dell'avarizia. Pr. 6. n> 17. 

Angela ricorda a Crifto il divino de- 



creto che vada a morte . Pr-jf. n. 2. 

Animali veduti da Ezcchicllo pareano 
carboni ardenti e vive lampanc.Pr.j7 f 
n. l. 

Anima nel principio della tentazione è 
fempre più forte. Pr. 4, n. 13. 

Anima dipende molto dal cor^o pcrja 
libertà delle fue operazioni. Pr. 11. 

Annibale teme p:ù Fabio che non com- 
batte, di Marcello che combatteva. 
Pr. i?. n. 9. 

Antiparro trucidato da Demetrio, per 
cfkrli portato , per non parer inur- 
bano , in una cafa fofpctta di tradi- 
mento . Pr. £7_. n, 

Arrigo ed Antioco umUiffiml in vita 
fecero la medefima morte. Pr. iu 
H..ÌL 

Arvando Prefetto delle Gallie . Suo pro- 
ceffo, egaftigo. Pr.<. n. 1 1. 

Afa Re della Giudea 'benché fa molo 
per fatti egregi, ed imprefe eroiche » 
in realtà non fece nulla, perchè non 
di ih uffe interamente gì' Idoli . Pr. 1 2. 
n. ^ 

Affalone fuggendo urta nelle frafched' 
urfa quercia, evi refta pendente da* 
crini. Pr. 11. n, 3. 

Affuero non foffre la ritrofia di Vafti 
Regina , e perchè . Pr. L Par. IL 
alle iffanze di Eller rivoca il decre- 
to contro gli Ebrei . Pr. 8» IL 1 1. in 
quel fuo rocmorabil convito non ob- 
bligava a bere i Convitati . Pr. 10. 
' rjJL 

Atene finì di e .Te re gloriola , quando 
'' in effa fi chiufero le fcuole , ;n cui 
nelle lettere non meno che ne' co- 
li umi allevava!! la gioventù. Pr. 25. 
n. 1. in effa vi era un Altare eretto 
Ignoto Deo . Pr. 2. il 

Ateniefi , richicfti da Filippo di con- 
cedere il patio alle fue truppe, man- 
dano in rifpofta un foglio da. capo a 

pie- • 
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piedi ferino con quefte due fole let- 
tere, ma cubitali, nò. Pr.4. il-Lz* 

Atti che dovriano fai fi da ogni Cri- 
fliano moribondo. Pr. 29. ILI?. 

Atto di vera contrilióne è difficiiirti- 
mo a farfi in morte da chi non vi 
ha fatto un previo c lungo efercizio . 
Pr. 11. n. 9. 

Avarizia è tra tutti i vizj il più attu- 
to, il più crudele, il più pertinace . 
Pr. 6- n. 1. 

Auguflo perdona a Timagine morda- 
cirtìmo nelle Satire. Pr. 5. il_2. 

Avila ( Giovanni d') fuo detto aduna 
donna feguace del mondo . Pr.27. rhj. 

Avverfione da Dio è una infoiente ri- 
bellione , c guerra feoperta cont/o 
Dio . Pr. l. n.j. 

B 

* • • 

B A fi I irta fanciulla di nove anni paf- 
feggia , come a diporto , fopra vie 
laflricate da chiodi. Pr. i6± xl ìj. • 
Éenadad Re della Siria vinto e nel 
nel monte e nella pianura da Acab- 
bo Re d'Ifraele. Pr. li. n. 1 3. 
E. ni temporali fi ponno chiedere a Dio, 
ma in fecondo luogo, con ralle ina- 
zione di volontà , e con direzione 
ali' eterna falute. Pr. 8. n.g. 
S. Bernardo appena fi ricorda dell' in- 
ferno , e vi gitta un guardo , che for- 
prefo da alto orrore trema, e fi rac- 
capriccia . Pr, 14. n. t*;. 
B'biana non fi lafcia fovvertire dagli 
inganni ed alìuzie d'una vecchia ma- 
liarda , perchè bene educata dalla ma- 
dre Datrofa. Pr. 25. n.j. 
Borgia ( Franccfco ) al vedere il ca- 
davero della Imperadrice Ifabclla, 
non vuol più fervire a Padrone che 
poflfa morire . Pr. i^ Par. 2. 

C 

CAino fi refe odiofirtìmo a Dìo, 
perchè ritenea per sè il meglio 
del raccolto, e dava a Dio il peg- 
gio.. Pr. lé. n. 5. per invidia dà all' 
innocente fratello la morte. Pr. 17. 
IL 5, 
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Caligola sfida Giove a duello, perchè 
gli turba co' fulmini il pranfo, Pr. ti. 
n» It 

Cananea ( la) vera maeftra della Scien- 
za di ben orare. Pr. 8, jL I. 

Catone infegna lefcienze alla Aia pro- 
le . Pr. 25. n, 2. percortò nel Bagno 
nè menu volge alpcrcurtòre, Pr. j. 
IL X. 

Cavalli de' Sibariti nel conflitto balla- 
no. Pr. 19. n, 12. 

Chicfa (la) c'invita cefeforta a con- 
vertirci per due ragioni. Pr. 1". ili. 

Chicfe fonone reggie di Dio , i rico- 
veri della Fede, le probatiche delle 
grazie. Pr. 23. n. i* 

Ciro cambia a Crefo già vinto la ca- 
tana di fuoco in trono di luce. Pr. ,-. 
n. 2. 

Cleopatra per fottrarfi alla confufione 
di effere vinta fi attacca un afpido 
al petto. Pr. n. 2. «r 

Cocchio ammirato daEzechiello vicrt 
tirato da quattro aoimali contrarif- 
fimi di natura. Pr. tj. il n. 

Comunione dev'erter preceduta da tre 
precipue difpofizioni . Pr. ?4_. m. 
in erta Dio fa pompa più fptendida 
della fua liberalità, ivi. n, LÌ. 

Converfione vera che va di filo a di- 
ftruggere il peccato, ha ella a fare 
tutto l'oppofito di quello fi fece pec- 
cando. Pr. Li tL. li dev'erter vera, 
vifibile, durevole. Pr. 36. n. 1. 

Con ver fazioni odierne quanto fiano li- 
bere e pericolofe . Pr. 30. ri. t. da 
principio forfè non nuocono all'ani- 
ma, ma certamente col tempo ne ca- 
gionano la totale rovina, ivi. n. 5. 

Cofe di quaggiù non camminan da sè 
come oriuoli una volta carichi, ma 
da Dio folo morte fono e condotte . 

Pr. 15. il ?» 

Coliamo Impcradore Ariano prega il 
Pontefice ad approvare due fimbolt 
differentirtimi della Fede. Pr.2, nJL 

Cri l'arra, avendo fot 10 la fpada il nimi- 
co, al primo fegno della ritirata fer- 
ma il braccio , e prefenfee l'ubbidien- 
za alla vittoria. Pr. 3. n. 7. 

Criftina fanciulla di undici anni vo- 
la in crtafi di contento fu le piu- 
me 
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me de'dtrdi. Pred. xfu num. 
Cristoforo fanciullo di, tre anni "fata 
conficcato dai Morivi patibolo, ivi. 
n. ivi. 

Crifto neir univerfale giudizio giudi- 
cherà anche le virtù . Pr. 5. il 11. 
non rimprovera a Pietro iiuoifpcr- 
giuri , ne a Zaccheo le fue ufurc. 
Pr. js Q* 11 • ° f agnello fi molira, 
ed or Icone . ivi. e, ul fi offende 
della feiocci dimanda diGiacopo e 
di Giovanili . Pr. JL n. IL apparve 
fui Taborrc in afpetto di Sole , e in 
Ammanto diottri . Pr. u*, li6. do- 
po le parole dell' Angelo aggravato 
dal male entra in agonia e fuda fan- 
glie. Pr. 35. n. 3. tradito da Giuda. 
ivi. il 4. vien creduto reo di ogni 
gravi (fimo ecceffo , perchè fi vede 
si mal trattato da' Tribunali . ivi. 
n. 5. è negato da Pietro , e pareg- 
giato a "Barabba, ivi. n. 6. èfpoglia- 
to e flagellato, ivi» il 8, e 9. é co- 
ronato di fpi ne, efalutato perifeher- 
no Re de' Giudei . ivi. il i r. i z. 13. 
è obbligato a portarli su le fpalle la 
Aia Croce , su cui è barbaramente 
dirtelo e conficcato, ivi. il UL ij. jjL 
19. fa in pubblico il fuo tcltamen- 
to. ivi. il 12. ha fete di patire di 
più per noi, ivi. n. 24. riforge dav- 
vero. Pr. 3^. il 1. apparifee riforto. 
P. 37. il l, dura riforto . Pr.38. ili. 



D Aniello dall' invidia de' Satrapi 
condannato e fpinto tra i leoni . 
Pr. xj. n. <. giovanetto fcuopre l'in- 
nocenza di Suf-nna, e fa che fiano 
lapidati i calunniatori . Pr. 2jL a, 1 1. 
Davide ha due volte l'opportunità di 
levare dal mondo il fuo ingiù fio per- 
fecurore Sauile , e noi fa . Pr. 1. n. 9. 
deiìdei-a un po' d'acqua della alter- 
na di Betlemme , e recatala non ne 
beve , e perchè . ivi. il i 2. è fcelto 
da Dio ad atterrar il gigante . Pr. rdL 
IL li. fi nafeonde tra' Filiflci . Pr.i8. 
IL 10. riaccettando il fratricida Alfa- 
Ione non gli parla nè bene , nè ma- 
le. Pr.£. Ut IX. avvezzo qual pafto- 



relload andar leggiero di panni, fil- 
ma d' impaccio , e non di ajuto la 
gravofa armatura del Re SaullcPr. 1 l 
il 11. 

Decreto della prede lunazione fuppone 
e la volontà di Dio , e la volontà 
dell'uomo, e la collazion della gra« 
zia | e la cooperazione alla medefi- 
ma grazia. Pr.31. il ia. 

De mot-.] (i) col timore £ tremore ino- 
ltrano la riverenza dovuta al nome 
di Dio . Pr. 24. n. 8. 

Demonio (il) non è un nemico da 8if- 
prezzarfi. Pr«4. n. 3. tribula, otte- 
nutane prima da Dio la facoltà , in 
varie atrociflime guife il Santo Giob- 
be . Pr. 20. rL 14. 

Digiuno difpiace, ma con fuma i catti- 
vi umori . Pr. L Parr. a. 

Dina acconfente alla voglia indegna del 
Principe Sichimita, perchè di timor 
di Dio non è armata. Pr. jjj. n. 9. 

Dio è pronto a darci o la vita , o I» 
morte eterna, qual più ci aggrada. 
Pr.31. il 13. non caftigafubito do- 
po il peccato , perchè gli uomini non 
lo fervano per timore, edafchiavi. 
Pr.£. n.14. nell'antica legge le pri- 
mizie volea di qualunque cpfa. Pr.ztf. 
IL 3. vuol fcioho l'attedio di Sama- 
ria da un drapello di dugento trenta 
due fanciulletti . ivi. il 11. a perdo- 
narci fupplizio eterno fi contenta di 
foddisfazion temporale. Pr. 27. il 9. 
nega a' fuperbi il fuo favore, l'ac- 
corda agli umili . Pr. ìL il 19. gode 
delle pene de' dannati . Pr. 14. n. 12. 
profpcrando il peccato , e rimuneran- 
dolo , darebbe motivo agl'increduli 
di fconofcerlo . Pr- ij. il 3. emendo 
un fovrano fantilfìmo deve fempre 
opporli al vizio, e promuovere la vir- 

'. tù . ivi. rL - abita principalmente 
nelCieloeneTTempio. Pr. 23. 0.2. 
in elfo erige da noi una religione an- 
che edema, ivi. n. 3. ab étterno de- 
cretò il Paradifo , ma dipendente- 
mente dalla umana cooperazione. 
Pr. 31. il i l offerì i ce a ciafeuno la 
vita e la morte eterna , pronto a 
darci qual più ci aggrada. ivi.tL 13. 
non fi contentò d' introdurre ncll* Ar- 
ca 
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ca Noè , ma di più vcl chiufe eoa 

i. valida ferratura di fuori . Pr. 37. o. 4*. 
non benedice che nel Sabbato . Pr.?8. 
n.f. •'-).• 

Dione trucidato daCalippo, per cfTcr- 
fi portato , per non parer inurbano , 
in una cafa lo! perca di tradimento. 
Pr. 3^ nj. 

Difpofizionencccffariaaben orarc.Pr.8. 
n. 2. ad una buoni morte quale deb- 

. ba effe re . Pr. 29. n i. 

Donna Franzefc dopo vent'otto annidi 
penofa gravidanza partorifce un bam- 
bino morto ed impietrito . Pr.$. p. 9. 

Donne Moabite fanno peccar gì' Ifrac- 
liti . Pr. uL tL_2* Pr. 37. a. 1 3. 

Doti proprie dell' orazione . Pr. 8, n 1 2. 

Dritelmo portato in ifpirito per breve 
ora neir inferno , non sì tofto ne tifa- 
le , che rinunzia al mondo , e fi fep- 
pellifce in un Chioftro . Pr. 14, n, 16. 
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fembra impoffibile riufeir diverfa dai: 
parenti la prole. Pr. 25. n. 9. 

Efter impetra colle preghiere da Affile- 
rò che fi rivochi il fatale decreto con- 
tro gli Ebrei . Pr. 8. n. it.- - 

Età propria per riforgerda'vizj, e per 
vivere a Dio.è la giovanile. Pr.2<5.n. i/ 

Etcrnitidi contenti apparecchiata achi 
vive fedele . Pr. 2. n. 4. di fiamme 
accefe per chi travia dal retto, ivi.' 
penderò* d'efla ci fa fprezzare il tem- 
porale , e prezzare il tempo . Pr. 27^ 
n* 1. nonfinifee, nò varia, ivi, n. 9. 

Eva perchè fermatali a trattar col fer- 
pente , ha provato il fuo veleno . Pr.4/ 
n, 13. 

Euftochio erudita nelle l'acre pagine . 
Pr. z. n. ^ j 

Ezechia ali intimazione di morte fatta- 
gli dal Profeta Ifaia fi volge a Dio per 
mercè. Pr. 1. Parr. 2. prevale in lui 
la religion della Madre all'empietà 
del Padre. Pr. 25. io. 



EBrei (confitti e di {trulli , perchè uc- 
cifero Gesù Nazareno . Pr.i 5. 11.9. 
Educazione de' figliuoli è il mezzo più 
efficace per introdurre una ftabil ri- 
formane! Criftianefimo. Pr.25. n.i. 
deve cflTere ordinata aillruire, a dar 
buon c tempio , a correggere i giova- 
ni, ivi. buona devecominciare il più 
pretto, e finire il più tardi che fi può.) 
«ni. o« 16. ,\;,"\ T\ ? M 
Eleazaro , benché minacciato di morte , 
non vuol mangiar carni vietate per 
non dare fcandalo a' giovani . Pr. 25. 

L II. 

Eli Profeta troppo tenero e indulgente 
co' fuoi figliuoli . Pr.25. < 4» 

Emolumenti che riporta un giovane dal 
darli a Dio nella fua gioventù. Pr. zé. 
ja.17. 

Empjdan fovente in que' lacci , che te- 
fero agli altri . Pr. 15. a* 8. 

Erode refifte qualche tempo alla tenta- 
zione di tor di vita il Bai ti ila, e poi 

•• cede. Pr.4. n.to". fi reputa difprez ia- 
to dal fi lenzio del Nazareno. Pr.7.n.<. 

Efempj di Cri fio in tre maniere fono ct- 
fìcaci a falvar l'ani me. Pr..28. n. j. 

Efempio dimellico ha tanta forza, che 



FAbio Maffimo vuol vincer An ni ' \- 
le col non combattere. Pr. r.3. g t g. 
Fanciulli nell' Ifoia del Giappone fi av- 
vezzano a tenere in pugno le brace 
per morire arfi vivi. Pr. 26. il 1 3. 
Faraone quanto più differifee a licen- 
zile gli Ebrei, più fe gli indurala 
volontà . Pn o_. n. 8: . . _^ , 
Farifco colla fo'a fuperbia di preferirà 
al Publicano diftrugge tutto il teforo 
de' meriti congregati. Pr. li. ru£. 
Fede del Centurione lodata. P. i* cut. 
è per tè licita ofeura. ivi, n. 5. è 
di temperjrueoto sì delicato che ba- 
lìa un dubbio acconfentito o non ri- 
buttato per darle morte. ivL co iti .in- 
da che fi ami Dio fopra ogni cofa. 
ivi. fi* lo. ha qualche fora glianza 
col Verbo Divino, ivi. Pari. 2. 
Fiducia, dote cffenziale dell'orazione. 

Pr. 8. xlUi 
Figliuola di Jefte pronta fi offre a fotte- 
nere la morte desinata dal Padre. 
Pr. 29. Hi L2-. 
Figliuolo trafeurato nel bene diventa 
precipitofo nel male . Pr. 23. n. 1 6. 

Aaa ' H- 
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Filippo Re di Macedonia ricordandoli 
della Aia polvere umiliava il Tuo fa- 
tto. Pr l n^-s. al Cenuri] deferiva- 
re la bella e ricca Atene, fé ne invo- 
glia per modo , che vuol farla fua . 
Pr. io. il 12- 

S. Filippo Neri . Suodetto . Vr.ió. n.17. 

Fi!ofofarc( il )è i) condimento che dan- 
ijo gli Eretici a' loro errori. Pr.2 n.5. 

Fiondadi Davide perchè non ripoiìalieT 
tempio dì Nobe . Pr. 38. in. 3. 

F la vcho fanciullo di dicci anni fofpefo 
all' eculeo conforta da Apposolo i 
Neofiti. Pr. là. flij. 

F oc ione con in mano la tazza del vele- 
no (congiura il figliuolo a perdonare 
a chi glielo avea preparato. Pr.3. 

Fuoco nelf inferno ha 1* incombenza 
principale de' fupplizj . Pr. 14. n. 4. 
tutti in cfso colleganfi i mali per af- 
figgere le potenze edifenfì de' dan- 
nati, ivi. n, 6. 

C 

GAbaoniti aferivono a favore i peli 
ì m polì 1 loro da Giofuè. Pr.ao.n.z. 
Gatgal lignifica rivelazione . Pr. 24. r..6. 
Geremia nega agi 1 Idoli la vantata Di- 
vinuà , e 1* inferi fee dal volar delle 
civette e delle rondini intorno al k>r 
capo. Pr.2 ?.mr*. giovanetto 4 man- 
dato da Dio a predicare ad un popo- 
lo pervicace . Pr. itu. n. 1 r . 
Gcroboamo, io vece di chieder mercè 
ètì facrilegiocommefso, dimanda al 
Profeta la reftituzione della mano 
perduta . Pr. ll n.a. 
Giacobbe a 1 dodici tuoi figliuoli com- 
partì fpcziale e propria benedizione . 
Pr. ji. n.i; 
Gioabbt fatto fo'fecÌTo dal fuo male cor- 
re pretto alla ofa di AlfaJone , ed 
accasa le commi (l'ioni . Pr. 20. n.^. 
Giobbe ettremamentc follecito della co- 
ttumatezza de' Tuoi figliuoli . Pr. 2 5. 
ZLJJL brama ardentemente gli anni 
della fua adolefcenza. Pr. 2tf, n. 14. 
per non mai inrerrompcre il cor lo 
delle fue ofservanze, teneva tèmpre 
detto nel cuore il timor di Dio . Pr. j^. 
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Giona fi difpetta, e fi affligge, perchè 
' non fi avvera l'eccidio minacciato da 

lui a Ninive. Pr. % cu 6. 
Giordano ( il fiume ) fa tre pofate in 
tre luoghi differenti , e in ciafeuno 
differentemente. Pr. 30. il j. 
Giofuè può arretrare il Sole , ma non 
può arre il ar l'avarizia di uofoldaro. 
Pr. 6. cu 1 5. 
Gioventù* é 1 età pia propria a riforger 
da'vi?], e vivere a Dio. Pr.26. n.t. 
perchè è convenienza dare a Dio le 
primizie, nv< n. 3. perchè èafsifìi- 
ta da una maggior attitudine . ivi. 
IL io. perchè cominciando a portar- 
lo di buon'ora, fi fa più leggiero il 
giogo della legge divina, ivi. tu 19. 
Giuda appena co no Tee il fuo fallo, che 
non potendo tollerare fe flefso corre 
al capellro. Pr. 5/ n. 7. traditore a 
tutte lepoderofe macchine di miferi- 
cordia , applicate al fuo cuore da Cri- 
fto, relitte . Pr.Q. il 11. per i sfug- 
gire i tormenti della propria coscien- 
za lì attacca al laccio. Pr. 14. il Si 
Giudizio univerfale tcrribififlfimo. Pr.5. 
D. 1. i Profeti, gli Evangelici non 
trovano termini proprj a ben deferi- 
va lo. ivi. 
Giuditta armata del Tanto timor di Dio 
intraprende di decollare il Comandan- 
te invaghito di lei . Pr. 33. a. 9. 
Giutcpue per non peccare h mette in 
mente il gran male eh* è il peccato, 
c il grave affronto che reca a Dio . 
Pr.4b il 17. 
S. Giufeppe benefattore in (Igne di Ge- 
sù, e di Maria. Pr. 39. te a Maria 
no dono gratuito del luodiritro. ivi. 
n. 6. Maria è debitrice a lui deli ' ef- 
fe r di Madre, ivi. n.7. 
Grjziafantificante tra tutti i beni , che 
pofTon venire all'uomo, è il prùpre- 
ziofo e il meno prezzato; il più De- 
cedano, e il meo procuraro; il più 
dilkato, e il men cuftodtto. Pr. zi. 
U.I. è ordinata ad un vantaggio eter- 
no e immutabile . ivi. n, 2. è una 
eccellcntitfìma parteeipaatooe della 
natura divina, h». r.._ y. è ripudia' 
ta per aliai poco dagli uomini, ivi. 
a. 7. chi la poliede non ha Infogno 

di 
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di nulli, ivi. n. 8. ha il primo amor 
per i giovani . Pr. 26. a. 15. non è 
debole in chi veramente vuole 1 al- 
varli . Pr. jr. il j. 
Guerre domeniche nafeonodai di foni ini 
delle noftrc pafsioni. Pr. 1^. 0.1. 

I 

JAde dà latte in vece di acqua ali* 
alterato Si farà , e con un chiodo 1' • 
uccide. Pr. 25. ilj. 
Jehu trae Jonadab a leder fcco compa- 
gno del fuo trionfo . Pr. z. n.o. 
Incantatori di Faraone poteron con age- 
volezza mutare in ferpj le verghe , 
ina non poteron redimire le ferpi 
in verghe . Pr. 24. n.7. 
Incontinenza peccato tra tutti il più 
facile a commetterli , e il più diffi- 
cile a difmetterfi . Pr. 1 6. tu l. accoc- 
ca T intelletto, lega la volontà , e ri- 
tarda quelle grazie che chiamanti 
vittoriofe. Pr. UL n. 4. vizio perle- 
guitato più d'ogni altro, da Dio fo- 
pra la terra, ivi. tuó. 
Inferno , luogo d'ogni tormento . Pr. 14. 
n. 1. terribilifsimo per le tre pene 
che vi fi provano, ivi. 
Intelletti altri curiofi , altri indocilii 

Pr. 2. n» 5. 
Invidia e un vizio iniquifsimo ioGemc 
e giuiìifsinio. Pr. 17. mi. fa tre tor- 
ti , al bene , al poi rettore del bene , 
al donatore del bene . ivi. il 2. ar- 
riva a fare che s'odi i il bene de* fra- 
telli , ed amici . ivi. il $. 
Invidioso non fi compiace mai del fuo, 
ma ha Tempre la mira all' altrui . 
Pr. 17. n. 11. 
Ifaacco di rugiade cekfti arricchì il fo- 
lo fecondogenito. Pr. 3 1. n.£. 

L 

L Abano troppo crudele col genero 
Giacobbe , è da lui abbandonato . 
Pr.o. 0.4. 
Ladrone buon» fubito che fu chiamato 
aprì il cuore e rifpofe . Pr. 12. n li 
Legge evangelica rinchiude tutte le vir- 
tù . Pr. 12, n. 14. 
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Legislatore. Suo primario fcopo dcbb' 
elitre fare ilaturi opportunifiimi a 

.' virtuofamentc educare la Gioventù. 
Pr. 15. il 1. 

Lia era armtia perchè le doti della fo> 
rella fupcravanle fne. Pr. 17. iljli. 

Licurgo da (pomaneo ricovero nella fut 
cafa a chi gli avea poc'anzi fch Un- 
tato un occhio . Pr. n. 2. 

Lince non ingrafsa mai perchè mentre 
fi pafce in un prato tien gli occhi 
all'altro, e fi ftrugge per atifierà di 

• mettere quanto v è nel fuo ventre 
folo. Pr. 17. n. 11. 

Lingua tra tutte le parti del corpo è 
la più giovevole fe ben fi adopera , 
e la più pcrniciofa , fe male . Pr. 24. 
ili. in tre clafsi dividonfi i peccati 
che con elsa fi fanno . évi» dettra- 
trice aggrava nel profsimo quel ch'è 
leggiero , pubblica quel eh' è occul- 
to , afseriìce quel eh* è t'alio . ivi. 
il 5. è paragonata da Davide a un 
fcpolcfo . ivi. a. 7. fpergiura tratta 
Dio da ignorante, o da menzogne- 
ro, ivi. r_L.iL per domirla , oltre 1* 
orazione, è necessario parlar poco, 
c con riflefsione. ivi. n. 10. ti. 

M 

M Aerina Torcila del gran Baftli* 
mette la fua occupazione ne* li- 
bri di Salomone , e ne Salmi di Da- 
vide. Pr. 2. ilj. 
Madre di Samuele prega con tanto fer- 
vore anche e iter no, che dal Ponte- 
fice Eli vien giudicata ubbriaca . 
Pr. 8. tLllL 
Mah che fi fanno col libero conver- 
ta re . Pr. jo. n. __. altri riguardano 
Grillo, altri riguardano gli uomini, 
altri riguardano Dio. Pr. 3 5. n. 2. 
Manailc rella privo di quella libertà , 
che avea voluto afficurar coli' ado- 
razione dell'idolo. Pr. 15. il 10. 
Manna reggeva all'ardore del fuoco, e 
fi liquetaceva al primo raggio del So- 
le . Pr. 32. a» 14. 
Mardocheo non vuol venerare Arma- 
no , perchè teme di dare all' uomo 
l'onore dovuto a Dio . Pr. aj. a. 9. 
A a a a Ma- 
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Maraviglia o nafce dalla ignoranza , o 
dalla rarità. Pr. 2. il li 

Materia propria dell' orazione. Pr. 8. 
a. 5. . . 

Mifericordia Divina . Sue tre princi- 
pali operazioni. Pr.7. ili. _ 

Maria Vergine fi offènlce per ferva a 
chi l' ha eletta per Madre . Pr.40» 
n. i. tre pienezze di grazia fono a 
lei conferite, ivi. 0*5. mifuradcllc 
Aie grandezze è la foia Onoipoten- . 
2 a di Dio . hi, ivi. è più gloriofo 
per lei efìer Ancella , che Madre. 
ivi. n. 9. 

Moro ( Tommafo ) fua magnanima rif- 
polla alle preghiere della Moglie. 
Pr. 22. 

Mosè per poche fole parole di diffiden- 
za nel percuoter la pietra gli i vie- 
ta' o l'entrare nella terra promefsa. 
Pr.12. tu. 1. la fua fantità venne dall' 
cfser educato dalla propria Madre. 

" Pr. 2^. 11*14. riduce in polvere mi- 
«utilsima il vitello d'oro , e fcioha 

- :in acqua la dà a bere agli I frac li ti . 
Pr. 31. n.2, -. . 

Morte deerta, è incerta , è una . Pr.29. 
ri. l. ...... 2 

Mortificazione afsai falutare contro f 
incontinenza. Pr. lA, il 12. 



N 



NAbal uomo facoltofo, ma crudo, 
nega a Davide foccorfo di viveri. 
Pr. 7. IL Ij. 
Nat* ticco fotto le sferzate divine eccita 
il fuo volere ad un gemito falutare . 
Pr. 31. n.5. 
Narfete gran macftrodi guerra non cre- 
de alla ri fpofta di Tot ila, elìdi! pone 
• alla battaglia. Pr. 29.^.7. 
Nerone impaurito ed agitato dalla co- 
scienza in tutta la reggia non trova un 
angolo di Sicurezza. Pr. 14. n. IL non 
trova nè come Calvare , nè come ter- 
minare lavica, ivi. il 12. 
Niniviri, benché accertati da Giona d' 
una Quarefima intera , dopo la prima 
predica fi convertono a Dio . Pr. n, 

Noè intima a' popoli circonvicini l'im- 



minente naufragio, e nelTun R conver- 
te . Pr. 16. a. 6+ 
Non ha virtù chi non le ha tutte . Pr. xa. 

tu xo. • ; . . , 



OCozia per avef confultato l'oracolo 
di Accaron fi affrettò quella mor- 
te , che cercava di fcanfarc col pecca- 
to. Pr. 1 5. n. 10. 
Ofni e Fitteci figliuoli di Eli, perchè (co? 
il umati e facrilegi, caligati da Dio'. 
Pr. 25. el 15. 
Operai Evangelici non ponno fornire, 
che i compagni venuti nell'ultima ora 
a lavorar nella vigna riportino uguale 
mercede . Pr. 17. n. 8. 
Orazione mezzo valevoli/Timo contro I* 

incontinenza. Pr. 16. i;. 10. 
Ottaviano dona la vita , e accrefee le di- 
gnità a Cinna capital fuo nimico. Pr. 
3. n. 2. 



PAce domeftica tra tutti i beni tem- 
porali è il più gradito e defidcrato 
dagli uomini . Pr. 1 3. n* L per averla 
bi fogna raccoglier l'amore , moderar f 
iracondia, frenar la fuperbia. ivi. 
Padri hanno tre obblighi indifpenfabili 
co' figliuoli , d'iftruziooe , d'efempio , 
di correzione. Pr. 16. tu L. 
Paola erudita nelle facre carte . Pr.zji.j. 
Paolo clfendo per mare condotto prigio- 
niero a Roma, non vuole che v mari- 
nari per fai vaili dal naufragio efeano 
di nave. Pr.jt.n.9. 
Paradifo è una doppia trasformazione 
dell'anima in Dio ; lavoiata in un mo- 
do dalla vifione di Dio, e in un altro 
dall'amore di Dio . Pr. lo. n. 2. in cf- 
fo tutto è amore , e l'amor vai per tut- 
to, ivi. tu 10. 
PafTìone diCrillo tormcntofiAìma . Pr. 

Palfioni noflre concorfero le prime a for- 
mare il peccato . Pr. 35. n. 1, 

Paufania Re di Sparta colla memoria 
della fua polvere fpegnevala fua alte- 
rigia. Pr. 1. n.5. 

Pcc- 
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Peccato non fa fon un a , né deve farla • 

Pr. i£ a, 1* 
Pena meritata da' feanctolofi.Pr.z8.rj.13. 
Penitenza finale non è imponìbile , ma 

difficile difficiliflìm». Pr.tun ijdcv? 

eflerdi ment« r di cuore « di cor.po.Pr. 

32. n. i. dcv'clTcr fimileaqueJladella 

Maddalena, ivi. n. iL.cfeg. 
Pender della morte toglie il fapore a'pia- 

ceri anche leciti . Pr. l n.i2. 
Penfieri malvagi fononimicinumerofi, 

rimici occulti, nimici violenti. Pr. 

19. n. L per impedirli vi vuole vigi- 

lanzadt mente e vigore di fpirito. ivi: 

ILO. 

Perdonare fi può , fi dee, torna conto. 
Pr. l 

Perfeziona dì una ftar.ua dipende depri- 
mi contorni tatti con lo fcarpello . Pr. 

Pencoli che s'incontrano nel converfare. 
Pr. jo. a. J. (L 

Perfcveranza , dote neceflaria dell' ora- 
zione . Pr. cL il 13. quotidiana condu- 
ce alla finale . PrTjè. u. $. 

Pietra battuta da Mosè colla verga , non 
folo fi apre in Ungente di acque a di- 
fett amento degli borei , ma legue con 
frefèhiffime pietre le lor pedate. Pr. 

Pietro perchè tra: reninoli a parlar colle 
ferve di Caifa tradifee il fuomaeft.ro. 
Pr.4. tu?, al ricantare del Gallo com- 
pungefi. Pr.9. il li. 

Polvere da sé , e fenza l'aiuto di Dio non 
vale a nulla. Pr. i.n. 6. memoria di 
efia baila a umiliarci, ivi. n.S. 

Popoli fcttentrionali regolarmente han- 
no i capelli di color biondo,e gli orien- 
tali di nero , e perchè . Pr. jo.au. 

Predeft inai ione dice due cofe in Dio; 
ma nè luna nè l'altra offènde il noli ro 
libero arbitrio* Pr. 31. il a. è una fe- 
rie ben ordinata- di mezzi e di grazie 
per far arrivare alla corona gli eletti . 
ivi. xl 9\ 

Proba col metro e colle parole di Omero 
efpreffe tutte le verità di no lira fede. 
Pr. ulj. 

Procraftinanti non avran tempo, o vo- 
lontà, o aiuto opportuno per conver- 
tirli . Pr. £. dvl. 
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Profanatori delle Chiefc perdono a Dio 

ilrifpetto, tolgono il credito alla Fe- 
de, convertono in gaftighi le grazie. 
Pr. zj. n.i. 

Pulchcria Imperatrice s'invaghire tan- 
to delle lagrime di Atenaidc, che la 
fccglic per ifpofadi Teodofio il giova- 
ne, fuo fratello. Pr.2.lLi2. 

Purgatorio è un aggregato di tutti i tor- 
menti. Pr. 22^11^2. è un mar di fuoco 

; che fommerge le anime . ivi. n. 4. ed è 
più atrivoche nell'inferno, ivi. p ial- 
le anime che ftanno in efio, Dio è il 
tormento maggiored' ogni altro . ivi . 
ILO. 

R 

RAabappena licenziati gli efplora- 
to»i Israeliti, attacca fubito alla 
fine lira ia fune rofsa kfciataJe indi- 
• ftintivo . Pr.yji.'t 5. 
Rachele vedeva di mal occhio la feeon- 
■ dità dell* forella Lia. Pr.12.iLUj 
Recidivi dan fofpetto d'efterc imprni- 
tenti quantoal pallaio, dan certezza 
d'effere ingrati quantoal prefente, dan 
timore d'efler prefetti! quanto al futu- 
ro . Pr. l& il l. fanno un circolo fpa- 
ventofo dal peccato al confeffìonaie , e 
dal con te ili or. a I e al peccato . ivi. n.a. 
fonoingratiflìmi a Dio . ivi. a. 6. Dio 
accorda loro per alcune volte una buo- 
na con fe Mone , c poi la negj.;W.n.i7. 
Rei nell' univerfale giudizio cflrema- 
meote confuti alla vifta di Cullo giu- 
dice. Pr. 5. n. darà loro maggior 
tormento I e flcr veduti . /W.n.5. > 
Reità moglie del Re Saule piange per 
mezz'anno e an todi Ice i cadaveri de* 
figli eftinti. Pr.£tL2^ 
Riccardo Re 0 Inghilterra invia ai Papa 
i militari abbigliamenti di un Vefco- 
vo prefoin battaglia» .Pt.3. n.o. 
Ricchezze fono il pericolo maggiore 

dell' eterna falute. Pr. 6. n. 19. 
Rimproveri che fi faranno da Dio a chi 
afpetta d'invecchiare per darfi a lui. 
Pr. KLn.2. 
Rifacimento dal peccato deve efser ve- 
ro 7 Pr. $6. il. 1. dev efser vifibile . Pr. 
37. D^ dev'cfscrdurcvqlc.Pr.?8. rn. 
R ifpetto dovuto alle Chiefe , perchè in 
efsc vi dimora Dio da Dio vivo, da 

Dio 



374- Tavola dell 

Dio vero , da Dio buono. Pr. 13. 

IL I. 

*R i velare un peccato occulto è una mali- 
zia , ch'equivale a molte malizie . Pr. 
24. u±6m 

S 

S Aerarne nti , oltre la grana ramifi- 
cante, conferifeono un aiuto propor- 
zionato ad ottenere il fine della (ut 
iftituzione . Pr. i8.n.a. 
Sacerdoti (1) ncii'atuica 't-gge (blamen- 
te nel Tempio proferivano il .nome 
di Dio, e a iolo fine di benedire il po- 
polo. Pr. 24. n.8. 
Samaritana fargia abbandona tatto per 
consegui re 1 acqua vegnente prò polì a 
da Grillo. Pr. 27. n^o. 
San Ione acciccaio rivela il (cererò a 

Dalila che lo tradite . Pr. ló. n.3. 
Saulle per efimerfi dallo (corno dTcìTe- 
re vinto fi caccia una fpada nel fe- 
no. Pr. ^. 0^2. per invidia della vit- 
toria riportata dal FiJittco comincia 
a guardar di mal occhio Davide . Pr. 
17. n. 7. è ingratiffirao a Davide . Pr. 

Scandali in tre maniere fono efficaci (fi- 
mia perderle anime. Pr. zJL n.j. 

Scandalo va a ferire Critto addirittura , e 
perfeguita apertamente la redenzio- 
ne. Pr. ift.n.2» 

Scandalofi limili alle volpi diSanibne, 
che portarono il fuoco dovunque an- 
darono . Pr. 18* n.4. fi meritano la 
pena minacciata dall' Apposolo ai 
Calati. fWA 13» 

Seneca detta lezioni di morale tra le fue 
agonie. Pr. a. 11.4. 

Simon Maccabeo entra il primo nell* 
acque, per animare ifoldati a fare lo 
fletto. Pr. 3. n. 

Simone e Levi vendicano la vergogno- 
fa violenza recata a Dina loro lo re ila . 
Pr. £.par.a» 

Sinagoga , benché corrotta da nettimi 
a bull , non permetteva che fi feri vef- 
fe il nome di Dio fe non in lamine d* 
oro. Pr. 24. nJL 

Sifara dopo una rotta campate corre al- 
ia t ernia di iaclc, c chiede acquaio 
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. rifioro . Pr. 25. a. 2. in vece di acqua 
gli vieo dato latte , dal quale refe» eb- 
bro, edailonnato, gli rien tolta con 
un chiodo la vita . ivi. 

Soldati (. 1 ) di Mandate hanno paura 
de ifom.br a che facevano co'tuoi cor- 
pi . Pr 3. n. t.diBcnadab di repente 
acciccaudal Profeta Elifeo , e poi 
refi veggenti al par di prima . Pr.i4. 
IL z. 

Spada di Golia riporta nel tempio di No- 

be, e perche. Pr. 38. n. 3. 
Spurio Carvilio Cavalier di Roma rima- 
* fo ttorpio da una ferita, vergognan- 
doli di comparire in pubblico , è sgri- 
dato e corretto dalla madre . Pr. 37. 

S. Stanislao Kofcka arfo e eoo fumato dai 

Santo Amore. Pr. 10. n. 9. 
S. Stefano primo Martire prima copia 

della morte diCritto. Pr. uLtui 1. 
S uoccra di Pietro sì amato da Critto non 

va efente da tabulazioni . Pr. zo. 

n. 1. 

Sufanna relitte alle blandizie e minac- 
ce dei due reggitori del popolo, per- 
chè bene ittruita da fuoi genitori. Pr. 
25. n. 3. dalla Tua fanciullezza alla cu- 
ftodia del cuore pofe il timor di Dio . 

T 

TAmar cade, perchè puntella iICu<* 
nò con un motivo terreno, cioè 
col decoro della per fona . Pr. 4. n. 
14. 

T amerla no . Suo ufo quando metteafi 
ad attediare una Città. Pr.T.n.1. 

Tecla e Agnefa fanciulle di tredici an- 
ni fiancano colla loro cottanza un c- 
fcrcito di fuppJizj . Pr. zi. n.i 3. 

Temiftocie infegoa a' fuoi figliuoli da* 
primi elementi le faenze . Pr. 15. 

Tiberio s'ingrotta in una rupe per libe- 
rarli dal tormento della cofeienza . 
Pr. I4.DJL, 

Timore e coraggio vi vogliono per vin- 
cere le tentazioni . Pr. 4.n. i« non ar- 
riva a diilrugger l'affetto al peccato, 
quando unicamente fi ferma nella con- 
fido- 
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fiderai ione della morte imminente. 
Pr. ii. n. 8* timor fervile incammina 
l'anima a Dio , il filiale la unifee . Pr. 

3J.JL9' 

Tito efalia fopra tutti due fuoi rivali 
nell'impero . Pr. il 2. 

Totila con una fallace rifpofta tenta d'in- 
gannare Narfete, ma non gli riefce. 
Pr. 29.11.7. 

Traiano fa del fuo diadema le fafee a' 
fuoi fu dati feriti. Pr. tm n. 4. 

Tribolazioni mandate da Dio come 
Giudice per cali igare , come Medico 
per fa na rei, come Padre per miglio- 
rarci . Pr. 20. Da L fervono a curare le 
piaghe che fa il peccato . ivi. tu 3. e ad 
illuminare f intelletto del peccatore. 
ivi. n, e a prefervare dal male gl'in- 
nocenti, ivi. nJLci rendono in qualche 
maniera limili al noftro Divino Mae- 
fì ro. ivi. il 1 1. bifogna cercarne il fol- 
lie vo folamente in lui folo . ivi. B1I5. 

V 

VEcchioni accufatori di Sufanna fo- 
no lapidati da quelle pietre ch'eflì 
aveano fatto levar di terra contro di 
lei. Pr. 15. n. 10. 
Vedova povera , dando per elemofìoa 
due quattrini di rame , da più dc'ric- 
chi, perchè gli dà con miglior inten- 
zione . Pr. L2* Du 1 L 
Vergini (tolte efdufe, perchè lor man- 
cava l'olio /imbolo della carità . Pr. 
12.mn.fi laici ano for prendere dalla 
trafeuratezza. Pr. 34. n.4. 
Vefcovi cinque dell' Alla , perchè non 
interamente vinuofi, riprovati. Pr. 
lift IL IO» 
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Vcfpafìano marita la figliuola di Vitel- 
lio fuo emo.'o come fe fofse fua . pr. 
3. il 2^. dichiarafi di non aver mai co* 
mandato l'eiterminio di Gierufalcm- 
me . Pr.ij.rL 9. 

Vita nolìra qual fragile palifchermo è 
continuamente agitata da, turbini e da 
procelle . Pr. jj.lL 3. 

Virtù , perchè furale , dev' efser tutta 
virtù, ogni - virtù, e fempre virtù. 
Pr. 1 2. il 1* è un gran bene in fe ftefsa, 
perchè è un perfetto ritratto delle doti 
di Dio. ivi, n. jl 

Virtù feompagnate perdono Pcfsereela 
fuflanza di virtù. Pr.iz.n.to. 

Villa della morte (opprime negli Egizj 
l'amore delle ricchezze . Pr. 6\il2_l. 

Umiltà dote importantiffima dell'ora- 
zione. Pr. 8.0.13. 

Un Longobardo in un pubblico albergo 
eretto all'incontinenza per contrap- 
porre il vìzio alla virtù , vi fa /col- 
pire una vighiffima flatua di Miner- 
va. Pr. t2.(L& 

Volontà fi conofee dalle opere. Pr. 31. 
il 7. vi vuole a falvaru , e tale che 
operando cooperi alla grazia , che Dio 
dà per falvare. ivi. il 13. 

Ufanza di con ver fare alla - libera , Venu- 
ta dal Mondo di là dalle Alpi, ac- 
cettata e fatta moda in Italia . Pr. 

30. IL 1% 

z 



ZAmbrì temerario in faccia al pa- 
tibolo , su le foglie del taberna- 
colo ha commercio con una Madia- 
nitide. Pr. ió.n.7. 
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